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Vilò  che  rimane  del  Codice  Diploiiialico  Lmi- 
gobardo  è  già  sotto  al  torcliio  :  iulaulo  (in  da 
ora  io  ini  sento  discioJto  da'aiicjì  legami^  veg- 
gendo  compiuto  un  tal  Codice  ,  non  che  il 
Comento  agli  Editti  de'cinque  Re  Legislatori 
de'  Longobardi  prima  di  Carloniaguo  ;  do(>pia 
fatica  da  me  promessa  per  chiarir  le  coudi- 
zioni  de' vinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  que Vinti  ;.  come  i  lor  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  in  ogni  cit- 
tà del  Regno  Longobardo  coMor  Registri  o  Gè- 
ste  Municipali^  quali  Magistrati  Romani  pre- 
sedessero a  quelle  Curie  ^  in  qual  moda  il  Co- 
dice di  Giustiniane  e  qualunque  Compendio^ 
breve  o  no,  di  tal  Codice  s'allegassero  nc'pub- 
blici  giudizj  prima  della  Legge  degli  Scribi  , 
promulgata  nel  727  ;,  antichi  portenti^  che  si 
narravano  sulla  coabitazione  deVinti  e  deVin- 
citori^  privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
hà^i  native.Qucsti  soavi  sogni  spariscono  sola 


nel  rammeutarsì  delle  crudeli  opere  de' Duchi 
Longobardi  e  della  dipartita  de'Sassonì:  quan- 
do poi  si  prende  a  studiar  l'Editto  di  Rota- 
ri^  cresce  la  maraviglia ,  pensando  che  per  sì 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  L^gi 
di  quel  Re  obbligato  ciascun  abitante  del 
suo  Regno  air  obbedienza.  Ma  inutile  ornai 
riesce  ogni  altro  discorso  intorno  a  tal  subbiet- 
to;  ed  il  mio  animo  aspira  finalmente  a 
rallegrarsi  coVacconti  e  con  la  contemplazione 
della  Storia. 
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^UMERO  cccu. 

Donazione  del  Primicerio  Cataldo  e  deismi  fratelli,  Deliziosi 
del  Uè,  all'Ospedale  de'Sanli  Eusebio  e  Sirino  in  Cremona. 

Anno  686.  Settembre  8.  (Sabato). 

[  Donata  dal  Conto  Morbio  (1)  ). 

CuÀRTA  bONAClONIS  facte  eapitulo  de  Oracolo,  et  Xe- 

nodochio  SS.  Eusebii,  et  Syrini. 

In  nomÌQe  Dei^  et  beatissimi  auctoris  nostri  Jesu  Xti  »  et 
beate  raatris  ejus  marie  domine  nostre  regnantes  glorio- 
sissimis  donis  nostris  Pebtqarit,  et  Cìiunibert  viri  excel- 
lentissimi,  regibua  anno  regni  eorum  decimo  scxto  et  nono 
iodicioue  decima  quarta  (2)  sub  die  vero  sabbaio  octavo 

(i)  Non  indegna  delle  precedenù  Calle  Cremonesi  è  questa , 
inviatami  sì  geniilmcntc  dal  Morbio:  atto  importante  per  la  StoriA 
Civile  del  Regno  Longobardo  ,  importantissimo  per  l'Ecclesia- 
stica di  Cremona.  Il  Primicerio  Di^t^oni  favellonne  alla  dislesa; 
e  ne  pubblicò  intere  le  molte  sottoscrizioni,  dalle  quali  appren- 
donsL  non  poche  particolarità  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  '.  La  presente  Carta,  scritta  dal  Notaio  AllVido, 
fu  ricopiata  ed  a  noi  trasmessa  da  Ubaldino  Portinari  nel  116:2. 

Dodici  erano  i  Preti  di  Santa  Maria;  sette  i  Diaconi.  Tutti  co- 
slorO|  de' quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presbitero,  Tutti  prestarono  il  consenso  a' Ire  fratelli  do- 
natori ,  acciocché  si  fondasse  una  Diaconia^  ovvero  uno  Spe- 
dale per  gl'infermi  e  pe' pellegrini;  là  nel  luogo  dello  VOrlo, 
vicino  al  pozzo  del  Rodano,  dove  Liutprando,  glorioso  padre 
de' tre  fratelli,  aveva  edificato  V Oratorio y  sacro  a'Santi  Eusebio 
e  Sirino.  A  si  fatto  Spedale ,  per  n medio  dell'  anime  loro  e 
ileUor  genitori ,  Liutprando  ed  Ermelinda,  lasciano  i  fratelli  do- 
natori la  terra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  dell' Or/o, 
t'  quella  di  Pipia  con  l'altra  di  Braida  Bottaria, 

{1)  Indìcione  decima  quarta»  No:  l'Indizione  decimaquinta 
':i3  già  cominciala  nel  1,  Settembre  dcl(>86;  e  però  havvi  uu 

i  Dragoni ,  Cenni  Storici  della  Uiiesa  Cremonese,  pag.  302-374. (A.  1840). 
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mense  septembre  ia  nalivi(a(e  beate  Marie.  Oraeulo  sancto- 
rum  Xti  confessorum  Eusebii,  et  Strini  quod  edificatum 
yìdeinr  prope  muros  civitalis  nostre  gremonEiNsis  (1)  loco  ubi 
dicilur  HORTUS  DE  SGA  MARIA  MATRG  prope  fuleum  de  San- 
CTo  Syro  de  Rhodeno  a  glorioso  genitore  nostro  Liut- 
PRANB  ubi)  et  Diaconia  in  suscepiione  lofiriporum  ,  et 
perecriaorum  fieri  exoptaut  Cathaldus  yenerabilis  prime- 
rius ,  et  custos  Sangte  Marie  Majoris  ecclesie  greuoneksis 
aique  àdoaldds,  et  Sighemundus  germani  ejus  yt.    mm. 

error  lieve  d'olto  giorni.  Chi  lo  commise?  Ubaldino  Poninari, 
che  dopo  cinque  secoli  circa  trascriveva  la  Carta  del  Notaio  Al- 
frido?  O  lo  stesso  Alfrido,  facendo  per  la  nuova  Indizione,  appena 
cominciata,  ciò  che  noi  facciamo  tuttodì  nel  novello  anno,  spinti 
dall'uso  contratto  di  nominar  l'anno  trascorso?  Potè  in  oltre  Al- 
frido  adoperar  l'Indizione  Cesarea,  descritta  da  Beda,  la  quale 
cominciava  nel  24.  ScUembre  di  ciascun  anno  [P^ediseg,  Nura. 
447).  Nega  il  Di  Meo  *  esservi  alcuna  Cjìrta  segnata  da'Nolari  con 
la  Cesarea  in  Italia;  e  dà  per  falsa  qualunque  scrittura,  notata 
con  tal  sorta  d'Indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  Carte,  che  in 
molti  secoli  sì  vergarono  in  Italia,  ed  interrogò  tutt'i  cervelli  dei 
Notai  delle  piii  diverse  nazioni ,  stanziati  nella  nostra  Penisola? 

11  Dragoni  2  riferisce  la  presente  donazione  al  685:  ma  in 
queir  anno  1'  8.  Settembre  non  cadde  in  giornata  di  Sabato,  si 
come  accadde  nel  686,  quando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 

(1)  Prope  muros  civitniisnostrae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio delle  mura  in  parte  disfatte,  per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  Rotari  vietò  nell'Editto  di  passare,  senza  permissione  del 
Giudice.  Ma  i  Duchi  di  Cremona,  o  prima  o  dopo  del  643,  aveano 
dovuto  pensare  a  ristorarne  le  mura.  Che  molti  e  gravi  danni  a- 
vcssc  recato  a  quelle  il  Re  Agilulfo,  ben  è  da  credere;  ma  che  le 
avesse  adeguate  al  suolo,  come  insinua  Paolo  Diacono,  è  cosa,  la 
quale  si  deve  intendere  in  un  senso  men  largo,  m  Mitiori  sensu  »; 
scrive  intorno  alla  sciagura  Cremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  ^. 


1  Di  Meo,  Apparato  Cronologico  agli  Annali  pag.  17. 18. (A.  1789} 

2  Dragoni ,  loc,  cit, ,  pag.  362. 

3  Lupi,  Cod.  Diplom.  Bcrgomensìs ,  1.  108. 


nuciosi  VB6IÌM  HOSTRORUM  (1),  filli  quondam,  b.  mi  (ne) 
InrrnAnMTs  (3)  presentes  jMresentibiis  disenint, 

• 

(i)  JDeiicion  Regum  Nòsi^rum.  Questi  sono  i  deliuosi , 
«ide  sì  parla  nella  Legge  8/  di  Rachi ,  del  746.  Altri  non  era- 
no se  non  i  Gasindi ,  che  ottimamente  a£Germa  il  Brunetti  & 
aver  servito  in  grado  nobile  nella  Corte  de' Re  Longobardi, 
^'oo  posso  leggere  una  Carta  Lucchese  del  729^  stampata  dal 
Muratori  '  ,  senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simiglianza  , 
che  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  686.  Un 
Sgemnnd  ,  Arciprete  di  Lucca ,  e  tre  fratelli  di  costui ,  Ga- 
àndii  del  Re  Liutprando  ^  fondano  una  Diaconia  od  Ospedale 
odia  lor  patrìa>  con  parole  non  discostantesi  da  qndle,  che  or 
s'ascoltano  in  bocca  di  Cataldo ,  d'Adoaldo  e  di  Sichemnndo  in 
Cremona.  Un'altra  Carta  Cremonese^  ma  del  910,  pubblicata  dal 
Muratori  ^  pone  in  un  Placito  di  Berengario  1.°  i  suoi  Gasindii 
prima  de' Giudici,  óe^ Passi  e  del  Cancelliere  :  donde  il  Muratori 
coDclùde ':  «>  Quam  eminentem  locum  Gasindii  Jiegales,  si  ve 
9  Ànlae  ft^alis  Bllinistri,  eà  occasione  tcnuerint,  nemo  non  videt, 
ji  qonm  praecedant  Cancellario  ;  ludicibns  ,  Notano,  et  Capel- 
»  lano  R^is,  Cardinalibus  Cremoncnsibus ,  et  Vassis  Landonis 
»  Episcofi  }).  Ma  questa  grande  fortuna  de'  Gasindii  nel  910 
nacque  dal  tempo  e  da' mutamenti  si  de' costumi  e  si  delle  Si- 
gnorie. Assai  menu  magnìfica  fu  nel  686  ,  e  fino  a  Carlomagno, 
la  condizione  de'  Gasindii  ;  piii  comune  ,  piii  generale  nelle 
famiglie  de' privati  cittadini  Longobardi  e  JLongobardizzati  ^ 
come  si  scorgerà  nelle  Carte  Farfensi  e  nelle  Trivigiane. 

(2)  Liutprandus.  È  da  notare  ,  che  Catald  o  Cataldo  >  Pri- 
micerio  o  Primerio  di  Santa  Maria  nell' 8.  Settembre  686,  era 
per  avventura  diverso  dal  Cataldo  ,  Arcidiacono  delia  medesima 
Chiesa  nei  65o  (  Pedi  prec.  Num.  32o  ).  Non  già  che  all'^n?/- 
diacono  del  65o  fosse  tornato  impossibile,  dopo  trenta  sei  anni,  di 
\xoY9in Primicerio  nel  686:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da  un 
Liutprando,  Duca  di  Cremona  ,  ed  il  secondo  era  figliuolo  d' un 


1  BrunetU,  Cod.  diplom.  Toscano  ,  I.  477 ,  728.  (  A.  1806). 
IMnratori,  Anliq.  Medii  AEtì  ,  1. 125.  (  A.  1738 }. 
3  il  ma.  Col.  128. 
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Doflimos  noster  Jesus  Xtus  in  evangelio  suo  disk  :  facile 
vobis  amicos  de  mammona  iniquilatis  qui  vos  interna  reci- 
piant  tabernacula.  Quapropter  nos  qui  supra  Gàthaldus 
primus  presbiter  ut  [autì)  primerius  ut  [et?)  custus  sge  ma- 
BiE  canonice  gremonensis  ,  et  àdaloaldus  ,  e(  Sighemondus 
germani  deo  inspirante  juxta  propriam  voluntatem  ipsum 
sanetum  oraculum  de  bonis  nostris  dotare  disposuimus ,  ut 
ibi  fil  exeuodochium  ut  {aut)  Diaconia  in  suscepcione  in- 
firmorum ,  et  perecrinorum 

Ideo  nos  qui  supra  germani  Gàthaldus  primus  presbiteri 
ÀDOALDUS,  et  Sighemondus  de  auctoritate  beatissimi  patris 
nostri  DESiDERii  episcopi  gremonensis,  et  consensu  reveren- 
tissimorum  presbiteris,  et  diaconibus  de  sangta  maria  ma- 
jore  gremonensis  canonice  qui  inferius  seripti  sunt  dotare 
hordinavimus  prò  remedio  animarutn  parentorum.  b.  m.  Liut- 
peandus  generosus  vir  et  Hermelinda  V.  F.  atque  nostra 
mercede  ex  tera  nostra  quam  in  ipso  loco  habemus  in 
perticas  legiptimas  quatuor  de  tabulis  viginti    quaftuor  , 

nec  non  tra  nostra  de  pjpia  cum  oraculo   sge  Marie  de 
Campograndi  (1) ,  et  habet  terra  ista.  perticas  legiptimas 

Liatprando,  sfornito  del  titolo  di  Dux.  Nella  presente  Carla 
del  686  Liutprando  è  chiamato  generosus  vir  e  gloriosiis  :  pur 
non  sembra  ,  che  ciò  basti  a  far  sottointendere  il  Dux, 

(i)  Sancie  Marie  de  Campograndi,  Presso  il  Dragoni  trovo 
scritto  :  »  Sancte  Marie  de  Auxiliis  »  :  nella  Notizia ,  ch'egli 
die  della  presente  Carta  ;  ma  nella  Copia  trasmessami  dal  Conte 
Morbio  si  parla  di  Santa  Maria  in  Campogrande,  della  quale 
toccò  poscia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  :  «  Più 
»  oltre  la  Pipia  y'  era  T  Oratorio  o  Cappella  di  Santa  Maria  in 
»  Campo  grandi  (  il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
»  gna,  in  cui  slette  T  antica  Cremona),  volgarmente  detta  di  poi 
»  Santa  Maria  del  Campo,  che  fu  del  Capitolo  fino  al  finire 
»  dello  scoreo  secolo,  ed  ora  è  magnifico  Oratorio  della  subur- 
»  bana  Villa  Mina-Bolzesi  ». 
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sligeote  (sepligenta?) ,  el  alia  (era  adfiRAiDAM  BoTTAmuM  (1) 
cam  omoibus  logressuris ,  et  terminis  suis  cum  accessibas, 
etrecessibus  cam  casis,  campis,  vineis ,  sii  vis  ^  edificiis, 
et  molino  ,  et  piscaria ,  et  servis  utrìusque  sexus ,  et  sunt 
perticas  legiptimas  ottocente  ,  ut  cum  viclum  ,  et  medi- 
cina in  eadem  Diaconia  perceperìnt  exinde  infirmi  et  Xti 
pauperes  ,  et  perecrine  domino  auctori  gratias  referant  , 
et  nobìs  perveniant  ad  remedium  in  vitam  eternam  »  et 
ad  refrigerium  animae.  Liutpramdijs  ,  et  Hbbmelinde  pa- 
rentom  nostrorum. 

VoLOHDS  autem  ut  ipsa  Diaconia  ut  (aui)  Zenodochium, 
el  oraculum  sanctorum  Ecsbbii  ,  et  Strini  prope  borio  de 
SAiKCTA  Mabu  hatre  ìu  loco  qui  dicitur  pdtbum  de  Ca- 
THALDO  prope  SCTO  Syro  del  Buodeno  quamdiu  Gathaldus 
primerius  aduixero  in  mea  sit  potestate  (2) ,  el  posi  obilum 

(i)  Braidam  Bottariam,  Egli  era ,  secondo  il  Dragoni ,  un 
campo  o  podere  vicino  alla  ci  Uà  ,  nel  quale  doveasi  costruir 
1*  Ospedale  per  gP  infermi  poveri ,  e  pe*  pellegi^ini.  Vi  si  ve- 
deano  diversi  edificj  e  case  rurali  pe' servi  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  ,  con  vigne ,  selve  ,  molino  e  peschiera. 

(a)  Puleum  de  Cat/ialdo, . .  .quamdiu  Cathaldus  primerius 
aduixero  in  mea  sit  potestate.  Qui  non  è  ben  chiara  la  volontà 
de'  tre  fratelli  donatori.  Le  parole  generalissimo  intorno  alla 
Diaconia  od  Ospedale^  non  che  all'Oratorio  de' Santi' Eusebio  e 
Sirino  sembrano  accennare;  che  anche  i  territorj  donati  ^\  Pi- 
pia  e  deUa  Braida  Bottaria  rimanessero  in  potestà  del  solo 
Cataldo  y  Prìmìcerio  ^  durante  la  sua  vita.  Ma  né  questa  ne 
quella  terra  son  ricordate  nella  riserba  >  fatta  in  favor  di  luij 
e  però  credo  più  simile  al  vero  ,  che  TArciprete  avesse  ritenuto 
il  dominio  su' soli  edificj  materiali  della  Chiesa  e  dell'Ospedale 
ìq  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  ^  ha  le  sembianze  di  pre* 
iupporre.  Quante  liti  non  sorgcrebber  Ira  noi  al  di  d'oggi  sulla 
quotila  delle  cose  donate  da'  tre  fratelli  ?  Poco  importerebbe 

i^n^Qìày  loc.  ciU  pag.  364. 
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t»iet  GAtXUAiBUs  volumus  ut  in  perpetuum  maneai  in  potè- 
tate  de  reverenlissimis  ^  el  vencraUbus  {sic) presbiiem{ì)i  iii 
dìacooìs  sciB  Marib  majoais  canonice  crbmomeiìsis  cuiiis 
frimerim  gum  licei  indignus  ,  et  ut  beo  nostre  hordinatio, 

a  ine  il  chiarire  o  no  tali  dubbj;  se  dalle  parole  di  Cataldo 
non  sorgesse  un  gran  lume  sulla  questione  Longobarda,  come 
or  dirò  nella  seguente  Nola. 

(i)  J^olumus  ut  in  perpetuum  maneat  in  potestata  de,.  », 
presSit^ri^ ,  e/c.  Qualunque  ibsse»  stato  il  valore ,  generale  o 
parziale ,  de'  fondi  soggettali  alla  riserba  scritla  io  favor  di  Ca- 
taldo ,  egli  era  sicuro ,  che  questi  doveano  passar  nel  perpetuo 
dominio  del  Clero  di  Santa  Maria  Cremonese.  Ecco  l' idea  di 
perpetuità  penetrar  nelle  menti  de'Longobardi  ,  appo  i  quali  era 
stato  si  tenue  il  concetto  della  territoriale  proprietà.  1- Barbari, 
pronti  sempre  a  lasei^r  il  campo  da  essi  lavorato  e  fallo  lavorare 
m  Germania ,  o  la  Provincia  da  essi  abitata  (  cosi  fecero  nalle 
lor  varie  trasmigrazioni,  ed  anche  ncllaPannonica),mal  potevano 
percepire  l'idea  àa^ Corpi  Morali ,  che  dovessero  possedere  in 
sepipiterno  una  qualche,  cosa ,  e  sempre  rinnovellarsi  e  divenire, 
per  quanto  è  nell'uomo  ,  immortali.  Un  tal  pensiero  non  s'ap- 
pigliò a'  popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Religione  Cristiana, 
e  la  notizia  ch'ebbero  d'alcune  parli  del  fritto  Romano  e  del 
Canonico.  Npn  /certo  ,  i  Sacerdoti  d'Erta  e  di  Taufana  godeano 
di  stabili  assegnamenti  e  di  non  dubbiosi  redditi  negli  antichi 
lor  boschi  tra  l' Elba  ed  il  Baltico. 

E  però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  i 
tre  fratelli  donatori  del  686  ,  ben  si  conosce  quanto  il  loro 
intelletto  si  Jtòsse  aperto  in  Italia  per  la  viriìi  noumeno  della 
«uova  fede ,  che  dell'  esempio  dato  dajle  Leggi  Bavariche  per 
rimedio  deU'animfi ,  in  favor  delle  Chiese  (  Fedi  Nòta  (i)  al 
prec.  Num^  35o.  ). 

La  riserba  di  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i  precetti  del 
lidolaip  9  contenuti  nella  Legge  lyS  dell'Editto  diRolarijma 
secondo,  alcune. doilrine  del  Drillo  Romano,  che  venivano  tut- 
todì mettendo  radice  in  Italia  fra'  Barbarici  petti  :  sebbene  Ro- 
tavi le  avesse  abolile  coli'  Ediilo ,  e  sebbene  il  nome  di  Giu- 
stiniano e  degli  antichi  Giureconsulti  potesse  riuscir  odioso  ed 
anche  rimanere  ignoto  a  molli  Longobardi. 
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inconyalsa,  et  firma  maneat  (1)  hanc  donacioms  nottte  pa^ 
gimm  Alphrido  Notarlo  saDcte  grbmombnsis  ecclesie  scri- 
vere rogavimus  ,  et  subter  confirmantes  presbìteri,  et  Dìa- 
coiii  SANGTE  Marie  testìbus  obtulimus  roborandum. 

AcT4  civitate  crehona  in  canonica  sanctb  Marib  buio- 
risi;  in  camera  estiva  feliciter. 

f  Ego  Cathaldus  indignus  primiis  presbiter  at  prifM^ 
rim  ut  cQstus  SGTB  Marib  baie  cartola  donacionis  ,  et 
dotacionis  a  nobis  facta  subscrìpsimas  ,  et  prcbavi  (2). 

Ego  Aboaid  qui  buie  cartula  dotacionis  a  nobis  facta 
relegì ,  et  probavi  in  nomen  meum  scripsi. 

Ego  SiCHEMUND  qui  in  hac  cartola  dotacionis  nomen 
saom  scripsi  «  et  confirmayi ,  et  fieri  rogayit. 

-f  Ego  Eripbakdus  sancte  catbolice  CRBHoranas  eccleob 
Archidiaoonus  consensi,  et  snbsenlpsi  (3}. 

(i)  £l  ut  hec  nostra  hordinatìo  inoofwuisa  et  firma  permià* 
necUj  eie.  Ad  ottepeie  colai  fermezza  d'  una  perpetua  fonda^ 
ùone  in  favor  della  Chiesa  ,  facea  mestieri  del  Registro  nelle 
Getto  Municipali  \  ciò  che  adimmo  raccomandarsi  tante  voUe 
da  San  Gregorio  agli  Ecclesiastici.  Ma  dov'era  1'  Ordine  ovvero 
la  Curia  nel  686  ,  dove  le  Geste  Municipali  di  Cremona  ? 

(3)  Et  probavi.  Otlim amente  dice  il  Dragoni  :  »  Pare,  cbe 
»  Cataldo  adoperi  il  subscripsimus  come  donatore  \  il  probavi 
u  come  membro  del  Capitolo  ,  che  accetta  la  donazione  ».  Ma 
non  posso  approvare  i  suoi  dubbj  quando  egli  teme^  non  fosse 
stata  quella  maniera  di  sottoscrivere  un  eiletto  deli' ignoranza j. 
che  già  da  per  ogni  dove  spandeasi  nel  686  fra  gli  Ecclesiastici  del 
R^QO  Longobardo.  Non  era  stato  egli  convenuto  espressamente 
dianzi ,  che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do* 
nazione  de'tre  fratelli?  £d  era  necessario  il  consentirvi,  per- 
ché si  trattava  d'aversi  sl  infinlencr  perpeluamenie  TOàpedale  da 
quel  Capitolo,  e  perchè  questo  poteva  non  voler  palii^e  i  fastidj 
ed  i  perìcoli  di  tale  Opera. 

(5)  Eripraudo ,  Arcidiacono  ,  e  gli  altri  undici  Preti  sotto- 
scritti (Orso,  Alphrit,  Lupo,  Aribert ,  Silvino,  Barnaba, 
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-f  Ego  Urso  scb  crehonensis  ecclie  eie  cardine  secandus 
Presbiter  et  io  Basilica  sci  Barnabb  ad  vicem  Gataldì  Ar- 
chipresbiterì  Primerius  coDsi  et  subsi. 

Tf^olfo ^  Pietro^  Lupoaldo,  ambrosio,  uétdoald),  se  volesse 
attendersi  a'  nomi ,  erano  quasi  tutti  Longobardi  ,  perchè  i  no- 
mi de' Santi  y  come  que'  dì  SilvinOf  Barnaba  y  Pietro  ed  AtìI" 
brosioj  solcano  prendersi  altresì  da'  Barbari^  assai  prima  del  686. 
I  soli  Orso  e  Lupo  forse  voglionsi  eccettuare^  i  quali  potevano 
essere  usciti  dal  sangue  de'vinti  Romani  ;  come  parimente  i  Dia- 
coni Adamo  y  Orso  e  Graziadio.  I  quattro  rimanenti  Diaconi 
sarebbero  «tati  Longobardi  \  Degoald ,  Bachis ,  Garivert  ed 
'Alfrido ,  Notaro  della  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacei*e,  che  in 
quell'anno  686  molti  fra' vinti  Romani  o  Sacerdoti^  come  quei 
della  presente  Carta,  o  discendenti  dagli  antichi  patteggiati  o 
Longobardizzati  y  non  che  i  figliuoli  de'  Guargangi  venivano 
pigliando  l'uso  d' imporre  alla  lor  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze  y  certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e  Diaconi  Cremonesi  erano  di  sangue  Barbarico  ;  e 
cosi  Preti  di  tale  stirpe  come  della  razza  deVinti  Romani  viveano 
[^  personal  mente)  secondo  la  Legge  territoriale  dell'Editto  di 
Botari.  Poteano  questi  Preti  non  esser  tutti  cittadini  Longobar^ 
dUMa  tutti,  perchè  Preti,  viveano  {complessivamente)  coi  Dritto 
Canonico  y  il  quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche  y  o  spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 
Le  minute  notizie,  che  s'hanno  da  questa  Carta  sull'  economia 
della  Canonica  ossia  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  maggior  chiarezza  dal  Dra* 
goni.  Gli  Officj  di  ciascun  Prete  vi  si  trovano  in  ugual  modo  illu- 
strati :  Primerio  o  Primicerio  ed  anche  Arciprete  ;  Ardala 
turista  ;  Cancelliere 'y  CimeUarca.  lo  non  credo  esser  mio  de- 
bito nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari;  e  basta 
il  Dragoni  a  contentare  i  più  bramosi  de'  ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a  me  s'  appartiene ,  se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  e  la  promiscuità  degli  Officj  tra' nostri 
Preti  Cremonesi  ài  sangue  si  Longobardo  e  si  Romano,  accioc- 
ché s'abbia  dinanzi  agli  occbj  l/in^niagine  della  vita,  che  i  Lon- 
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f  Ego  Alphrit  sce  harib  presbiter  tercius  et  BtMto- 
Aecarius  (1)  consi,  et  subsi. 

f  Egp  Lupo  sgb  marie  presb.  Primer.  Basilico  sa  Hi* 
CHEUs  DB  BcRfio  coDsi  et  subsi. 

f  Ego  Aribbrth  scs  marie  presb.  Primer.  bas.  sci  Stb- 
PHAni  consiy  et  sobsi. 

f  Ego  STLTmtrs  sce  MAkìs  presb.  Primer.  Martyrii  sci 
Laurenth  coDsi  j  et  subsi. 

f  Ego  Barnaba  sce  eccKe  matris  pred).-  et  Primer.  Mar- 
tirìi  SCE  LuGiAE  et  Sacellarius  colisi,  et  subsì. 

f  Ego  Vourats  SCE  MARIE  GREHOHBif.  «presb.  et  Prépo- 
silus  SyneeUorum  (2)  consi,  et  subsi. 

f  Ego  Petrus  sce  marie  presbiter,  et  urdaltarista 
censi ,  et  subsi. 

f  Ego  LuPOALDUS  SCE  MARIE  presb.  eaneeUariu$f  et.ba- 
siUce  sa  Petri  Prmerim  consi,  et  subsL 

*^  Ego  Ambrosìus  sce  marie  presb. ,  et  Keimdiarcha 
censi»  et  subsi. 

f  Ego  A]K)ALD  SCE  MARIE  presb.  primer^  martini  sci 
gleientis  consi^  et  subsi. 

gobardì  ed  i  Romani  patteggiati  o  LongoòardÌMzafi  conduceano 
tutti  nell'  unica  Longobarda  cittadinanza  del  Comune  Lon- 
gobardo. 

(i)  Bibliothecarius.  Piccola  o  grande  che  fosse  la  Biblioteca 
della  GuQonica  o  del  Capitolo  Cremonese ,  v'erano  almeno  al* 
Guni  Libri  Ecclesiastici  »  ne'  quali  studiavano  r  Preti  di  aangue 
Longobardo ,  a  malgrado  della  barbarie  y  che  andava  tutto  di 
crescendo. 

(a)  Prepositus  SyneeUorum,  Scrive  il  Dragoni ,  che  i  Sin- 
cdii  non  fosser  diversi  da'  Cancellanei  o  Celia iani  d'Ennodio 
Ticinese  ,  de'  quali  favellai  nella  Storia  '• 


istoria  d* Italia»  H.  5S1-582. 
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f  Ego  Adam  ihx.iiabi]s  Bìik^iius^  et  u/idamus  (1)  consi, 
et  subsi. 
-f-  Ego  Degoaldus  ìbge   Marib  Diaeoous  regionis  sgb 

MARIE  IN  BETHELH  DE  MOSIS  (2)   CODsi,  et  Subsì. 

i*  Ego  Ubjso  8|CB  si:arie  diaeomis  regioiiis  de  soo  sy*- 
RO  DB  Rhòdano  consiy  et  subsi. 

f  Ego  GRATLADEpB  8CB  MABiB  diaeóDiis  yìcì  septimi 
consi,  et  subsi. 

f  EgofUcHis  8CB  MAJUB  dìacoaus  de  tìco  primo 
eoDsiy  et  subsi* 

-f-  Ego  GARiVBRTUs  8CB  MARIB  diacoBus  regiOBis  Urcie 
colisi,  et  subsi. 

Sigptt^  manum  Zàcspami ,  GoNDiaiuiaM  «  et  Teopebti 
SGB  UARIE  hostiarii  testes. 

*f*  ÀLPHROHJS^  SGB  GBBMONEBSis  ecclesie  Notarìus  hanc 

(i)  fpldamisa.  Df  tale  Officio  parlerò^  Bette  Note  ad  un^altra 
Carta  Cremonese  dei  j3o, 

(2)  Sancte  Mafie  in  Seikel/n  tie  Mosis»  Era.  questo,  osserva 
il  Dragoni  *,  la  Regione  di  Santo  Maria  in  Betel  nelle  Mosie^ 
ossfa  ne' luoghi  bassi  di  Cremona ,  ove  tuttora  sussiste  la  Porto 
Mosa  f  oggi  chiusa. 

Si  coHie  Degoaldo  era  Diacono  di  tot  Regione  ,  cosi  ad  Orso 
era  toccata  in  sorte  V  altra  di  San  Siro  presso  la  Cremonelia, 
allora  chiamata  Badano  \  a  Graziadio  la  Regione  o  /^?eo  Setti- 
mo ;  a  Raehift  la  simile  del  Fico  Primo  \  a  Gariverto  la  Ter- 
za Regione^  Della  Quarta  ^  della  Quinta  e  della  Sesta  non 
sì  parla;  perchè  forse  vacant;i» 

Ed  or  veggasi  a  quanti  Martirj  ed  a  quante  Basiliche  sovra- 
stava la  Chiesa  di  Santo  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  i^e- 
tro  i  di  San  Barnaba  ,  di  Santo  Stefano ,  di  S.  Michele ,  di  San 
Lorenzo  y  di  San  Clemente  y  di  Santa  Lucia ,  di  S.  Maria  in  Be« 
tei  nelle  Mosie  y  di  San  Siro ,  de'  Santi  Eusebio  f  Sirino. 

1  Dragoni,  loc.eU,  pag.  3S2. 
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pagppam  dfmaehfMy,  et  déU^^shms  rogatila  scripsi ,  «I  com^ 
pleid. 

-j-  E^o  UMumoJS  PoRTiRiiR9s  saocte  CRBtfONBNsis  ec« 
desie  ^e  ordina  dMPdinaU  caHODÌ€u&  presbitar  (1)  iioc  aih- 
teelam  reeogeovi ,  et  ^aamptaci  akque  ia  eo  coatiQebatuf 
ut  hic  legilnr  ììHe^  ani  ^m  y  aid  «iìdus.  Et  in  (ideu»  Ego 

ibidrai  JJ-^AfOX^W  PORTINARUS  Capitali  Ca£MONSK« 

(i)  JJbcddinus  Pordnarìus . .  •  .de  ordine  Cardinali  Cano^ 
nicuB  Presbiter.  Questo  Canonico  di  S.  Maria  Oemonese^  af-> 
ferma  il'  Dragoni  '^  era  Gancelltere  Capitolare ,  oom*egK  s' in- 
tìtoh  j  Dell'  anuo  11611.    La  quai  data  pretso  la»  risulta  dalla 
pag.  48»  deLCofiìee  Diplomatioo.  delkr  Chiesa  Crempoese^  osaia; 
dd' Registri  antichi  di  ijiiolla. 


1  Bragoni  »  ìoe.  ^U  pagi  509. 

NUMERO  CCCLH, 

Diploma  del  Re  Cuniberio  a  faoore  del  Monastero 

di  San  FHdiano  di  Lucca. 

Anno  686.  Novembre  9. 

(Dal  MabiUon  (1)  ). 

In  Ghristi  nomine  exemplar.  Flavifs  Gdmii[PESTii&  vir 
eicellentissinMis  rex  monasterìum  Sancti  VniCBirm  et  Fri- 

(1)  Questo  Diploma  lu  ;  tratto  dairA^rcbi  vip  di  Lucca,,  e  slam- 
paio  dal  Mabilios  *'  con  varie  sue  Osaenvajuoni  ^  .  Ristaiepar- 
renio  il  Brunetti  ^  ed  il  Bertinì  ^ ,  ma  copiando  il  Mabiilon  , 
essendosi  dopo  la.nKurie  di  quel  grande  uomo  dispórrò  il  Di- 

1  Habinon ,  Annales  Benedectini,  Tomo  I.  Append.  2.'*  Num.  XXXVI. 
(A.  1703). 

2  Id,  lUd.  Lib.  XVIII.  Cap.  79. 

3  Bronelti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  419. 

4  Berlini,  Memorie  e  Documenti,  etc.  di  Lucca,  Tom.  IT.,  App.  pag.  64. 
;A1818). 
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DIAM  sito  in  Civìtate  nostra  Lugbnsb  et  VV.  Bàbino  Ab- 
bati yel  monachis  ejus.  Et  quia  suggessisti  nobis  eo  qnod 
ipso  monasterio  Faulus  ille  maid.  •••(!)  noster  restaura  vii  » 
et  ibidem  aliquas  res  cessissit  »  et  decioias  suàs  ibidem  ' 
det ,  et  chartules  firmitatis  ab  episcopo  ^LugBì^se  ,  nomine 
FiLiGEy  nostre  Civitatis  firmato  faeta  fuisse  ,  ut  nullo  in 
tempore  ipse  Filix  episeopùs  Vel  sàcerdoteS  ejnsdem 
ipso  monasterio  de  pecunia  illa  subtfàfaéré  debea^t»  ne^ue 
superposita  de  ordinatione  monasterii  ipsius  facere:  sed 
qui  ad  grado  honoris  veneri t,  de  ipso  monasterio  ad  pro- 
fessionem  veniret^  et  ipsa  cbartholae  iq  nostro  detulisti  prae- 
sentia ,  nos  interrogantes  supradicto  Vaiolo  si  ita  esset  » 
qui  nobis  dixit ,  quod  verum  esset  ;  et  sperastis  a  clemen- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nostrum  praeceptum  ipsas  res/quas 
ibidem  datas  sunt,  ut  (e^]  quod  Domino  propitio  adhuc 
acquiri  potueritis  »  firmare  deberemus  (2). 

Unde  nos  moti  piccate,  et  per  hoc  nostrae  auctoritatis 
praetextum  {praeceptum)  omnia^  et  in  omnibus,  quidquid  ad 

ploiQa  di  Cuniberto  negli  Archi vj  di  Lucca ,  si  come  afferma 
lo  stesso  Berlini  *. 

(i)  Maid Non  dubita  il  Mabilion,  che  qui   volesse 

dirsi^  e  che  non  fosse  Faulone  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto. Vedi  Bertìni  *• 

(2)  Firmare  deberemus.  Ottimamente  dice  .il. Berlini^.  »  Non 
»  di  rado  accadeva,  che  gli  Ecclesiastici  ioterpoaessero  l'auto- 
»  rità  del  Sovrano  temporale  per  read^e  inviolabili  le  pie  do- 
»  nazioni,  offerte  da' fedeli  a' Luoghi  Sagrì.  E  cosi  fece  l'Aba- 
»  te  Babbino  :i. 

Questa  verità  serve  a  dimostrar  vie   meglio  ^  che  sinoerì  ed 
autentici  furono  i  Diplomi  d'Adaloaldo  (/^eci*  Num.  agS.  lig/)/ 
non  che  di  Rodoaldo  (J^edi  prec.  Num.  323)  in  favore  di  Bobbio. 

1  Berlini ,  iòt(2.  In  Appendice. 

2  Id,  Ibid.  Tom.  IV.  pag.  273. 

3  Id.  Ibid.,  pag.  283. 
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ipso  moDasterio  datas  est ,  aut  qualiter  jam  dicto  Filicb 
episcopo  LuGENSE  civitatis  firmatam  est  per  cartolae,  per 
nostrae  serenitatis  praeceptam  firmamus  >  quafcDUS  abbine 
inde  nuUum  inquietantem  ìpse  monasterius  quietus ,  et  sine 
aliqaa  concussione  esse  debeant,  et  nulla  nova  imponatur 
ad  ipsus  monachos  nisi  secundum  qualiter  per  cartolae 
canonice  firmatum  est  ab  epìscopo  ,  inconcusse  pernia- 
neant ,  et  nnllus  de  dncebus ,  eonutibns ,  gastaldis  sen 
actionariis  nosfrìs  de  ea  quae  superi  us  legunlur,  in  ali- 
quo  audeant  molestare ,  ad  nostris  felicissimis  et  futuris 
temporibus  securiter  debent  possidere  et  prò  vita  regni 
nostri  gentisque  Domino  exorare  non  desinante  Ex  dictis 
domini  regis,  et  ex  dietato  Zacronu  notarii. 

Dat.  TiGim  est  in  Palat.  nona  die  mensis  Novembris,  anno 
felicissimi  regni  nostri  nono  per  indictione  quintadecima  (1) 

(i)  Per  indictione  quintadecima.  Vasto  argomento  di  dispu- 
ta è  la  data  di  questo  Diploma  del  Ee  Cuniberto.  Mabillon 
lo  attribuì  all'anno  700;  ciò  che  né  piacque  né  potea  piacere  al 
Muratori  *,  al  Brunetti  '  ed  al  Berlini  ^  ,  accordatisi  a  collocarlo 
nell'anno  686,  ma  col  ritenere  per  guasta  l'Indizione  XV.*  e  col 
mutarla  in  Xlll.'-Qual  maraviglia  in  una  Copiai  Pur  il  Di  Meo  ^ 
proruppe 9  secondo  il  suo  costume,  a  dire  che  qui  si  trattava 
d'  un'  impostura  di  Monaci.  Avrà  voluto  parlare  non  del  Ma- 
billon ,  ma  de'  Menaci  Luccliesi  di  San  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  B.e  Cuniberto  conceduto  ad  essi  un  Diploma  non  d' al- 
tro se  non  di  semplice  protezione. 

Maggiori  difficoltà  muove  il  Bertini  e  piii  gravi  affanni^  al* 
lorchè  pone  in  riscontro  Tanno  quinto  assegnato  al  Regno  di 
Ctmiberto  nella  precedente  Carta  Lucchese  intorno  all'Offerta 
di  Faulone  a  Felice  Vescovo  (F^edi  prcc.  Num.  349),  colPanno 
nono  del  presente  Mabilloniano  Diploma.  In  quale  di  questi  due, 

1  Bluratorì,  Annali,  Anni  G86,  688. 

2  Brunetti,  toc,  cit.,  I.  369-372. 

3  Bertini,  loe.  cit,  lY.  284. 

4  Di  Meo,  Annali,  U.  179.  Anno  687. 
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nel  non^  o  nel  quirUo  anno^  domabda  il  Bertini^  si  nasccmde 
l'errore?  Nel  nono,  risponde;  non  già  nel  quinto,  E  qui  egli  ri'>- 
propone  con  gran  giudizio  e  con  isquisita  dottrina  i  motivi  A^^dotti 
a  dimostrar  vera  la  lezione  dell'  anno  quinto  "yàaWà.  quale  pende 
ia  Cronologia  del  Re  Cuniberto,  Ricorda  intorno  a  ciò  bna  bis- 
fiertazione  IHanoscriita  delFAbate  Tenieóni  ;  è  6ttl  fotìdàttìeiito  di 
qaesta  ai  spazia  lungamente  il  Bertini  a  voler  dire^  che  l'Anno 
quinto  di  Cuniberto  ^'  accoppia  betiissitno  don  l'Indizione  XIII.* 
segnata  nell'Offerta  di  Faulone  a  Felice;  aversi  quindi  a  ritenere , 
che  Cuniberto  non  fu  assunto  dal  padre  Bertarido  al  consorzio 
del  Regno  ^  se  non  dopo  il  20  Gennaio  680:  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  Mansueto  all' Impera tor  Bizantino  ed  il  Romano  Con- 
cilio (Fedi  prec.NuM.34d.344.545)  non  vogliono  pih  assegdaftèd  al 
679,  come  fecero  il  Pagi  ed  il  Muratóri ,  lùa  si  al  6do^  feotne  sbtìsse 
il  Baronio^  seguitato  da  tutti  gli  Sdrittori  di  maggior  nome. 

Io  uè  posso  ne  debbo  seguitar  nel  suo  lungo  cammino  il  Ber- 
tini; ed  altro  non  dico,  se  non  che  l'opinione  del  Pagi  del 
Muraiori  e  del  Di  Meo  è  vera ,  perchè  s'  appoggia  sulle  date 
da  essi  non  conosoiftte  delle  Carte  Cremonesi ,  donatenii  dal 
Conte  Morbio.  Il  testamento  d'Eribrando  Duca  di  Cremona 
(  Fedi  prec.  Num*  35o  }  segna  la  decima  terza  Indizione  in- 
sieme coW  ottavo  anno  di  Cuniberto  ;  ed  anche^  a  mal  grado  d'un 
error  tenue  d'otto  giorni  soltanto,  il  nono  anno  di  Cuniberto  con 
VlntUsione  decimaquar/a  si  legge  nella  donazione  di  Cataldo  e 
de'suoi  fratelli,  /deliziosi  dello  stesso  Re  (Fedi  prec.  Num.  35 1): 
ciò  che  rleondttce  all'anno  678  l'innalzamento  di  Cuniberto 
std  Trono  paterno*  Lo  stesso  appari Wi  dalle  date  »  che  or  si 
daranno  ,  delle  Carle  Cremonesi  appartenenti  a  quel  Regno  dopo 
il  686  :  degli  anni ,  cioè ,  689  e  693.  Ecco  una  serie  intera  di 
documenti ,  concordi  tutti;  eccoli  uscir  dalla  loro  prigione  antica 
itt  difesa  del  Pagi,  del  Muratori  e  del  Di  Meo  contro  il  Berti-» 
ni.  Se  Cuniberto  adunque  fa  assunto  al  Regno  nel  678  ,  bene 
sta  che  Mansueto  di  Milano  ed  il  Concilio  Romano  del  Pontefice 
Agatone  avesser  potuto  nel  679  far  menzione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cuniberto  il  suo  nono  anno,  e 
male  il  quinto  nell'Offerta  di  Faulone  al  Vescovo  Felice. 

Pur  io  non  vo'  lasciar  di  rispòtiderc  ad  una  gravit^sima  diffi- 
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colta  del  Bertini.  che  rìsospioge  al  680  il  Concilio  Romano  « 
perchè  afferma ,  ed  io  noi  nego  ,  d'  essere  i  Legati  di  questo 
giunti  lièi  Settembre  dello  stesso  anno  680  in  Bizansio.  E  però 
come  credere,  dice  il  Bertini  ^  che  si  fatti  Legati  si  fossero  par- 
titi di  Koraa  dopo  sedici  e  piit  mesi,  ove  il  Concilio  si  fosse  cele- 
brato in  Roma  nella  primavera  del  679?  Gò  è  vero;  ma  dopo 
la  primavera  del  679  sino  all'  estate  del  680  si  rinciprignirono  i 
furori  della  guerra  Bulgarica;  Tlmperator  Costantino  Pogonato 
si  condusse  in  soUe  rive  del  Danubio  a  governarla^  or  vincitore 
de'Bulgari  ed  ora  vinto  :  le  campa|pie  di  Tracia  intanto  erano 
esposte  a'  saccheggi  ed  alle  crudeltà  de'  Barbari ,  e  la  stessa 
Costantinopoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L' Imperatore  in  olire 
infermò,  e  soprastette  lungamente  in  Mesembria:  né  i  pubblici 
affanni  cessarono  ,  se  non  per  la  pace  conclusa  co'  Bulgari  verso 
la  metà  del  680.  I  Legati  allora  del  Concilio  tenuto  nel  679 
poteronsi  partir  di  Roma  ^  e  sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma della  pace  a  coJ locarsi  iv^^Monoteliti,  potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l'Imperatore  ne  stava  lontano,  per  aggiun- 
ger con  la  loto  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  fiamma, 
che  divorava  le  menti  de' Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  Gesìi  Cristo,  mentre  i  Bulgari  devastavano  la  parte  piii  viva 
ed  il  cuor  dell'  Imperio.  Forse  anche  partironsi  di  Roma  nel  679 , 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell'Imperio 
fino  all'arrivo  dell'Imperatore  in  Costantinopoli. 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  allontanaronsi 
dall'  opinione  del  Baronio,  abbracciata  da  tutti  ?  Perchè  il  Pagi 
trovò  sottoscritto  nel  Concilio  Romano  anche  San  Wiiirido,  Ar- 
civescovo di  York  ,  venuto  d'Inghilterra;  e  perchè  non  vide 
modi  a  poter  supporre ,  che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  679,  se  non  si  voleano  sconvol- 
gere i  punti  principali  della  sua  vita,  descritta  da  Eddio>  il 
quale  accompagnollo  in  Italia;  senza  turbare  altri  punti  della 
Storia  di  Francia  ,  e  soprattutto  dell'  anno  ,  in  cui  mori  Dago* 
berlo  11.** ,  Re  de'  Franchi ,  ed  amico  di  S.  Wilfrido.  Queste 
Cronologiche  brighe  odonsi  trattate  con  rara  felicità  e  con  mi- 
rabile acume  dal  P.  Pagi;  ciò  ch'egli  fece  in  varj  luoghi  della 
Opera,  verso  i  quali  non  rivolse  il  Bertini  gli  sguardi;  laonde 
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felicitcr  (1) 

Ego  Io presby ter  ex  authentico  per  demanda- 

Cioae  Allovisini  Ducis  fideliter  exeniplavi. 

lasciò  privi  di  risposte  i  maggiori  argomenti  di  quel  gran  Cri- 
lieo,  lo^  dopo  averli  studiati^  mi  contento  d'applaudirli,  senza 
pretendere  di  rimaneggiarli. 

'  Né  ho  bisogno  di  rimaneggiarli  >  poiché  la  Carta  Cremonese 
del  Sabato  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  {P^edi 'pvec, 
Num  35i)  a  dileguar  tutt'i  dubbj  ^  ed  a  rifermare  i  computi 
del  P.  Pagi^  assegnando  il  nono,  e  non  il  quinto  anno,  come 
pretende  il  Berlini ,  al  Regno  di  Cuniberto.  Sali  adunque  sul 
trono  Longobardo  nel  677;  donde  cominciano  i  dodici  anni  at- 
tribuitigli dall'altra  Carla  Cremonese  del  Venerdì  11.  Giugno 
689  (P^ecit  seg.  Num.  367)^  ed  i  sedici,  notati  nell'altra  pari- 
mente Cremonese  del  Marledi  24.  Giugno  693.  (  P^edi  seg. 
Num.  362  ). 

(1)  Felicifer,  Finisce  il  Diploma  senza  farsi  alcun  motto  dei 
Re  Bertarido.  11  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
686  :  e  ciò  par  quasi  certo  al  Muratori  *,  certo  al  Durandi  '  per 
la  forza  delle  date  del  nostro  Diploma.  Non  cosi  al  Di  Meo  \ 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi^  e  che  ripone  la  mólte  di 
Bertarido  nel  687.  lo,  sebbene  abbia  per  vero  e  schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trarne  per  altro  la  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido  ;  perchè,  trattandosi  dì 
sola  conferma  ^  protezione  degli  altrui  doni  alle  Chiese ,  v'ha 
pili  d'un  esempio,  che  i  Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivano 
da  ciascuno  de' due  Re  separatamente,  senza  che  l'uno  facesse 
parola  dell'altro.  Tale  il  Diploma  del  772  o  773,  che  a  suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monastero  di  Santa  Giulia 
in  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo ,  dove  non  si  ricorda  il  Re  Desi- 
derio. Comunque  ciò  sia,  Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancato 
a'  vivi  tra  '1  686  ed  il  687. 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  688. 

2  Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag,88.  102.  (A.1773). 

3  Di  Meo ,  Annali ,  li.  179. 
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NUMERO  GGCUIL 

Ritmo  BchhiesB  intorno  a  Bertarido ,  morto  fra  il  6S6 

ed  il  687. 

(Anno  688?) 

(l>tU*Oltroeeiii(t)|. 

f  SuBOLis  item  bbbtharit  (2)  in  solium  regni  snflfoctns  » 
iinìtatus  protinus  exempla  patris  ad  fidem  convertere  lU* 
DEos  fecit,  baptizandos  credere^  qui  rennuerìnt^  gladio  pe- 
remere  (peritfwrc)  (3). 

f  Tutor  et  rector,  amator  ecclesiae^  a  fundamentis  con- 
stractor  coenobìì,  ubi  et  Ghristi  conloca vit  faiholas  ^  sua 
praefedt  (4)  germana  egregia  j  ipsas  materno  amore  ut  re^ 
gact  -(-. 

t 

(i)  Qaesla  è  la  seconda  Parte  del  Ritmo  BoLbiese  ^  pubbli- 
cata dalTOltroccbi  \  La  prima  si  dette  nel  prec.  Num,  33o^  la 
lena  sì  darà  nel  seguente  Num.  364. 

(2)  ShòoUs.  Nota  l'OltroccIìi:  »  Svbolis,  idest  Suóoles,  sci** 
»  licei  fiUins  Citnibirti  BjuiTAfiiTUs  )). 

(3)  ludeoa  peremiere.  Di  tali  occisioni  dc'Giudei  y  che  nega- 
Tano  convertirsi^  parlerò  nella  Storia. 

(4)  Germana  egregia.  La  sorella  y  cioè ,  di  Bertarido.  Crede 
POitroccbi  ^,  essersi  chiamata  ella  Teodota;  la  stessa^  che  sposò 
Grìmoaldo  Re  de'Longobardi,  non  nominata  da  Paolo  Diacono  ^ 
Spento Grìmoaldo^  Bertarido  tornò  a  sedere  sul  trono  Longobardo, 
e  fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  nquod  Novum  appellatur  m; 
in  onor  della  Vergine  S.  Agata.  Cosi  afferma  lo  stesso  Diacono  ^  ; 
il  quale  scrisse  cento  anni  dopo:  ma  con  lui  mirabilmente  con* 
corda  FÀutor  del  Ritmo  Bohbiese^  contemporaneo  di  Bertarido, 
quando  ^li  narra  d' essere  stata  Badessa  del  Monastero  la  so- 

1  Oltrocchi,  Hist.  Mediolan.  Ugur.  pag.  879-580. 
1 1d.  ma.  pag.  868.  883.  596.  670. 
5  Paul.  Diac.  Lib.  lY.  Gap.  53.  lib.  Y .  Cap.  1 .  et  33. 
4  Id.  Ibid,,  lab.  Y.  Cap.  34. 
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rella  del  Re;  notìzia,  che  al  Muratori  mancò,  perchè  non  ancora 
l'Oltroccbi  ayea  donato  alla  posterilà  i  racconti  del  Ritmo  Bob- 
biese  (  I^edi  prec.  Num.  33o  ed  il  seg.  364  ).  Questo  MorUstero 
Nuovo  di  Sant'  ^ gala  si  chiamò  poscia  il  Monisiero  di  Teodota 
per  la  germana  di  Bertarido:  indi  si  divise  in  due^  che  che  iJ 
Robolini  ^  scriva  in  contrario.  L' uno  si  disse  di  Santa  Maria y 
e  V  altro  rittenne  il  nome  primiero  di  Mordstero  Nuovo  di  San- 
€  Agatài  Teoiberga  e  poi  Risinda  ,  nel  nono  secolo  ,  furono 
Badesse  de)  secondo;  Asia  del  primo  :  alle  quali  spedissi  da  Lo- 
tarip  1.**  un  Privilegio  neU'SJSS  ^,  e  poscia  un  secondo  nell'  839  *. 
Un'altra  Teodota  venne  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bartarido ,  e  fuwi  sepolta  con  un'  Iscrizione ,  che  io  registrerò 
sotto  l'anno  705:  la  bella  Teodota,  cioèj  uscita  di  nobiUsdmo 
sanf^e  nomano ,  ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  ^,  tanta  fu  la  pietà  de'casi  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  1  cominciamenti  del  nome  di  Teodota  dato  al  Mo- 
nastero di  Pavia,  dove  Cuniberto  la  rinchiuse:  ciò  non  toglie,  clic 
Teodota ,  Vedova  o  no  del  Re  Grìmoaldo ,  ma  certamente  zia 
dello  stesso  Cuniberto,  non  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  contribuito  a  propagare  im   tal  nome. 

1  Bobollni,  Notizie  di  PaTia ,  I.  161.  (A.  1823). 

2  Lotharii  I.  PriTÌlegium,  Apud  Ifaratorì,  ADt.  M.  ìEtì,  Y.  917.(A.1741). 

3  Aliod  PrìTaegium,  Apud  eundem  Muratori,  Ibid.  1. 531.  (A.  1738). 

4  Paul.  Diacon.  Lib.  Y.  Cap.  37. 

NUMERO  CCCUV- 

Mamma  d'tm  DijUama  del  Re  Cmdberto  in  favore 
del  Monastero  di  Santa  Maria  Teodota  in  Poma. 

Anno  68g? 

(  Contenuto  in  un  Diploma  di  Guidone  Augusto  dell' 892  o  dell' 891 

presso  il  Muratori  (1)  ). 


Asia  quondam  Ahbatissam  Monasteiii  Sanctae 


(1)  Muratori  ^  cavò  il  Diploma  di  Guidone  imperatole  dall' 
Àrcbivio  delle  Monacbe  di  Teodota  in  Pavia. 


1  Muratori,  Antiq.  Medil^vi,  1U.43.  (A.  1740). 
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Dei  Genitricis  Mariae  ,  quod  nuncupalur  Theodotab»  sitam 
urbe  TiciNBNSi,  prò  diversis  utiiitatibus  ejusdem  Menaste- 
TU,  espetiit  Praecepta  ad  Antecessore  nostro  Hlotario  de 

quadam  terra» 

Nos  vero. .  • .  Risindae  ipsias  Uonasterii  religiosae  Ab- 

batissae   ....  stimulati,  oh  animae  nostrae  mercedem 

omnia ....  concedimus  ac  Grmamas  eodem  Venerabili  loco 

perfrdendum ;  seu  quod  Chuinipbrt  Rex  (1)  inibi 

per  suum  conlulit  Praeceptum 


(i)  Càtunipert  Mex,  eie.  Cuniberto  è  qui  ricordato  come  do- 
natore, non  come  fondatore  dei  Monastero  di  Teodota  in  Pavia. 
Ne  Paolo  Diacono  (  P^edi  le  Note  al  prec.  Num.  353  )  disse 
d' aver  Cuniberto  costruito  un  Monastero  a  bella  posta  per  la  sua 
Teodota;  ma  si,  d'averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  edificato  in  Pavia  :  »  Quam  (Tueouotam)  tamen  postea 
»  in  Mónasterium ,  quod  de  illius  nomine  intra  Ticinum  appei- 
»  latam  est,  Misit  p.  Che  cosa  v'  era  di  piii  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  luì,  ovvero  dell'  altra  Teo- 
dota, scMrella  di  Bertarido?  E  per  l'appunto  di  due  Teodote,  delle 
qaali  una  succedette  all'altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese di  Teodota,  parlasi  nell'  Iscrizione  del  yoS,  come  fra  poco 
d'ora  s'ascolterà.  11  Monastero  di  Teodota  fu  chiamato  piii  co- 
munemente delia  Pusterla  ne'  secoli  vicini  a  noi  :  delle  quali 
circostanze,  non  che  degli  altri  nomi  di  Dedoso  e  Deado ,  pro- 
pr)  dello  stesso  ,  ragiona  egregiamente ,  al  mio  parere ,  1'  01- 
troccbi  *,  sebbene  il  Roholini  ^  gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
Taltre  cose^  che  la  moglie  di  Grimoaldo  Re  chiamavasi  Adel- 
borga,  secondo  alcuni  Scrittori  Pavesi.  Ddgli  assumi  del  Robo- 
1ÌDÌ  riparlerò  nell'  Iscrizione  di  Teodota  ;  qui  solo  parmi  poter- 
glisì  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbicse  intendea  parlare  d'un'al- 
tra^iTTiona  del  He  Bertarido,  affatto  diversa  dalla  vedova  del 

&e  Grimoaldo. 

i  Ollrocehl ,  Hist.  Med.  Ligust.  pag.  ti83. 584.  586.  597. 601. 
2  Ilobolinì ,  Notizie  di  Pavia ,  I.  158-161. 
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NUMERO  CCCLV. 

Fondazione  della  Chiesa  ài  S.  Sabino  in  Canosa^  per  opera 

della  Duchessa  Teoderada. 

Anno  688. 

(  Dagli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  (i)  ). 

QuiBAm  HispAKus  nomine  Gregor:us  gravi  sui 
corporis  languore  premebatur.  Hic  cum  per  loca  Sancto- 
rum  discurreret ,  ut  sui  corporis  remedium  invenire  pos- 

set itinere  arrepto ,  Spolbtium  venit  :  Ecclesiam 

beatissimi  Dei  Martyris  (Sabini  SpoIiETINi)  citius  re- 

(i)  Gli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  furono  stampati  sopra 
non  so  quali  vetusti  Manoscritti  Canosini  da  Felice  Siliceo  ^ 
Preposto  di  Canosa  e  poi  Vescovo  di  Troia  ,  nel  1623  in  Bo- 
logna :  Libro  invano  cercato  da  Giovanni  Bollando  ^  e  poi  da 
me.  11  quale  Bollando  ^  ebbe  degli  Atti  di  San  Sabino  Canosino 
tre  Copie  diverse ,  cavate  dagli  antichi  Manoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e  di  Capua ,  per  le  cure  del  P.  Beatiilo  e  di  Silvestro 
Aiossa.  L' Ughelli  ^  risLimpò  gli  Atti  di  San  Sabino  dal  Codice 
Casinese  289.  Lunghi  discorsi  fa  l'Assemani  ^  sull'Anonimo  Autore 
degli  Atti  ^  al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Piii  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  ^  intorno  a  si  fatto  Anonimo^  e  ciò  col  proposito  d'il- 
lustrar la  Serie  de' Vescovi  di  quella  Chiesa;  pur  non  mette  iu 
dubbio  ,  come  suol  fare ,  che  sìnceri  fossero  gli  Atti  di  San  Sa- 
bino ,  e  dettati  a'  giorni  di  Grimoaldo  1V.°  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  l'Assemani  ^  scrive  d'essersi  com- 
posti quegli  Alti  verso  1'  800. 

1  Bollandus.  In  Commentario  praerio.  Ad  Acta  Sanctorum  Febmarii  (  9. 
Feb.""),  U.  326-327.  (A.  1658),  pag.  311-313. 

2  Ogbelli,  lUlia  Sacra,  In  Barensìbus,  VII.  (A.  1659). 

3  Assemani,  Scrip.  Ital.  I.  568^4.  (A.  1751). 

4  Di  Meo,  Annali,  Anno  813,  IU.  267-272.  (A.  1797). 
tf  Assemani,  toc.  ciL  I.  574-576. 
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petit (deìnde  ad)  Sabinum,   quem  Dominos  Ga- 

NUsiNAB  urbi  Apuliae  AnlisUtem  ac  Patrem  dedit... 
Apuli AM   petiit,  et  apud  Ecclesiam  B.  Pbtri  Apostoli 

(Gànusii) se  stravit Beatissimus  vir  Dei  Sa- 

BiKUS  appaniit  eì  dicens:  Gregori,  corpus  tuam  pri- 

stinae  est  restitutum  sanitati Et  subjunxit:  Sepol- 

crom  quidem  meum,  qaod  per  multa  tempora  latuit  y  ilio 
io  loco  (1)  omnibus  innotesce»  et  super  illud  ut  Ecclesiam 

coDstruat  Theoderadab  dicito 

EoDBM  quoque  tempore  Longobardorum  regni  gu- 
bernacula  sustinebat  GrimoAIiT  ,  qui  filium  suum  Ro- 
MOAiiT  Bbnbyemti  Principcm  instituit,  eique  Lupi^  qui 
ex  nobili  prosapia  extiterat,  filiam  nomine  Theodbra- 
DAM,  quam  modo  meminimus,  in  matrìmonium  dedit. 
RoMOAiiT  defunctus  eam  ad  regendum  Saìckitum  pò- 
PULUM  cutn  parvo  fUio  reliquit.  Igitur  haec  mulier  a 
prae&to  Hispa  no  mandatum  audiens ,  et  implere  festinans  » 
ad  sepolchnim  Dei  famuli  laeta  perrexit  :  idque  aperiri  ^ 
Sacerdotibus  omnibus ,  qui  aderant,  psallenlibus  et  laudem 
Dei  referentibus,  jussit.  Aperuerunt  itaque  sepulchrum  in 

quo ....  non  modicum  auri  pondus  repertum  est. 

Qaod  factum  credimus  propter  Genlilium  insanam  incur- 
siùnem  (2)  »  quae  ante  haec  tempora ,  ut  vir  dei  praedixe- 

(i}  Il/o  in  loco.  Qual  fu  questo  luogo  V  Non  era  forse  in  Ca- 
nora ,  come  chiaramente  afferma  l'Anonimo ,  e  nella  Chiesa  di 
San  Pietro  ?  Ma  il  Di  Meo  ^  pretende  che  il  luogo  fosse  lontano 
selte  miglia  da  Ginosa. 

(a)  Propter  GentiUum  insanam  incursionem.  Parla  dell'ar- 
rivo de'  Longobardi  ^  essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d' Italia ,  delle  quali 
rimase  una  si  tetra  memoria  nella  posterità  :  e  ne  sia  nuovo  te- 
lonio 1'  Anonimo  di  Ganosa. 

1  Bi  Meo,  Anaali.II.  184.  Anno  688. 
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rat ,  ad  internecionem  totam  usque  Italiam  devastavi!.  «  •  • 
Theodbraba  vero  oblila  mandati,  aurum  abstulit,  se- 
pulchnim  reliquit,  ad  suam  sedem  remeare  voleas,  Bb- 
NEVENTUM  festioat.  Sed  dura  ad  Pontem ,  qui  a  Traia- 
no Augusto  eonstructus  est  super  fluenta  Aufidi  (1)  ve- 
nisset,  omnipotentis  Dei  judicio  ,  equus  in  quo  sedebat  , 
pede  liipsus  est.  Quae  mox  ìq  terram  corruit,  et  a  terra 
brachiis  famulurum  velata  est ,  et  quis  esset  yel  cujus  me- 
riti Sabinus  cognovit ,  cujus  praecepti  nescio  quo  ordine 
fuerat  oblita:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulchrum  reduci  jus* 
sit,  et  cum  omni  festìnatiorie ,  quemadmodum  et  manda- 
tiim  fuerat,  Ecclesiam  construèns,  altare  super  corpus  viri 
Dei  pulchro  marmare  instituit  (2);  ad  cujus  opus  calicem 


■M 


(i)  Pontem, . .  ^super  fluenta  Aufidi,  Claverio  credette  ,  che 
il  Po/w  ^o^rfr  dell' Iliaepario  d'Antonino  e  della  Tavola  Pea- 
tingeriana  si  vedesse  colà  dove  ora  sorge  Monte  Werde  \  al  qhe 
si  oppose  con  ragione  il  Di  Meo  ^  ^  credendolo  il  Pónte  prossi- 
mo a  Casosa  in  sull'Ofa^to. 

(2)  Pulchro  marmare  instituit.  Ben  questa  dee  riputarsi 
opera  à^^ Maestri  Comacini\  uomini  di  sangue  Pomano,ip2LS8iìtì 
la  più  parte  nella  cittadinanza  JLorigoharda,  Quante  Chiese  ornai 
si  drizzano  e  quanti  Monasteri  nel  Regno  Longobardo  ?  Nel  R^no 
Longobardo  ^  si  ;  ma  per  comandamento  de' Re  Bavari.  Solo  in 
Benevento  e  ne'  Ducati  di  Spoleto  e  c^el  Friuli  signoreggiava  la 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da'  tempi  di  San  Gre- 
gorio {^Vedi  prec.  Num.  253),  Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolico^ ma  il  grosso  della  nazione  continuò  a  vivere  od  idolatra  od 
Ariana:  ed  appena  ora  nel  688  i  Longobardi  Beneventani  vedeansi 
liberati  dall' Arianesimo,  dal  culto  della  Vipera  e  dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  Noce  di  Benevento  \  il 
che  sia  detto  con  pace  delFÀ^ssemani  e  del  De  Vita.  La  Duqhes^a 
Teoderada  ,  che  giovò  tanto  alla  diffusione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato ,  poteva^  ora  ^  morto  il  marito^ 


1  Di  Meo,  AnnaU,  li.  184. 


as 

et  patenam  ex  auro,  quod  afaefuleral ,  fieri  praecepil;  nec 
noo  et  aliar i$  tegmina  auro  gemmisque  decoraoit  (1).  Hispa- 
Nus  yero  usque  ad  exitam  suae  animae  io  eadein  Ccele* 
sia  Deo  senire  in  timore  curayit. 


edificare  a  suo  talento  :  e  si  ella  il  facea  ,  né  in  volgari  od  ab- 
bietti modi ,  ma  con  alti  spiriti  e  con  lasso  principesco.  Eletti 
mai  mi  coprirono  la  tomba  di  San  Saoino ,  e  l'oro  e  le  gemme 
ne  fecero  brillar  l'altare. 

Or  quali  erano  ,  Goti  o  Romani ,  gli  Axchiletti  di  Teodera- 
da  ?  Se  io  potessi  credere  al  De  Vita ,  il  quale  afferma  '  contro 
a  Giovanni  Bollando  .essere  stato  San  Barbato  di  sangue  Lon- 
gobardo e  non  Romano ,  avrei'  di  leggieri  l'opportunità  di  rav- 
visare in  lui  un  primo  edifica tor  di'quàlclie  Sacrici  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incèrta  Yhti^ane  ,  a  malgrado  delle 
ragloDi  addotte  darDé'Vita,  Ta  sìirpè  del  Vescovo  illustre '; 
laonde  mi  giova  ricorrere  ali<è  L^gf' di  Liutprtndo  so^  MÀMesiri 
Comacini,  che  io  nel  i83g  trasiA{si  dalCSodice  Caveau  i(ll'illrè«- 
cademia  di  Torino ,  e  che  por  furòna  pubblicate  per  opcM  del 
?esme  con  le  brevi  Nòte  dell'esimio  Architetto  e  Létfterato  Cair- 
lo  Promis  '.  In  queste  Leggi  si  parla  é*  un'  Opera  Gamica  e 
d'una  Romanese  nell'edfficare  :  opere  y  che  il  Promis  peiisa  es- 
sere state  j  la  Romanese  y  cioè ,  di  pietra  ,  e  la  Oalfica  ^\\^ 
gno.  lo  gli  proporrò  in  breve  i  miei  dubbj  nelle  mie  Note;  lAte 
fin  da  ora  non  vo'  tacere,  che  Vopeixt  OaUtca  niì  sembra- es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica -^  o  a  dirla  pih  pianamen- 
te, a  cagione  de' Goti. 

(i)  y^uro  gemmisque  decoravil.  Non  è  da  trascurarsi*  c^àe^to 
esempio  dell'uso  novelèo  di  tante  ricchezze  rapite  a^.vÙM«  Ro- 
mani da'  Longobardi  ;  e  rivolte  ort  c<m  pìit  feMce-iotMdiftieillo 
ad  ornare  il  T/cinpio  Cristiatiio.       ;  -  ''  •    ''* 


/■    « 


1 99  Vita ,  Thesaur.  BeneTent.  11.  ^. 
^  Promis,  in  Ediclis  Begum  Lai^obardonun  per  Carolum  Bandi  a.YaHlie» 
Coi.  ÌM.  246.  Taurini.  (A..  1846). 
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,  =      NUMERO  CCGLVI. 


*    I         »■■<■■ 


Yer^  Mtiiihi  sopra  Teoderada,  Duchessa  di  Benevento. 

Anno  688. 

(Da  Pietro  Piperai (i)). 

Barbate,  Chrìsti  famule, 

.     LONGOBARDQRUM  Speculum  , 

Yerbp  f ulgens .  et  opere  t 
Samnites  hoste  lìbera. 
Beneventano  Principi 
'         Matrem  osteadis  virginem , 
ÌPreces  agentem  tìio 
"Pro  liberiate  populi, 

.    Et  CONSTANTINI  GaESARIS     . 

'■■■■"■  .<••"..  .  .  ,   : 

=,  ,  ! .        Mentem  iratam  mitigas  (3), 

■■■  ■  i"  >..: — ' • — ' — T- — .'  ■■ .    ' r- — 

,  . (i)l jPi^yp  Piperai  *  fa  il  primo >  per  quanto  io  sappia^  che 
stanip^tQ.^vessa  il  presente  Ijonp  ,  ritratto  da  un  Codice  della 
Qiiesa»  Arcivesisovil^  Beneyeotana.  Monsignor  De  Vita  ^  lo  ri- 
stampò^ oUipunando.  sovente  vetusto  ed  anche  veiustìasimo  il 
Codicet  Benev.e]it2knQ.: •  n^  il  Borgia  ?  dice,. che  qae&to  è  del  secolo 
decimogiunto, :lé  Inno  per  altro  si  può  tenere  per  antichissimo^ 
e  come  scrìttp  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbato  :  Inno  ^  il 
quale  risppnde  mirabilmente  agli  altri  ^  da  me  in  parte  ristam- 
pati pi?' pr^p. JSfum.  33 1.  3^4. 

iiiì.iiff^^  i^^^i  PHtigaSp  pi  tutto  ciò,  che  appartiene  all'as- 
sedio di  Benevento  ed  a'fatti  di  Costante  Imperatore  parlerò  nella 

1  FIM  P^rni,  De  Magieis  Affectibtts^  et  De  Noce  Maga  Beneventana, 
W^  yy  qap.  $9.  pag.  146,  Neapoli  (A.  1634  % 

SI  De  Vita,  Thesaoras  Antiquitatum  BeneTentanum,  II.  K7,  (A.  1764). 

3  Borgia,  Memorie  Storiche  di  Beneyento,  Tom.  HI.'  Prefaz.  pag.  XLllI. 
(A.  1769). 

*  Non  trovo  additata  dal  Borgia,  dal  Giu^tiiiiani  e  non  da  qualunque  altro  Serittore  l'Bdision» 
4èl  VM,  <Im  fW'cerlntttaio  la  prima}  poMtduta  dalf  ottimo  D.  Vincmso  Cuomo  ,  di  cut  Ilo  favai* 
lato  altrove. 


25 

Voti  nephandam  arborem  (f) 
Vellendo  fidem  propagas. 

*       Il  I  II  II  I  II  I   MI  I  i^— ^— la 

fi)  Voti  nephandam  arhoi-em.  Nel  Pipernf ,  che  fu  non  so  se 
Frolomedico  o  Teologo ,  vedesl  effigiato  l'albero  infausto ,  die 
ottenne  tanta  e  si  paurosa  celd>rità  col  Dome  Mei  N4act  di  Bene- 
vento  presso  la  posterità  :  effigiato  ,  dico ,  quasi  egli  spandesse 
r  inamene  sue  ombre  sulle  rive  del  Calore. 

Lungamente  dìsputa  il  De  Vita*^  e  gli  precorse  PAssemani  '^ 
per  ridurre  al  solo  Duca  RomoaldO|  a' suoi  Gasindj  e  ad  uno 
scarso  numero  di  Longobardi  l'adof azione  della  Vipera,  Non 
era,  dice  il  De  Vita^  se  non  una  semplice  rimembranza,  d'esser 
le  vipere  amiche  deirabitastoni  deU'nomo,  e  se  adduce  a  tesli- 
monio  i  versi  di  Virgilio  (  GeorgJIL  4ty  )  :  »  Saepe  sub  im- 
»  mensis  praesepibus  ani  male  tacta  =  Vipera  d elitui t  ».  £  però 
la  Vipera  pel  De  Vita  non  è  che  un  Genio  buono  ^  venera to, 
non  adorato  da' Longobardi  :-  a  Nulla  'aureo  i^mulìacro  Àedes'Sa 
»  era,  vel  Ara  dicata,  non  thura  aut  hostiae  fuerunt  ».  Troppo 
benevolo  giudizio,  non  accettato  dal  Muratori'*,'  a  cui  nondi- 
meno in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciuto di  non  rilevare  se  non  un  Simbolo  di  Gesìi  Crocifisso; 
lì  Serpente,  cioè,  di  Mosè  nel  Désertoi  ''Cóntro  là  quale  opinione 
del  Muratori  levossi  Monsignor  Trenta  ,  V^olendp  che  il  Serpe  del 
Tempio  Ambrosiano  Milanese  non  fcase  divèrso  dall'  aureo  idolo 
vipereo  di  Romoaldo  ,  Duca  di  Benevento  ^.  Lo  slesso  Monsignor 
Trenta  reca  in  mezaso  le  parole  djel  Decembrio^:^  dimostrare  ^ 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  idolo  degli  À.riani:  e,  poiché 
giudicava  non  èsservi  stali  nel  settimo  secolo  altri  Ariani  ,  se 
non  i  Longobardi ,  affertna,  che  sol  dì  costoro  intese  parlare  il 
Decembrio.  Incredibile  affatto  sarebbe  riuscito  al  Trenta,  che 
piena  di  Goti  Aiiani  fu  l'Italia  di  quel  secolo  settimo  ;  che  FA- 
rianeeimo  ,  represso  e  fugato  da*  Longobardi  Rè  di  stirpe  BaVà- 
rica,  non  cessò  giammai  di  serpeggiarvi  occultamente' dii  per  ogni 

1  De  Vita,  toc.  o^.U.  43-46.      . 
2Assemani,Ìlal.  B^i,  Script.  I,  (A.17M). 

3  Muratori,  Ant.  Medii  ÌSyì/t.  74.  Dìssert.  UX.  (A.  1741). 

4  Trenta,  Limon,  sea  Oua'estiònuin  Urbanaruóa/pa^.  144,  et  seqq.(A.lt^) 
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ROHUALD  THEOPOHABAH  (1) 

Et  plebem  Christo  copulas 

Tu   SlNULAGRUM  YlPERAE 

Vertis  in  Dei  calicem 


dorè  ;  che  Don  di  rado  alEÒ  )a  testa ^  e  mutò  pìit  e  piii  volte  il 
nome  senza  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sue  dottrine. 
Ma  la  Storia  dell' Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spazj  delle  I^ote  a'  Documenti  del  Codice  Diplomatico 
Longobardo. 

(i).  Theodomdùm,  Quaneb  él^a^;  governò  i  Bemeventani^  e  fe- 
ce costruir  la  Chiesa  <&> San  Sabino  inCanosa  nel  683^  già  San 
Barbato  ecamorio  fin  dal  €8é>  ór  682; 

NUMERO  cai^^u. 

Caria  di  pagam^f(^o  (^o^Pmi ài SaxUaUaria  Cremonese. 


L««  I 


An|<o  689,  Giugoo  11.  Giovedì  (1). 

(  Donato  dal  Conte  Moobio  (2)  ). 


•     <.  ;■ 


C0ARi>4,;SQLUXIONIS  fac^ae  a  Presbiteris ,  et  Diaco- 
nis  SGB  VARios  per  .fiaito  p^ocia.  - 

In  Bonaioe  domiDi'  regnante  yiro  '.  isxcelléiitissimo  dono 
nostro  Crunipeat  gI<niosÌ8simus9   et  pUasimus  rex  anno 

regni  éju^  di^odecifiio  die  wmtì%  uiMecimo  mensìs  junii 

<  '  '■    . .'  ■ . 

■        •         .  '  !.. 

(i)  Nulla  è  pili  perfetto  {li  queste  Noie  Cronologiche  del  No- 
taro  AJfrido  :  anchq  il  giorno  diQiovedi  è  notato  con  .esattezza; 
ed.  il  Computo  Pasquale  dimostra  9...cbe  per  1'  appunto  ^*n,  quel 
di  cadde  la  festa  di  jSao  Barnaba  nel  689.  Fèdi  la  {9pla(3);il 
prec.  .I^um»  35^ 

(3)  Dalla  perfezione  di  tal  data,  e  dal  tenore  delle  cose  qui 
narrate  intorno  a'  Canonici  di  Cremona  ,  aempre  piìi^  s2  conósce 
quanto  sia  stato  prezioso  il' dóno  ^l' Conte  Merbio ,  die  ottenncf 
^  PragoDJi  le.  .Còpie.dl'.sl  pr^eyoli'^ònpgDiénti^  '. 


-•     :  I 
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naUl»  ssini  pftlrw  nostri  BArnabb  indidoiie  seconda»  Ccm- 
stat  me  WiursAmDs  glcriomis  mles  filios  b.  m.  Hbribbkti 
glorioso  imltle  aceepisse  sicut  ìd  preseocia  tettiam  inaoi- 
feslo  sum  quod  accepi  ad  ym  beatissimi  ac  venerandi  riti 
domini  mei  GiRrTEnTUS  bujns  sce  matrìs  ecclesie  criqéo* 
msRSis  Archidiacofm(i)9\Jn$u9  ejnsdem  sce  eccìesie  Archi- 
presbiter ,  Airaair,  SYtvimJs,  Wòlpho  ,  fìrmus,  Ambko- 
xius  ,  Adoalbì  Aebits  (2),  et  Lucios  Tenerdbiles  presbiteri 
€Ìosdeai  ecclesie  «arie  «atris  nec  non  ad  yos  Dbgoal- 
Dus,  GBATiAfDBOs,  RAcms.^  RupmntTs,  Gbbvasius,  et  Re- 
GALNS  ejttstdefm  w^iLittE  èiticòm  cargentum  dmarios  honos 
lìbroB  ìeffiptinu»  mmeialas  iriginia  (8)  pfeciom  Ihiitnm  de 

(i)  Gariverius. . . .  Arcfudiaconus.  Quel  Garibcrto  semplice 
Diacono  della  Regione  Térta  nel  686  (  J^edi  prec.  Nana.  35i  ) 
era  nel  689  divenuto  Arctdiaeòn^.  Gli  allt  ì  Pretf  e  Diaconi  del 
606  ricompariscono  tulli  ora  nel  €89  ;  qualti*o  soli  erano  morii , 
cioè;  l'Arciprete  Cataldo  »  rArcUVac^netEripranAoì  il  Piarono 
e  Fidamo  Adamo  ;  il  Diacono  Oi;so.  Qui  nKiJto  a  proposto  si 
fanno  dal  Dragoni  ^  eccellcnU.Cooald^razioni  sulla  disciplina,  ec- 
clesiastica ,  con  cui  si  governavano  i  Canonici  Cremonesi;  è  co- 
me Gariberto  ,  ultimo  de' Diaconi  ,  era  in  soli  tre  anni  asceso 
alla  canea  d'Arcidiacono  ;  per  merito  y  non  per  anzianità;  Ben 
Gariberto  ha  pel  suo  nome  le  sembiante  d^  essere  uscito  dal  3ii^/« 
gue  Longobardo  ,  e  non  da  quel  de*  vinti  Romani. 

(2)  Aldo.  Aldone  od  Aldo  è  colui ,  che  vedrassi  Arciprete  o 
Prìmerio  in  un'altra  Carta  Cremonese  del  yaS:  Autor,  come  allora 
si  dirà ,  di  due  Libri  ;  cioè  deli'  Episcopologio  e  del  Menologio 
della  Chiesa  Cremonese.  A  questo  Aldo ,  che  parimente  sembra 
Longobardo  ,  aveano  gli  Studj  Sacri  dato  la  facoltà  ^  mancante 
a'  giorni  di  Rotar!  y  d'  andar  fiutando  gli  antichi  monumenti  e 
d'illustrarli. 

(3)  Libras  le^lplimas  monetatas  triginla.  Que&to.Iu  il  prez- 
zo della  terra  i^om^erata  dal  Capitolo^  donde  si  $tcorge ^^  cheg^à 

ì  Dragoni,  Cenni,  pag.  372.  j 
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una  pelia  terre  que  jaeet  circum ,  et  in  finibus  extnoàoàm 
sanetorum  Edsebu  y  et  Strini  :  coerìt  [cóhaiBrtt)  ei  a  mamt , 
et  meridie  ejusdem  Xenodochii  a  iera  qusdem  sge  marie 
MiUORis ,  et  da  morUes  via  pubblica,  que  autem  nominata 
pecia  tere  in  suis  finibus ,  sicut  superius  legitur  cum  ac- 
cessionibus  superioribus ,  et  inferioribus  ,  et  omni  fines 
suos  in  integrum  presenti  die ,  et  ora  in  vestra  qui  supra 
Archidiaconus ,  et  Archipresbiter.  Presbiteris ,  et  Diaconis 
SGE  MARIE  de  ista  civitate  Cremona  yìri  Tenerabiles  >  et 
beatissimi  dominos  meos,  et  emptori  meo  maueat ,  et  per- 
sistat  potestate  ad  abendum,  et  faciendum  exinde  quidquid 
nobis  (vobis?)  paruerit  9  vei  cui  yos  dederìtis,  ut  abere  sta- 
tueritis  jure  proprietario  nomine  sive(jine)omni  mea  ut  supra 
venditore  ,  et  eredum  meorum  conlradicione  quia  sic  inter 
nos  convem't  :  et  idcirco  tìbi  Alphrido  sancte  gremqnensis 
ecclesie  notario  scribere  committo. 

Agto  Cremone  in  domo  canonica  feliciter. 

WiLiPRÀNDUS  in  ac  carta  mndicionis  a  me  facta  subsi. 

Ano,  Eripert ,^ GoTHiPHRBD  testes. 

*f  Alphridus  sge  CREMONENSis  eccUè  Notarius  hanc  car  - 
tam  vindicionis  rogatus  scripsi,  et  compievi. 

"j*  Leo  Diaconus  sce  marie  authenticum  bujus  cartae 
exemplavi ,  et  sic  ibi  continebatur  ut  hic  legitur  1.  p.  m» 


rt»i 


l'Ospedale  fondato  dal  defunto  Arciprete  Cataldo  s'era  posto  in 
atto  (  P^edi  prec.  Num.  35i  ). 
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NUMERO  CCaVIIL 

Efilafio  del  Re  Ceadvalla;  composto  da  Benedétto  f 

Arcivescovo  di  Milano. 

Anno  689. 

(Da  Paolo  Diacono  (1)]. 

CULMEN  ,  OPES  ,   SOBOLEM  ,   POLLENTIA    REGNA  , 

TRIUMPHOS, 
EXUVIAS,  PROCERES,  MOENIA,  CASTRA,  LARES  : 
QUAEQUE  PATRUM  VIRTUS,  ET  QUAE  CONGESSERAT 

IPSE 

(i)  Paolo  Diacono  ^  ci  ha  conservato  qaest'  Iscrizione  sepol- 
crale, composta  da  un  Arcivescovo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
altro  fine  ho  voluto  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
mento della  Latinità,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  1  tempi  divenivano  certamente  di. 
giorno  in  giorno  piii  barbari  ;  ma  in  mezzo  alla  fìtta  igno- 
ranza, che  spandea  1'  ali ,  si  veggono  di  tratto  in  tratto  de'ba- 
leni,  la  cui  mercè  possiamo  conoscere  alcuno,  sebbene  rado, 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere. 

Fra  questi  conviene  annoverar  Benedelto  e  qualche  altro  Ec- 
clesiastico; i  quali  teneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che pulitezza  dell'idioma  Latino ,  e  che  sovente  udivansi  chia- 
mati alla  compilazione  degli  Atti  cosi  de*Goncilj  Diocesani  come 
de'Provinciali;  né  vi  faceano  la  figura,  che  ne'suoi  Protocolli  sole- 
va fare  il  massimo  numero  de'Notari  di  quell'età.  Se  i  Vescovi  ed 
i  Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
tanto  scarsi  ed  ottusi  quanto  uno  di  que'Notari,  egli  ò  da  cre- 
dere, che  il  Re  Liulprando  commettesse  il  pili  delle  volte  ai 
Vescovi  di  compilare  le  Leggi  civili  del  Regno;  e  che  però 
queste  non  si  fosser  potuto  dettare  originariamente  in  quel  bar- 
baro stile ,  che  le  deturpa  ne*  Codici  di  Cava  ,  di  Vercelli  e 
A'Ivrea. 

1  Paul.  Dlac.  Histor.  LaogolNurd.  Lib.  VI.  Gap.  15. 
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CEDOALD  ARMIPOTENS,  LIQUIT  AMORE  DEI, 
UT  PETRUM  SEDEMQUE  PETRl  REX  CERNERET 

HOSPES, 
CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  AQUAS  , 
SPLENDIFICUMQUE    JUBAR  ,    RADIANTI    CARPERET 

HAUSTU, 
EX  QUO  YIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  : 
PERSPICIENSQUE  ALACER  RECIDIVAE  PRAEMIA   VI- 

TAE, 
BARJBARICAM  RABIEM  (i)   NOMEN    ET    INDE 

SUUM 
CON  VERSUS  CONVERTIT  OVANS,  PETRUMQUE  VO- 

CARI 
^iK72GiC/^5ANTlSTES  JUSSIT  UT  IPSE  PATER. 
FONTE  RElNASCENTIS  QUEM  CHRISTI  GRATI  A  PUR- 

GANS, 
PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 
MIRA  FIDES  REGIS,  CLEMENTIA  MAXIMA  CHRISTI, 

CUJUS  CONSiUUM  NULLUS  ADIRE  POTEST. 
SOSPES  ENIM  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN- 
NI, 
PER  VARIAS  GENTES,  PER  FRETA,  PERQUE  VIAS, 
URBEM  ROMULEAM  VIDIT,  TEMPLUMQUE  VEREN- 

DUM 
ASPEXIT  PETRL  MYSTICA  DONA  GERENS- 
CANDIDUS  liNTER  OVES  C^i^/^r/SOQABlLlS  IBIT: 
CORPORE  NAM  TUMULUM,  MENTE  SUPERNA  TENET. 

(i)  Èarharicam  rabiem.  Qual  bisogno  vi  sarebbe  d'  altra 
testimonianza?  Benedetto  di  Milano ,  al  q;uale  sapea  cotanto 
dura  la  rabbia  Barbarica ,  era  di  sangue  Latino  ;  discendea 
da  uno  de'  vinti  Romani ,  passato  nella  cittadinanza  JLongo^ 
bprda.  Vi  sarebbe  anche  passato,  se  fosse  stato  un  Aldio  ed 
un  servo I  ed  ottenuto  avrebbe  i  dritti  del  guidrigildo ,  a  ca- 
gione del  suo  Sacerdozio.  Potea  Benedetto  altresì  essere  un  Guar* 
ganga,  venuto  di  Roma  o  di  Ravenna  o  da  qualche  altra  ^ittà 
Romana  in  Milano,  dove  gli  fa  mestieri  di  vivere  a  Legge 
Longobarda. 


SI 

COMMUTASSE  MAGIS  SGEPT&ORUM  INSIGNI  A  CBEDAS 
QUEM  REGNUM  CHRISTI  PftOMERUlSSB  VIDES. 

NUMERO  CXCLIX. 

Iscrizione  iepolcrak  di  Giovanni ,  Vescovo  di  Bergamo 
nella  Chiesa  Maggiore  di  Santo  Alessandro. 

Anno  690.  Decembre  1. 

(  Da  Fra  Celestino  di  Bergamo  (1)  ). 

me  REQUIESCIT  IN  PACE 
B.  H.  (2)  IOANNES  EPS 


(i)  Qaesti  fa  il  primo  ^ ,  al  dire  del  Lupi  * ,  che  stampata 
r avesse:  Cappuccino  pieno  di  patrio  zelo;  ma  troppo  semplice. 
RistampoUa  il  Muzio  ^^  rUghelli^^  il  Muratori  ^  e  lo  Zan- 
nelli  ^  Oggi  tale  Iscrizione  piii  non  si  vede  in  Santo  Ales- 
sandro di  Bergamo  ^  dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  1'  a- 
veaoo  Giovan  Crisostomo  2^nchÌ9  il  Pellegrino^  il  Benaglia  ed 
il  Guamieri.  La  dichiarazione ,  che  qui  soggiungesi ,  fattane 
dal  Lupi^  basta,  io  credo,  per  dileguare  i  dubbj  proposti  dal  Mu- 
ratori e  dallo  Zannetii  contro  la  sincerità  dell' Iscrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Itote  seguentL 

(3)  B.  M.  Fra  Celestino  credè,  che  queste  due  Lettere  addi- 
tassero un  Beato  Martire  \  spiegazione  derisa  dalllJghelli  e  dal 
Muratori,  che  contentaronsi  d'intendervi  notare  le  parole  »  Bonae 
Memoricte  ».  Ne  il  Lupi  dottissimo  il  negò:  ma  scrisse  una  parti- 


i  Fra  Celestino,  Historia  Quadripartita  di  Bergamo  e  suo  territorio.  Part.L 
Lib.  13.  Bergamo  e  Brescia,  in  4.''  (A.  1617.  1618). 

2  Lupi,  Cod.  Berg.  Diplom.  Prodromi,  Gap.  XII,  Tom.  I,  Col.  232-250. 

3  Mario  Muzio,  Historia  Sacra  di  Bergamo  (A.  1621). 

4  Ughelli,  Ital.  Sacra ,  IV.  590.  (A.  1652). 

5  Muratori,  Annali,  Amio  659. 

«  Zanetti ,  Del  Regno  Longobardo,  pag.  347,  348.  460.  (A.  1753). 
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QUI  VIXIT  ANN.  r.  M  (1)  XXK  (2) 
DR  SV.  K.  D.  IND.  UH  (3) 

IMP-  lUSTINIANO 

Hìc  requiescìt  in  pace  bonae  memoriae  Ioannes  Episco-^ 
pus ,  qui  vixit  annis  (  scilicet  in  Episcopatu  )  plus  minus 
yiginti  duobus  depositus  sub  Kalendis  Decembris  Indiclione 
quarta  imperante  lustiniano. 


colar  Dissertazione  *  contro  il  Muratori  (  Zaneitum  enim,  dice  il 
Lupi  2,  non  moror)  a  dimostrare ,  che  veramente  per  Martire 
si  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  ;  quale  fu  e'  ripu- 
tato da  Carlo  Sigonio  e  dal  Baronio^  e  descritto  in  un'antichissima 
Iscrizione  dell'  ottavo  secolo.  A  questa  fé'  cenno  un  Frate  Branca 
nel  1271.  Ed  acciocché  il  Muratori  non  dicesse^  che  non  fuyvi  al- 
cuna persecuzione  de'Re  Longobardi  contro  i  Cattolici ,  ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a' tempi  dell'usurpatore  Àlachl  ed  i  furori 
di  lui  contro  i  Cattolici^  assegnando  per  l'appunto  a  que'pubblìci 
rivolgimenti  la  cagìon  della  morte  di  Giovanni  Bergomense.  Ar- 
gomenti^ che  rOltrocchi  ^  non  riputò  avere  molta  forza;  sog- 
giungendo^  esser  inclinato  egli  piii  alla  negativa  sentenza  y  che 
non  all'  affermativa  intorno  al  Martirio  di  Giovanni. 

(1)  r.  M.  Il  Muratori^  seguitando  i  detti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  I.  M  :  ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce  ^  che  nel- 
l'Iscrizione leggevasi  T,  e  che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
P.  :  doversi  perciò  leggere  Plus  Minus. 

(2)  XXIL  Venlidue  anni  dell'Episcopato,  dice  il  Lupi^  nou 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Ind.  IIII.  DaUa  quarta  Indizione  in  Decembre  risulta 
Tanno  690  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  regnan- 
do Giustiniano  XI.**  Imperatore;  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 

1  Lupi,  DisserUtio,  VI.  Prodromi  Cod.Dipl.BergomeiuÌ8,Toiii.l.Col.335-3S8. 

2  Id,  Ibid,  Col.  335. 

3  OUrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pa§.  636. 
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NUMERO  CCCLX. 

(hniberto  m^tituisce  ad  Antonim ,  Vescoco  di  Bergamo  p 
la  SasUica ,  ossta  rAutarena  ^  Fhrense. 

Anno  692? 

(  Dal  Lupi  (i)  ). 

(i)  La  restitazioDe  fatta  da  Cuniberto  risulta  dal  Diploma 
registrato  nel  prec.  Noni.  358.  Avvenne  quando  cessò  nel  692 
l'empia  guerra  d'Alachi.  Costui  avea  tolto,  si  come  Ariano > 
V jéiiarena  Farensé  ad  Antonino >  Vescovo  di  Bergamo;  del 
die  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sigonio  ^,  al  quale  non  rimase  ignoto^ 
quantunque  non  lo  avesse  additato  ,  il  Diploma  di  Cuniberto, 
contenuto  nell'altro  dell'anno  883. 

Giovanni ,  Vescovo  predecessòr  d'Antonino^  avea  già  restituita 
la  Basilica  od  Auiarena  Farense  al  culto  Cattòlico ,  per  effetto 
(fel  Diploma  conceduto  dal  Re  Grimoaldo  (  Vedi  Num.  338  )  \ 
ma  Vasurpalore  Alachi  profanò  da  capo  quel  Tempio,  e  ricac- 
ciowi  l'ArìaAe  consuetudini.  Or  cbe  Antonino  di  Bergamo  il  ri- 
benediceva ,  ne  veniva  togliendo  i  simboli  avversi  e  vi  sostituiva 
i  Cattolici.  Al  modo  stesso  udimmo  '  aver  fatto  Giustiniano  in  Ra- 
venna, quando  egli  comaodò  si  riconciliasse  la  Chiesa  di  Teodori-* 
co ,  e  vi  si  conducesse  in  onore  della  Santìssima  Trinità  il  Mu- 
saico de*  tre  Magi.  Ma  i  mutamenti ,  che  si  potevano  fare  in  una 
Chiesa  degli  Ariani  da  ricoociliarsi ,  non  toccavano  il  piii  delle 
volte  la  costruzione  Architettonica  di  quegli  Edificj ,  diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbor- 
rite  in  odio  della  Trinità  dagli  Ariani ,  e  massimamente  quella 
de'fastigj  ,  non  poteano  sempre  né  dovunque  ristabilirsi  ;  e  però 
sovente  i  membri  Architettonici    rimaneansi  per  luogo  tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arianesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa- 
stigio, che  gli  Aiiani  avesser  per  avventura  voluto  edificar  con 
r  ogiva ,  ossfa  con  l' arco  acuto ,  per  allontanarsi  dal  costume 
Komano  in  tutte  le  guise  possibili  ^  e  nelle  cose^  o  grandi  o  pie* 
cole,  di  qualunque  natura. 


1  Caroli  Sigonil,  De  Regno  Italiae,  Lib.  II.  In  Cuniperto  Rcgc, 

2  Storia  d' Italia,  IL  824. 1176  :  lU.  320. 
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Io  certamente  non  posso  dimostrare,  che  il  fastigio ,  se  fuv- 
vene .  dell' u^uiarena,  «tato  foss^  q^^ale  :  m^  ^(Upe  g)ji  ^yvef- 
sarj  della  mia  opipione  dimostr^if  pptrebbero  il  4M>n|;rarìo?  Cosi 
essi  come  io  siam  costretti  all'ignoranza  \  ed  orgogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  negazioni  e  le  mie  contrarie  affermazioni.Pur, 
se  il  fas|(j[io  ius\Vu4utarena  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re i  non  sembra  che  avesse  dovuto  riuscir  circolare^  ma  o  cpia- 
dranjg[o}are  od  ogivale,  Sceljg[ano  i  dotti  p^U'  Architjettura  ;  io 
mi  ristringo  all'  ignorare  :  ma  parmi  ss^pgre  y  ^he  \Au>tar^na  f 
perchè  rizzata  di  piants^  dall'Àriapo  Re,  ppn  er^  pp$traita  pup^o 
^Ua  Roniana.  Lo  stesso  dico  di  tu^^  Tal  Ire  Cbi^  fabbfic^t^  dai 
Sacerdoti  e  dagli  uomini  di  qpelU  credepza  in  Ufdia  \  e  già  ip 
particolare  lo  dissi  *  della  Chiesa  Gotica  Rav^pp^.  Pi  qpesta 
il  Vasari  potè  vedere  i  disegni ,  allorché  parr^.  d^  asser^  adope- 
rata r  ogiua  (  ed  e'  parlava  à^W  t^tia  )  da'  (jtpU  i  cb^  U  Vf¥>^ 
strarono  a' Tedeschi. 

;S^ye  il  Pragpni  '  d^aver  Teodebprto  »  cugino  del  R^  Rotarì, 
eretto  nell's^nno  647  i^n  Oratorio  a  S9n  Giovanni  R^ttif (^ ,  Pro- 
tettore de' Longobardi  (apche  Ari^^i)  »  nella  Gpptrada  Lpngac-' 
qua  iq  Cremona  presso  il  Rodano*  §p  qqesto  X^b^i^iP  profes* 
sava  la  stessa  Religione  del  cugipp ,  avr^i^mp  pp'  altra  Chiesa 
fabbricala  verso  la  metà  del  $e(^mp  secolo  dagli  Ariani. 


1  Storia  d' natia ,  II.  «7.  856/^,  858. 

2  Dragoni ,  Cernii ,  paif.  373,  374. 

NUMERO  CfiCLXI. 

Teoderada,  Dtfc&e^sa  di  JS^nfpeiUo,  fimda  il  Mosdslero 
di  $mla  Urna  a  Cauagnugij  vidna  di  Pifiam* 

Awo  ^%.  in  rirca  (t)t 

(Qalbi  ^ximo^  dolToMnnip  fwm  il  Mpratori  (2))* 

(1)  Questa  fondaziope  assegnasi  dal  Di  Meo  *^  ed  io  ppp  gli 
farò  contrasto,  a' tempi  che  correano  verso  il  692.  ^fpp  se  ne 
avrebbe  notizia  ^  se  il  Cronista  Volturnese  non  ci  avesse  traman- 

lDiMeo>AmiaIi,n.  m. 
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dato  la  Copia  d'un  Placito»  die  cdebrosri  nel  Palazzo  di  Bene» 
Tento  da  Ludovico^  Gastaldo  e  Giudice ,  in  presenza  d'Ageltrude^ 
Imperatrice  y  non  che  del  Beneventano  Principe  Radelchi  circa 
l'anno  897  (  Manca  in  ^el  Cronista  ogni  altra  data).  Maione , 
Abate  di  San  Vincenzo  al  VolturnO|  dimostrò  d'essersi  donato 
alla  saa  Badia  il  Monistero  di  Santa  Maria  a  Castagneto  (  nel- 
Fodiema  Provincia  di  Salerno  )  ;  ed  ottenne  il  possesso  del  me- 
deano,  fondato  già  daTeoderada,  facendo  giurar  cinque «Sms- 
ifoi»^  ovvero  Sagramentali  ordinar)  della  Badia  Voltumese, 
i  quali  attestarono  la  verità  della  cosa. 

(3)  Moratorì  *  die  in  luce  la  Cronica  del  Volturno^  dove  si 
legge  il  Pktcito  dell'  897. 

i  Muratori,  Script  Ber.  ItaL  Tom.  U.  Part  I.  pag.  410412.  (iu  1725). 

NUMERO  CCaXU. 

TatOfMnio  0  domaione  di  Radiiy  figliuolo  dAlaàdy  Duca^ 

al  Ca^UÀo  Cremonem. 

Anno  693.  Giugno  24.  Martedì. 

(DonaU  dal  Conte  Miorbio  (1)  ). 

Quarta  DONAQONIS  (2> 

In  dei  noie,  regnante  viro  excdUentissimo  dòlio  nostro 

(1)  U  merito  di  questa  Carta  é  grande  per  le  cose^  cbe  dice; 
pili  grande  assai  pc'  nuovi  stud j ,  a'  quali  apre  le  strade ,  su'  co- 
stumi Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
dd  Morbio! 

(2)  Charta  donacionis.  Cosi  fu  tal  Carta  qualificata  nd  999 

da  Leone  Diacono ,  che  v'appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 

ma  non  si  potrebbe  scoigere  in  si  fatta  scrittura  un  testamento^ 

dove  s'istituisce  un  erede  universale?  IX)nadone  o  testamento  che 

fosse^  i  fetidi  lasciati  da  Rachi  al  suo  Capitolo  Cremonese  non 

erano  dispc^evoli  ;  e  però  tanto  pia  crescèa  la  necessità  di  re- 

astrarsi  da  un  Corpo  Ecclesiastico  V  Atto  nelle  Oeaie  Mumci-- 

M,  se  l'Ordine  o  Curia  de'  vinti  Romani  vi  fosse  stata  nel  693 

ìq  Csemona. 
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Chuiopert  glorìosìssimus  rex  anno  regni  ejas  decimo  sex  ter 
die  marie  TÌgesimo  qnarto  junii.  Indictione  sexta.  Ora- 
culo  sa  lOHis  BATisTG  a  me  fundalo  isto  borgo  db  sangto 
HiGHEjLB  civitatis  CREMORE  prope  circum  (1]  Raghis  beatissi- 

(i)  Burgo  de  Sancto  Michaeh, . .  .prope  circum.  Ecco  nel 
693  tiommato  il  Circo  di  Cremona ,  donde  il  bisogno  di  non 
premere  co)  silenzio  questa  memoria  y  in  quanto  ella  risguarda 
gli  usi  ed  i  costumi  cosi  de'  vinti  come  de*  vincitori  d' Italia. 
Vorrebbe  credere  il  Dragoni  ^,  che  il  Circo  antico  della  città 
fosse  stato  arso  e  distrutto  dal  Re  Agilulfo^  e  che  ora  i  vinti 
Romani  rifabbricato  lo  avessero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a  comodo  ed  a  diletto  de' Longobardi.  Cosi  dovea  sembrare 
ad  uno  Scrittore ,  che  ammette  due  cittadinanze  diverse  nel  Re* 
gno  d' Italia  \  la  Longobarda  e  la  Rpman^ii  con  le  rispettive  lor 
Leggi  diverse,  lo  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d'essere  stato  nel- 
l'errore comune  a  tutti,  quando  ^11  scriveva:  ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  in  Cremona  dopo  Agilulfo  ,  e  poiché  innalzavasi 
un  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città ,  come  si  vide 
nella  Carta  del  634  [Num.  296)  ,  non  v'  e  ragione  di  presup- 
porre, che  necessariamente  questo  ed  il  Circo  ,  ed  il  Palazzo 
Ducale,  di  cui  or  ora  si  parlerà 'v  fossfi^  stati  ricostruiti  dopo 
il  Re  Agiliilfo  i  da'  vinti  Romani.  Poterono  tali  edificj  scampar 
dalla  fianamà  Longobarda ,  <g_fprse  non  s'  ebbe  mestieri  se  non 
di  ristorarli.  Ma  ^  o  ristorati  o  ricostituiti ,  ci^  non  dimostra  , 
che  in  Cremona  vi  fossero  atati  Decurioni  e  Curie  de' vinti  Ro-* 
mani.  Co6.toro  veggonsi  Longolardii^zati  al  tutto,  in  qualità  di 
Sacerdoti  di  Santa  Maria,  nelle  Carte  Cremonesi  :  e  JLongobar" 
cUzzcUi  erano  tntti  gli  altri  vinti  Romani  patteggiali ,  e  non  ca- 
duti qella  ^rvilU  e  nAV  Aldionato.  In  quanto  a'  giuochi  militari 
del  Circo ,  né  il  Dragoni  può  dimostrare  ,  né  io  posso  negare, 
che  que'  si  celebrassero  :  p^r ,  se.  veramente  celebravansi ,  tanto 
i  vincitori  Longobardi,  quantp  i  vinti  Romani  Longobardi z- 
zati  eran  partecipi  di  que'^uochi.  Un  maggior  sospetto  m'in- 
vade ,  non  forse  il  Circo  Cremonese  giaces^  abbandonato  da  tutti 


1  Dragoni,  Cenni,  pag.  374. 
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moB  diaooaiis  scs  kame  Minis,  fiim  bone  mmotie  gìori^ù 
dii9  fH-esens  preseotibas  Hxu  De  spen  vHe  eterne  abel 
qui  io  Tenerabìlìbos  loeis  aHquìd  de  suis  focuItaUbus  coii-^ 
talerit  terena  ut  eterna  accipiat  Tita.  ideoque  ego  qui 
supra  Baghis  diaconus  per  preaentem  carUilam  de  aubstaa-^ 
tia  facoltatia  mee  hordinare  di$pòsui. 

IncniGa  slaiuo  alque  hordino  ut  a  die  mortis  mee  ideai 
OraculuiKi  beati  iohis  battiste  Pbbcubsoe  domiiq  a  me 
fundato  ad  circum  ìtem  curie  mea  que  abere  videor  prope 
dicto  oraculo  beati  precursoris  et  omaem  substantiam 
meam  quam  abere  visus  fuerim  in  ipso  die  mortìs  mee  taa 
in  t&rriiono  civitatis  bbegomensis^  et  in  fiindo  cassano  ab 
Abda  (1),  et  in  loco  valbeib  de  aucu  (2)  ut  («()  in  quovia 
alio  loco  9  et  fundo,  que  omnia  descripta  sunt  in  carU  a 
me  facta  per  manus  beatissimi  Rupbeti  diaconi  de  sga  mabia 
■ATEE  beo  omnia  sicut  superius  nominata  sunt  et  cetera  que 
in  die  mortis  mee  abere  tìsu^  fuerim  omnia,  et  in  omnibus 
vefUarU  in  potestate  »  et  jìas  beatissimorum  Presbiteri ,  et  Dia-- 
cord  de  eadem  sga  maeia  majorb  de  civitate  ista  geemona 
cujus  licet  indignus  diaconus  invenior  :  ea  condicione,  et  pa- 
eto  ut  in  eodem  oraculo  sci  Xti  precursoris  per  studium 
dicti  beatissimi  presbiteri,  et  diaconi  fralres  mei  sint  lumi- 
fra  le  sue  ruine ,  senza  che  la  circostante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  A  malgrado  d*an  tal 
giusto  sospetto^  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragoni^  e  riparlerò 
sì  del  Circo  e  si  del  Teatro  nelle  Note  ad  una  Carta  Crerao- 
nese  del  712. 

(1)  //i  territorio  civitatis  JBergomensis ,  et  in  fundo  Cassano 
ab  Abda,  Queste  possessioni  di  Rachi  fuori  del  Cremonese  pos^ 
sono  far  dubitare ,  eh'  ^li  non  fosse  nato  In  quella  città.  Cas- 
sano deir  Adda  fu  indi  celebre  per  Ezzelino* 

(2)  In    loco  Valerle  de  Ancia,  L'Ancia  fu  n«' secoli  susse- 
goeDti  detto  lo  Stalo  Pallavicino, 
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nm$f  et  m  die  nativitatis  ejufldem  Biuri  Xn  paBfitmso-- 
m»  dicli  fretres  mei  iU  statioDem  Csidant  :  item  cum  pa-* 
cto  at  in  omni  anno  in  die  presenti  obitus  mei  in  eodem 
(Hraeulo  faciant  agenda  prò  refrigerio  aie  mee,  et  form^ 
Mn  meofum  khkcm  gimmo  Dux  (1)  et  Brunichiide  h. 
f •  (  honoranda  faemina  )  mater  mea.  Et  nt  nec  mihi  plus 
liceat  noUe  per  tempora  futura  quod  nunc  volni  tibi  bea- 
tissimo RuPBRTO  diacono. fratri  meo  hanc  paginam  kordi^ 
nationis  mee  scribere  rogavi. 

ÀCTÀ  ista  civitate  grehona  in  curte  Dmis  ad  sangtdm 
Michele  de  suburbe  (2). 

AnELGisuSy  Urso^Ado,  Leo,  Petrus,  ÀmmBASi  Lanthel- 
Mus,  testes. 

-f  RupBRTUS  diaconus  de  ordine  sangtb  marie  matris 
ex  rogatn  beatnsimi  Raghis  Diaconi  de  eodem  ordine 
flcrìpsi^  et  firmavi  ec. 

-f  Leo  Diaconus  sge  grehon  ecclie  eocempUm  I.  p.  m. 


(i)  Pro  refrigerio  anime  mee  et  parentum  meorum  jUachi^ 
glorioso  Dux.  In  qual  città  era  Duca  questo  Alachi  ?  Nod  sem- 
bra di  Cremona  :  sarà  stato  forse  di  Bergamo ,  sebbene  incognito 
al  Lupi^  cbe  omette  i  nomi  de'Duchi  Bergamensi  dal  698  al  701. 

(2)  In  Curie  Ducis  ad  Sanctum  Michele  de  Suòurbe.  Ben 
si  vede ,  al  dir  del  Dragoni  ^^  che  la  Corte  o  Palazzo  del  Duca 
era  distinto  dalla  Corte  o  dal  Palazzo  del  Be^  questo  in  sulla 
Gran  Piazza  di  Cremona  \  quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele^ 
là  dove  ora ,  crede  lo  stesso  Dragoni ,  si  trova  il  nodo  di  case 
detto  Coriazza. 

i  Isagoni,  Cenni,  pag.  374. 


NDmERO  GGCLXIIL 

£a  DtMchesia  Teoderada  fonda  la  OUesa  e  Momukrù 

Santa  Maria  di  Locosmo. 


Anno  6977 

(  Mtta  Croniai  M  tokènio  W  ^ 


(i)  Questa  fondazione  rìsulu  da  un  DipIcMua  d'un  GisttUb, 
Daca  di  Bencvenlo^  il  qual  Diploma  5arà  coJlocaio  soUo  l'ai»- 
no  762. 

NUBIERO  CGGLXIV. 

Ultima  parie  dd  BUme  Botbim  imama   alla  c$$msmm 
dàUo  Stima  d^AqmUa  •»  lin^  di  CWnìècrKr. 

Anno  698. 

(DdìOltrocchiCi)). 

f  Tertius  ìmmo  nepus  adque  filius.  rex  cunincbertus  (a) 
soblimatus  tempore  moderno  ;  reetor  forlis  ef  piissimiis , 
deuotus  fidem  christianam  colere,  eeclesìwiim  «Ktator  et 
opifex. 

f  Elictus  gente  a  Deo  ut  regeret  langobardoriw  (b) , 


(a)  Cunigperchus 

(b)  Langibardonim 


(1)  I  due  primi  brani  $i  son  riferiti  ne'  due  precedenti  Nu- 
meri 33o.  353;  Or  questo  è  ridlimo>  cioè^  il  maggiore  ^  o,  per 
dir  meglio,  questo  è  ii  corpo  del  Kitmo^  scoperto  dall' Oltroc- 
chi  *,  Egli  è  inutile  di  riferire  ordiuatamente  ciò  cbe  si  narra 
nel  Ritmo  y  si  fatti  racconti  troveranno  il  lor  luogo  nella  Sto- 
ria. Qui  si  soggiungeranno  le  frananti  del  Codice  fiobLiese  £• 
'47.  Fari.  Super. 

1  (Xtrocdiì ,  Uist.  Med.  Lig.  pag. 625-027.  ,,....   ^     ^^ 


à 


40 

rebelles  conpescuit ,  bello  prostrauit  alex  iniquissimo  (a) 
semìdiruta  iiancupata.  hotinà  (1)  urbi  (b)  prìstino  decore 
restìtuit. 

-f  Esorta  scisma  jam  prisco  de  tèmpore  ab  aquilone 
parte ,  unde  pandere  mahim  in  terra  universum  propheta 
uaticinandum  Isaias  (2)  cecenit  (e)  ubi  Superbus  thronum 
cadens  elegit. 

-}-  Fontìs  lauachrum  (d)  recepere  similem  (e)  nobiscum 
simul  trìnitatem  credere  AQmuGEMSES  dissidentes  synodum 
quinta  y  qui  totus  concordai  cum  Ini.  una  temnentes  (f) 
rei  facti  omnium. 

-{-  Fides  ut  esset  in  tota  hesperia  coadunata  aduocarì 
praecipit  (g)  rex  ccmNCPEBcrus.  urbi  ubi  resedet  Ticino 
dieta  ab  amne ,  qui  confluet  proprìum  gerens  Papia  (3] 
Yocabolnm. 

-f  Aculam  ingressi  orthodoxi  pariter  aduersus  prauos  ce- 
perunt  (fa)  contendere  libros  legentes  sancitos  a  patribus  » 


(a)  jileXP  (  1^1  a1«3(0  )  nequissima 

(b)  urbe 
(e}  cecenel 

(d)  labacrum 

(e)  simU^ 

(f  )  tempnentes 

(g)  praecepit  aqmligenses  urbi ,  etu. 
(b)  pràbos  coeperunt 


(i)  Semidiruta  nuncupata.  Motina,  Il  disastro  di  Modena> 
rovinata  nel  tumulto  d'Àlachi  y  e  la  sua  ristorazione  sono  av- 
venimenti,  la  cui  notizia  non  s' ha  che  dal  Ritmo  Bobhiese  : 
ignoti  perciò  é4  al  Muratori  ed  al  Sigonio ,  immortali  orqa* 
nienti  della  toro  pàtria.  '  ' 

(2)  Isaias, '^ò;  è  Geremia;  C  /.  v,  14. 

(3)  Papia.  Ecco  la  prova  che  Ticino ,  chiama  vasi  Pavia  nel 
settimo  secolo.  Vedi  prec.  Num.  297.  »»  ■ 
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Hvu  et  mn  d^egentes  beresem  (1),  ihidmìi  màx  (a) 
siffliiiq:  TEDumoRTn  (2). 

f  Ast  se  jam  nictos  cognoscentes,  iUco  peUint  a  rege» 
ut  jorent  calholici  melius  quinUm  rocepere  nno^am ,  et 
86  pomittunt  consensuros  pogtea  ac  jarataroa  credoidos  (b) 
Tecepope. 

f  Namqu:  obantes  (e)  ÌDgressi  ecclesiam  (d)  jurejaran- 
dom  adfirmant  concordiam ,  adq:  nniti  carìtatis  uincaliun  ; 
encharatiam  concordes  (e)  participant. 

f  NaUas  de  tanto  gaudio  potuerat  catholiciq:  siae  de 
scismalkis.  se.  temperare  a  fleto  et  lacrimis  (f),  omnibus 
tanta  suppleuit  conpunctio  ;  cemerent  Xpm  ibi  ac  si  patule. 

-f  Utreque  parti  rex  pius  elegere  (g)  cuningpbrt  iu- 
nit  (h)  l^atos  durare  sedem  ad  sanctam ,  ubi  \fO  prjb- 
SOLE  data  potestas  nectere  et  solvere  fbtro  piscauti  caeli 
arcedottio  (i). 


(a)  hibae 

(b)  credendum 
(e)  cuanies 

(d)  ecclesia 

(e)  laritatis  vincobim  ostia  sinmi  ùfferentes  dominum  >  eucharistiam 
concordisy  etc. 

({)  potuerat  se  temperare  afletu  et  ìacrìmis ,  cathoUcique  sive  de  eciar 
maiicù^  cmnibasj  etc. 
(g)  elegeret 
^Milbet 
(i]  archecìavio 


(i)  Pauli  et  Pyrri  detegentes  heresem.  Non  so  se  qui  si  parli 
del  Coocilio  Romano  del  679,  ovvero  del  Costantinopolitano  del 
S80  e  681.  Qualunque  si  fosse ,  non  sì  fa  cenno  all'anatema  con- 
Ux)  Onorio  I,^ 

la)  Theodori  ibae  simulque  T/ieodoriiL  Or  si  tocca  del 
Quinto  Concilio  Generale,  dove  si  condannarono  i  Tre  Capitoli. 
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-{-  obi  resedet  (a)  papa  PiU8  sbrgids  #  Siios  qui  hmU 
adesse  cpiscopos ,  gauden$  recepit  rmuàm  (1)  Xpi  mini^ 
stnim,  TttfioDOÀt.iH>  simid  kgum  perilisàinnm  (2);  adefant 
faoq:  AfHnaJENSBs  (b)  pariter.  f 

-f  Sedenti  pape  ante  ora  omniuffl  acediila  datar  eoih^ 
tinens  preterita  (e)  quam  uir  excellens  damiaiius  pootifex  (3) 
pio  direxit  dictata  effinnìoe. 

"f  Sergius  papa  règi  est  poUicitlii  sua  a  de«[  ademln 
facioora  ;  illud  prophetae ,  obi  iaqoid  (4) ,  recobt  (d) ,  qni 


(a)  retedena 

(b)  aquiiigenses 

(e)  praeterita ,  quae  acta  erant  praedicto  de  Scismate,  qaam,  etc. 
{à)  recoki 


(i)  TAomam,  Questi  è  quegii|  ch'ebbe  la  maggior  parte  netta 
cessazione  dello  Scisma  d'Aquileia^  e  di  cui  si  darà  VìsctÌMùé 
funebre  nel  seguente  Num.565. 

(2).  Tkeodoaldo.  Se  dovesse  credersi  a'  nomi ,  allorché  non 
sono  quelli  de*  Santi ,  (juesto  Teodoaìdo  poteva  essere  un  Gotoj 
convertito  alla  fede  Cattolica.  Non  sembra  in  verità  un  tal  no- 
me convenire  ad  un  vinto  Romano.  Se  Teodoalcko  fosse  slato 
un  Longobardo^  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  quattità  di  pe- 
ritUsimo  nelle  Leggi ,  attribuitagli  dall'Autore  del  Ritmo.  Non 
si  dice ,  che  Teodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa ,  come  neppur  di 
Tommaso  ;  ma  Tommaso  apparisce  tale  dal  suo  Epitaffio. 

(3)  JDamìanus  ponlifex.  La  scrittura  {8cediula)f  ossia  la^  pro- 
fessione della  fede  Cattolica ,  ove  si  dinotavano  le  ragioni  per 
doversi  tornare  a  congiungersi  con  la  Sede  Romana,  fu  queHa 
che  cagionò  ,  al  dir  dell'  Oltrocchi  ^,  gli  errori  di  Paolo  Dia- 
cono ,  quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano  ,  e  non  a  Mansueto 
di  Milano  la  Lettera  indiritla  nel  679  all'  Imperator  Costantino 
Fogonato.  F^edi  prec.  Num.  5^5* 

(i)  Vbiinquid,  Le  parole  del  Ritmo  debbonsi  riordinare  io. 
questo  modo:  )>  recolit  {^idest  in  memoriam  revocai)  illud  Pro^ 
)>  phelae,  ubi  inquit:  Qui  peccatorem^;  etc.  ». 

1  Oltroedd ,  Uc.  eiU  psg.  ^Hilè. 
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peecatore  ab  errore  coivertit  (a),  sm  a  morte  liberauil 
anima. 

f  merito  jQSte  pastor  apostolicus ,  digni  quod  erant , 
secte  prave  oodices,  qaos  antefati  conscrìpseroot  aocto- 
res^  jossìt  coDborì,  ulfra  ne  pollnerint  (b)  prauorum 
mentès,  qui  erant  de  scionate. 

f  mifai  ìgnosoe  rex  (jnaesa  [mssime ,  tua  qui  jnssa 
nefidai,  ut  ccmdeoet,  pangere  ore  9  stiloqne  contenere  , 
reete  ut  nalent.  edissere:  medrìci  scrìpsi  per  prosa  (t], 
ut  oratiimciila  (e). 

-f  gloria  regi  regum  in  perpetuimi  cananms  omnes. 
oremns  et  parìter ,  sua  ut  regem  cuiuncperto  dextera  pro- 
tei Xp8  bic  multa  per  tempora  ^  vitam  aetemam  ddnceps 
et  triboat  (2)  f  . 


(a)  eonverid 

(b)  pcìktereni 
(e)  ortitUMcultim 

(1)  Medìici  scrìpsi  per  prosa.  Ecco  perchè  V  Oltrocchi  die 
il  nome  di  Bitmo  alla  Bobbiese  Leggenda  ;  per  obbedire ,  cioè> 
all'insensato  giudizio  dell'Autore ^  che  stimava  d'avere  scrino 
in  metro ,  per  comandamento  di  Cuniberto. 

(2)  Vitam  aeterruan  deinceps  et  tribuat.  Questi  voti  per  la 
Tita  del  Re  Cuniberto ,  morto  nel  700  >  fermano  1'  età  della 
composizione  del  Ritmo  nel  698  in  circa.  Se  veramente  il  Re 
c^mise  a  costui  di  cantar  le  dolcezze  della  riunione  de'cuori^ 
>^  potea  la  sua  scelta  esser  peggiore*  Nou  vivea  ibrse  in  quel 
^^po  Damiano  di  Pavia  ? 
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NUMERO  GCCLXV. 

Iscriàone  funebre  di  Tommaso  Diacono,  vivo  nel  ^, 

1 

Anno  700? 

(  Dal  Gratero  (1)  ).  I 

I 
QUIS  MIHI  TRI3UAT  UT  FLETVS  CESSENI  IMMENSI  1 
ET  LUCIUS  ANIMAE  DET  LOCUM  VEaA  DICBNTI  ' 

UCET  IN  LACRlMiS  SIKGULTUS  VERBA  ERUMPANT       ; 


(i)  Quando  il  Grutero  ^^  nel  i6oi  e  1602^  pubblicò  le  Cri-     1 
sliaue  Iscrmoni  da  un  Codice  della  Badia  LauresamensCi  pasr 
sato  nella  Biblioteca  Palatina  d' Heidelberga ,  era  già  venuta  in    ) 
luce  l'Ottavo  Tomo  del  Cardinal  Baronio.  Questi  perciò  non  eb*    | 
be  alcuna  contezza  di  Tommaso ,  né  dell'aver  egli  contribnito  a    | 
spegoere  lo  Scisma  d' Aquiieia.   Ma   non  appena  comparve  la    ] 
Raccolta  del  Grutcro^  che  il  Cardinale  insigne  ^  s'affrettò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricchire  di  tal  notizia  i  suoi  Annali.  Pur ,  non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbiese  deli'Oitrocchi,  giudicò  ret- 
tamente f  quanto  alior  si  poteva  ,  che  Tommaso  fosse  stato  spe- 
dito neir  Istria  da  Onorio  1.°  per  diminuire^  se  non  per  cessare, 
lo  Scisma.  Né  ciò  dee  dirsi  propriamenle  impossibile^  il  perchè, 
fra' versi  composti  ad  onore  di  quel  Pontefice  in  quella  occor- 
renza y  lasciai  star  gli  ultimi  quattro  della  Gruterìana  Iscrizione 
insieme  con  gli  altri  dame  riferiti  nel  prec.  Num.  299,  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbiese ,  non 
posso  negare  ,  che  piii  vera  mi  sembra  lopinione  dell' 01  iroc- 
chi  *,  d*aver  Tommaso  vivuto  nel  698  ,  e  d' essere  slato  sotlp 
Papa  Sergio  l'uno  de'  piii  grandi  compositori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è  vero ,  i  viaggi  durati  e  le  nevi  patite  dal   ^ 
Diacono  Tommaso  vogliono  attribuirsi  non  pili  col  Baronio  ad   \ 
una  o  molte  spedizioni  da  Roma  nell'  Istria  ,  ma  si  d^  Pavia  in   \ 
Aquileia ,  nelle  vicine  città  ed  in  Roma.  \ 


1 

1  Grulerìy  InscripUon.  pag.  MCXIX.  Num.  6.  .. 

2  Baronii,  Annales,  Ad  annam  638.  $•  U.  Edit.Lttc.  '    . 

3  Oltrocchi,  Hi&t.  Med.  Lig.  pag.  654. 
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DE  TE  CERTISSIME  TtJUS  DISGIPVLUS  LOQUOR 
TE  GENEROSITAS,  MINISTER  CHHlSTI(i),  PAREN- 

TUM 
TE  MUMDA  ACTIO,  THOMAS  MONSTRABAT  HONESTUM 
TÈCUM  VIRGINITAS  AB  INCUWABULIS  VIXIT 
TECUMQUE  VERITAS  AD  VITAE  METAM  PERMANSIT 
TU  CASTO  LABIO  PUDICA  VERBA  PROMEBAS 
TU  PATIENS  JAM  PARCENDO  PIE  DOCEBAS 
TESEMPER  SOBRIUM  Tfi  REQNEBAMUS  MODESTUM 
TU  TRIBULAMTUM  VERA  COiNSOLATIO  VERAX 

(tqwUiro  versi  f  che  fim>M  «(ampalt  nel  prie,  Nwn.^  Ì99J. 

ERRORE  VETERl  DIU  AQUILEGIA  GAECA 
DIPFUSAM  CAEUTUSRECTAM  DUM  RENUERET  FI  DEM 
A5PERA  VIARUM  NINGÙIDÒSQUE  MOiNSiUM  CALLES 
OICANS  IKDJEFESSUS  GLUTINASTI   PRUDENS  SCIS- 

SOS  (2) 


(1]  Minister  CArisli.  Ecco  la  qualità  Gericale  di  Tommaso^ 
aiteslata  dal  suo  discepolo ,  Autore  della  presente  Iscrizione. 

(2)  Dopo  il  GruierOi  che  l'avea  trovala  nel  Manoscritto  Laa- 

vesamense   delia  Palatina  Heidelbergese ,    tutta   quella  iamosa 

Biblioteca  passò  nella  Vaticana ,  ove  un  tal  Codice  ora  è  1*833. 

^  Cardinal    Mai  ha  ripubblicate  non  poche,  hcrizioni  tratte 

^^Gnicero^  correggendone  nlqi^iali}  d^J^pn.' 
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NUMERO  CCCLXVI. 

Giovanni ,  eletto  Vescovo  di  Pistoia  ,  chiede  a  Balsari , 
Vescovo  di  Lucca,  cke  confermi  ed  approvi  VéUzion  di 
lui ,  con  promessa  di  rimanere  gotto  U  patrodnio  deUa 
Chiesa  Ijucchese ,  e  lasciando  m  oUre  a  Baisari  la  facoltà 
d^  ordinare  i  Sacerdoti  ed  i  Diaconi  di  Pistoia. 

Akno  700.  «  Maggio  21. 

(  Dal  Banocchìni  (1)  ). 

f  Exemplar.  b  nomine  Domini  nostri  Jhbsu  Chmbti.  Re- 
promitto  libi  Balsari  Deo  gratia  Episcopus  »  me  àdroalo 

fiiio  meo  JoANNBS  Electos  GiTitatis  Pistoriensis. •  • 

Sacerdotibus  ^  ut  justo  moderamine  conservemus  fermita- 

tem  9  quotiens  àlias  inter  bon Dei  confessoris  ève- 

neret  bone  voluntati et  si  de  officiorum •  • 

ecclesiasticis  oportet  de  ea  que  semel  fecerit^  per  scripto 
fermarì. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adque  spondeo  ego  Johan- 
Nis  electus  Gvitatis  Pistorieasis  tibi  viro  beatissimo  Bal- 
SARI  episcopus ,  posteaquam  me  populw  Pìstoribksb  in  loco 
episcopati  elegerunt  y  recordati  somus ,  eo  qnod  de  dioci- 

(i)  A  tutte  le  stampe  della  presente  Carta  vuole  antiporst 
l'ultima  del  Barzocchini  ^.  Primo  il  Muratori  *  la  pose  in  luce  , 
dal  quale  ricopìaronla  il  Fioravanti  ^  ed  il  Brunetti  ^  ;  ma  il 
Berlini  ^  fu ,  che  meglio  e  piii  ampiamente  d'  ogni  altro  illn* 
strolla.  Ne  ristampo  molti  brani,  e  non  potè  darla  int^a,  per 
non  essergli  venuto  fatto  di  piii  trovarla  nell'Archivio  Ardve* 
scovile  di  Lucca  ^  si  com«  occorse  indi  al  Barzocchini. 

i  Barzooolmii,  Ifoiaorie  e  Boeumentl  diL«eca,ToiiioV.ParteIl.p«g«3. 
4,  (A.1837K. 

2  Muratoli,  A.  M*  Myi,  Y-  329.  (k.  1741)-  ; 

3  Florayanti,  Memone  Storiche  di  Pistoia,  in  foli  Liicca(A47tt9), 
«  Brunetti,  OcmI;  JHp\.  Ibscano,  h  420.  42f .  fA.  ISOCf). 

S^  Beriini,  Mem.  e  Doo.  dflMfim,  HF.  0»-7r.  (A.19iqf. 
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8»  et  LivGAiio  Epi0copi8  femper  loemit;  $i  mmme  pò- 
lutiMU  foris  tao  tmvàio^  Epiicofm  predielui  in  ep$o  loco 
jnfuiieirè:  rteonaUu  noi  ad  oraiianibus  pelivimm  ticcrì'' 
(MDi  tU  m  fo  Ukq  episc^^tQ  tm  PMcepere  deveremus; 
i  Umeoft  ut  ad  govematione  erga  Ecdeaie  Pistobiensis 
patrocinio  uc  ita^  ut  dam  advivere  meruerimus ,  ordinatio- 
oem  PresbiteitHnim,  Diaconoram  faciendam  non  nobiscum 
(a  nM$)  sed  tna  Sanctitas  (a  tua  SanciUalé)  peragendum. 

Et  hoc  repromitto  tibi  dominila  Balsari  episcopus  vel 
soccesfiorìlHis  tuis  de  Eglesie  vel  qui  prope  nos  esse  vide- 
Inr,  me  Bonqnwi  ensie  ansator ,  oeque  ^ubtragendom  da 
(ùe)  yo0  hoc  ipse  eecleaie;  yel  ut  si  subtrahere  voluero  ego 
JoBAMMBB  per  DM  ipsoB  de  Nborb,  vel  Gellesis  ecclesie , 

Yd  per  somessione  alio  via dere  promissionem  ire 

tenitaTerimus ,  componat  parti  vestre  Auri  soledos  centum 
penQ  {poenaé)  causa:  sed  in  omnibus  adimpleta  qualiter  de- 
cre?inm  9  et  amodo  Dei  incorrat  judicium ,  et  ad  sagro- 
saocio  Aitano  sed  (<M)  remotus»  si  ego  Joha^vs  tecum 
e$smYero  de  supraseripta  reprooùssiooem  nostram. 

QvAM  YÌro  [vero)  repromissionem  nostram  per  Domno 
genitore  meo.  Adrohald  abbas  vofis  suprascrìpte  parti  relegi 

QYÌ ,  et  propria  confermationem ,  vel  conscriptìonem 

mane^us  {manibus)  meis,  vel  sacerdotum  meorum  tradedi 
ad  scriben^on  (!)• 

—  ■■■■■  if  j  j  ] Il I fyw^wrrmfTfgrr— Twwwp 1 1  i    iim  iii  ■     >    i    ■  im    mi  ■     ■  i  ■  .imh  — 

(1)  Si  maraviglia  oon  regione  il  Bertmì,  che  V  immortale  in- 
dagatora  dell'Italiana  Antichità ,  nel  pubblicar  la  Carta  presen- 
ta, non  ahbia  sapoio  soorgervi  se  non  nn  semplice  aggiusta- 
%Qtofra^Ba]aari  di  Lucca  e  GciovanDÌ,  eletui  Vescovo  di  Pistoia. 
7fffe  accordo ,  scisse  il  Fioravanti ,  ti  fece  per  alcune  Cìdesfi 
WìmU  da  eatmmòi  ed  ottenute  poscia  da  Balsari*  Per  l'oppo- 
^  il  Brunetti  affermò,  che  nel  21.  Maggio  700  confessava  Gio- 
^^^  di  non  aver  giurisdizione  alcuna  sul  luogo  ,  nel  quale 
vemva  (  è  il  Brunetti  che  parh  )  coasaontio  da  Bahari  ;  cidè 


à 
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ÀGTiJiK  in  Domo  Saiicte  Ecdesie  civitati  Ldgbmsis  sub 
die  XIL  Kalendarum  Jiinias.  Indietione  XIU.  feliciter. 


A«i 


in  Pistoia.  Giovanni  era  egli  dunque  o  non  era  Vescovo  Pisto- 
iese ?  Questo  è  ciò  che  prende  ad  esaminare  il  Berlini  ;  e  lo 
avrebbe  potuto  fare  piii  agevolmente  ,  se  avesse  rinvenuta  la 
Carta  del  si  Maggio  700^  poiché  ben  e' sospettava  con  ragione 
tP  essere  corsi  alcuni  errori  nella  copia  Huratoriana ,  i  qui^i  di 
poi  vidersi  corretti  dal»  Barzocchini. 

Sì  rileva  perciò  da  questa Barzocchiniana^  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Chiese  di  Neore  e  di  Celle  (tra 
Lucca  e  Pistoia)  ;  di  lasciar  V  ordinazione  de'Preti  e  de'Diaconi  a' 
Balsari  di  Lucca  ;  di  non  voler  entrare  nel  reggimento  della  Dio») 
cesi  di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsarì.  Da  .ciò 
ayea  concluso  il  Pizzelti  S  che  Giovanni^  eletto  di  Pistoia»  non 
si  dovesse  tenere  se  non  per  un  semplice  Corevescovo,  ossia  Veaco^ 
vo  d'una  Chiesa  filiale  (T un'altra.  Tale>  a  giudizio  del  Pizzetti, 
era  Pistoia  verso  Lucca  nel  7003  né  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stati  nella  Toscana  che  delle  Città ,    ove  rise- 
desse un  Duca 9  si  come  Pisa>  Firenzei  Chiusi^  Arezzo  e  Lucca: 
tutti  gli  altri  Prelati  aversi  a  riputare  Corevescoid^  e  riseder 
essi  nelle  Città  governate  da'Gastaldf. 

Nega  il  Bertioi^  che^  Lucca  eccettuatai  vi  fossero  st^ti  Pucfai 
nell'altre  città  Toscane^  del  che  io  parlerò  nella  Storia^  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stati  o  no,  dal 
saperlo  con  certezza  non  procederebbe  alcun  lume  alla  Carta  di 
Giovanni  Pistoiese.  Su  qual  fondamento,  e' domanda,  si  pa& 
affermare,  che  tutt'  i  Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  alla 
venata  deliongobardi  ?  Che  non  risorsero  propriamente  fuori  delle 
Città  Ducali?  £  die  nelle  Gastaidiali  s\  elessero  solamealé 
dal  popolo  i  Corevesoovi  ?  Le  profferte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovo:  ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Bertioi ,  che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co'  limiti  delle 
Diocesi  rimasero  miseramente  sconvolte  e  turbate  nel  tempo'  ^ 
de' primi  furori  Longobardi,  per  le  morti  de' Vescovi  eSacer*   || 

i  PizzetU,  Aiitic.  Toseane,  II.  274.  Cap.  XL  ^ 

h 
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poti,  e  per  le  fughe  degl'  interi  popoli.  Quando  poscia  i  confini 
delle  Diocesi  vennersi  riordinando  y  molti  luoghi  rinusero  di 
dnbhiosa  giurisdizione;  si  che  ne  nacquero  liti  grandissime, 
simili  a  quelle,  delle  quali  ben  presto  si  tratterà,  ira  Siena  ed 
Arez7x>.  Ne  urdarono  a  litigare  i  Vescovi  di  Lucca  e  di  Pistoia. 

NUMERO  CCCLXVU. 

licrizione  inlomo  all'Altare  di  San  Giusto ,  trasportata 
poscia  nella  Chiesa  di  S.  ìlweco  in  Volterra. 

An^o  700?    ■  ìk' 

(Dalle  Novello  I^Mcrarie  Fioronline  fi'  ), 

ORE  (  hmwre  )           ^ 
SCI  lUSTI  AL6HIS  (2)  ILLUSTRIS 
GASTALDIUS  FIERI  lUSSUl  lEAlPORE 
CUNIPERT  IlEGI              .  ,       ., 
,  ET  GAia)JBNTlANO  EPISCOPO  A 

(i)  Le  NovelW'vLctfi&arie  Fiòìenline  * ,  indi  lo  Zaccaria  - 
pabhlicarono  la  v^pitesente  Iscrizione  ,  donde  risulta  un  Gau~ 
denziano,  Vescovo  Volterrano ,' ignoto  airUghelli. 

D  Cav.  del  Bava  ^  per  altro  sco^  ricordò  le  parole  di  q[ue- 
st' Iscrizione  ;  ristampata  da  molti,  e  massimamente  dalPizzet- 
ti*^  che  prese  tostò  à  farvi  le  siie  non  poche  Riflessioni  sulla 
diversità  delle  città  Oastaldionali  e  delle  Ducali  (  yecU  le 
Note  al  prec.  Nuni.  366  ).  Il  Cardinal  Mai  ^  ha  dato  nuova- 
mente in  lace  questa  Iscrizione  tra  le  Cric>tiane  del  Marini ,  la* 
sciandole  ^  si  come  i  primi  Editori  aveano  tatto  in  forma  di 
quadrato  ;  nel  modo  per  V  appunto  in  cui  ella  gira  intomo  alla 
mensa  deli'  altare  di  San  Marco  in  Volterra.  Di  tale  Iscrizione 
si  vegga  il  Lami  ^. 

(a)  jÉlchis.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  AlchidlL 

1  NoT.  Lett.  Fiorentine  del  1750 ,  pag.  676. 
3  Zaccaria ,  Storia  Letteraria ,  HI.  669.  (A.  1752). 
%  Giuseppe  del  Bava  Ricobaldo ,  Dissertazione  2.*  Storico  Etrosca ,  Ffren- 
«e,  in  4.»  (A.  171»). 

^Pizzetti ,  AnUch.  Toscane,  I.  237.  (A.  1778). 

SXai,  Script.  Yatìcan.  Nova  Collectio,  V.  78.  (A.  1831;. 

^^Luni,  Lezioni  d'Antichità  Toscane,  pa^.455.  (A.  1766), 
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NUMERO  GCCLXVUI. 

Brano  rimasto  dell* Iscrizione  sepolcrale  di  Cuniberto 

degli  Agilolfingi. 

Anno? 

(Dal  Muratori  (1)). 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES  (2) 
AVUS,  PATER,  HIC  FILÌUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMUS  ET  ROBUSTISSIMUS 

REX. 
QUEM  DOMINUM  ITALIA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 

\  REM 


il     M 


(1)  Muratori^  stampò  si  fatto  brano >  the  tnttavia  si  leg- 
geva presso  i  Benedettini  di  San  Salvatore  fùòii  la  Porta  Oo 
ddentale  di  Pavia  ;  brano  ristampato^*]^  1BSs^d4  '  e  dall'  Ol- 
troccbi  *.  *  '  ' 

(2)  uéureo  ex  fonte ....  Reges,  Qaale  stirpe  fu  pia  nobile 
di  quella  degli  Agilolfingi  .  'dónde  usciti  erano  Ariberti^  1.''  , 
Bertarìdo  e  GuDÌberlo?'        ^ 

(3)  Quem  Donunum  Italia.  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  de'Longobardi  a  chiamarsi 
Regno  d' Italia  y  <{uasi  e'  la  possedessero  intera.  L'Jbcrizione  di 
Cuniberto  fa  risovvenire  di  quella  d'Agilulfo  nella  sua  Corooa. 
F'edl  il  prec.  Num.  64 ,  e  V  Osservazioni  sul  titolo  cosi  di 
JRe  d'Italia,  come  di  Rex  Gentis  iMngpbardorum, 


1  Muratori,  AnUchiU  Estensi,  1.73.  (A.  1717). 
—  Annali ,  Anno  700. 

2  Bianchi ,  Nota  76.  ad  Ub.  VI.  Pauli  Diaconi. 

3  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  paf .  60O. 
L'  Oltrocchi  soggiunge  : 

»  Mutilo  buie  Monumento  compactom  visitur  frustahim  non  disiimili 
»  marmoris  specie  et  characterum  forma ,  ubi  sic  inscrìplum  legitnr  »  : 

A  EGUE  S .  • .  *  * 
POTBNS  ERAT  7£.  B. 
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INDE  FLEBILE  MABITUM  J\M  VIDUATA  GEMET. 
ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUaEBAS  , 
REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA  TENUIT  RE- 
GNI, 
MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENSj  Sì  REQUlRàS, 
MIRANDA 

NUMERO  CCXXXIX. 

Diploma  di  Giwlfo^  Duca  di  BeneimiOp  in  faroore 
deUa  Badia  di  San  Vincenzo  dd  Volturno. 

AwNo  703?  (1). 

(Balla  Croniea  Voltoniefle  presso  il  Muratori  (2)  ). 


(i)  Si  fatto  Diplc^a  non  ha  Note  Cronologiche  d'alcuna  sor- 
la* 12  Muratori  l'atlribui  al  jo3  ;  ali*  anno ,  cioè  ,  nel  qua][e  sì 
cominciò  ad  edificare  quella  famosa  Badia  di  San  Vincenzo  sulla 
fi)nte  del  Volturno  da'  tre  Nobili  fratelli  Beneventani  Faldo , 
Taso  e  Tato.  Il  Di  Meo  ^  accetta  1'  anno  705  per  la  fabbrica 
del  Monastero  :  e  s' unisce  col  Muratori  nel  dire ,  che  i  tre  fra- 
telli un  buon  tratto  dianzi  abitarono  la  solitudine ,  ove  di  poi 
nel  703  cominciò  a  sorgere  la  Badia. 

(2)  Muratori  ^ ,  che  da  un  Codice  Barberiniano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i  Diplomi  del  Volturno^  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  (abita  o  d'interpolazione  contro  il  presente  Diploma  ^  il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  Tanno  762.  Alcuni  brani  e  frammenti 
della  Cronica  Volturnese  già  erano  stati  mess'  in  luce  nel  1641 
dal  Duchesne  (  Tom.  3  );  nel  1643  da  Camillo  Pellegrini  ;  nel 
1669  dall'UghelIi  (Tom.  6)3  nel  1672  dal  Conte  di  Campcllo^ 
nel  1703  e  1704  dal  Mabillon  {F'edi  gli  Annali  Benedettini). 


i  Di  Meo ,  Annali ,  U.  216. 

^Chronioon  Voltumense,  Apud  Muratori,  Script.  Ker.  Ital.  Tom.  II. 
i^Lpag.347.  (A.  1725). 
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NUMERO  CCCLXX. 

Iserizione  sepokrak  del  Prete  Bertoldo. 

Anno  7047  Luglio  26. 

(DalDiirandi(l)). 

t  HIG  REQUIESai  IN  SOMPNO  PAGES 
BM  BERTALDUS  PRESB.  QUI  VIXET 
IN  HOG  SEC.  ANN.  PLM  XG.  DEGES. 
DE  HUNG  SEG.  SUB  DIEM  VII.  KAY.  [sic) 
AUG.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  im.  IN.  (2) FÉ 


(i)  11  Durandì  ^  pubblicò  la  presente  Iscrizione^  scavata  pochi 
anni  prima  di  lui  vicino  all'antico  Cimitero  di  S,  Martino  di 
Yignolo  in  Val  di  Stura  ,  Diocesi  di  Possano.  Giacean  quivi 
sepolte  Possa  gigantesche  del  Prete  Bertaldo  *. 

(a)  Anno  II  lì.  In,  Con  ragione  si  duole  il  Durandi ,  che 
qui  manchi  l'Indizione  \  ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plirla di  suo,  e  credere,  che  fosse  slata  la  decimaquinta ^  vq-- 
gnando  Ariberto  1."?  Ed  anzi  affermare,  che  questa  Iscrizione 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilita  de'  Re  Lon- 
gobardi ?  Non  potendosi  accettare  si  fatta  pretensione ,  ho  vo- 
luto a  bella  posta  ricordar  nel  prec.  Num.  324  ^*  Epitaffio  di 
Bertaldo  ,  e  riferirlo  qui  nel  704  ,  che  fu  il  quarto  anno 
d'  Ariberto  IL^ 

i  Durandi,  DeU'anticfae  città  di  Pedona,  Caburro,  etc.  paf.  121.  [KMW). 
2  a.  BM.  pag.  123. 
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NUMERO  CCCLXXI. 

Vendita  di  terre  in  favore  del  Monastero  di  Farfa. 
Anno  704.  Decembre  (1). 

(  Dal  Gran  Registro  di  Farfii  A  >• 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Inesu  CmsTi. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  Faroaldi  Summi  Dugis 
«ENTis  Langobardorum  (3),  et  viri  magnifici  Syndolr  Ga- 
stcddii  ci\itatis  Reatinab:  mense  Decembri,  indictione  UL 

QuoTiBNS  aliqua  inter  partes  bono  ordine  conveniunl, 
oportet  scrìpturae  testimonio  roborari»  ne  in  posterum  prò* 

(i)  Questa  data  del  704  risulta  dall'  Indizione  III.*  da  me  se- 
gnata ,  e  diligentemente  riscontrata  nel  Num.  4.**  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa  j  or  nella  Vaticana.  11  Marini  ayea  posto  l'In- 
bilione  IL*  ;  e  però  ne  usciva  il  Decembre  dell'  anno  703. 

(2)  £d  il  Marini  *  f a  ,  che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prìoja  volta  questa  Carta,  col  l'intendi  mento  d'illustrare  le  pa- 
role taleia  olìvarum,  contenute  nel  Papiro  di  Minnulo,  Clerico 
Goto  del  541  ;  Papiro  ,  di  cui  feci  molto  nella  Storia  ^. 

(3)  Summi  Ducis  gentis  Langobardorum.  Ecco  il  titolo  co- 
stante ed  invariabile;  il  titolo  rivale  di  quello  de' Re,  onde  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Bene- 
vento. Egli  è  inutile  ornai  d' avvertire ,  che  un  tal  titolo  era 
territoriale  ;  comprendendo  in  se  la  menzione  del  dominio  su 
tutti  gli  abitanti  dell'  uno  e  dell'  altro  Ducato  ,  di  qualunque 
razza  si  fossero  ;  né  solo  i  Bulgari  d'  Aleczone  ,  situati  da  Re 
Grimoaldo  nel  Sannio  ,  ma  tutte  le  stirpi  diverse  .de'popoli  Go- 
tici e  Sarraatici  arrivate  con  Alboino  in  Italia;  e  massimamente 
le  generazioni  de' vinti  Romani,  che  venivano  ,  perchè  Z^o/i- 
gchardi zzate ,  sotto  l'unica  denominazione  legale  di  Gente 
Longobarda,  Ov'è  ora  la  cittadinanza  Romana  de' vinti?  Ov'è 
ogni  altra  cittadinanza,  che  non  sia  V unica  Longobarda! 

1  Marini,  Papiri  Diplomatici,  Note  al  Papiro  117,  pagf.  343.  (A.  1805}. 
SStorìad'ltalia,  n.  1488. 
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pter  loDginquitatem  dierum  aut  annonini  spatia ,  oblivione 
ducta,  aliqua  nascatur  intendo.  Et  ideo  constai  nos  Barba- 
TDS  et  Valerianus  eterici^  et  Barongio  Colonus  terrìtorii  Sa- 
BiNENSis  vendidisse,  et  vendidimus  tibi  venerabili  Domino 
Thomab  Abbati  et  Presbitero  vel  ad  monachos  tuos  servientes 
in  monasterio  Samgtae  Mariae  genitricis  Dei  et  domini  no- 
stri Ihesu  Ghbisti  olivetum  naoellum  quod  est  juxta  fines 
SctJPPLiGiANi  (1):  ad  pretium  plaeitum  et  diffinitum  auri  so- 
lidos  appretiatos  numerò  Vili. 

SiMiLiTER  et  ego  Barbatus  vendidi  vobis  et  suprascripto 
Monasterio  de  alio  oliveto  olivas  tallias  (2)  numero  XII , 
appretiatas  «  et  acceptis  auri  solidis  XIL 

SiHiLiTBR  et  ego  Valerfanus  eum  fratre  meo  Barongio- 
NB  vendidi  ad  jam  dictum  Monasterium  olivas  tallias  IV,  ap- 
pretiatas, et  acceptis  solidis  IV. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  neque  a  nobis  neqne  ab  haeredi- 
bus  Doslris  contra  hanc  cartulam  venditiónis  nostrae  ire  aut 
vexare  permittimus,  et  cartula  ista  venditiónis  in  sua  per- 
maneat  nichilominus  firmìtate.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse  ^  nos  aut  aliquis  de  heredibus  nostris  contra  hanc 
nostram  venditionem  venire  aut  temptare  voluerimus,  com- 
ponamns  partibus  suprascripti  Monasterii  auri  solidos  XX. 
Et  haec  venditio  cum  Ghristi  adjutorio  omni  tempore  in  sua 
stabilitate  perduret. 

AcTCM  ad  Sanctum  Petruh  in  Germanigiano  »  territorio 
Sabinensi.  Quam  vero  cartulam  venditiónis  ego  Arighis 

(i)  Scuppligiani.  Cosi  nel  Registro-,  il  Marini  ha  ScappU- 
giani,  e  parimente  Scappligiani  leggesi  presso  il  Muratori  nella 
Cronica  Farfense^  scritta  dall'Autore  stesso  del  Registro. 

(a)  Olivas  tallias.  Nota  il  Marini  :  »  Erano  le  propagini  ^  od 
»  i  piantoni  cosi  detti  con  vocabolo  Greco  da  tult'  i  buoni  Scnt- 
»  tori  del  Lazio  :  nelU  Carte  però  del  Registro  Farfense  tal  cosa 
))  dice  molto  di  piii ,  e  forse  dinota  un  dato  numero  d'olivi. .  ,n. 


Boterius  per  jussìonem  Sindolh  GaUàldii  civitatis  «apra- 
scriptae:  scripsi. 

f  Sagnam  manos  WiuPuu  aeiianarii  (1),  tecrt». 

f  Signum  madas  Pbtri  gasmdU  (2),  tiestìs. 

f  Signum  manus  UrsI  tond  (3)  (mc,  condocforia)^  teatb. 

f  Sigoutn  manos  Barbati,  venditoris. 

f  Signnm  manus  Valbbiani  dericif  venditoris. 

f  Signum  manus  Baboncionis  ,  venditoris. 

f  Signum  manus  Ahbchis  exereitali$  (4),  testis. 

f  Sgnum  manus  Domonis  exereiudis^  teslis. 

(i)  ^ctionara.  Di  chi  era  egli  lettore  od  uézionario  qaesio 
Wìlifuso  ?  Non  del  Duca  di  Benevento  y  né  del  Re  :  altrimenti 
e'  oon  lo  avrebbe  taciuto.  Era  dunque  u^zionario  d'  uno  o  di 
pili  privati  Longobardi;  ma  per  esser  gisile  o  testimonio  in  un 
contratto  doveva  essere  Ubero  nomo  e  cittadino  Longobardo  , 
come  stava  scritto  nella  Legge  172  dell'Editto  di  Rotari  per 
le  donazioni.  Ed  or  dalle  sottoscrizioni  di  sì  fatti  ^isi/i  o  testi- 
movi,  che  largamente  dopo  le  Carle  Cremonesi  cominciano  a 
ricorrere  in  tutte  l'altre  del  Regno  Longobardo  nell'ottavo  se- 
colo,  dischiudonsi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  e  le  condi- 
ziooi  cittadinesche  delle  persone. 

(2)  Petri gasindiL  Le  stesse  cose,  che  ho  detto  per  Wililufo 
nella  precedente  Nota  valgono  intorno  a  Pietro ,  il  quale  era 
Gadndio  d'un  qualche  privato  Longobardo^  come  ho  piìi  volte 
dettO;  e  da  ultimo  nel  prec.  Num.  36 1. 

(3)  Ursi  conducions.  Della  qualità  piii  o  meno  libera  dei 
Conduttori  ho  parlato  nelle  Note  al  prec.  Num.  3a5.  Orso  do- 
veva essere  per  lo  meno  un  uildio  ed  anche  un  servo  mano^ 
messo  e  fatto  Amundio ,  per  sottoscrivere  tra'  Uberi  gisili  d'un 
contratto. 

(4)  Amec/iis  exercitcUis.  Costui  sembra  Longobardo  pel  sit>o 
nome  ,  che  non  è  quello  d'un  Santo.  Avrò  io  bisogno  qui  di  ripe- 
tere d' esservi  stali  nell'  unica  cittadinanza   Longobarda  gli 
Exercitali  cosi  del  sangue  Longobardo  e  Barbarico  in  generale  ^ 
ooffle  del  sangue  de'  vinti  Romani  ? 
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"1^  Slgnuiiì  manos  Theodicì  exercilalis ,  te^is^ 
-f  Sigìmm  manus  Clbhentini  clerici ,  testi$. 
-f  Signum  maous  Pantai^onis  exerdialisp  (esiis. 
-f  Signum  manus  Calvuli  coloni  (1),  tesiis. 
*j*  Sigoum  manus  Vingentu  coloni ,  tesiis. 


"^■"f! 


(i)  Calvuli  Coloni»  Anche  costui  doveva  essere  un  u^UUo  od 
un  servo  manomesso,  e  fatto  amundio^  al  pari  dì  Vinceuzo. 

NUMERO  CCCLXXU. 

Gisulfoy  Dma  di  Benevento  y  dona  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  San  Marciano  in 
territorio  di  Sora. 

Anno  704? 

(  Dalla  Cronica  del  Volltimo  presso 
il  Muratori  (1)). 

l>  nomine  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Cbristi 
concessimus  nos  Domnus  Tir   gloriosus  Gisulfds  scmmus 

^^■^— — ■*— ■— ^— i,— ^— f^^p— ^i1^»^— W^— — —1— ^— — ii^l^^— — B^» 

(i)  11  Muratori  ^  ,  nel  dar  questo  Diploma  in  luce  ,  dubita 
della  sua  sincerità,  perchè  non  fuvvi  un  Giovanni,  Abate  del  , 
Volturno,  prima  del  763 ,  quando  erano  già  morti  l'uno  e  l'al- 
tro Gisulfo ,  Duchi  di  Beoevenlo.  11  Di  Meo  ^  qui  mostrossi  me- 
no acerbo  ,  eh'  egli  non  suole  *,  conlento  di  credere  ,  che  nel- 
\ Originale  Diploma  fosse  nojminalo  l'Abate  PalJone  o  l'Abate 
Mtone  in  vece  di  Giovanni  ,  ricordato  nella  Copia  ;  nel  qual 
caso  II  Diploma  sarebbe  di  Gisulfo  II.".  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura ,  esser  piii  verisimile  di  doversi  tenere 
il  tutto  per  impostura, 

Pur>  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o  sei  secoli  un  Copista 

leggiesse  Giovanni,    e   non  Paldone  od  Attone    in   un  vecchio 

Diploma?.  Per  questo  solo  adunque  si  vuol  e'  rinunziare  c)i  buoB 

j[rado  a'  benefìcj  delle  Carle  antiche?  Grande  argomento  di  slu- 

1  Maral.  'Scrip.  Rer.  Ifat.  Tom.  II.  Pars  I.  Col,  3£{6. 
%  Pi  Meo ,  Annali ,  11.  219. 
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Dui  GBiins  Lahgobamioiijm  (1)  in  Mouislerìo  Saacti  Vin- 
aorni  Lbyitab  bt  Maittris  CHRiffn,  ubi  Domnus  Joham- 
m  Abbas  praeesse  ^idelur  in  territorio  BB!fBVBirrA!io  (i\ 
Ecdesiam  Sancti  MAiTiAia ,  qaam  aedificavii  Tato  Prejòi- 
ter  et  lUanachu$  in  territorio  Sorano  in  ipjo  colle,  qaae 
post  sanm  obitum  caosa  ejus  in  nostro  Palatio  rerannsit  (3)» 
com  omnibus  rebus,  et  possessiouibus,  et  pertipen^iis  suis. 
Hos  babet  fines  iato  colle  cum  terra,  ubi  priedicta  Ec* 

pore  per  verilà^  che  un  Duca  di  Benevento  dtna^se  due,  foi^e 
piccole.  Chiese  ad  una  popt>Iosa  Badia ,  quale  fin  dal  principio 
divenne  quella  di  San  Vinceuzo  al  Vullunio  !  £  sarchb'eila 
divennta  ricca  sen^  molti  doni  de*  Prìncipi  e  de'  privali  uomini? 
Ma  quando  si  vanno  ad  nno  ad  uno  esaminando  i  titoli  di  si  iade 
rii^ezzey  accamulate  in  molli  secoli ,  sùa  tutti  fal:>i  qae' titoli, 
a  giudizio  di  coloro  »  i  quali  si  tengono  \-e'  piìi  avveduti  ;  si  che 
il  fatto  certissimo  delia  sussistenza  deirantiche  Badie  ,  svanisce; 
né  piti  si  comprende  come  le  turbe  sterminale  de'  Monaci  avcs* 
sero  potuto  campar  la  vita  ,  senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i  vicini  per  occuparne  le  terre.  Altri  maledicono 
l'iirte,  eon  cui  narrano  aver  alcimi  Monaci  ghermito  Taltrui  co- 
stanze, mercè  i  testamenti  e  le  donazioni:  ma  queste  accuse,  fon- 
dale 0  no,  rìferisconsi  a  secoli  assai  meno  antichi  dell'ottavo, 
^  non  han  che  fare  con  la  falsità  materiale  ,  onde  qui  solo  si 
parla,  de' vetusti  Diplomi.  A  me  pare,  che  il  nostro  si  possa 
lasciare  a  Gisulfo  I.**;  ciò  che  per  altro  non  affermo,  e  ben  può 
Ciaerne  stato  Gisulfo  li."  Taulore. 

(i)  Summus  dux  gentis  Langohardorum.  Di  questo  titolo 
Ftdi  le  Note  al  prec.  Num.  371. 

(2)  Te/r.  Beneventano,  Cioè  nel  Ducato ,  in  territorio  di  Sera. 

(3)  In  nostro  Pctlatio  remansit.  Questo  Talo,  Prete,  o  era 
Ciiargango  del  terntorio  di  Sora  ,  o  non  lasciò  eredi  fino  al 
tfilimo  grado  ;  laonde  il  suo  retaggio  dovè  cadere  nel  Palazzo 
Ducale  di  Benevento  ,  non  in  quello  del  Re.  Molte  considera- 
gli si  faranno  da  me  nella  Sloria,  con  questo  esempio  dinanzi 
^i  occhj  ,  sulla  qualità  della  Signoria  de'Duchi  di  Benevento, 
«  soJJe  politiche  loro  attinenze  co' Re  Longobardi. 
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desia  aedificata  est  ^  ab  una  parte  Rivio ,  nude  per  tenpili 
aqoa  decursit  :  secunda  parte  Riyhi  ,  qui  nominatar  A^ 
CBSNO  f  et  contra  ubi  aedificatum  est  Monasterìiun  SàMt^ 
CTAE  CovBMBAM  y  subjectuiii  praefato  Monasterio  Sancii 
Vjbkibntii  9  et  via  :  a  tertìa  parte  in  aquario  praefati  Mq^ 
nasterii  et  conjungit  se  jam  dieta  via  :  quarta  parte  rHi<^ 
gine  et  terra  fioe  Sangta  Iusta. 

QuAM  et  coDcedimus  jam  dicto  Monasterio  Ecelesiam 
Sangti  Salvatoris  in  praedicto  territorio  loco  Toro,  et 
Ecelesiam  Sangti  àrchangeli  cum  omnibus  rebus ,  terris  ^ 
monUbus ,  aquis ,  pascuis  pertinentes  ad  ipsas  Ecclesiaa« 
quatenus  babeat,  et  possideat  pars  jam  dicti  Monastera 
Sangti  Vingentii  ,  ut  de  hac  nostra  concessione  per  quen^ 
quam  hominum  numquam  babeat  aliquam  quaestionem^ 
sed  perpetuis  temporibus  secure  yaleat  possidere. 


NUMERO  CCCLXXm. 


,  I 


Lettera  cammendatizia  di  Faroaldo  7/.\  Duca  di  Spoleto,.^  * 
al  Pontefice  Giovanni  VII.''  in  favore  di  Tommaso  4^  ' 
Farfa. 

Anno  704?  o  705? 

(  Dalla  Cronica  di  Farfii  presso  il  Muratori  (1)  ). 

Domino  Sancto  ac  ter  Beatissimo ,  toto  Orbe  praedicabili'^  ' 


(i)  Non  pochi  sono  coloro ,  i  quali  confondono  la  Croni^ 
Farfense  col  Gran  Registro  :  lavori  aiSatto  diversi  di  Gregorio 
Caiìnese.  Agli  occhj  del  Muratori  ^  non  sembra  bene  autentica 
questa  Lettera  del  Duca  Faroaldo  li."  in  prò  di  Tommaso,  Abba* 
te  di  Farfa  ;  e  perchè  Tommaso  non  avrebbe  dovuto  egli  rivol;?;^ 
gersi  direttamente  al  Papa  ?  Io  rimango  sbalordito  nell*  udìiyp 
un   tal  dubbio.  Non  potea  forse  creder  Tommaso  d'essere  s^|i 

1  Chron.  Farph.  Apud  Muratori ,  Se.  Rer.  Ital.  Tom.  11.  Pars  L  CoLSl^ 
331.(A.1726] 
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e(  jDobis  in  Ghri^o  Pàtri  Domoo  Ioanni  Papae  Faboalmb 
ffiiB  vester. 

CiEiHiius  Sanctae  Paternilati  yestrae  non  latere^  qaali«' 
ter  propier  Dei  amorem ,  vel  revereotiam  Sanctab  Ha« 
iiAB  Virginis  Genitricis  Domini  nostri  Isaog  Christi  ,  Mo* 
nasterium  in  territorio  nostro  Sabinensi  consistens  «  per 
aKqwtt  donationes  nastrai  in  eespitibus^  vel  servis,  Tel 
coloois  loclim  ipsum  per  Thomam  Abbatem ,  et  commendi-' 
Mi  no$lrum  (1)  restanravimus ,  et  ibi  per  praeeepti  nostri 
frmitatem  (2)  locum  ipsam  venerabilem  stabilivimus.  linde 
iUUe  praemdimus ,  praesenlem  nostrani  epistolam  ad  vestra 
per  eondem  Thomam  dirigere  vestigia ,  propter  qnod  ro- 
gantes ,  ac  si  praesentialiter  ,  obsecramus ,  ut  prò  futuris 
temporibus  yestra  Beatitudo  prò  perpetua  firmitate ,  Privi- 
legium  in  scriptis  eidem  loco  facere  praecipiat ,  sub  ea 
scilicet  ratione ,  ut  quae  nos  devotissima  voluntate  Sanctae 

dalla  malavoglienza  o  dall'  invidia  dipinti  con  falsi  o  gravi 
colorì  l'istituto  e  l'ordinamento  Farfense  al  Pontefice?  Non  sa- 
rebbe stato  il  Pontefice  pìii  largo  di  concessioni  a  Farfa  per  le 
preghiere  del  Duca  di  Spoleto?  Il  Di  Meo  s'astiene  dal  favellar 
di  questa  Lettera  Gisulfina.  F'ecti  la  Nota  seguente. 

(i)  Per  Thomam  Atialem  et  comm.and£tum  nosirum.Msi  come 
dcnrea  far  Tommaso ^  essendo  egli  di  Morienna  ;  straniero  ^  cioè« 
0  Guargango  nel  Regno  Longobardo  ?  Nella  sua  qualità  di 
Gucagango  sì  dovea  mettere  >  secondo  l'Edilio  di  Botarla  sotto 
la  protezione  del  Re  (  sub  sculo  Regiae  potestatis  )  ,  e  però 
»^  la  protezione  immediata  del  Duca  di  Spoleto.  Ed  ecco 
FaroaldoII."  chiamarlo  per  l'appunto  suo  commandilo  oRac- 

^omandaio.  Qui  dica  il  Muratori ,  se  un  Guargango  era  obbli- 

pto  di  condursi  a  Roma  senza  una  Lettera  ;  senza  un  attestato 

•forcvole  del  suo  legale  Protellore? 
\^  Perpraecepti  nostri  firniilatem.  Questo  Diploma  primi - 

^vo,  che  dovè  darsi  certamente  da  Faroaldo  II.**  a  Farfa^peri; 

oè  Gregorio  Catinese  potè  copiarlo  nel  suo  Gran  RegioÈNh 
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Majuàb  Mooasteirlo  contulimus ,  yel  pra  consolatione  p#- 
regrinorum ,  vel  utilitate  ìbidem  deservientiurn ,  concesai- 
ntus ,  inspectas  ipsas  praecepiiones ,  tali  Privilegio  vestra 
Paternitas  Sancta  firmare  jubeat ,  ut  nullus  uUo  tempore 
praesumat  aliquas  insolentias ,  aut  concussiones  facere ,  aut 
ipsas  res  de  ipso  sancto  loco,  aut  de  donatione  ìpsomm 
servorum  Dei  auferre  ;  et  qm  haec  praesumserit,  sub  aoa«- 
thematis  vìdcuIo  vestra  Almitas  eum  alligare  jubeat  (1). 

Salutai<t£s  et  commendante^  nos  Sanctitati  vestrae  pe* 
timus  ut  prò  nobis  orare  dignemini.  Post  autem  relectà 
Epistola  petimus  ,  ut  eorum  Monasterio  reddatur  (2)  prò 
perpetua  securitate. 

(i)  £uni  aiutare  juheat  A  noi  sembra  certamente  singola- 
rissimo, che  un  Duca  di  Spoleto  pregasse  di  congiungersi  le 
pene  spirituali  a  quelle,  ch'egli  medesimo  avea  poste  o  potuto 
mettere  ne' suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i  nostri  costumi 
debbono  somigliar  forse  in  lutto  a  que' dell' ottavo  ;  soprattutto 
dopo  la  recente  conversione  de'  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(2)  Reddatur.  Si  noti  questo  altro  costume.  Faroaldo  pre- 
gava y  si  restituisce  la  sua  Lettera  commendalizia ,  dopo  es-> 
sersi  letta  dal  Pontefice,  al  Monastero  di  Farfa. 

NUMERO  CCCLXXIV. 

BoUa  di  Giovanni  VllP  in  favore  di  Farfa. 
Anno  705«  Giugno  3o. 

(  Dalla  Cronica  Farfense  presso  il  Muratori  (1)  ). 

loHANNES  Episcopus  SerYus  Servorum  Dei  Thohae  Ab  - 
bati  Religioso  ,  Presbytero,  et  Gongregationi   Venerabilis 

(1)  Non  sembra,  che  il  Muratori  ^  voglia  dir  nulla  contro  la 
sincerità  di  questa  Bolla  ,  ove  il  Pontefice  tocca  della  munifi- 
cenza del  Duca  Faroaldo  11.*"  in  favor  di  Farfa. 

1  Murat.  foc.  ett.  CoL  331-333. 
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Monaslmì  Sanctae  Dri  GeBÌtricis  semper  Vif^g^iiiis  Hauav  , 
qood  est  in  fondo  AcimAifo  ferrìlorìi  Samibrsis. 

S^unB  nimis  et  complscens  Deo,  prò  securìute,  atqoe 
nmanitate  religiose  viTentìam  providentìain  fiKxreFaslo- 
nkm.  Praesertiro  antein  dom  relìgiosìs  slodiis,  pne  ti* 
more  divino ,  etiam  aecalaris  potestas  se  se  accomodat ,  et 
qood  pia  devotiooe  prò  intuita  aetemae  vicissitadinis 
tolit ,  quibus  prò  servitio  Dei  concessam  est ,  illaesom 
qoe  immotilaium  perenniter  conservari. 

HiNC  est  y  quod  Venerabile  Monasteriam  Sanctae  Dei  Gè* 
nitrids  semperque  Virginis  MARUSy  quod  Lauibntius  quon* 
dam  Episciìpns  (1)  venerandae  memoriae  de  feregrinU  ve^ 
nims  (2) ,  in  fondo ,  qui  dicitar  AcimANUs  territorii  Sah- 
imsis  constituit ,  et  propter  religiosam  ejus  conversatio- 
lem ,  et  sedalitatem  divini  servilii ,  ibidem  secum  conver- 
saatìani  loca  quaedam  tam  empta,  quamque  ex  oblatione 
Fideliom  acquisivit. 

Post  cajus  ad  Deum  aceessum  dum  tantam  religionem 
sedole  Deo  deservientium  agnosceret  gloriosas  filius  no- 
ster  Faroaldus  Dux  Spoletamis  ,  etiam  ipse  prò  Dei  amo- 
re ,  et  sustenCatione  ibidem  secum  Deo  deservientium  , 
habitacula  quaedam  et  loca ,  atque  cultores  per  donationis 
paginam  contulit,  et  collaturum  se  poliiceretur,  ut  sint, 
qni  prò  eo  y  ejusque  progenie ,  orationum  hostias  frequen- 
ter  offerant  Deo,  ut  qui  collaudatur  in  terris  fidelibus 
sois ,  misereatur  de  coelis ,  et  parcat  excessibus  nostris. 

(i)  LAZurentius  quondam  Episcopus,  Non  entro  y  V  ho  già 
dichiarato  ,  uelle  molte  dispute ,  che  si  fanno  intorno  a  questo 
Lorenzo  ed  al  suo  Episcopato  ,  per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
ilprec.  Num.  348. 

(2)  De  peregri nis  nesciens.  Lorenzo  sarebbe  stato  un  Guar- 
gongo,  se  fosse  venuto  in  Italia  nel  tempo  de' Longobardi.  Ma 
koe  in  ogni  tempo  soleasi  tener  memoria  ,  ed  anche  in  Roma , 
àtgìì  stranieri^  che  v'  approdavano. 
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Gonr  aulem  »  et  hortatos  est  id^n  gl(n*ioras  »  ut  tam/ 
priora, qaam  ea^  quae  ab  eo  suat  condonata,  de  jure  egus^-^ 
dem  Honast^ii  ne  in  postenim  abstrahantur,  sed  ad  aoaten- 
tationem  Congregationis  proficiant  ibidem  conversantioai 
servomm  Dei ,  et  per  eos  possit  indigentium  et  peregrino^ 
rum  ko9pitàli$  suseeptio  diligentiiis  procurari  :  per  qaae 
pietatia  officia  donantium  animae ,  de  quorum  munere  ce-i 
kbrantor,  aetemam  quietem,  et  receptionem  in  sedibqa, 
beatis  inveniant. 

ExPBTiTioNi  itaque  gloriosae  atqoe  religiosae  devotionis 
ejns ,  ac  postukuioni  f^estrae  concedentes  eflTectum  :  ex  an- 
etorìtate  Beati  Pffmi  Apostolorum  Principis  ,  cui  elavei 
Regni  Goeloram  a  Creatore  ac  Redemptore  nostro  Domino 
li^  Ibsu  Christo  Dei  Filio  concessae  sunt ,  ut  ligarrt  in 
terris,  quae  in  coelo  liganda  sunt,  et  in  terris  solyeret,  quat 
in  coelis  solvenda  sunt ,  tamquam  vicem  ejus  et  locum  y  dir 
gnationis  omnipotentiae  ejus,  implenteSt  statuimus,  atqaa 
decernimus ,  ut  quaeque  in  eodem  Monasterio  usqqe  ha- 
ctenua  conquisila  sunt ,  vel  postmodum  conquirentur  ^  aivn 
domicilia ,  sive  loca ,  colonique»  et  mancipia,  vel  qpaeqiit 
ammalia,  vel  mobilia,  nullus  de  eodem  Monasterio  pre^ 
sumat  usurpare ,  vel  subtrahere  ,  vel  per  cujuscumque  m^ 
gwii  circumventionem  alienare ,  magia  autem  prò  timone 
Dei ,  eorom  studio,  atque  concursu ,  ut  ibideni  indiminu^ 
permaueant,  procurare. 

hTBBDiciEiiiTEs  omuibus  ,  sive  Episcopi  sint ,  sive  Pre*^ 
byterì ,  vel  Diaconi  »  vel  cujuslibet  Ecclesiastici  ordinia  ». 
aeu  Laici ,  cujuscumque  sint  dignitatis  atque  militiae,  Tel 
privati  )  ut  nullum  sibi  jus  aliquod ,  vel  susceptionis  uauBl. 
in  eo  praesumat  defendere  »  ncque  dationis ,  aut  munerm 
consuetudinem  quamlibet  ibidem  imponere,  vel  exigere^- 
ncque  angariis ,  et  quibqscumque  conditionibus  novis  sub^ 
mittere ,  scientes ,  quod  in  districto  Dei  judicio  aeternai) 
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se  poenae  » .  t^lia  praesumeDdo  submittaiit.  Qaae  qualeaus 
per  aoctoritatem  Priocipifl  Apostoloram  stataunfur ,  tam- 
qami  ex  iis  a  fide  Christiana  ccHiteoiserìt ,  praeter  si  re- 
ligiosifas  tua,  vai  qui  post  te  praefatum  Veoeralnle M<w 
otfterìam  dìspeosaverit ,  spontanea  volnntate  in  tempore 
dedieatìonis  Ecclesiae  TÌeinum  Episcopum ,  yel  quemeum- 
que  de  Clero ,  ad  carìtatis  convivium  voluerit  convocare, 
JHxta  quod  Honasterialis  mediocritas  habet ,  et  victos  Mo- 
iiacIùco3  consuevit  ^  in  Abbatis  invitandi  quem  velit ,  erit 
arbitrio. 

Si  vero  quoqqo  tempore  religiosum  Abbatem  de  hac 
TÌta  migrare  contigerìt  »  quem  ibidem  posila  Gongregatio 
de  se  ipsis ,  vel  ubi  ubi  melioran  invenerint ,  eiigentes  ad 
dndim  ei  orationem  rogatus  alque  vocatus  adveniat  Re- 
fonendiarimus  Episcopus  ,  eumqne  ,  dum  ipsi  voluerint , 
cilmtentiir ,  et  post  hujus  modi  orationem ,  auctorìtate 
Prind^  Apostolorum,  a  Pontifice,  qui  prò  tempore  fuerìt» 
Abbtttt  firaiitatem  bine  percipiat 

Si  vero  Presbyterum ,  vel  Diaconum  sibi  desiderat  eadem 
religiosa  Coogregatio  consecrati ,  eiigentes  ,  quem  ad  hoc 
aptam  de  se  ipsis  »  vel  de  exteris  invenerint ,  qui  primi 
soot,  ad  Reverendissimum  Episcopum,  qui  vicinus  est,  una- 
aimi  voto  perducant  »  ut  et  ille  requisitus  regulariter  quae- 
qua  ad  disciplinam  Sacrorum  Ganonum ,  et  Ecclesiasticam 
traditionem  in  Presbytero,  vel  Diacono ,  facienda  respiciant, 
M  irreprehensibilem  et  aptum  invenerìt ,  hac  auctorìtate , 
invocalo  Dei  nomine ,  solemnem  orationem  faciens ,  Presby- 
ienaa  consecret  :  nullam  tamen  ex  hoc  in  eo  se  ditionem 
iAae  Gognoscat  »  ncque  licentiam  habeat  ad  observationem 
liUìcae  Ecclesiae  suae  eum  compellere ,  et  de  Monasterii 

tanone  subtrahere. 
kttoo  vestra  religio  hanc  Apostolicam  privilegii  tuitio- 
iideptam ,  fructuòsum ,  atque  laudabile  concessum  he- 
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neficinin  demonstret.  Ante  omiìia  in  PsalniM  »  et  Hjmnis  » 
et  Caoticis  spiritualibas ,  diebus  ac  noctibus,  pennaneDles 
juxta  Monachicam  disciplinam  et  regùlam  a  Patribua  eoo- 
ditam ,  conversantes  »  sincero  proposto  in  professioae  ve- 
stra  domino  serrìentes ,  et  ejuBdem  Monasterii  solutareia 
portom  non  relinquentes ,  caritatem  invieem,  et  unanimi-* 
tatem  servantes ,  nullus  sibi  profjrìum  aliquod  vindicet  in 
honoribus ,  vel  rebus,  vel  usìbus,  scd  ut  Apostoloìpum  Cbrì- 
sti  discipuli ,  omnia  habentes  communia  »  non  divisa ,  nihii-' 
que  vobis  proprium  defendentes,  juxta  quod  ab  illis  est 
f raditum  ,  et  a  successoribus  observatum  ,  obedientiam  ha* 
bentes  religioso  Abbati ,  ac  Praeposilo^  et  Priorìbus  vestria 
(  quod  esl&crificium  spirituale  )  humilitatem  Ghiusi'i  de<* 
uionstrantes  in  moribus  vestris,  benevolentiam  quoque  alqne  ■■ 
humanitatem,  et  compassionem  in  eis^  qui  aliquateniia  «e^* 
grotaverint ,  vel  eguerint ,  caritatem  etiam  et  religiosae 
conversationis  studium  »  ut  demonstretis  in  vobis,  et  floreati 
pia  professionis  integri tas,  familiares  vos  eihibentes  Dee  vé^. 
ligiosae  vitae  sedulitas ,  et  abstinentiae ,  alque  orationis , 
prseverantia  fructuosa ,  ut  quantum  haec  ex  purìtatia  de- 
votione  peragitis ,  tantum  Deo  in  vobis  operante  ijua  .cle~ 
mentiae  piopiuquetis ,  orantes  etiam  prò  nobis ,  et  prò  sta-: 
bilitate  Apostolicae  Dei  Ecclesiae  ,  prò  pace ,  atque  securir 
tate  totius  popuii  Cbristiani,  et  prò  sospitate  gloriosi  filii 
nostri ,  qui  prò  timore  Dei ,  et  religiosae  conversationisi 
augmento  ,  hujus  Apostolici  privilegii,  utpote  a  Deo  inspi-. 
ratus  y  tuitionem  vobis  visus  est  providere ,  ut  et  oratione» 
vestras  »  et  aeternam  de  vobis  mercedem  acquireret. 

Quon  Apostolicum  privilegium ,  quicumque  ille  est ,  qui 
in  parte  vel  in  toto  contemnere ,  vel  evacuare  tentaverit  ,• 
vel  ad  resistendum  contrariam  altulerit  voluntatem  :  Boverìt 
se  aeternae  condemnationi  submitti ,  Iudab  fieri  traditoris 
participem ,  perpetui  anathematis  vinculo ,  et  alieoationia 
a  Deo,  prò  suis  se  illicitis  praesumptionibus  submisisse. 
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BBNBDiGTtoifEM  autem  et  gratiam  a  Deo  se  percepturam 
aon  dubitet  ;  sed  confidat ,  qui  fideliter  observaotiae  reve- 
nutìa  ^  hoc  quod  sub  divino  conspectu  statuimus,  custodit. 

BENE  VALETE. 

Data  pridie  KaL  lulii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Angusto  Tiberio  Anno  YIIL  P.  C.  ejus  Anno  VI.  sed  et 

THBOnOSlO  et  Ck>KSTAMTlNO  (1). 


(i)  Sed  et  Theodosio  et  ConstarUino,  »  Di  questi  »  che  credo 
»  suoi  figliuoli ,  scrìve  ottimamenle  il  Muratori  *^  ho  cercata 
»  indarno,  menzione  presso  gli  Storici  Greci  ».  Forse  un  giorno 
ella  si  troverà,  lo  confesso  di  non  averla  cercata.  'Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo  y  uomo  certamente  dottissimo  ?  »  L' impostura  è 
»  tanto  patente  ,  gli  sembra  '^  che  non  è  necessario  il  mostrarla 
»  con  argomenti  ».  Quale  impostura  ?  Di  tutta  la  Bolla  o  della 
sola  sottoscrizione  ?  Se  di  questa  soltanto^  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  far  qualche  indagine  ^  come  fé'  il  Muratori  y  su'  figliuoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera ,  troppo  sarebbe  stato 
l'ardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura,  dove  non  si  con- 
tiene alcun  dono  di  terrestri  beni ,  e  dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S' analcmizza,  è  vero  y  chiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero^  ma  qual  Monastero  chie- 
dea,  seqza  ottenerla  ^  una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica? 

V'era  egli  bisogno  di  foggiarsi  per  tale  intento  una  Bolla. dai 
Monaci  Farfensi,  prima  de'  tempi,  ne' quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore del  Registro  e  delia  Cronica  di  Farfa  ?  Se  avessero  vo- 
lato falsificare  una  qualche  cosa  ,  que'  Monaci  avreU)er  voluto 
senza  fallo  fingere,  ma  pur  non  fìnsero ,  la  donazione  primitiva 
diFaroaldo  11.°  Duca  Spoletino  ;  dispersa  o  perduta;  e  non  già 
h  conferma  fattane  in  termini  generalissimi ,  con  cui  non  s' ad- 
ivano 1  beni  donati ,  dalla  Bolla  di  Giovanni  VII.** 


^  Ibratori ,  Annali ,  Anno  705.  in  flne. 
SBiMeo,  AnoaU.U.  219. 

in. 
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NUMERO  CCCLXXV. 

J^Ui$o  delle  due  Teodote ,  nel  già  MomMero 
di  Santa  Maria  in  Pusterla  di  Pavia. 

Anno  705?  (o  720),  Aprile  2. 

(  Dall' Oltroccbì,  e  poi  da' Signori  Sacchi  (1)). 

I.  (  Oltrocchi). 

EPITAPHIUM 

THEODOTAE  SENIORI 

MONASTERU  TICINENSIS  HUJUS  NOMINI  FRAESIDI 

AS  JUNIOR»  TPKODOTA  EJUSQUE  ALUMNA  INSGRIFrUM 


A. 


Cum  descrìbere  non  possim  THEODotae  terrenae 
CAEUCULA  SIC  DEMUM  cjus  Pfosapiam  texa/n 
Mater  vixir  virgiuum  per  (mnos  nimium  plture$ 
In  grege  dominjco  pascens  oviculas  Chriui 
Quas  fowNS  nocuiTj  ARguit  correxit^  amavit 
hmdus  nen  perderit  bius  ex  ovibus  quenquam 
Pronlem  rugar au  tenens  e  Rat  quibus  pectore  pura 
Cajm  absTiNEBANT  a  FLAGellis  placidae  manus 
In  trUmendo  dapes  AEGims  dapsiles  eranit 
Moribus  ORNATA  PRODiens  fautrix  atque  honesta 
Patiem  magnanìmjs  corde  dextraque  pia 
Deciòat  sic  denique  tali  cum  ex  stirpe  veniret 
Bqjoho  ex  noyili  crescens  ut  Fluvius  fonte 

extRA  SAGA  GsmTorum  extitit  magna. 


f     .     ■ 
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B. 

mmUI  UNEA  SnSIfDKT 

Si  ad  cursus  rerum  et  pBàESBms  stumà  sàbcu 
Tendalur  othauio  muLTA  suht  que  possumus  ùicì 
Per  te  semper  Virgim$  iììtiscìt  puicrvm  dìloemum 
Auferens  pelusTA  ij^staubas  tiua  cuucta 
Namque  domiciuA  sìta  CAMJfUBio  MumuT 
V%iiu  iHluenTtirm  prjécelleutks  jkoemìa  pkeca 
ìitt  sunt  in  orbe  taiEs  pnAETEE  palatìa  esoum 
Nec  SS.  Ecctesias  qvae  yibrant  fvndamìne  claeo 
là  fiis  exequantur  qnm  a  sanctis  coluntub 
Hoc  ergo  Theodota  uumnis  tua  tbeodotab 
Cut  relùiquiui  mmen  ììignitatem  cathetbam 
Nkm  eum  Ukbìuis  aefucto  pectore  domna 
ÌJXfidibus  sarcoPHAGo  ornans  Bxcourt  pvumBrs 


c. 


Sexies  DEms  duosque  cìrcìter  annos  degens 
Egregia  viiae  spiracela  dausil  D.  P.  S. 

ÌU  D.  Mensis  apbius  ibd.  tebtìa. 


•n  ** 


(i)  Tra' molli  ,  che  pubblicsirono  quet»io  Marii^p^  e  d»' quali 
or  ora  parlerò^  l'Ollrocchi  *  lo  fece  con  maggior  diligenza  co- 
piare; i  Signori  Defendenle  e  Giuseppe  Sacchi  ^  lo  videro  coi 
proprj  occhi  loro  e  Io  irastrissero.  Laonde  qui  si  daranno  i  lesti 
ù  deIJWo  e  si  degflt  aliri,  il  Monvimento  ,  al  quale  appare- 
iicva  risei  ìzioDc  y  peri  da  gran  tcmpor,  ella  EopravànEÒ  ,  e  ttci 

1604  vedeasi  collocala  in  allo  sopra'  ttna  PoVla  'del  Morf«sttro 

>  i  .  (■         .  . .  '■• 

iOltrocchi,  Hisl.  Med.  Lig.  pag.  5SQ'{^83.  (i/lltòP 
^Defendenle  e  Giuseppe  Sacchi ,  AalicShilè  ftumanlichò  ^Italia.  Saggio  I. 
^nvodice,  pag.  258-267.  Milano  in  S.""  (A.lSSf^).    '* 


•r.x     ■.. 
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di  Santa  Maria  della  Pasterla  in  Pavia ,  stato  celebre  fin  dai 
secolo  di  Paolo  Diacono  col  nome  di  Monastero  dì  Teodoia, 
Girolamo  Bossi ,  nel  1604  per  l'appunto ,  prese  a  copiare  quel 
Marmo,  già  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  età,  e  dal 
cernito  I  di  cui  trova  vasi  coperto.  L'Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i  Marchesi  Olevano,  ed  ivi  sussisteano  tut- 
tora,  il  Robolini  ^  l'attesta,  nel  i823  e  nel  1826. 

Magnifiche  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  ^,  che  d' indi  trasse  ,  per  quanto 
sembra,  e  pubblicò  per  la  prima  volta  l'Iscrizione  delle  due 
Teodote  *,  non  dicendo  egli  d' averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  ^  ed  il  Muratori  ^,  non  senza  farvi  qualche 
correzione  :  s'era  intanto  dopo  il  Bossi  mutata  la  faccia  del  Mo- 
nastero della  Pusterla  ;  ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato ,  scrive  l'Oltrocchi  *,  nel  pavimento  a  soglia  d'una 
Porta  d' ingresso  non  so  se  d*una  Cappella  o  della  Chiesa  :  mo- 
numento infelice ,  che  ricevè  non  poche  ingiurie  da'  fabbri  e 
da' muratori,  e  giacque  calcato  da' pie  dalle  moltitudini.  Tale^ 
né  intero ,  si  vedeva  quel  Marmo ,  quando  l'Oltrocchi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese  ,  il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
to! asi  ,  al  quale  si  va  debitori  ,  come  soggiunge  1'  Oltrocchi  , 
d'essersi  l' Iscrizione  tramutata  nel  2.  Settembre  1791  in  luogo 
più  degno  ed  all'  aperta  luce  ;  nel  muro ,  cioè ,  a  sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero.  Dileguossi  poscia  1'  antico  e  nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidari  ;  né  il 
Robolini  cercò  di  penetrarvi  per  legger  l'Iscrizione,  ma  conteo- 
tossi  di  ristamparla,  secondo  il  testo  dell' Oltrocchi  ^. 


1  Robolini,  Memorie  di  Pavia,  1. 127,  148  neUe  Note  (A.  1823)  :  11.275 
in  Nota  (A.  1826). 

2  P.Romualdi  a  Sanata  Ilaria ,  Augustiniani,  FlariaPapia  Sacra,  InMo- 
nitu  ad  Lectorem,  pag.  9.  Ticini ,  in  fol.  (A*  1699). 

3  I<U  IMd,,  Part.  1.  pag.  131-134. 

4  Bianchi ,  Nota  (157)  ad  Lib.  Y.  PauU  Diaconi. 

5  Muratori ,  Annali ,  Anno  700. 

8  Olo-occbi,  paf;.881.  oSubtusjanaaegraduin,qal>Delabruiii  aditòs, 
»  loco  piiyiinenti  stemerent  ». 
7  Robolini,  Ipe.  eU.  h  182, 163. 


do 


Non  cosi  fecero  i  due  Sacchi,  animosi  e  diligenti,  sebbene  più 
severi,  eh'  e'  non  facesse  mestieri ,  verso  l*01troccbL  Si  condus- 
sero nel  Monistero  di  Teodota ,  e  trovarono  sotto  ai  ChioUro  ^ 
il  Marmo,  custodito  diligentemente  dal  Vidari.  E'oe  trassero 
Copia  y  che  certamente  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica 'j  riscontrandola  col  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  \  Alla 
Copia  ,  che  segue ,  de'  Signori  Sacchi  soggiungerò  le  mie  Note. 


1  Sacchi,  lòc,  cit,  pag.  259.  ^ 

2  Hìeronymi  Bossi ,  Memoriae  Ticinenses ,  MMSS.  Tomas  Inscriptionum, 
e.  290.  -^  Non  dicono  dorè  nel  1828  fossero  i  Manoscritti  del  Bossi. 
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li.  r«j«( 

EPK 

./  Colonna  a  sinistra  di  chi  legge  ) 

1.  possim:.  THBodotae  (2) 

2.  CaelicvLAE  SIC  (3)demvm:.  ejvs  Prosa  piani  texam(^ 

3.  Mater  vìxìt  virginum:.  per  armos  nimivm  plvres  (a) 

4.  In  grege  doMiNico:.  pascens  ovicvlas  Christi; 
f).  Qvas  fovens  docvit:,  Argvit,  correxit,  amavit, 

B,  lovìdus  nec  perderit  (6):*  ejus  ex  ovibvs  qvenqvaii 

7.  Frontem  tvoatam  tbnens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvi 

8.  Cvjvs  abstiNEBANT  :  •  A  FLAgelIis  placidae  manvs^ 

9.  In  tribvenDO  dapes  aeginis  (egenis)  dapsiles  eraoL 

0.  Moribvs  ORNATA  PRodiens,  favtrix,  atqve  honesta^ 

1.  Patìens,  maoNANiMis :.  corde,  dextraqve  pia, 

2.  Decebat  sic  deniqcje:.  tali  cvm  ex  stirpe  veniret 
3 (8)  ex  NoviLi:.  CREscens  vt  Flvvivs  fonte 

4.  extRA  sagga:.  GBNitorum  extitit  magna  (9) 

BEK03  DuosQUE  (16)  CIRCI  ter  annos  degens. .  •  •  •         Egregia  vitM 


'E(.) 

(Colonna  a  de  atra  d 

.  .  .  REGALI  LINEA   SPLENDE' 

d  cvrsvs  rervm  et  prAESEi 
idatvr  oratio^  idvlta  svnt 

le  semper  virginìs  nitisci' 
erens  vetvsta:.  instavras 
nqve  domicilia  sita  caen^ 
Ir  intventivin  fraecellen 
j  «vnt  in  orbe  talEs:.  fra: 
iSS.  ecclesias:.  qvAE  vibra; 
piis  exeqvantvr  qnm  (14)  . 
;  ergo  Theodota  alvmnis  1 

relinqvisti  DomeN:.  dign 
lis  cvm  lacrÌMis:.  afplicti 
lidibvs  sarcopHAGo:.  orna 

davsit D.P.S.(I5)II 


72 

(1)  £f 
essi  f  che 
deità  dal 
parole  su 
del  Bossi. 
acole  Vati 
ecole  ìlr 
s^uitandc 
giongerò 
vansi  nel 
ligensa  de 
nella  Pre 
VEpigraJ 
cosi  fecer 
i  pavoni 
dote. 

Bossi;  e 
L*  Olir 

)>  Theoix 
Sacdii,  ni 
trovala  so 

(3)  Ca^ 
Coelìcam 
la  celeste 
fosse  ^  il  ^ 
ficaio.  Al 
»  descrilx 
»  liculae 
per  serop] 
rirsi  alla 

(4)  Eji 
splendide 
eccetto  ,  e 

(6)  Pei 
che  or  si 
Teodota  : 
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(i)  JEpigrafe,'  Titolo  certaroente  premesso  da' Sacchi.  Negano 
essi,  che  la  Copia  dell' Oltrocchi  si  fosse  presa  eoa  ogni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ;  e  professano  d'essersi  allenati  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ;  d'  aver  seguilo  nelle  perdute  il  Manoscritto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d'aver  dato  in  lettere  maju" 
acole  tatto  ciò ,  che  ancor  si  legge  nel  Marmo  ,  ed  in  minu^ 
ecole  il'  rimanente ,  che  tolsero  dallo  stesso  Manoscritto.  Io  , 
s^uitando  gli  esempj  del  P.  Romualdo  e  del  Muratori^  sog- 
giungerò qualche  punto  e  qualche  virgola  3  segni ,  che  non  tro- 
yansi  nel  Marmo ,  e  che  nondimeno  son  necessarii  per  P  intel- 
ligenza dell'Iscrizione.  In  questo  Codice  Diplomatico ,  il  dissi  già 
nella  Pr^azione  Generale  ^  non  prendo  a  curar  le  ragioni  del- 
V Epigrafia  né  della  Paleografia.  Ometto  volentieri  perciò  9  e 
cosi  fecero  anche  i  due  Sacchi ,  di  segnare  i  cuori,  le  frecce ^ 
i  pavoni  e  gli  altri  simboli  effigiali  nel  Marmo  delle  due  Teo- 
dote. 

(2)  Possimi.  Theodota^.  Verso  noil  veduto  od  omesso  dal 
Bossi  ;  e  però  dal  P.  Romualdo ,  dal  Bianchi  e  dal  Muratori. 

L' dirocchi   vi  supplì »  Cum  descrihere   non  possim 

»  Theodotae  terrenae  »  :  divinazione  ,  che  incresce  a'  Signori 
Sacchi,  né  a  me  piace  in  quanto  al  terrenae  ;  parola ,  che  sembra 
trovata  solo  per  porla  in  riscontro  con  la  seguente  di  CoeUcidae» 

(3)  Caeliculae.  Sospetta  il  Muratori  ,  non  abbiasi  a  leggere 
Coelicam  o  piuttosto  CoeUculam  ,  cioè  ,  prosapiam  :  ovvero 
la  celeste  dignità  d'  essere  la  madre  di  molte  Vergini.  Se  cosi 
fosse  ,  il  terrenae  dell' Olt rocchi  perderebbe  ogni  sorta  di  signi- 
ficato. AUontanerebbesi  fi)rse  dal  vero  chi  leggesse ....  «  cum 
»  descrìbete  non  posstm  Tn^onorM^faciem  (si ve  formam)  Coe- 
»  liculae,  sic  demum  ejus  prosapiam  texam???  »  Coeliculae; 
per  semplicemente  defunta  ,  ed  abitatrice  del  Cielo,  senza  rife- 
rirsi alla  prosapia? 

(4)  JEjus  prosapiam  texam.  Poche  parole  in  verità  ,  ma 
splendide ,  si  dicono  di  tal  prosapia  ncU'  Iscrizione  *,  anzi  nulla^ 
eccello  ,  eh'  ella  fu  progenie  di  Re. 

(6)  Per  annoa  nimlum  plures.  Si  noli  per  illustrar  le  cose, 
che  or  si  diranno ,  la  lunghezza  del  reggimento  della  Jlegale 
Teodota  :  circostanza ,  fatta  notare  dal  Muratori. 
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(6)  Iiwidus  nec perdeni.  1  Signori  Sacchi  scrìvono:  »  U  Mar. 
I  Bobanfc  ;  e  cosi  oopiaroiio  il  Bossi  e  POltrocchi  ;  il  P. Ro- 
•  «nido  ed  il  Muratori  fecero  m  ed  il  Robolini  neh  ».  F» 
fwto  QUO  de'moltì  cnori  contro  k  Latinità  ,  commessi  o  dal- 
Jlslore  o  dallo  Scultore  dell'  Iscrizione  :  il  senso  legittimo  è 
qoelio  addiuto  dal  P.  Komoaldo  e  dal  Muratori  :  iniidus  ne 
perderti)  die  il  Demonio,  cioè,  non  trucidasse  l' animella 
fselle  Vergini. 
(;]  Froniem  rugQiam  tenens»  Sempre  il  Demonio. 

(8) 1  Signori  Sacchi  aUestano  »  che  qui  era  infranto 

1  Manno  fin  da' tempi  del  Bo«i;  e  che  però  c|ac6ti  nulla  vi 
veiqaanUinque  una  piii  recente  mano  avesse  scritto  Roma- 
b  nel  Manoscritto  di  lai.  Ma  il  P.  Romualdo ,  e  però  il  Bian- 
^  ed  il  Muratori  posero  in  questa  lacuna  un  B.  olbo;  luogo, 
^  Io  stesso  Muratori  dulntava  non  s'avesse  a  lecere. . .  .Ru- 
luio  EX  ovii.t  KOBiij  9  avendo  Paolo  Diacono  scritto ,  che  la 
uodo(s  del  Re  Cuniherto  era  di  nobiliesima  stirpe  Romcuta. 
Coo  miglior  giudiaio  rOltrocdù  soggiunse  due  lettere  sole  al 
kHo  accettalo  per  vero  dal  Muratori  >  e  lesse  :  »  bOIoleo  ex 
iMiLi;  cioè  dalla  Bavcaica  éiirpe  ^  donde  usciva  la  sorella  del 
'^  Bertsrìdo  y  fnadre  di  tmolie  vergini ,  secondo  il  Ritmo  Boh- 
*>«) ignoto  al  Muratori.  Derisero  i  Sacchi  l'opinione  dell'Ol- 
Mii,  quasi  a  donna  di  sangue  Romano  dovesse  piii  convenire 
1  titolo  di  Regale  datole  dall'  Iscrizione  (  regali  linea  splen- 
«),  che  non  a  donna  Bavarica ,  ed  in  generale  a  qualunque 
'MBa  Barbarica. 

Ha  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate,  ch^egli  era  uscito  dagli 
*K  Bt  d' Etniria  y  chi  nell'  ottavo  secolo  avrebbe  potuto  im« 
ente  dare  del  Regale  ad  una  Romana^  s'ella  non  foise 
della  stirpe  Imperiale  de' Greci  Augusti?  Tale  ^  per  oon- 
all'Oltrocchi  ^  si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodota^ 
^«uosa  in  un  Monastero  dal  Re  Cuniberto  :  la  quale  arbitraria 
^  «verìsimilc  supposizione  si  dilegua  ,  pensando,  che  nel  Mo*- 
^"^  Slesso  v'era  la  vecchia  Teodota  ,  zia  dello  stesso  Re  , 
^  b  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Teo- 
jRj'ta.  (^g  accordo  pìii  intero  e  confortevole  havvi  egli  mai  di 
bV^ìo  trovato  dall'Oltrocchi  fra  la  presente  Iscrizione  di  Santa 


74 

Maria  della  Pusterla  ed  il  suo  Ritmo  Bobbiese  ?  Se  il  Ritvt 
tacque  il  nome  della  zia  di  Cuniberto,  noi  dice  forse  l' IsoriM 
ne  ?  Dobbiamo  noi  ammettere ,  d'esservi  state  agli  stessi  giffii 
tre  Monache ,  una  piii  giovine  ,  che  le'  pcu're  V  iscrìuone^  i-a^ 
tra  di  n^l  aangue y  alla  quale  si  pose;  la  terxa,  uà  dell 
Cuniberto  ?  Ciò  fu  possibile  ;  ma  come  oggi  senza  una  prora  d^ 
ietta  si  può  e'  presupporre  ?  Perchè  sensa  bisogno  creare  «n  m 
te ,  ovvero  una  difficoltà  di  piii?  Già  due  sono  le  Teodote  dd^ 
l' Iscrizione  Posterlese  \  la  piii  vecchia  di  Regai  sangue  ^  dk 
che  non  può  intendersi  d'una  Romana,  ma  s'intende  benisi&M 
d'una  Bavarica;  Badessa  d'nna  noòiUssima  ^  e  por  no»  JUjgA  ^ 
Romana*  6e  questo  non  si  vuol  credere,  dunque  la  veoohll  \ 
negale  fu  Teodota  del  Re  Cuniberto  ,  alla  quale  succedeHk  \ 
un'altra  Teodota ,  ignota  del  tatto  ;  e  cosi  tutta  la  forza  dflgK   | 
avversar]  di  tale  opinione  ,  massimamehte  del  Robolini  */  li  Jd-   , 
duce  a  dire ,  che  la  Unea  Regale  della  Teodota  di  Cunibeiti    i 
non  ai  debba  prendere  letteralmente  com'  ella  suona  ,  ma  io'  eeà 
so  translato  ;  allegorico ,  anagogico  e  che  so  io.  Tanto  senkt 
improbabile  a  costoro  f  clie- Cuniberto  ponesse  la  sua  nobiUaahmà 
JRomana  Teodota  nel  Monastero  della  Regale  Teodota ,  ìm 
zia.  Sì ,  ripiglia  il  Bobolini  '  ;   è  impròbalùle ,  perchè  4Ìi?»tt 
fu  il  Monastero   della  zia    di  Cuniberto ,  cioè  di  S.  Agata  dll 
Monte^  dall'altro  detto  di  Santa  Maria  di  Teodota  e  poi  deUa    ^ 
Posteria  in  Pavia  ^  improbabile  per  la  ragiode  ,  che  si  dirà  nella 
Nota  (li)  sul  verso  19.  Auferens  vetusta»  •   , 

(9)  Extra  sagga  geniiorum  extitit  magna.  Parla   del  mw   ^ 
guerriero  dagli  avi  di  Teodota ,  e  dice ,  che  la  viriìi  e  la  gloria 
di  lei  sarebbero  state  sempre  grandi ,   anche  s'  ella  non  fos0  ^ 
uscit)Ei  dalla  stirpe  de' Re. 

(10)  Regali  linea  splendei.  Parole  rilevantissime  ,  che  il  Botfi 
non  potè  leggere  :  ignote  perciò  al  P*  Romualdo  j  al  Biaticbi 
ed  al  Muratoli.  Ma  il  Bertolasi ,  che  trovolle  nel  Marmo>  k 
trasmise  all'Oltrocchi  ;  ed  ivi  elle  furono  lette  da' Signori  S*» 
chi.  Certo  ^  il  Muratori  ^  se  le  avesse  vedute  ;  non  avrebbe  dello^  . 


1  Robolini,  I.  159,  Ì60. 
2/(f.  md.  I.  161. 
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elle  fwtesse  lodarsi  nna  Hotnana  di  rispiendtre  pei  tuo  sangue 
iitgale  mdiì'otitLvo  secolo. 

(il)  jiujèren»  metuela  i  instaura»  wlia  cuncta.  Ciò  nt^n  ootw 
viene»  dice  il  Kobolini;  ad  un  Monastero  fabbricato  da'fond»* 
meotìi  quale  fm  quello  in  cui  visse  la  zia  di  Cuniberto  ;  ma  si 
ad  wi  Usaasiero  nuovameste  ristorato.  Coiai  rìstoratrice  fu  1« 
Bomana  Tcodota  di  quel  Re;  Pur  tuitavoha  né  il  verso  del-* 
riscrisione  Poeterlese  né  Paolo  Diacono  vietano  di  credere ,  cbe 
la  aorella  di  Bcriarido ,  oallocata  r^almenie  nell'  ampio  giro 
di  Sant'Agata  del  Monte ,  te  un  loogo  eminente^  ne  lungi  da 
ana  PmieriOf  o  pieoola  Porla  di  Pavia,  costruito  avesse  un'al- 
tro Edificio^  sacro  a  Santa  Maria  e  prossimo  a  quella  Posteria, 
Ikrrè  a  tale  uopo  tc^lier  via  le  rovine  di  qualche  ptii  antica  e 
cadente  fiibbrica. 

Egregiamente  dunque  l'Ohrccrhi  attribuisce  alla  Recale  Teo* 
dota  dell' Iscrinone  Posterlese  d'essere  stata  una  sorella  di  Ber-* 
tendo  y  e  prima  Badessa  di  S.  Agata  del  Monfe  ;  indi  ediiSca* 
tfìoe  o  rinoratrice  di  S.  Maria  della  Posteria.  Questa  secondar 
Chiesa  era  iene  dianzi  un  edificio  crollante ,  <  be  la  Princi- 
perà oni  a' Chiostri  di  Sant'Agata  per  ampliarli  e  nooiliiarli^ 
GifOsndMidoH  con  un  muro  coaminc.  Patatia  Begum. 

[\vt)Nec  8unt  in  orÒe  iaìea  praeter pakuia  Regum,  La  rta- 
gnfica  descrizione  degli  splendori  e  delle  bellezze  del  Monastero 
di  questa  vecchia  e  Hegale  Teodofa    cieli' Iscrizione  Posterlese 
conviene  assai  più  al  grado  ed  alle  ricihezze  d'  una  zia  del  Re 
Gniberto  e  d'una  sorella  di  Re  Beriarido,  che  non  al  grado  ed 
alle  riccbessze  d'una  donzella,  rinchiusavi    per    pietà.  Né  Cu- 
nfterto  vive  a  bastonzd  per  condurre  a  lauta  opolcnza  le  dimore 
della  sua  Teodoia  ,  cotnechè  non  si  neghi  ti'  aver  egli  potato, 
in  grazia  di  lei,  essere  generosiòsimo.  Piii  generoso  ,  e  più  lan- 
gamenle  generoso  dovè  riascir  Bertarido  a  prò  d'un  Monaste- 
ro ,  edi£cato  dalle  fondamenta  con  regio  animo  ,  e  con  la  re- 
ceote  devozione  del  suo  cuore  pel  smo  ritorno  sul  Trono  Lon- 
gobardo. Larghi  spazj  di  tempo  e  di  luogo  ebbe  indire  la  so- 
rrfhdi  lui  per  collocare  gli  annui  suoi  redditi  a  rendere  illustre 
l'I  Cenobio  di  Sant'Agata  j  e  poi  a  fabbricarne  un  secondo  con 
una  Chiesa  entro  il  vasto  recinto  de* giardini  e  del  Oiiosiro  di 
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quello 9  ed  in  onor  ii  Santa  Maria:  Chiesa  indi  chiamata  di  Teo- 
dota ,  e  poi  di  Posteria.  Ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  il  Robo- 
lini^  e  non  fece,  sarebbe  stato  di  proporre  un  qualche  Documen- 
to, donde  chiaramente  apparisse  $  che  in  due  diversi  e  lontani 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e  regali  Cenobii; 
r  uno  di  Sant'Agata  Del  Monte  ;  V  altro  di  Santa  Maria  della 
Posteria.  Ma  l' Oltrocchi  *  dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  che  le  due  Chiese  co'  due  Cenobii  non  erano  distanti 
fra  loro  in  un  medesimo  rialto  della  città  se  non  per  lo  spa- 
zio di  soli  cencinquanta  passi  :  prova  evidente  d' aver  elle  ap- 
partenuto ad  un  medesimo  tenitorio  innanzi  la  loro  separazio- 
ne. Di  questa  si  veggano  i  prec.  Num.  353.  353. 

(i3)  Nec  Sanctas  Ecclesias,  quae  vibrant  fundamine  claro. 
Vuol  dire  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodotea  superasse 
quello  d*ognì  altra  :  effetto  ,  che  male  s'attribuirebbe  alla  sola 
Teodota  di  Cuniberto.  Del  resto  il  P.  Romualdo  esclude  cosi 
luna  che  l'altra  Teodota  del  700,  ed  attribuisce  l'Iscrizione 
Posterlese  ^  due  ^Itre  Teodote  nel  926.  Ciò  sembra  un  sogno 
al  Muratori  {F^edi  seg.  Nota  (i5)  );  ed  è.  Chi  non  vede ,  che 
quel  MAmo  si  pose  in  tempi  vicini  alla  fondazione,  del  Mona- 
stero, assai  più  antico  del  936,  come  apparisce  da' Diplomi^ 
Lotario  I.°?  (  Fedi  prec.  Num.  353.  353). 

(14)  Qnm.  Cosi  hanno  i  Signori  Sacchi  nel  testo  dell'Iscri- 
zione :  cosi  dichiarano  in  una  Nota  d'aver  letto  nei  Marmo.  Vo^ 
lesse  dir  quoniam  ?  Non  ardirei  affermarlo  :  ma,  in  vece  di  que- 
ste tre  lettere,  il  Bossi  ed  il  P.  Romualdo  ed  il  Muratori  ne  po- 
sero tre  altre  distinte  con  punti  fermi  ;  O.  N.  1.;  le  quali  sono 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori,  non  s'avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la  Chiesa  di  Pavia  con  quella  di  San 
Martino  di  Tw/OHI  o  Torsi  ? 

(i5)  D.P.  S.  »  È  andato  a  pescare ,  il  P.Romualdo  in  Be- 
»  da  (  cosi  scrive  il  Muratori  )  che  D.  P.  S.  additano  l' anno 
))  936.  Tutti  sogni.  D.  P.  S.  vuoi  dire  Deposita.  Mori  Teodota 

1  In  Icnograpbica  urbis  (Ticiw^  delineatione  (A.  1653,  1654)  finitimuni 
utriusque  Monasterii  intermedium  spatium  etiamnum  passus  amplios  (X* 
non  excedit. 

OHrocchiy  loc.  cit.  pag,  585. 
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}>  nell'  Indizione  Tersa ,  forse  nell'anno  joS ,  o  piattosto  nel 

Nel  926  correva  l' Indizione  XIV.* ^  non  la  IlL*  legnata  nel 
Marmo. 

Io  colloco  y  dubitando  ,  l' Iscrizione  sotto  il  706  ,  per  conclu- 
dere insieme  con  V  £4>itaffio ,  che  segue ,  di  Cuniperga  i  docu- 
menti spettanti  al  Re  Cuniberto. 

(16)  Deno9  duosgue.  Cht  vuol  dire  :  venUdue ,  o  dodici  ? 
L'Oltroccbi.di  suo  vi  premise  un  sexies;  quasi  Teodota  fosse 
morta  di  settantad  uè  ^  o  di  sessantadue  anni  :  del  che  fu  ripreso 
da' SigDori  Sacchi  ^  affermanti  che  nel  Marmo,  non  v'è  spaaào 
pel  sexies.  Non  vi  sarà  per  le  lettere^  alla  distesa  :  ma  certa- 
mente v'era  per  la  cifra  numerica  d*un  sei  o  d'un  sette  ^  come 
supplì  r  Oltrocchi.  Senza  tal  necessario  supplemento  ,  dunque 
Teodota ,  quae  rexit  per  annos  nimium  ptur^s,  morta  sarebbe 
di  dodici  anni  ^  o  di  ventidue  ? 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Romana  è  divenuta  ,  più  che  non 
a' suoi  di,  famosa  e  celebrata  ne' nostri^  quasi  eUa  fosse  una  pro- 
va irrefragabile  d'esser  durate  ijel  Regno  Longobardo  la  citta" 
dinanxa  e  la  Legge  Romana.  Di  Teodota  ho  favellato  nel  Di- 
scorso *  :  qui  basta  ricordare ,  che  la  cittadinanza  e  la  Lsgge 
Romana  son  cose  affatto  diverse  dalla  razza  e  dal  sangue,  co- 
mechè  nobilissimo,  de' vinti  Romani. 


i  Discorso  de'  Tinti  Romani ,  g.  CXI. 
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NmiERa  ceetxxvf . 

Una  metà  deirEpita/fb  di  Cuniperga  »  figliuola  del  Re 
Umberto ,  mei  Moatmtefo  di  Sanf  Agata  in  Pa^ia. 

(DallOltroccliiti)). 

CUNIPÉRÒAJS 

CUNIBERTl  HEGIS  FtlÌAE 

S.  AGATHAK  AIONAST.  TlCUf .  ANT18TITAE 

ePITAPBlUM 

DISCE  QUI  VELLIS  NOSSE  QUID  TEGITTOMULUSISTE 
QUALIS  tT  IMAGO  PRAETIOSOCLAUDITUR  SAXO 
HIC  AI>  INSTAR  NIVIS  MEMBRA  SOLVUiSTUR  HOKESTA 
CUNIPERGAE  MàTRIS  DEI  ANCILLARUM  (2)  SUAVIS 
HAEC  FUIT  SPECIE  PULCRA  INTER  FOEMINAS  PtiLCÌR^ 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERNANTIBUS  QUIDEM 
FRONTE  NUBIS  INSCIA  LABIIS  FLUENTIBUS  MELLA 
VERE  FATRIS  NATA  CUNIPERTI  OPTIMI  REGIS 
CUJUS  ET  IN  TOTUM  GESTAVIT  FBLIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  PATERNAE  DULCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATÙR  MODO  VtRGINUM  COLLEGUJM  SA- 

CRUM. 

(1)  Antipopgo  a  tutte  i'alire  stampe  di  questa  metà  del  Marmo 
la  più  recente  dell'Oltroochi  ^^  perchè  riscontrata  dal  Canonico 
Ber  telasi^  ed  avuta  per  v.era  dal  Robolini  ^  Primo  ^  per  quanto 
io  sappia^  fu  il  P.Romualdo  ^  a  pubblicarla^  indi  la  dettero  il 
Bianchi  ^  ed  il  Muratori  ^.  Ma  oh  !  quanto  deforme ,  quanto 
svisata  dalla  mescolanza  delle  parole  importune^  che  leggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  ! 

(a)  Matris  Dei  ancillarum.  Ecco  la  qualità  di  Badessa  y 
ch'ebbe  Cuniperga^  del  Monastero   di  Sant'Agata  del  Monte  , 

1  Oltrocchi,  Uist.  Med.  Lig.  pag.  600.  (A.  1795). 

2  Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  173.  (A.  1823). 

3  P.  Romoaldo  di  Santa  Maria,  Papia  Sacra. 

4  Bianchi,  Nota  (144)  Ad  Lib.  V.  PauH  Diaconi.......  Apud 

5  Muratori,  Script.  Rer.  lui.  1.  486.  (A.  1723). 
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V  Oliroceki  $§gtmge  le  seguenti  paróle  inintelligibili  ; 
cùtUenuU  in  una  s^mda  lontra  man^orea  deUo  stesso  Epi^ 
taffio;  ma  oramai  rotto  e  sperperala. 

ACVERNA 

ERGAQVOSiM 

QVIQVEEIVS 

ISTAFVIT 

VIDVISPVP 

HVIVSLVCIS 

PR^FViTVlR 

HVNCHVIC 

QyhEKBÌl 

ETDICAT 

XPÒSVF 


nel  recinto  del  q[uale  s' è  veduto  essersi  dalla  Regaie  TeodoU 
costruito  e  ristorato  ad  un  tempo  l'altro  di  Santa  Maria ,  verso 
la  l'osteria  di  Pavia. 

Ma  quando  Cuniperga  ottenesse  tal  dignità ,  ninno  può  dirlo; 
ne  quando  ella  uscita  fosse  di  vita.  Il  Re  suo  padre ,  che  mori 
giovine,  potè  lasciarla  bambina:  e  Cuniperga  ben  potè  soprav- 
vivergli fin  oltre  la  metà  dell'ottavo  secolo  e  piii.  Ella  dovè 
succedere  all'  una  ed  altra  Teodota ,  eziandio  nel  caso  che  la 
prima  j  cioè  la  Regale ,  fosse  mancata  nella  Terza  Indieione 
del  720  y  non  del  706.  Se  Cuniperga  diventò  Badessa  nel  740, 
ella  forse  non  avea  toccato  pur  anco  il  suo  cinquanlesimo  an- 
no,  e  non  erano  svanite  al  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  belle«s3* 
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KUMERO  GCCLXXVn. 

Donazione  dUAriberto  IIP  ad  Emiliano  W 

Yeseom  di  Fercdli. 

Anno  706.  Ottobre  9. 

(Dal  Durandi  (1)). 

Flavius  Aripertus  vir  excellentissimiis  rex ,  ecclesiae 
beati  EusEBii  martyris  (a),  cujus  corpus  requiescit  in'  ci- 
vitate  VergelliS)  et  venerabili  viro  beatissimo  Emiltano 
pontifici 

PsALViGRAPHi  vatis  modulatio  in  sancta  Geristi  ecclesia 
per  sacerdotum  personal  ora  dicens ,  firmamenlum  est  Domi- 
nus  omnibus  timentibus  eum^  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  Pbyrok,  ubi  Sanctum  Bu, 

(b)  /i7.,  sermo 


(i)  Il  Durandi  *  per  la  prima  volta,  se  non  m' inganno ^  pub- 
blicò si  fatto  Diploma  da  un  antico  irasunto ,  che  non  disse 
dove  si  trovasse  :  ma  era  certamente  della  Oittedrale  di  Ver- 
celli. Lo  sventurato  Carlo  Tenivelli  '  ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d'un  Religioso ,  ch'egli  non  nomina.  E  finalmente  il 
Cavaliere  Amedeo  Peyron  '  lo  ha  inserito  nella  Collezione  delle 
Carte  Piemontesi  ;  ma  segnando ,  per  errore  di  stampa,  l'aono 
707.  Piccola  varietà  corre  tra  la  stampa  del  Durandi  e  del  Pey- 
ron ;  ma  sovente  V  ultima  contiene  qualche  parola ,  che  nella 
prima  non  si  legge.  Io  seguo  il  testo ,  più  anticamente  donatoci 
dal  Durandi  y  non  senza  notare  qualcuna  tra  le  l^arìanti  del 
Peyron.  Ho  già  detto  j  che  l'Andres  (  Vedi  prec.  Num.  3a8  )  , 
ignorando  esservi  stato  un  Emiliano  IL'',  Vescovo  di  Vercelli, 
collocò  il  Diploma  sotto  Tanno  660:  ma  nel  9.  Ottobre  di  quel- 
l'anno correva  V ottavo  e  non  il  aetUmo  anno  d'Ariberto  L";  il 
Bettimoy  cioè,  d'A.rìberto.Il.''  segnato  dal  Durandi  e  dal  Peyron. 

1  l>artndì,  Cacdatori  PoUentini,  pag.  91-93.  (A.  1773). 

2  Carlo  Tenifelli,  Biografia  Piemontese,  Decade  Prima,  pag,  117-127. 
Torino ,  in  8.*  (A.  1784). 

3  Peyron,  in  Historlae  Patriae  Monomentis,  Torino  (A.  1836). 


8t 

fideliter ,  ^et  firmitei*.  rettnetiir  »  qnià  qnicnmque  Ghrìstianw 
et  Gatboliciis^  7ir  ejus  jadicia  simul  a  potestate  (a)  mefaenft 
praecepta  illius  divina  custodit ,  procul  dubio  dominus.  fir-*. 
mamentum  y  protector ,  et  defensor  illius  exìsiit  Qac  io  re 
pensanduin  est  Dobis ,  et  salubri ,  ac  prudenti  Consilio  per-* 
tractandum ,  quatenus  ejus,  qui  nostrum  est  firmamentum  t 
yenerabilia  sub  regni  nostri  ditione  episcopia  constituta  per 
nostrum  roborem  firma  ,  et  stabilita  simul  et  tuta  omni  in 
tempore  perseyerent ,  sed  et  res ,  quae  inibì  undique  (b)  ad^ 
venerint,  per  nostrum  nihilomìnus  pragmaticum  in  ipsis 

sanctìs  locis  debent  absque  aliquo  fieri  obstaculo |[c). 

Idboqub  justà  iiiam  sancte  Emilunb  praesul  postfj^tip- 
nem  per  hoc  sanctionis  nostrae  munimen  divina  ip^pirante 
providenti^  .%fQamus  supra  praeCati  episcopii  tui.omAes  rea, 
quas  quoquo  modo  Beo  projMtio  adquirere  potdisti ,  sàve 
de  dùois  regtmiy  mt  aliorum  largitale  (1),  t^el  tmrtparatiànef 

(a)  PjBTBOir,  et  potestatem 
.  (b)  /n.^  adven€fWfi  aut  nunc  advfinìimt  pel 
(e)  Ij?.,  corroboratae. 


(i)  De  donis  regum  vel  aUorum  largilate.  Da  per,  ogni 
dove  ornai  nel  presente  Codice  DipJomalico  ricurrono  le  prore 
dell'opulenza  ^  in  cui  venivano  i  Monafteri  e  le  Chiese  pe'  doni 
de' Re  Longobardi^  e  degli  uomini  privati^  fatti  Cattolici-  Agi- 
lulfo, Teodolinda  ed  Adaloaldo  aveano  ristabilito^  è  verp^la 
dignità  del  Sacerdozio  Cattolico  :  ma  sotto  i  He  Ariani  Arioaldo^ 
Eotari  e  Rodoaldo  quel  moto,  era  cessato  ;  e  s'  è  udito  quanto 
infelici  fosser  tuttora  nel  679  le  condizioni  e  scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  (/^A*  prec.  Nura.  345).  Dopp  quell'anno,  le  proce^^Qjdo 
il  regno  di  Bertarido  ,  tali  strettezze  finirono,:  pq^  sotto  Cu- 
niberto cominciarono  a  piovere  i  testamenti  e  le  donazioni  per 
rimedio  deU' anima  ^  e  non  si  tenne  piìi  alcun  conto  del,. dritto 
successorio  stabilito  neir  Editto  .di  Rotari ,  dove  si  fatte  dispo- 
sizioni  erano  ignote  o  vietate.  Ben  presto  Liutprando  ,  C0kae>  in 
breve  dirassi ,  all'  autorità  de'  fatti ,  procedenti  dalla  mutata 
///.  6 


n 

fini  de  oftmimjtf  (a)  (l)»  qmm  de  ìHmIHìB)  mi  àUtomi^ 
hm(%)^ii^l ^tit^k  Bostris  per  dhfétsà  loca  ad ipMimieeekH 


j^i. 


Rèlt^itttlè /aggiuos'e  Pautorftà  dèlie  sue  L^i  ;  e  cliVeone  lecito 
pèlr  Idkfiio  èìò  the  dwnti  avveniva  per  fìtto  >  àia  in   dispti^ 

(l)  TatH  de  arimamU ,  etc.  Non  posso  astenermi  dal  Ttpro«- 

jporre  in  quieto  luogo  ciò  ohe  scrissi  altrove  ^y  iniorno  agli  jùi- 

moftni  :del  presente  Diploma  :  »  Ne'  Documenti  e  nelle  Leggìi 

»  dhe  verrò  di  mano  in  mano  additando |  gli  Arìmanni  si  acor- 

M  gònó  èssere  Uberi  uomini y^d  anzi  cittadini  qualificati:  perciò 

P  ttaalh  per  Uberi'  vogliono  tenersi  quelli  d'Ariperto  li.**,  accen- 

'91  hanido  i  Longobardi  che  o  volontariamente  o  per  comando 

Jk  ^A  Bn  ti  recavanr>  ad  «olHyre  di  phHeggere  con  la  loro  spada 

»  i  JVf^tiast^  e  le  Cfakse  /  od  In  altro  modo  ^rano  depatiti  a 

».  .questo  nobile  Officio.  Già  'diksi  nella  Storta  ^,  che  Appiano  ' 

»  die  a' popoli  delia  Ck>lchide  il  nome  ^Arimani^  o  di  bel- 

»  licosi  y  e  che  Valafrido  e  Viticliìndo  credeano  tal  voce  de- 

»  rivata  in  parte  dal  Greco;  della  qvale  ultima 'seMeniaa  non 

»  s'appartiene  a  me  il  far  sicurtà  )>. 

In  questi  Arimanni  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  scorgere 
ttaa  delle  piii  antiche  menzioni  de'  Commendati  o  Raccommn- 
dati,  A  quest'ordine  appartenevano  principalmente  i  Ouargan' 
gi y  còme  s'è  Veduto  intorno  a  Tommaso  ,  Abate  di  Farfa  nel 
prec.  Nntoieto  548  ,  e  come  si  disse  già  intorno  a  San  G>lom- 
balio  y  a  Giusto  di  Susa ,  e  ad  altri  Abbati  e  Mouaci  di  Bobbio. 

(n)  Seit  Aidlonibus,  Ed  or  ciascuno  vegga  se  i  Vescovi  e 
Sàterdott  del  Regno  Longobardo  vivessero  sotto  le  disposizioni 
generali  del  Dritto  Longobardo  ;  e  se  i  loro  civili  possedimenti 
^^tdtassiéro  la  Legge  territoriale  di  Rota  ri.  Gli  Aldj  posseduti 
dal  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  forse  la  miglior  prova  di  tal 
verità?  Perle  ferite  di  tali  Aldj  y  pe' danni  e  pe' delitti  da  loro 
commessi ,  per  le  lor  fughe  ^  per  le  loro  manomissioni  ^  per  tutto 

1  Disborso  ^e'yinti  Romani,  $. CXn. 
2-Sloria  4*ftàUi,  L  1041-1642.  (A.1839). 
a  Afpiaai  Alexaadrini ,  De  B^lk>  MithrìdattcQ. 
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ntm  adtrabere  iiAdeqiiaqiie  potmsti ,  avt  antea  largiente 
fifina  potealia  adfvirere  tit  aut  raecessores  tui  q[aoGaai- 
^  oréiae  potaem  (a). 

EnRor  deirijstì  mb»  ubi  continebadir ,  qood  GAuiims 
mmmdiM  $  qmnàdim  nmier  mk$  (1)  io  sua  propria  facilitate 
ideai  ki  honore  sancii  Àrefaangeli  Mighaelis  monasterìam 
coBfltmit ,  qood  est  positmii  Lbaugbdio  (Laucedio)  (2)  >  a 
te  quoque  beatissme  pater  Eh iuarb  ejvtsdem  Gaudbris  ro- 
gata aap^as  lite  eonsecratum,  quoniàm  sub  taa  dioecesi(b) 
coDS^tttan  )  et  omnes  res  soas  ittd)tte8  et  immobiles  Inibì 
mntekrat ,  pafet  hi  eo  sane  ordine  nt  suprascrìptniì  mo- 
nastmum^  quod  ipse  aediGcaverat  in  integro  injura  jam 


•*mm 


(b)  Jui0,  diocesta 


in  fine  il  Dritlo  j^dionate  non  bisog^va  egli  ricorrere  a^pre- 
celli  ed  alle  pene  dell' £<iìtto  promulgato  nel  645? 

(i)  Gauderis  monachus  et  quondam  nosler  nUles.  Ecco  il 
primo  esempio  a  me  noto  '  d'un  Monaco  e  d'un  Abate  Longo- 
bardo ;  stato  già  soldato  d'Ariberto  11.°  Vero  è ,  che  questo  Gau- 
deri  poteva  essere  un  Bavaro  :  ma  non  essendo  egli  oertamcnte 
della  stirpe  de'  vinti  Romani  y  rimane  tuttora  il  primo  esempio 
d'un  tal  fatto ,  dal  quale  sempre  piìi  chiaramente  risulta ,  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno 
Longobardo  (  eccetto  le  reliquie  dell'  Arianesimo  ^  delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto  )  ,  ristringeva  ì  legami  dell'  unica 
ciUadihanza  Longobarda  ,  imposta  mercè  il  guidrigildo ,  alle 
razze  le  più  diverse  cosi  de'  Barbari  come  de'  vinti  Romani, 
Vedi  la  seguente  Nota. 

(2)  Quod  est  pòsiium  Lhaucedio.  Questa  è  la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Lucedio  nel  Vercellese  ;  detto  poi  di  San  Gen- 
naro \  ì  Diplomi  della  quale  si  possono  vedere  oggi  tutti  radu- 
nati nella  Raccolta  de'  Monumenti  Piemontesi  '. 

1  Vedi  Discorso  4e' vinti  Romani,  $.  CXIY. 

2  Històriae  Patriae  UlonumenU,  Col.  14. 97. 98. 99. 523.  S99. 976. 1182. 
i365. 1368.  1370.  (A.  1836). 


84 

fatae  ecclesiae  beati  Eusbbii  esse  debefìet  ;  ita  ut  tam  per 
te  y  quam  per  successores  tuos  post  tutfm  discessum  àèat 
antiqui  patres  (a)scrìptis  legitur  ipsum  monasterìum  ordina^ 
retur ,  et  regeretur ,  et  ad  suprascriptum  tuum  episcopium 
debere t  per lioere  in  omnibus ,  et  de  hoc  ipso  (b)  tua  venera- 
tione  obsecrante  pietatem  nostrani  per  hoc  nostrum  robora- 
tum  praeceptum  in  suprascrìpto  episcopio  tuo  ea  Omnia, «et 
in  omnibus  confirmamus ,  sicut  textus  chartulae  donationis 
legitur,  quam  praefalus  Gadderis  vobis  noscitur  commisisse* 
ÀDDiMUS  et  (e)  nos  prò  animae  nostrae  salvatione ,  et 
stalu  felicissimae  gentis  noslrae  Langobàrdobdm  (1)  jam  (d) 
dicCo  venerabili ,  et  sancto  monasterio  beati  Archangelì  Mi- 
chablis  ,  ubi  rememoratus  Gauderis  olim  noster  miles  nunc 
autem  Christi  gratia  per  tuam  sanctìtatem  jam  ordifMus 
àbbas  praeesse  dignoscitur ,  terram  incultam  ,  ubi  est  Gbrb- 
DALLCM  (e)  (2)  9  designata  loca  ibidem  sine  (f)  publica  Ver- 


(a)  Fbyron,  patris 

(b)  /!>.,  de  hoc  ipse 
(e)  lD,y  etiam 

(d)  Jjj,,  in  jam 

(e)  TD,f  cerredallum 

(f)  In.,  fine 


(i)  Pro  stata  felicissimae  gentis  nostrae  Larigóbardorum. 
Ariberto  II.°  non  era  egli  un  Bavaro?  I  suoi  amici  ed  i  suoi 
più.  fidali  guerrieri  non  erano  forse  Bavari?  Pur  tutta  volta  il 
Ee  insieme  co'  suoi  concittadini  proprj  si  gloria  di  chiamarsi 
Longobardo  :  né  altro  nome  s'attribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi a  tutl'  i  sudditi,  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà pìii  dubitarsi  d'  essersi  tutte  si  fatte  razze  incorporate  in 
una  sola,  e  massimamente  quella  de* vinti  Romani?  Vorrà  piii 
dubitarsi  d'essere  stato  l'Editto  di  Rotari  una  Legge  territoriaWÌ 

(2)  Ceredalitim,  w  Non  saprei  meglio ,  nota  il  Durandi  *,  si- 
»  tuar  Ceredallo  che  nella  Villa  appellata  anche  in  oggi  la  Ce- 
ù  rina  o  Serina sopra  un  Colle  al  Sud-Est  dell'  antica 

1  Durandi ,  loc.  ciL  pag.  91.  Nola  (a). 
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CBLLEit.  osque  in  Sturasi  (1) ,  et  sine  (a)  Tabla  (2)  quam 
eidem  monasterio  Odo  fttlm  Regimperti  (b)  (3)  his  die- 
bus  G<mcesserat  usqae  finem  Biyosico  (4)  (e),  sicut  ex 
nostra  praeceplione  ad  eumdem  rcligiosum  locum  Garri- 
MDNDi  illusiris  viri  (5)  nostra  jussione  valde  mantradere 
fecit,  quatenos  deinceps  omnis  sancta  illa  congregatio , 
quaè  in  nt^isqfUò  praelìbatis  yestrìs  Ecclesiis  nnper  est, 
aut  erìt ,  ea  ipsà  qnae  superios  nostra  confirmavit ,  et 
corroboràyit  potestas ,  indeminute  atqne  inconcusse  omnia» 
et  in  oflimbus  yaleat  fiitaris  possidere  »  et  perfroi  tem- 

(a)  i^7JS03f ,  fine 

(b)  Id.,  Taciperti 

(e)  Jd  ,  rlvosicco 

»  Terra  di  Gattono  y  a  due  miglia  appena  dalla  destra  sponda 
D  del  Po  f  e  inlorao  a  quattro  dalia  Terra  di  San  Gianuario^ 
]>  dov'esisteva  l'antico  Monastero  fondato  dal  Longobardo  Gau* 
))  deris  ;  a  un  dipresso  sulle  rovine  dell'  antica  Ceste  ». 

(i)  In  Sturain.  »  Scorre^  continua  il  Uurandi  *^  questo  fiu-r 
»  micelio  alla  destra  del  Po,  d'Occidente  in  Oriente;  poi  entra 
»  nel  Po  sotia  la  Terra  di  Ponte  Stura  ,  anticamente  Ponte 
»  di  Nolingo  :  a  tre  miglia  da  Casale  )>. 

(2)  Sine  Tobia.  »  Dubito  ^  soggiunge  ,  non  sia  scorretto  il 
»  nome  di   Talla  ;  io  almeno  non  so  trovarne  vestigio  »• 

(3)  Odo  filius  Regirnperli.  Ecco  un'altra  donazione  a'  Mo- 
nasteri ed  alle  Chiese^  in  su' cominciamenti  dell'ottavo  secolo. 
Regimperto  qui  nominato  non  era  certamente  il  padre  d'  Ari- 
berlo  IL":  se  pur  non  chiamavasi  egli  Taciperto. 

(4)  Hivoslco,  Potrebb'  essere  ,  a  giudizio  del  Durandi ,  Ron^ 
secco ,  a  Settentrione  di  Trino. 

(5)  Garimundi  iliuatris  wri.  Ed  ecco  in  qual  modo  gli  Ot- 
timati ed  i  principali  Cortigiani  de'  Re  Longobardi ,  cercavano 
d*  imitar  1-  esempio  di  costoro ,  pigliando  i  titoli  Senatori  diei 
Romani  ^. 

i  Durandi,  Cacciatoli ^oHcntini ,  pag.  91.92. 
2  Y^i  Discorso  de' vinti  Romani,  ijioMim. 


poribus  y  veluti  prò  regai  nostri  fasligio ,  ci  stalu  toim 
fdicissimae  gmtis  uMrae  LANGOBjàRDOBUM  die  Boctuqoe  a 
nullo  praepedìti  digoas  Deo  laudes  ut  condeeet  poMDt  »- 
cessalaliter  decantare. 

His  pr^elibatis  damus  pmailms  comitìbus,  casttldit  (a), 
nostrisque  agentibus  in  m^ndMis,  ut  ntillus  eorum  con- 
tra  praesentem  iserenilatis,  seu  finukatis  mstrae  pagfaam 
in  aliquo  audeot  (b)  ire  'quABdocumque*  iSed  oinuJa  tempore 
fixa,  et  stabilis  maneat,  atque  ino^iieiissaaenretor.  JSi  ipiisa  (e) 
vero  siy>erbìaet  aut  cupidì^litf  [^ermotiii  apìrilu  4e  «ipra* 
scrìptis  rebus  venerabilium  locorum ,  quas  inibì  nostra  con» 
finnavity  et  corroboravit  excellentia,  aliquid  ìmonBuere,  aut 
subtrahere  praesumpserit  »  poena  mulctelur  aari  optimi  libris 
ce  (d)  medietatem  palatio  nostro,  et  medietatem  antistiti  iam 
btae  sanetae  YeRCELLBUSis  Ecclesiae ,  qui  prò  tempore  foe- 
rit;  iosuper  quoque  Dei  omnipotentis  incurrat  indicium  (1), 
et  in  die  tremendi  insti  iudicii  cum  ipso  summo  Archange- 
lorum  principe  eausam  dicturus  sit ,  de  cujus  sacro  jnona- 
sterio  baec  omnia  sunt  confirmata:  ut  autem  praesratia 
firmitatis  nostrae  apices  roborationis  valeant  obtinere  vi« 


(a)  Petrojt^  gastaldis 

(b)  In.,  audeat 
(e)  Id,,  Si  quis 

{A)  Id; ducenti^ 


mm^yFimmmmmm^ 


■•• 


(i)  Z>ei  omnipotentis  incurrat  fudiciiàm*  Lufo  dell' impire- 
cazioni  comincia  nelP  ottavo  ^e^lo  a  div<eair  iceqaeiiie  kiC'ìDf» 
plomi ,  ed  ancbe  nelle  Bolle  de'Paf».  Lodevole  aliidio  è  il  ri- 
cercare in  qual  tempo  si  fatti  usi  dbber  principio  |  ma,  oome 
venirne  a  capo  ?  Chi  ardirà  dire  qual  fu  la  pvima  Bolla  Ixl  il 
primo  Diploma ,  m  cui  adoperaronsi  cosi  fatte  miniaooe  ?  Pur 
tutta  volta  s'ascoltano  assai  sovicate  gli  Scrittori  sentoozìaffe  ar* 
ditamente  suUa  falsità  o  verità  delle  Carte  antiche,  seaoado 
vi  s'ascoltano  le  imprecazi|0<^i  pn%  Xm/^z\  film  di  «paiìiotli  e 
di  difficoltà.  \ 
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gorem ,  ceream ....  (a)  wltus  nostri  figoram  annulo  in- 
signitam  adfigi  praecipimus  (1). 

Ex  dìcto  domni  regis  per  suprascrìptum  Gabimondum 
.....  .{$h'Qiarwm  (2)  )  scrìpsi  ego  Tassillo  ootarias. 

Dato  Ticino  in  palatio  nona  die  mensis  octobris  aono 
felicissinii  regni  nostri  septimo  per  indìctione  quinta  fé- 
tidter. 

(a)    Fmymom^  v§nusti9simi 

(i)  J^uUus  (  vefUisiissimi  ).  Qn  non  sa  y  chi  non  dice  ,  th^ 
ì  Re  Longobardi  non  usarono  punto  alcun  sigillo  né  di  cera  nà 
d'  altra  sostanza  ?  U  Di  Meo,  per  esempio»  non  tralascereU^  dar 
di  £ilso  a  questo  Diploma  d'Ariberto  lU^  e  IaassimaaàeI^e  per 
quel  venuBtUsimo  volto.  Ma  ,  parlando  in  generale  della  segi4#' 
negativa,  domando  perchè  abbiasi  a  mettere  per  iuconcusso  plr 
none  dell'Arte  Diplomatica  di  non  avere  i  Re  Longobardi  fatto 
giammai  niun  uso  del  sigillo ,  ed  abborrita  perpcuiamente  una 
tal  costumanza  ,  che  pur  tanto  era  comune  ,  tanto  necessaria, 
fra'  Barbari ,  quando  ignoravano  P  arte  di  scrivere?  Quando  ^* 
l'appresero  ,  perchè  avrebber  dovuto  abbandonare  il  cosUm^; 
per  essi  eloquentissimo  di  parlare  per  via  di  sigilli  e  d'  altri 
s^ni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rotari  col  suo  sigillo  di^r  forza 
e  vigore  all'  Editto  ?  Ed  i  moderni  Scrittori  hanno  essi  veduto 
fino  all'ultimo  ciascuno  de'Diplomi  spediti  da' Re  Longobardi  ? 

Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  e  del  venustissimo  polio 
di  Arìberto  11.**,  posso  concedere  volentieri,  sen^  che  il  piplo* 
ma  sfa  falso ,  d'  essersi  forse  queste  parole  soggiunte  di  suo  da 
un  Copista  de' secoli  susseguenti. 

(2)  ...  ,Stratarii.  Parola  mancante  nel  Durandi,  e  suf^lila 
dal  Peyron.  Garimundo  adunque ,  illustre  uomo,  era  Simtariq 
d'Ariberto  li.*' 3  ovvero,  se  io  non  m'inganno ,  Straton,  cioè 
addestratore  o  Sovraintendenie  alle  Scuderie  del  He,  Hou 
s'  ode  la  voce  Stratario  in  Ducange ,  né  in  alcuno  da'  «noi 
Continuatori  :  ipa  non  pochi  sono ,  ed  i  pik  contrarj  fra  loro, 
i  significati  quivi  addotti  dell'  aitila  di  Stintore  ;  da  quel;  di 
MaresciallQ  fino  a  quel  d' jissasaino. 
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NUMERO  CCaXXVIlL 

DotMfione  di  RomoaJdo ,  Duca  di  Benevento ,  <  al  Monastero 
di  Santa  Sofia  in  Paniicello  delle  sostanze  di  Wandulfo. 

Anno  706.  Novembre.  • 

.  .  (Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  iHresso  rUghellì  (1)  ). 

In  nomine  Domìni  Dei  Salvatorìs  nostri  Iesu  Còristi. 


(i)  Questa  è  la  famosa  CroDÌca  stampata  dall' Ughelli^  ;  e 
contenuta  in  un  Codice  Vaticano ,  di  cui  egli  non  disse  il  Nu- 
mero ;  né  questo  fu  noto  al  Cole  li ',' che  ristampò  la  Cronica, 
ma  TAsscmani  *  additollo ,  ed  èra  il  Numero  4959. 

'Si  duole  il  Colcti  della  moltitudine  degli  errori  ,  commessa 
dal' Copista;  ed  il  CardinàlÉorgia  ^  dà  taccia  di  scorrettissima 
psrìméuie  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  Confesso  nondimeno,  dòpo 
aver  con  ogni  diligenza  riscontrato  la  stampa  Ugbelllana  ed  il 
Manoscritto  Vaticano  4939^,  che  gli  errori  lùi  sembrano  appar- 
tenere  piuttosto  al  Compila tor  della  Cronica,  il  quale  turbo  é 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte ,  senz'alcun  ordine  di  Cro- 
nologi 5  dividendole  arbitrariamente  in  Sei  Parti  ,  e  premet- 
tendo a  ciascuna  di  queste  un  Elenco ,  privo  d'  ogni  esattezza. 
Parie  I.  dafoh  sp  a  68:  II ;  foL  6g  a  t.  ad  foL  8(5  a  i,:  Ili,; 

foL  88  adfol.  /a5  a  t.  IF^.  :  foL  i26a  t.  ad  fot,  i3g  a  t.:  V. 

.  foL  i3g  ài.  ad  iSsi  a  /.;  /^/.  ;  foL  164.  ad  foL  5/7  uUiìho^ 

Ha  dugento    quindici    Documenti  ,  non  jzSo  ,  come  scrisse 

il  Coleti, 
Cod.  Jliémòran,  in  4,  piccolo  di  carie  numerate  Jif^  {pctif,  434j» 

Sulla  prima  Membrana  bianca  è  scritto  :  »  Emptum  ex  li' 
m  Oria  Cardinalis  Sirleti  ns.  Seguono  a  questa  due  Carte  scritte  , 
ma  non  nunrìerate  ira  le  217.  Crede  il  Cardinal  Borgia  ^ ,  chq 
il  Codice  4939  fosse  stato  recato  in  Roma  dal  Cardinale  Ascanio 
Colonna ,  Commendatario   di  Santa  Sofia  ,  con  altre  Scritture 

1  Ugbelli,  Italia  Sacra,  YIII.  Col.  561-780.  (A.  1662).  Di  questo  Docuioento 
FNNym.610.  (Ex  Parte  IL*  Num.  4.  fol.  71.  Co'd.  yaUcani4939J. 
3  Ughelli-Coleti ,  Tom.  X.  in  Appendice,  Col,  415^70.  (A.  1722)« 

3  Afsemaoi,  Hist.  Ita!.  Scrip.  II.  579.  (A,  1751). 

4  Borgia,  Memorie  di  Benerento,  L  240.  (A.  1763]^ 

5  id.  ìM.  pag.  251. 
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G(M!fCE8SiMirs  DOS  yW  gloriosissifflas  Dominus  RoHOfttsm' 

GBNTIS  LONGOBARDOBUM    SCMMUS  DCX  (1)    tìbi    ZaCHìBUB* 

VeDerabiU  Abbati  nostro  casas  ad  PoimcBLLUif  (2)  in  qaMtes 

del  Monistero ,  e  fello  riporre  ,  lai  morto  ,  da  Paolo  V.'  nella' 
Vaticana;  il  che  poco  V  accorda  con  la  memoria  d'avere  II' 
Cardinal  Sirleto  posseduto  quel  Codice.  Vi  sono  alquante  mif* 
niature,  che  non  seiàbrano  sfomite  al  tutto  d'un  qualche  merìl^j 

(i)  Sfimmus  gerUis  Longobardorum  Dux.  Farò  per  rultioi^^ 
volta  notar  la  costanza  di  questo  titolo  de'  Duchi  si  di  Bene- 
vento e  ai  di  Spoleto. 

(2)  Ad  Ponticellum.  »  La  Badia  de*  Monaci  Benedettini  di 
»  Ponticello  ,  eretta  verso  il  706  dall'Abbate  Zaccaria ,  scrirc* 
»  il  Cardinal  Borgia  ^y  non  è  la  stessa  che  quella  delle  MofiB<^ 
»  che  fondata  verso  il  774  da  Arechi  ^  Principe  di  Benevento  »• 
Si:  ma  l'aliò  di  fondazione  9  fatto  scrivere  di  .questa  piii  recente 
Santa  Sofia  dal  Principe  Arechi  si  contiene  per  l'appunto,  i^el^ 
Codice  Vaticano  4939  (  foL  sg  at  ad  foL  Sg  a  t^^  S.  Sofia 
dell'Abate  Zaccaria  non  era  lontana  dalle  mura  di  Benevento: 
l'altra  era  in  città. 

Intanto  larghe  discussioni  sa  tal  Monastero  furono  istitiiitiéld&l-' 
r  Annotatore  del  Di  Meo  ;  cioè  da  quello  che  vi  soggiunse  un 
ampio  Indice  Corografico  \  Crede  questo  diligente  Scrittore ,  che 
Zaccaria  non  fosse  stato  mai  Abbate  di  Santa  Sofia  in  Ponticel- 
lo y  ma  d' un  altro  Monastero  di  San  Benedetto ,  posto  nella 
Città  di  Benevento;  che  Santa  Sofia  non  abitossi  veramente  dai 
Monaci  Benedettini ,  ma  ne  fu  quasi  una  Cella  con  un  Ospe- 
dale ;  che  una  Santa  Sofia  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  fab- 
bricata dal  Principe  Arechi ,  ed  un'altra  di  Monache  ,  detto  an- 
che di  Santa  Sofia  o  delia  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose  y  che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  tutto ,  darei 
maggiore  attenzione ,  perchè  si  possono  elle  mettere  in  migiicu: 
lume  col  soccorso  delle  Carte  de'  secoli  seguenti  :  ma  debbo  ar-k 
restarmi ,  perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  i;ion  va  oltre  al  77,41 

1  Borgia,  loe.  dt  pag.  240. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  Tomo  XII ,  doV  è  V  Indice  Topografico  ed  il  Mona* 
»«ico,  pag.  169-173.  (à.  1710). 
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ibidem  Wamu^bto  habere  visiiB  fuerit^  ^ua  eifirtibus  et 
horlis  sÌHUil  et  dtvsuris^  quae  post  ipsas  easas  esse  vi- 
dentor»  et  terrìeellam  Tacoaai»  qaae  trans  rìviidi  est;  deal- 
que  tmlinum  et  balneum  quod  ia  nonunato  loco  esse  in- 
▼enitur;  simul  étiam  et  familiam  nomine  àlpinds  cum 
more  sua  nomine  Candida,  cum  filiis  et  filiabus  soia, 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nomioatus  ad  Poh- 
TiCBLLUM  WANDOLFEnas  {Wodulphìj^)  babere  tìsus  fuerit , 
tibi  supradicto  Zacharia  Abbas ,  ea  ratione  ut  a  nuUq 
quopiam  homine  nuUam  babeas  aliquando  aliquam  quàe- 
^onem  aut  reprebensionem,  sed  perpetuis  teniporibus,.  per 
boc  nostrum  firmissinmm  praec€g[>tum;S9<;uriter  et  firmiter 
babere  et  possidere  Taleas,  et  qujdquid  ^xiodq  faeere  to- 
lueris  inlua  sit  potestate. 

Quod  vero  pcaeceptum  Concession»  ex  jussiMe  nomi* 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  {Perms?(i))  Viceda^ 
minus  et  Referendàrius  tibi  TubodAldo  Notano  scribendum. 

ÀCTUM  Beneventi  mcuse  Novemb,  in  Palatio  per  Indict* 
6.  (quìntam)* 


né  ha  per  principale  suo  scopo  se  di  chiarire  le  coDdizioni  dei 
vinti  Bomani. 

(i)  Perniai  Cosi  credè  il  Di  Meo  *  volersi  lecere ,  non  Pie- 
tro^ il  nome  di  questo  Referendario  del  Duca  Romoaldo.  ^ 

1  Di  Meo,  Annali,  II.  223. 
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NUMERO  CCCLXXK. 

Giudicato  ài  MagmfredOf  Duca  di  CremoMyin  fumre 
dtlVJmdiacoM  Rotario  cenuro  Guarizone. 

Anno  707.  Aprfle  22.  (Venerdì). 

(DonaU  dal  Conte  Morbio  (i)  )• 

Chàrta  JUDIGATUS  favore  Rotharu  3.  E.  CvEVOiiBif . 
AriMdiaoonL 
In  jDei  nomine.  HfiUBBinriJS  sncuimis  (2)  gloriosns,  et  eir^ 

(i)  La  presente  Carta  ,  di  merito  non  inferiore  alle  precedenli 
Cremonesi ,  e  donatami  anch'essa  dal  Conte  Morbio ,  fu  ricor* 
data  con  qualche  breve  illustrazione  dal  Dragoni  *. 

(s)  Heriberlus  Secundus.  Questa  Nota  Numerka  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nell'  Originale  del  707  y  ma  soggiunta 
per  suo  particolare  uso ,  e  per  distinguere  ad  un  tratto  1'.  lino 
dall^altro  Eriberto  ;  soggiunta  >  dico  ^  da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  ggg.  Questa  od  in  ogni  altra  simil  guisa  per  di- 
scemere  gli  anni  ed  i  Rei  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i  Copisti  cominciarono  a  porre  di  lor  talento  nell^  Copi^ 
la  data  degli  anni  dell*  Era  Volgare  n^li  Originati ,  dove 
questa  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carta  Originale  Cremonese  del  707 
da  ogni  sospetto  di  falsità.  Ma  perchè  non  poteva  egli  Pertarit^ 
Notaro  del  707  y  chiamar  Secondo  il  Re  Ariberto  per  difi^rèn- 
ziarlo  dal  Primo  ?  E  mi  perdonino  i  piti  solenni  Maestri  del- 
TArte  Diplomatica^  se  io  tengo  in  piccol  conto  alcune  delle  lor 
pili  fajnigerate  negazioni ,  ovvero  de'  lor  Canoni  e  delle  lor  Re- 
gole per  dire ,  che  la  tale  o  la  tale  altra  cosa  piii  indifferente 
dell'  umana  vita  non  si  facesse  in  un  secolo.  È  giusto  il  dire^  ' 
cbe  di  quella  cosa  indiiferente  non  s'hanno  esempj  prima  d'uà 
dato  secolo  ;  ma  non  è  lecito  di  concludere  ^  che  fossero  false 
le  Carte  ,  anche  Originali  j  dove  si  fatto  esempio  vengasi  a  sco- 

ì  Dragoni^  CeaiU  itovid,  fH- ^BO.  881. 
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ceOentissìmus  rex  anno  regni  ejqs  septimo  Aie  venerid  vi- 
gesimo  secondo  mens.  apr.  iodìcione  quinta.  Gvitatis  crbiio- 
NBNSis  Curte  Regts  platea  cÌTitatis  infra  Laubia  ejusdem 
Curtts  (3).  in  judicio  resserét  Magnifbedus  Dux  ista  civitate 
CREMONENsi  singuloTum  qrnniiim  causas  audiendas  et  justi-^ 
das  faciendas  ressedentibus  cum  eo  Boglebius  ,  et  Baghi- 
BERT  judices  regis  (4)  item  Heripràndus,  et  Lanthelhus  Seul- 

prìre.  Il  Fumagalli  *  riconosce  per  vera  una  Bolla  dell'  8o5  , 
data  da-  Léohe  III.**  Papa.  Perchè  Pértarit ,  io  domando  ^  non 
potè  va. far  lo  stesso  in  Cremona  un  circa  novant' otto  anni  pri- 
ma ?  Perchè  non  poterono  mille  altri  Notari  di  quel  tempo  ? 
Son  dunque  presenti  agli  occhj  nostri  tutte  le  Carte  ,  che  si 
scrissero  nelP  ottavo  secolo  ?  Ci  son  noti  adunque  tutte  le  ma- 
niere degl'  ingegni  e  de*  cervelli  umapi  di  quali'  età  ? 

(3)  Curie  Regis  platea  Civilatis  infra  laubia  ejusdem  Cur- 
iis.  Il  giudizio  perciò  tennesi  nel  Portico  della  C^rte  del  Re 
in  Piazza  di  Cremona  :  oss^a  nella  Loggia  del  Regio  Palaxzo  , 
come  dichiara  il  Dragoni.  Di  questa  medesima  Laubia  o  Log- 
gia del  Re  s'è  favellato  ne'prec.  Num.  296.  562. 

(4)  Rqglerlus  et  Rachiperl  Judices  regis.  Chi  erano  i  Cria- 
dici  del  Re  in  una  città  del  Regno  Longobardo  ?  E  chi  erano 
i  Giudici ,  che  prendevano  il  titolo  da  ciascuna  di  tali  Città? 
Giudici  dell'una  e  dell'  altra  sorta  compariscono  in  questa  Carta 
del  707.  Nel  prec.  Num.  296  si  vide  Ambrosio ,  Giudice  della 
Cremonese  città  nel  624  ed  Avvocato  della  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria ,  cosi  anche  ora  nel  707  comparisce  Anselmo  con  1'  una  e 
con  l'altra  qualità. 

Roglerio  e  Rachibert ,  Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremona, 
^i  scorgono  segregati  dagli  Sculdasci  Eriprando  e  Lantelmo  ^ 
diversi  erano  gli  Oilicj  loro,  diverse  le  Dignità.  Questi  due  Scul- 
dasci appartenevano  al  Comune  Longobardo^  eletti  da' Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  ,  com^  già  dichiarai  nell'  Osserva- 
zioni  suU*JSditto  di  Rotari  e  sulla  Lombarda.  Ma  Roglerio  e 
Rachibert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  ;  delti  Latinamente    cosi 

1  Fomagalli ,  Istituzioni  DiplomaUcbe,  I.  326.  (A.  1802). 
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daM{i)\  LìpRAimiDS,  et  Ghbhundus ICSi/et  generosi,  et  alii 
réliqui  mulii  boni  vtW  (2):  ibiqae  eonim  yenit  preseocia  AiK 
ssusm  Jùdex  ipsim  cmtalis  crutonbnsis  >  et  9GB  crbho^ 
KERSis  ecclesie  simid  advoeatus  (3).  INcebat  ipse  Ahsburts 

a  dinoure  T  ordine  degli  Officiali  Regj  :  cioè  ,  de'  Gastaldi  e 
degli  Sculdascii  e  degli  Attori  dei  Re ^  onde  si  parla  nella  L^;ge 
3/7  dell'  Editto  di  Rotari  (  Usto  Muraioriano)  :  uomini  d'  ogni 
coodìzione,  anche  servile  ed  ^ idionale ,  2Lp frtizaiii  nondimeno 
tatti  col  guidrigildo  cittadinesco ,  se  uccisi  nelP  esercitare  un 
qualche  atto  della  lor  carica. 

Fin  qui  tutto -è  chiaro  :  ma  1  due  Sculdasci  Eriprando  e  Lan- 
telmo  aveano  essi  l'Officio  medesimo  d' Anselmo  ,  che  s' appella 
ludex  civitatis  Cremonermsl  No  ^  (ertamente  ;  come  apparisce 
dalla  Legge  8  del  1V.°  Libro  Muratoriano  y  pubblicata  da  Liut- 
prando  nel  721^  nella  quale  due  o  piii  Sculdasci  si  veggono 
sottoposti  ad  un  Giudice:  gli  uni  e  l'altro  eletti  dal  Comune 
Longobardo.  Sin  dalla  fine  del  settimo  secolo  s'  eran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  Rotari ,  piegandosi  elle  del  tutto 
alla  foggia  Bavarica. 

Io  non  posso  in  una  semplice  Nota  dichiarar  si  ampie  materie 
innanzi  tratto  :  a  me  sembra  tuttavolia ,  che  dopo  il  700  tanto 
i  Giudici  qwxnio  gli  Sculdasci  del  Comune  JLongobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  tilolo  particolare  mentre  durava  1'  esercizio 
attuale  delle  lor  cariche  9  non  perpetuo  ma  temporaneo  \  e  che, 
dopo  terminato  T  esercizio,  2l  Licenziati  (Emeriti)  si  Giudici  e 
si  Sculdasci  rimanesse  il  titolo  generico  e  solamente  onorifico  di 
Giudici  delle  Citta  o  de  luoghi ,  dove  presedettero  con  gradi 
varj  di  giurisdizione.  Simili  cose  intorno  agli  Scaòini  ripeterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina  del  724. 

(1)  Heriprandus  et  Lantlielmus  Sculdasii,  Sì  vegga  la  No- 
ta precedente. 

(2)  Reliqui  multi  boni  viri.  De'  buoni  uomini ,  ricerchi  dal 
Signor  di  Savigny,  F'edi  le  Note  al  prec.  Num.  3 11. 

(5)  uéntelnius  ludex  ipsius  Cimtatis  Cremonensis  et  San^ 
ctae  Cremonensis  JScctesiae  simili  ^difocatua.  Da  questo  esem- 
pio e  dall'altro  del  624  nel  prec.  Num,  296,  da  quello,  cioè. 
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possedere  videtur  noam  petiam  fere  de  peHidtf  legiptimii 
^ìcentif  et  tabule  vigiliti  duo»  et  pedes  octo  sUa  loeo 
.4fà  dicitor  LAymio,  qiie  ipsa  peeia  tre  cdsàpiàj  pvttÌB» 
.▼Miet  «hrìi  cmn  acceasibas,  et  a^f'^^'i^y  ^  ewte,  Bimc 
.vi  t  et  jniuste  illi  occupavit  gcarizo  de  eodem  loeo^  Di- 
cckit  GDAR1Z0,  beatissiiiius  RHonuaiOB  Arèhidiac&no  ipsam 
fieciam  tere  campis  pratis  vinea  aylvis  milù  dedit  laborare  » 
et  casa  ad  abitandam  :  Dicebat  ànselmos  advocatus,  mon- 
.atra  cartulam:  et  guàbizo  tacebat.  idem  autem  Ansblmus 
advocatus  sgb  cremonensis  ecclie  monstrabat  cartulam  qua 
beatissimus  Rotharhjs  Archi^cu^anus  ipsam  teram  ab^at 
ex  empcioDe  &cta,  et  ifsam  ded^rat  liAorandum  h(mo 
lumini  Abaulmo  vendiim  suo  (1). 

d'A.iiibn>sto,  che  al  pari  d'Anselmo  del  707  fu  Giudice  dttta 
ciilà  di  Cremona  ed  ^(wocaéo  di  Santa  Maria  1  si  può  legitd- 
Mattiente  dedurre»  che  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  elc;^- 
gevano  volentieri  per  avvocato  un  qualche  SciMascio  emerito 
ed  un  qualche  antico  Giudice  delle  loro  Qttà. 

(1)  Ip^iom  dederat  hborandam  òono  homini  jidaklmo  ven- 
di9^  suo.  Moke  omseguenze  del  pia  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adelelmo  ,  buono  uomo ,  avea  venduto  a  Ro- 
tarlo I  Arcidiacono  di  Santa  Maria ,  una  terra  in  Lavemò ,  ed 
'Ottenuto  dal  compratore  di  lavorarla.  Cwì  Adelelmo  di  proprie- 
tario, ch'egli  era  dianzi,  trova  vasi  ora  condotto  alla  condixio- 
t>e  di  Mero  4iveiiano ,  della  quale  notai  Porrne  piii  antiche , 
-Visibili  a  noi ,  odl^anno  665  ^.  Ma  nell'esempio  da  me  recato 
(di  c[ad.  tempo,  Gaudioso  di  Lucca  e  Fotone  dell'Oltrepò  si  tra- 
mutarono in  su' confini  di  Siena  e  d'Aresao ,  acconciandosi  a  la* 
vorar  le  altrui  terre,  io  qaaUtà  di  iii>eri  uomini.  Ignota  m'ei*a, 
quando  io  ciò  scrivea ,  la  Carta  Cretiionese  del  707  ;  ove  Ade- 
lelmo prende  a  coltivar  non  l'altrui,  ma  le  terre  da  lui  vendute 
(  era  perciò  dian^  un  Hòero  uomo  )  ;  a  coltivarla  ,  senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca  >  ed  il  sao  guidrigildo.  Più  certo 


t  Discorso  de'vinU  Bomani,  (.QY.  (I.ia41). 
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Bm  m^tÌÉ  predili  cnditoris  PniBàftiro  notar»  dnM. 
tnltm  dMenmt  legcre:  qMd  ftcto  «  smtoiilit  ooibìmi 
«riitanmi  &lA«iwuin»  ylbfìMSO  Aiee  0ta  ctTitila  €unio» 
mnm  adjacorit  beitìnimo  Roihaud  mi  ouqmiìbii  «etiè 
ArchidiacMo  eaodem  ipsam  peciim  tere  campii  »  pratU» 
Tinea  sjlvis  >  €t  curte  in  loco  qui  diàtar  LAvetiio  qii«i 
Sii  tì  9  et  joiuste  oocupaverat  euAniSD  de  eodem  loco, 
item  hordinavit  ut  idem  òuaeizo  imoatus  occupator  coi»* 
ponere  debeat  eidem  venerabili  Rotbario  Anhiiimmio 
CREMoiXBNSi  aufi  sold$$  momtoB  legipimoB  numero  trex  : 
Qaod  81  ab  ac  die  in  ante  idem  GUAmno  ant  alia  quevis 


e  cospicuo  esempio  de'  Uberi  UveUary  è  il  Cr^onase  d'Adelel- 
mo;  e  ad  un'ora  più  nuovo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  sangue  Longobardo  costui  ?  Non  era 
tale  altresì  Rotario ,  Arcidiacono  ?  I  loro  nomi  ^  non  di  Santi, 
sembrano  una  prova  del  si.  £ ,  se  liOi^obardi ,  cbi  non  vede, 
che  il  contratto  di  liuello  celebrato  con  carta  innanzi  al  Notaro 
non  era  se  non  un  concetto  enfiteotico  alla  Bomana  ;  che  tut- 
todì le  discipline  del  Dritto  RomaBo  intorno  a' contratti  td  alle 
loro  attinenze  in  generale  rendeansi  note  a'  Barbari  :  e  che  però 
non  era  lontana  l'ora  in  cui  dovesse  pubblicarsi  unaL^ge  per 
r^ulare  i  sofij  di  quest'aura  tutta  Romana.  Gò  fecesi  venti  anni 
dopo  da  Liutprando  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  donde 
spirava  qaell'anra?  Non  da' Tribunali  e  dalle  Cauedre  ^  che 
non  v'erano ,  de' vinti  Romani,  o  patteggiati  o  manomessi  e  con- 
dotili  tiOaurUca  eittadimmrhsia  ed  al  ^idngUdo  Longobardo;  ma 
da'  Sacerdoti  di  aangue  ai  Longobardo  e  «i  Romano  :  da'Sacer*- 
doti  Cattolici ,  ed  anche  dagli  Ariani  verso  ^elli  tra  Barbari, 
che  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte  di  tali  errori;  dagli 
Ariani  ,  che  non  erano  dimentichi  dell'  Editto  Gotico* Romano 
di  Teodorico  degli  Amali;  e  soprattutto  dal  convivere  lungo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e  con  le  donne  di  sangue  Romano ^  fos- 
sero anche  Aldii  e  servi.  Non  di  rado  agli  jildj  ed  a'  servi  , 
luciti  da  una  piti  civile  nazione  j  i  Barbari  andarono  debitori 
d'una  maggior  civiltà  e  d*una  vita  meno  agreste» 
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persona  magna  ut  {aut)  panra  mam  fàérit  tembrario  &p« 
tentata  mdlestìam  nt  angliarìam  inferre  eidem  vraerabili , 
et  revwentissimo  Rothaeio  Arehidiac.  ut  (otil)  sois  aucee»^ 
aorìbna  ipse  guabizo  >  ut  {auu)  saia  eredes ,  ut  (el)  quevia 
iilia  persona  magna  ,  ut  {aut)  parva  componat  eidem  Ye* 
nerabili  iircUdtacono  ut  {aut)  soia  auccessoribus  m  duplum 
de  damno  »  et  insaper  solvere  debeat  auri  soldos  triginta 
de  moneta  bona,  sci  {sic)  finita  caossa  idem  illustr.  M aòki- 
'PREDUS  glotioso  dux  mihi  Pbrtharith  Noiarius  regi$  car* 
tulam  ad  firmitate  scribere  mandavit 

Magnifrbuus  Ihix  ista  civitate  gremonensi  interfuL 

RoGLBRics  judex  doni  regis  interfui. 

Raghibert  judex  isla  civitate  Cremona  interfui. 

"RmiSAunjs  judex  civitatis  gremonen.  interfai. 

HERiPRAimcs  Sculdadus  interfui. 

Lanthelmùs  sculd.  infui. 

Ln^RANDus  Miles  ibi  fuit 

Glemundus  Miles  ibi  fiiit. 

Amselhus  judex  ista  civitate ,  et  sce  ecclie  CRBiioinni 
Adcocat  infoi. 

Signum  manus  isti  Guarizo  qui  ibi  fuit. 

Arizo,  Raghis,  Hildebertus  -  Testes. 

Ego  Pbrtharith  Noiarius  doni  regis  rogatus  scrìpsi  f  et 
roboravL 

-f  Leo  Diaconus  sce  Marie  cbemcinen  ecclie  chartam 
faajns  judicati  ex  authentico  exemplavi,  et  sic  in  ibi  con- 
tinebatur  ut  in  hòc  exemplari  legitur  litera  plus  ^  minus. 


NUMERO  CCCLXXX. 

Donazione  di  RomocUdo  IL'*,  Duca  di  Benevento,  deUa 
Chiesa  e  óC  altre  tostanze  di  Quintodeeimo  a  favor  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  707.  (  o  7227  )  Maggio. 

* 

(Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rUgheHi  (ì)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsu  Christi. 

GoNGBssiiius  nos  Dominas  vir  glorìosissimus  RoMUÀLDUg, 
suMMus  Dux  GBirns  Longobarbobum  ,  tibi  Zacharub  Ah-^ 
boti  nostro ,  Ecclesiam  in  loco  qni  nominator  Quintcsd^gi- 
Mus  (2),  cum  casa,  vineis,  territoriis ,  cultum  et  incaìtum^  ^ 
clausarìs ,  in  quantum  in  ipsum  locum  Goaldds  (3)  habere 
yisus  foit,  tibique  Zaggharub  concessimus  possidendom  t» 
quatenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsum  Gs* 
$etum  Zacharu  ,  et  quodcumque  exinde  facete  yoluerìs  in 
tua  sit  potestate ,  et  a  nullo  quopiam  homìne  uUam  har- 
beas  aliquando  quaestioneqi ,  aut  repirebensionem ,  sed  per- 


(i)  Ugbelli,  yiU.  588  ,  689.  (  £x  Parte  L*  Mum.  22.  fol.  48* 
del  G>dìce  Vaticano  4g3g  ).  f^edi  Assemani  *• 

(2)  Quintusdecimus,  Luogo  distante  un  quindici  miglia  da 
Benevento  ,  tra'fiumi  Arvio  e  Calore  \  divenato  celebre  pei;:rei9i« 
dite  dispute  sul  suo  nome  antico,  e  pe'Documenti  pubblicnti  .dal 
Giovardi  '  e  dal  Borgia  ^   intorno  alla  traslazione  ivi  avvenuta 

i  * 

sotto  Arecbi  del  Martire  San  Mercurio. 

(3)  GocUttus.  Crede  il  Di  Meo  ^,  che  Goatdo  fosse  stato  un  uò*' 
mo^  il  quale  non  lasciò  eredi  (nel  settimo  grado) ^  e  gli  averi  del  - 
([Oiile  caddero  perciò  nel  Palazzo  o  Fisco  Beoeventano.  Gokidbii 
poteva  essere  anche  un  Guargango  ^  morto  senza  fig]UuQlit<: 
^eob' le  Note  aL  seg.  Num.  334  intorno  a  costui. 

^^^^^^ 

1  Auemani,  lUl.  Hist.  Script.  D.  578.  (A.  1751). 

2  Giovardi ,  Acta  Sancti  Mercurii,  etc.  Romae*,  in  4.  (  A.  1730).  ' 

3  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  1.  207-232. 

4  Di  Meo,  Annali,  II.  225.  .'>^ 
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petuis  temporibus  pét  hoc  iostraiii  firmìssimum  praece- 
ptQm  securìter  ^  e|  firmiter  ìpsum  jam  nominatum  casale j 
cum  òmni  quod  superius  scriptum  est ,  habere  et  possi- 
deìre  valeas. 

QuoD  vero  praeceptnm  concessionìs  ex  ìussionis  nostrae 
potestatìs ,  dictayi  ego  Pebsub  Vieé-  Bomima ,  et  Referenn 
dariui  tìbi  Gbàusoni  Notarlo  scribendqm. 

AcTUii  erga  mare  ad  Sangtum  Stephanum  (1) ,  mense 
Bledo  per  Eadictionem  quiotam  feliciter. 


(i)  JSrga  mare  ad  S.  Stephanum,  Ho  invano  cercato  questo 
luogo  di  Santo  Stefano,  vicino  al  mare.  Se  non  m'inganna  la 
congettura  ,  doveva  essere  in  quel!'  angusto  lato  ,  che  si  spoigea 
loll^  Aibriatico,  del  Ducato  Beneventano;  là  nella  Provincia  ^.che 
Oggi  dicest  di  Molise  ^  verso  Termoli  e  le  foci  del  Trigno. 

NUMERO  CGCtXXXL 

Tt^ttòaUo  11?^  Duca  ài  Benevento ,  conferma  i  Prmleg^ 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello^ 

Anno  708.  (  o  723f)  Febbraio. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  l'U^wIU  (1)  ). 

In  ndmiiie  Dòmini  Véi  Salvatoris  nostri  Iesu  Geristi. 

riltiitÀviM0s  atque  concessimus  nos  vir  gloriosissìmus 
dominus  Rqhualdus  sdbimus  Dux  gentis  Longqbahdorcjx  , 
Ecclesiae  B.  Sophiae  »  quaqn  Zachabus  Venerabilis  Àbhas 
noster  cu  fundamentis  aedificare  visua  est ,  in  ^oco*  qui  no^ 
minatur  ad  Px)ii)ncBLui}ii ,  qui  fuit  de  quodam  Wani>oi>- 
PBl^,  osnoitt^  et  in  omnibus  »  de  quo  nostra  potestàs  prae- 


(i)  Ughelli,  Vili.  609^,  6io,  (  Ex  Pan,  II.'  Wum.  3.  CoL  fu 
Cod.  Yatic;  ^5q  ).  fedi  Assemani  *. 

1  Assemani,  loc.  cit.  U.  578,  579. 
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dieto  Zàìtak'È.ìk'È  Abbiitì  eoncessit  ;  imié  et  inaliti  hàM 
firmata  praecepta  ,  yel  qfàodicuinqae  aiitea  èoikqYrisftóras 
faeriC  »  éi  qui  sita  ex  spontanea  yoltmCa^  in  eodem  santtb' 
loco  offei^e  Toluer jt ,  integtàm  eisdem  triBuiinas^  pótésià^ 
tem  :  ({tifa  lieét ,  et  oportét  omiietti  GhrisìSantAil  ^é  sitò 
fòcultatibus  et  substantia  Domiitt)  òffefi*e  uniM',  qùik'ij^tò* 
sic  alt  :  Primitia  et  àedwla  méd  sani ,  éi  ofnnipóteritt  A>- 
mtno  offerte  ea. 

In  éà  Tero  i^atiòné  de  hh  otonibui)  in  TenérabV  Ecclesia 
S.  Soi^fiìAB  nostrcAn  pràeceptudi  firmavimus^ ,  eb  qth>d'  al^- 
(NStni  snbJQgaltionè  homiéutf  eani  ab^Iyimns^  ut  il'eqUé* 
A  eibj^ò  donétui'  »  nie(|ue  a  Itfoiifaéfbriik^  stibdattir  »  nì^ue 
a  Xenodocbio  defendatur ,  sed  Saiiérdo^  qui  in  éodéiti*  lòéif 
servierit,  absoluta  securilas  ei  permaneat;  excepto  quod  ad 
nostrum  Palatium  óbedientiam  habeat  ;  et  hoc  tangìmus ,  ut 
dum  Dominus  spatium  Zachariab  Abbati  vivendi  conces- 
seiit ,  qui  dum  sacrum  locum  a .  fundamentis  aedif^^i  ad 
ctUmen  perduxit  {i),  omnia  et  in  omnibus  in  quidquid  per 
hujus  praecepti  .rot)orei  {rcboris)  est  ^  in  eo  sit  potestas- 
regendi ,  giA^nalndi  vel  quialiter  ipèi  plaeuérft  domiban- 
di,  qtiam  et  pràédìctanl' Eccl^siam  iù  sua  babeat  propfie- 
tate  ,  et  quemcumc[ué  voluèrit  eligére  Sacerdòtem ,  qui  iii' 
eodem  loco  Domino  persolvat  òfÈcium ,  inlegram  habeat 
potestatem^  qaatenus  ah  hodierna  die  nostra  sit  firmalio  (2), 


(i)  yi  functamentis  aedificii  ad  culrhen  perdute it  Zaccaria 
fin  dagli  ultimi  giorni  del  7P7  o  da'  primi  del  708  avea  com- 
piato del  tutto  la  fabbrica  della  nuova  Badia  di  S.  Sofia  iii  Poit-> 
ticello  coli'  opera  de^  Maestri  Comacini  ,  liberi  da  qualunque 
sospetto  dell' autiòo  Arianesimo  Beneventano  e  del  cullo  della 
Vipera.  Ma  era  ella  del  tutiò  sperila  l'aura  Gotica   nelì*  arte' 
d' edificare  ?  L' aura  ,  cioè  ,  Ariana  /  cbè  aveà    spirtitò    fino   a 
pochi  anni  addietro  ?  Egli  è  permesso  il  dubitarne. 
(2)  Nostra  sit  firmatio.  L'aversi  RtJmolaldò^  11.*- xiteitóò  di 
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seu  absolutio  firma  et  stabilis ,  et  sicut  superius  firnn  est 
neque  ad  emptum  domioium,  oeque  ad  Sacerdotam  po- 
tentiam,  neque  ad  quampiam  personam  alìquando  ipsam 
Ecclesiam  subjugamus  :  sed  perpetuis  temporibus  j  et  in 
omnibus  quaecumque  in  praeceptis  coniinentur ,  quod  no- 
minato Zàchariae  Abbati  per  fidek  mum  servitium  (1)  a 
nobis  concessum  fuit»  et  in  eodem  loco  obtulit,  firma  et 
stabilia  permaneant. 

Quod  vero  praeeeptum  firmitatis  seu  absolulionis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  4><^^^i  ego  Pbrsus  Vicedch- 
minus  et  Referendarius  tibi  Theodaldo  Notano  scribendum. 

AcTUM  Benevento  in  Palatio ,  mense  Februario  per  In- 
diclionem  sextam  feliciler. 


confermare  il  Sacerdote ,  ci  appresta  i  primi  esempj  del  Dritto 
di  Padronaio ,  conosciuto  e'  non  avea  guari  tempo  e  posto  in 
opera  da'* Duchi  Longobardi  :  Dritto  assai  piti  certo ,  che  non 
quello  detto  di  Hegulla,  il  quale  da  qualche  Scrittore  s'at- 
tribuisce a  Qodoveo ,  in  yirtii  d'alcune  pretese  disposizioni  del- 
l'Orleanese  Concilio  del  5ii.  Di  ciò  favellai  nella  Storia  ^.  Quan- 
ta parte  di  Dritto  Canonico  ,  e  di  Dritto  Romano  in  ispecie  , 
dopo  Àrìberto  I.*  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronaio 
nella  mente   de*  Longobardi  ? 

(j)  Zachariae  Aòòali  per  suum  fidele  servitium.  Molti  sa- 
rebber  forse  tentati  di  vedere  una  delle  piii  antiche  istituzioni 
d'  un  ftudo  JEcctesiasiico  presso  i  Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Sofia  di  Ponticello  pel  fedele  servigio  dell'Abate  Zac- 
caria. Né  può  negarsi ,  d' essere  stata  rimuneratoria  tal  fon- 
dazione ;  la  quale,  mercè  il  Dritto  di  Padronaio ,  non  rimaneva 
mai  libera  da  un  qualche  legame  verso  il  Palazzo  de'  Duchi: 
pur  non  bisogna  confondere  i  Feudi  co^ Padronati^ 


i  Storia  d  Italia,  U.  641,  1222. 


let 
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Romoaldo  IIP  Duca  dona  U  sostanze  di  fotone  Traspadano 

a  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  (  o  723?  )  Aprile. 

(Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  r  UghelU  (l>  h 

Ir  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsu  Chbisti* 
CIoffCBssiMUS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romualdus 
SUMMUS  Dcx  GBirris  Longobardorum,  tibi  Zaghariae  ve- 
nerabili Abbati  omnem  portionem  substantiae  quondam 
ToToms  Transpadini  (2);  hoc  est,  casas,  vineas»  territoria^ 
cultum  et  incuitnm ,  mobilia  atqne  immobilia ,  omnia  et 
in  omnibus,  quidquid  nominalo  Totoni  pertinuit  porlio- 
nis ,  et  quod  post  suum  reh'quit  discessum  »  tibi  Zacha- 
RiAB  Tenerabili  Abbati  concessimus  possidendum ,  qui  ipse 
Toro  habitare  videbatur  sub  Sancto  Valentino  (3);  quale* 

(i)  Ugbdli ,  Vili.  6i6.  (  Ex  ParW  11/  Nam.  12.  fol.  79.  Cod. 
Vatic.  4938  ).  P^edi  Assemani  ^. 

(2)  Totonia  Transpadini.  Ecco  gli  uomini  d*  Oltre  Po  con- 
tinuano a  discendere  verso  la  Meridionale  Italia  ;  e  non  cessa 
il  moto  de'  Traspadani ,  del  quale  notai  le  prime  notizie  in 
Gaudioso  dell'  anno  QQò.  Ma  questi  si  condnceva  in  Toscana  , 
si  come  libero  liveUarioi  ed  il  Tolone  Transpadino^  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  uomo  Longobardo  o  Longobardi  zzato  ^  il  quale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valentino  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Fara;  non  come  Guargango,  ma 
•in  virtii  della  Legge  264  dell'  Editto  di  Piotari.  Per  isventure 
patite,  o  per  altre  ignote  cagioni  sarà  e'rimasto  solo  e  senza  eredi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  Suo  Sancto  F'ahntino,  Ignoto  sarebbe  questo   luogo  fia 
(^ue'molti  ,  che  baimo  Io  stesso  nome  nelle  Carte  antiche  ,  se  una 

1  Assemani»  loc»  cit»  II.  579. 
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nus  ab  hodierna  di^  Ji^beas  et  possideas  ipsàm  substantiam 
tu  )  qui  super  Zagharias  veoerabilis  Abbas  y  et  quodeum- 
4ue  exinde  facere  volueris  in  tua  sit  semper  potestate» 
et  a  nullo  quopiam  homine  nullam  babeas  aliquando  quae- 
stionem  aut  reprebensionem ,  sed  perpetuis  temporibus  per 
hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter  et  firmi- 
ter  ipsam  jam  nune  nominatam  substantiam  habere  ac 
pQ3^4^e  SQmper  yaleas. 

Qc7op  yero  praeceptum  concei^sìopia  ex  itussìone  nomi- 
natae  put^tis  dictayi  ego  Pjsasip  (1)  Vice-^lommus  et  ite- 
fere^dpriys  \^i  Gbausojkji  Notarlo  scribendum. 

J^CTu^  BlKNBY^iiTi  in  Palalio ,  mense  Aprili  per  Indici. 
isextam  feliciter* 


Celkt  di  San  p^alentino  non  vi  fosse  stata  nell'894  ^^  spetts^nte 
aUa  Badia  del  Yoltarno.  Ivi  d'appresso  abitò  il  Traspaiano 
Totone,  verso  le  rive  del  Mellarina;  in  territorio  d'Atinà  del- 
l'odierna Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Kegioni  furono  queste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano  ;  prossime  al  fiume  Sangro , 
là  dove  s' addita  nel  se^.  Num.  584  1^  dimora  di  esso  Tutone. 
(1)  Petrus,  L'Ughelli  ha  Persus  per  errore,  come  bene  os- 
serva l'Àssemanì.  Questo  Perso  è  uno  de'  pih  antichi  fra  coloro 
i  quali  ci  si  fanno  innanzi  col  nome  di  Referendarj  :  Officio 
non  ricordato  nell'Editto  di  Rotari.  Un  lungo  Catalogo  de'/?e- 
fèrendarj  cosi  de*  Re  come  delle  Regine  de'  Franchi  leggesi 
presso  il  Ducange  ed  i  suoi  Continuatori.  Custodivano  l'anello 
Regio  ^  e  dettavano  la  volontà  del  Principe  a'  Notari.  Allo 
stesso  modo  si  governarono  i  Referendarj  de*  Duchi  di  Bene- 
vtoto. 

1  Chronic.  VoUuniense,  ApQd  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  Tom.  I.  Part.  li. 
|Mig.  409.  (A.  1725). 
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«UMERO  (GCeUXSO. 

EpHagio  iffAuttaro ,  Vucow  K  C^pua. 
Anno  708?  (1). 

{Itt  m*éh  Marno  m\- 
AHTlStES  POPULI  MULTA  VIRTUTE  POTENTIS 

LAUD  ANDUS  CUNCTIS ,  HAC  TUMDLATUR  HUMO  : 
UTIllTATE  PLACENS,  A.FFABIH5,  APTUS,  ET  ALMUS 

INSTANTIS  VITAE  TEMPUS  IN  OMNE  FTIIT. 
TERRENAS  NEGLECTUS  OPES,  SAPIENTER  EGENIS 

DISTRIBUENS ,  SERVAT  HAS  HELIORE  SOLO. 
CONSULTDS  RESPONSA  DEDIT   CAPIENDA  ;  OVIBUS- 

QUE, 
QUAE  FACIENDA  FORENT,  NON  RETICENDA  SIBL 
HUHC  CAPUANA  TUUT,  QUAERIS  SI,  TERRA  PATRO- 

NUM;' 
OiARUS  UTROQUE  MANENS  QUIPPE  PARENTE  PA- 
TER. 
A  POERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  HABETUR;. 
DISCUTIT  AD  PLENUM  MYSTICA  DICTA  PATRUM. 
RESPUIT  IN  MUNDO  MUNDANI  STULTA  METALU, 
DISCIPULOS  IMITANS ,  CHRISTICOLASQXJE  PIOS. 
EHEHU  !  QUAM  MAGNOS  SUSTOLUT    AP   AETHERA  * 

LUCIUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AMOR! 

PRAESUL  AMANDE  DEI  (3)  REGNO  SIGNATE  SUPERNO, 

MULTA  TUAE  DOMUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PUS  MANIBUS  PRAEBENS,  ALIMENTA  MINISTRASI, 

CUM  QUIBUS  ES  DIGNUS  MUNERA  DIGNA  FRUÌ. 
SEMPER  IN  ANTIQUIS  PATRIBUS  MIRANDUS  HABERIS, 
QUORUM  DULCE  MELOS  PAGINA  SCRIPTA  CANIT. 
CERNIS  ADHUC  CASTRIS  AUTCHAR  PATRONE  (4)  RE- 

TENTUS, 
TRASCENDENS  MUNDUM,  MENTE  TUERE  DEUM. 

ORNASTI  ECCLESIAS,QUISQU)S  COGN03CERE  MAYULT^ 
RESTAURANS  PLURES,  ORDINE  QUAMQUE  SUO. 

PORTA  TiBl  DOMINO  CHRISTO  VENERANDE  ROGATO 
PANDATUR  STEPBANl  MARXYRIS  AB.CXÀ  POU  (5). 
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VIXBTI  CUJUS  SEMPER  NUTRITUS  IN  AULA , 
CUJI3S  ET  INSTINCTU  PONTIFlCALIS  HONOS. 
SEPTEM  HÌJIC  ECCXESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

ms 

TOnS  IMPARIBUS  MENSIBUS  AEQUE  SACER. 

(i)  Di  ttal  data  Fedi  la  seguente  Nota  (a). 

(3)  Il  Canonico  Michele  Monaco  *,  uomo  assai  dotto  secondo 
le  condizioni  del  suo  secolo ,  stampò  questi  versi  acroaiici ,  ch'e- 
rami  trovati,  e*  non  avea  guari  tempo^  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Capua  Nuova.  Un  Giureconsulto  ,  chiamato  Ales- 
sandro Yentriglia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  i634*  U  Marmo 9 
nel  quale  si  vedeano  scolpiti ,  doveasi  trasportare  altrove  ;  già 
prossimo  a  perire ,  se  l'Autore  del  Capuano  Santuario  V  avesse 
patito:  Michel  Monaco ,  óoè,  che  ricondusse  il  nome  d'Autcaro 
nel  novero  de'  Vescovi  Capuani.  Ma  il  Monaco  errò ,  leggenda 
jimando  od  Amato  in  vece  ò^ AutcaTo;ÌL  Autcaro^  segnato  altresì 
nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  :  nAutcharus  JSpiscopus  ». 
Ed  avendo  Camillo  Felloni  spedita  una  miglior  Copia  del 
Marmo  d' Autcaro  all'Ughelli,  questi  la  ristampò  correttamen- 
te *,  come  indi  fece  il  Di  Meo'. 

L' Ughelli  assegnò  ad  Autcaro  il  vigesimo  quinta  luogo  ;  il 
Coleti  ^  ed  il  Granata  '  lo  posero  nel  vigesimo  sesto  ^  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamente  quel  Vescovo  :  ma 
sedè  sette  anni  e  sette  mesi  (  il  Di  Meo  dice  XI  )  1  per  quanto 
rilevasi  da'  due  ultimi  versi;  e  dopo  Vitelliano  ,  che  mancò  nei 
primi  anni  dell'  ottavo  secolo.  Laonde  con  buon  fondamenta  il 
Di  Meo ,  recitando  que' versi,  crede  morto  Autcaro  nel  708. 

(3)  Praesul  amande  Z>62.  Qui  pretendeva  il  Monaco  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d'Autcara ,  volgendo  V Amande  in  Ama-' 


1  Mlchaelis  Monachi,  Recognitio  Sanctoarii  Capuani,  pag.  34.35.  Neap. 
in  4.«  (A.  1637). 

2  Ughelli,  Italia  Sacra,  TI.  In  Capuanis  (A.  1659). 
-  UgheUi  Coleti ,  TI.  Col.  310. 311.  (À.17a(^. 

3  Di  Meo ,  Annali ,  n.  227. 

4  Coleti,  2oe.ci<. 

8  Granata,  Storia  Sacra  della  Chiesa  Metropolitana  di  Capua,  1.113,114. 
Napoli,  in  4.**  (A.  1766). 
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te,  Volea  dancpie  si  ehiamasse  Amato  quel  Vescovo  |  non  Aui" 
caro  ;  del  che  fa  ripreso  giostamente  dal  Pe]lq[rini. 

(4)  AiUchar  PcUrone,  Ancora  il  Monaco  amava  in  questo  luo- 
go l^igere  :  »  aut  care  Patrone  »  \  il  che  non  avrebbe  senso. 

(5)  PandaturStephaniMartyns  arctapoU.  Da  questo  e  dai 
seguenti  versi  deduce  TUghelli  ,  che  Autcaro  visse  e  fii  seppel** 
lito  nella  Qiiesa  di  Santo  Stefano  di  Capua  Vecchia ,  donde  il 
Marmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova. 
»  Nuper,  soggiunse  l'Ughelli ,  in  S.  Stephano  inventa  sunt  ossa 
»  cnm  Cmce  pectorali  :  quis  scit  an  illae  eznviae  sint  Ant- 
s  charis  Episcopi?  »• 

Sospetta  llJghelli,  non  forse  ascisse  Autcaro  di  sangue  Longo^ 
bardo  :  a  Portasse  et  ipse  Lonoobabous  obmsrb  ».  Se  stato  fosse 
cosi^  come  il  nome  sembra  dinotare^  avremmo  uno  de'pìii  an- 
tichi esempj  d'un  Barbaro^  divenuto  Vescovo  Cattolico  in  Italia. 


NUMERO  GCCL: 
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Romoaldo  //.^  Duca  di  Benevento  ^  conferma  le  precedenti 
donazioni  a  S.  Sofia  in  PonticdUh 

ÀKNO  709.  (  o  724?  )  Marza 

(  DaUa  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rUghelli  (1)  }• 

fa  nomine  Domìni  Dei  Salyatoris  nostri  J£su  Geristi. 

FiRHAvuius  f  atque  concessimus  nos  vir  gloriosissimus 
RoMiviALDUs(stc)  sununus  Dux  gentis  Longobàrdorum  in  Ec- 
clesia sanetae  Sophiae^  qoam  Zachariàs  venerabìlis  Abbai 
noster  a  fundamentis  aedificare  visus  eU  in  loco,  qui  no- 
minator  ad  PoNncELLUH,  qui  foit  de  quodam  Waldul- 
PHo  (2],  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  nostra  potestas  prae- 

(1)  Ughelli ,  VIIL  607  ,  608  (  Ex  Part.  IL*  Kum.  1.  fol.  69. 
Cod.  Vat  4959  )•  Fedi  Assemani  *. 

(2)  Pult  de  quodam  Waldulphxi.  Di  costui,  del  quale  va- 
riamente si  trova  scritto  il  nome,  si  veggano  i  prec.Num.378. 38 1. 

1  Assemani  y  Zo<;.  dU  li.  578. 
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dicto  ZACCflAAiAB  Abbati  eoncessit  ;  linde  et  nostra  habet 
firpiata  praeceptu  ;  i4  Qst ,  Jn  primis  f^^W  cnm  oortiboii 
Tel  bortis  ^  molino ,  et  balneo ,  dausnriag  ubi  ipsa  Eeebr 
9Ìa  aedifoata  eflt  j.  et  tertìa  bucua  qaae  est  trans  rivam  (1); 
,él  alius  bortus  qui  es&e  Yidetar  juxta  flhivìam  ShBBktmam^ 
qni  fuit  de  quodam  Trasoàldo  (2) ,  casas ,  terras ,  Tineas» 
prata  et  elaasnrias ,  caltum  yel  incnltom  »  omma  et  ifi 
omnibus  »  in  qu9ntam  et  in  eodem  loco  babere  yisos  foit» 
simili  et  oiimem  sl]b8ta^tiam  Totonis  TaANSPADim  (3)  cajuis , 
terras,  vineas,  caltiim  yel  inculturn  »  mobìlia  et  immobir 
lia  f  qui  babitare  visus  fuit  erga  sanctum  Bajbrtinum  (Simh* 
eltim  Valentinum)  tenritorium  in  loco  qui  dieitur  Siucroy 
de  rivo  qui  descradit  de  Monte  Bbnbdicti»  et  usqué  fluvinm 
Sangrum  ,  et  de  alio  latere  a  rivo  Sonolo  ,  qui  yérgit  de 
Castello  Unsi,  et  usque  in  nostrum  fluvium  Sangrum  ,  et 
desuper  finem  babet  unum  in  eapiu  de  ripaf  et  usq;  in  ipsum 
fluvium  Sangruh  ;  et  omnem  substantiam  quae  fuit  Ajqaij>i 
filli  quondam  Saioli  (4),  tam  casas  intra  Bensventanah 
iirbem,  quam  casale  et  domos  cultas,  vineas»  terras,  cultum, 
et  incultum,  mobilia  et  immobilia  ;  territorium  in  loco  qui 


(i)  Bucua  f  guqe  trans  rii^um  est*  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d'una  buculu'j  parola  barbaricamente  rivolta  in 
que' giorni  a  dinotare  una  stalla  vacchereccia. 

(2)  Trasocddo.  Non  si  dice  di  costcd  se  avesse  donato  diretta- 
mente i  suoi  averi  à  Santa  Sofia  ^  o  se  i  medesimi  si  fosser  ào- 
nati  da  Komoaldo  IL''  dopo  esser  caduti  nel  Palazzo  Beneventano 
per  miincanxa  d'eredi^  o  per  la  qualità  di  Guargango  d'esso 
Trasoaldo. 

(3)  Totonis  Transpadani,  Di  costui  si  vegga  il  prec.  Num. 
382.  Parla  di  San  talentino ,  cbe  qui  per  errore  dicesi  JBa- 
tentino.  Il  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sangro, 

(4)  ^oaldi  fiUi  quondam  Saioli,  Della  donazione  d'Aioa^do 
\o  dirò  le  stesse  co^  ^  che  bo  dette  di  Trasoaldo  nella  prec 
Nota  (3). 
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nonunatar  flayium  Làum,  quod  PaiujQ  (1)  dedit ,  et 
rabilis  Àbbas  habere  yìsjds  fqìt  ;  pecores  cum  mmidm  et 
pastoribus  suis ,  qaae  fuemnt  d^  Joaiodb  ;  et  àlips  peepres 
Cam  mandris  et  pastoribqs  SQÌs,.qpiiae  fiunrant  de  Yieiu; 
ammessarium  unum  qum  juBientÌ3  nuis,  eaballo3  jdomil9fi 
capita  qniodecim  de  armentis  de  yaccis  et  boyibua  dor 
milis  ;  carras  ferratas  »  argentimi  »  baisredUatem  ;  et  omnia 
qnaecumque  ipse  Abbas  Zacgharias  sua ,  et  spontanea  vo- 
lontate  in  ipsum  yenerabilem  loc'um  Beatae  Sophiae  of- 
ferrì  Toluit  (2)  ;  in  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  ve* 
nerab*  Ecclesia  Sangtàb  Sophiae  nostrum  praeceptum  fir- 
ma^imus  »  eo  quod  ab  omni  subjugatione  bominum  eam 
absolyimus»  ut  neque  a  monasterio  subdattir,  neq[ue  Sy- 
nodocbio  defendatur,  sed  Sacerdoti  qui  in  eodem  Mona« 
sterio  deservierit»  absoluta  securitas  ejusdem  permaneat; 
exeepto  ad  nostrum  sacrum  Palatium  óbedietuiam  habeat  (3). 
Et  si  quis  contra  boc  praeceptum  firmationis  atque 
off^onis  teotare  voluerit,  babeat  portionem  cum  Joda 
traditore  Domini  nòstri  Jesu  Geristi  ;  quatenus  ab  bo- 
diema  die  sit  boc  nostrum  praeceptum  firmum,  nec  non 


(i)  Paulo,  Ecco  un  quinto ,  il  quale ,  imitato  de'  due ,  che 
seguono  \  doé  da  Vigilio  e  da  Giovanni^  fu  largo  de'suoi  averi  e 
delle  fiue  greggi.  Fra  tanti  Benefattori  di  Santa  Sofia  non  odo 
qui  nominato  Goaldo,  già  possessore  in  Qtiintodecimo  {Fèdi^eo. 
Nnm,  5^  ).  {i  vi  sarebbe  stata  ropporiunità ,  traUandosi  d'una 
conferma  generale  de'  precedenti  Privilegi  :  Carta ,  che  in  alt|i 
tempi  chiamossi  una  Pancaria.  Del  rims^nente^  quel  Goaldo 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  ^ioaldol 

(a)  Ahhaa  Zacharias offerri  volidt.  L'Abate  Zaccaria 

dunque  fu  il  primo,  e  forse  il  maggiore  de'  donatori»  Del  suo  te* 
8tamento  si  parlerà  nell'  anno  748. 

(3)  Exeepto  ad  nostrum  Sacrum  Palatium  oòedlentiam  ha* 
heai.  Conferma  del  J}rìtto  dì  Padronato  ^  4^1  quale  fsfveUai 
nelle  Note  al  prec.  Kum.  38i. 
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stabile ,  et  ab  omni  subjugalione  solutum  »  et  iq  perpetuis 
temporibus  firmum  et  inviolatum  semper  permaneat. 

QuoD  vero  praeceptum  firmationis ,  atcpie  ofiertionis  ex 
inssione  nominatae  potestatis  dictavi  ego  Persus  Ftcedo- 
tninus  ;  et  Refermdarius  tibi  Theodoauk)  Notano  seri- 
bendam. 

AcTUM  BBNETEim  ìd  Palatìo  mense  Martio  per  Indict. 
Vn.  (1)  feUciter. 


(ì)  IruSc.  VII,  Cosi  nel  Codice  4989 ,  e  così  Dotò  V  Asse- 
mani  *  :  ma  llJghelli  per  errore  di  stampa  lascio  correre  /n* 
die.  #7 1  che  non  ricorreva  giammai. 


%  Assemani»  foc.  é(t.  U.  578. 
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NUMERO  CCOXXXV. 

Romoaìdo  IL""  dona  quattro  Coloni  del  luogo  detto  GrassiaM^ 
al  Monastero  di  San  Pietro  alV Acqua  di  SanPetito. 

Anno  709.  (  o  724?  )  Maggio. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  FUghelU  (i)  )• 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu^Christi* 

CoNCBSSiHUS  nos  Dominus  vir  glorìoisissimus  Romuàldus 

sommus  Dux  gentis  Longobardorum  ,  jper  rogum  Aniot- 

BIS  Actionarii  nostri  f  tibi  Thhodorico  vener.  Abbati  no^ 

(1)  Ughelli,  Vili.  641 ,  642  (  Ex  Partili.'  Num.  Sa.  fol. 
io5.  God.  Vatic,  4959  )•  Fidi  Assemani  ^ 


1  Assemani,  toc.  eie.  il.  579,  580. 
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s(ro  (1),  qui  in  Sangto  Petro  ad  aquah  S.  Pbtiti  (2)  de- 
servire  viderìs ,  filìo  quondam  Ioanios  Dauiatini  (3) ,  coih 
cedìmus  Zillonem  et  Warnbgausum  »  Stephamum  »  seu  et 
Thbrsbbadom  cum  casa  et  terrula ,  in  quantum  habere  visi 
sunt  y  qui  fuerunt  coloni  notiri  de  subactUme  nominati  An- 
NUins  aclionarii  nostri  (4) ,  et  habitare  videnlur  io  loco, 
qui  nominatur  Gratuno  ;  quatenus  ab  hodiemo  die  habeas 
et  possideas  tam  qui  supra  Theodorigb  Àbbas ,  quam   et 

(i)  Theodorico  vener.  lobati  nostro,  il  vedersi  ripetute  so« 
venta  ne' Diplomi  de' Duchi  di  Benevento  le  parole  ^li&z/f 5 /fo- 
sfri  j  parlandosi  di  Zaccaria  ,  generò  non  so  quali  dubbj  nel- 
r  animo  òA  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  *  del  Di  Meo.  Ma  , 
ecco  j  Abate  nostro  è  chiamato  altred  questo  Teodmco  ;  e  però  • 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d'es- 
sere alcuno  Abate  nel  Ducato  Beneventano. 

(2)  Sancto  Petto  ad  aquam  Sancii  Petiti,  Di  tal  Monastero 
e  di  questo  Abate  Teodorico  si  riparlerà  sotto  Tanno  746. 

(3)  Io.  Dalmatini.  Questi  era  un  Dalmata ,  e  però  un  Guar- 
gango  nel  Regno  Longobardo. 

(4)  De  Subactione  nominati  jinnumis    actionarii  nostri. 
Gli  Aftionaij  adunque  d'un  Duca  di  Benevento ,  e  forse  ancor" 
de*  ricchi  privati  Longobardi  aveqi'no  ciascuno  un   qualcun  dei- 
DistreUi ,  che  chiamar  ansi  A  spioni  e  Subaziani.  Cosi  fatti  Di- 
stretti ^  se  spettanti  a'Re ,  s'appellavano  in  generale  Corti  Ré- 
gie  ;  al  tempo  massimamente  di  Liutprando ,  come  si  raccesile 
da  una  Notizia  ,   che  si  leggerà  in  appresso ,    pubblicata!  dal  * 
Gav.  Vesme.  ÌSelV  Azioni  si  comprendeano  tutti  gli  AidJ'^i  1 
servi  rustici  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ^  viveteti' sulle  terre  dei 
padroni.  Già  s'  è  veduto  nell'Editto  di  Rotari  ,  che  gli  Aziò^' 
narj  potevano  essere  di  condizione  Aidionale  y  od  anche*  sei*- 
vile;  il  che  pendea  dalla  volontà    di  chi  possedeva   le  terre; 
Nelle  città,  in  casa  de'Longobardie  At? Longobardizzati  opulenti , 
prevalevano  i  Gasine^  ed  i  Servi  Afinisteriati.  Da  ciò  è  facile 
il  vedere   come   i  Coloni  e  gli  Alc^  del  Duca  di  Benevento 


i  Di  Meo ,  Indice  Corografico,  XO.  i7i.  (^Ì8i0). 
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posteri  tu!  qui  in  ipso  nokkun^to  veneràbfli  loco  deservie- 
rmt  ;  et  a  nuOo  qnopiam  homine  unqnam  habeatis  alìquando 
diqaam-  qoaeslioDem'  ant  reprehen&ionem ,  sed  perpetuis 
tèm^poribus^  per  boc  nostrum  firi!i[iissimuùi  praeceptum  de 
ip^  jatn  dicto  filib  quondàià  JoanniS  una  ctim  omni  eo- 
ratti'  pértihentia  secàritér  necnon  et  firmiter  babere  atque 
j^ossidére  vàleatiSe 

Qvoù  vero  praecepttiiii'  coùcessioiiis  ,  ex  iossione  no^ 
mitìataé  potesliàiirs  dictavi  ego  Kstrus  (Persus)  Ytce-dominM 
et  referendàrius  tibi  Wabmegauso  scrìbendum  qui  olDScio 
notarli  fungeris. 

AcTUM  in  BoBFAKiAixo  (4.)  9  mense  MaiOi  per  Indìctì^Hieai 
septimam  feliciter  admodum.: 


■  .X  . .      •  .  .     •  •         -  » 


I  \ ,  iiiiirnVi  I 


■  '  ■ , 


pfissassero  nel  dominio  de' IM.on^^ten  con  le  stésse  obblì^^asioai 
e  qualità  prescritte  dall' Editto  di  Rolari;  e.  come  l' Abaie 
Teodorica  in  particolare  dovesse  posseder  si  fatti  Coloni  séooib* 
do  il  Dritto  Longobardo  4  tuttoché  nel  suo  Monastero^  come  in 
ogni  altro^  si,  raccogliessero  e  vi vesseto  uomini  di  tutte  lerazw 
le  pili  diverse,^  massimamente  de' viniiRomaiii. Lo  stesso^Teo- 
dorico  era  forse  >. chi, voglia  stare  al  suo  nome  ^  un  Goto  óon* 
vertito  stila  Keligionq  Cattolica. 

U^  Dritto  Aldionale ,  con  cui  possedeànsi  le  terre  da'  Mona- 
steri delj Regno  Loi^obardo  ^  è.  una  delle  maggiori  pruové  della- 
natura  ierriioriaU  dell'  Editto  di  Rotari  ;  sendo  ^  cbe  in  g^an 
parte  dal  numero  per  l'appunto  de' vinti  Romani  procedeano 
gli.  abitanti  di  (jue'  Monasteri.  >  /  ! 

(i)  Borfaniano.  Ho  cercato,  senza  poterne  venire  a  capo, 
dove  fosse  cotesto  Itu^. 
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NTBERG  GGGLnXVL 

Epitomo  di  Domùmo,  famoso  Fe$eooo  di  Pavia  » 

du  mori  neW 

Amho  710.  Aprile  12  (1). 

(Dd  Chmtero  (»)• 


a  MERITIS  lAÒEKItJM  PflS  LAUS  PÀtUA  SEPULCRI 
me tUMULUSLÀTJDAJSDUS  MANETQUE  FUNERE TAN. 

TO 
IHCLITUS  CONFESSOR  DEI  DAMIAlrt^S  BEAVIT 
aVIDMQUE  LUMEN  EXTITIT,  ET  Gì^jak  VATUM 
INDUSTRIA  ET  CJUj/ÙS  MARTYR  NAZÀRÌUS  AULAAC 
MERUIT  QUAM  AMBIT  CLARITAS  EGRBGIUS ISTAM 
(riUOEAT  NAMQUE  SPEdUS  MUNUS  Af^tABlLENACTUS 
BEBOiNS  ET  LAlETA  SlBIMt^t  TRIPUDIA  CANTET 
Q130  TENEAT  ANGUSTO  MAGNI  SINUAMINE  MEMBRA 
PRAESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA^EXPERS  ÀBUNDE 
CLDME  PEAE  OlSCNlBUS  ttAtUlT  QUOS  SINUS  ENU- 

■.      ,.      .  ;....    .   .    ;....••»>.  '.■':■.     i    -TRIT 

LIGURUE  ET  GIGNUNT  QUO&QUOS-A9HQ«EA  Rmtàr 
QDAM  PBAEROGATIV^À:  VATIS-  DWWÓ  HUNERE  DATA 
IKW  TJLLO  SUPERCILIO  FUIT,  N(Hf  TYPHO  PERUStJS 
SEDr  HUMOi  GESTABÀT  MENTE  CAELESTIA  DONA  '  ' 
SEC  SECUH  POSSET  GETERIS-  PBÌMrP(M^RE  NISÙS  ' 
EGCLESJAE  IN  ARCE  FUGIENS  ATTAMEN  COÀGTU$' 
SUMPSIT  SACERDOTIUM  ET  VERBA'MYSTIGA  PLEIII 
UT  BONUS  PASTOR  EROGANS  TlfìlNENSÌEM  GATHfi- 

DBAtf- 

BECOR/kVlT  MORIBUS  €UJUS  ET  STUDnJM  IN6EN9  ' 

FUKDAMENTA ERECTA  USQUE  A]> FASTIGIAFANTUR 

IK)UUS  EPISGOPIA  ET  THERMARUMQUE  VAJEiORES  . 

Vr  GEMIC4AS  DLLUERET  CULTU  PROPRIO  SÒbDES     • 

COKPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLACABILIA  SAGRA  ' 

BMCDIGRESSUS  ABHTSUPERISJUNGENDUS  IN  ASTRA 

OEUBUS  ET  REGNO  FRUITUR  CUM  DOMINO  CHKISTÒ 
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(i)  Di  questa  data  Vedi  la  seguente  Nota. 

(3)  Grutero  *■  nel  1601  fu  il  primo  a  pubblicar  questi  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori,  ch'ali 
è  inutile  il  rammentare ,  perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  Il  P.  Romualdo  *,  rOltrocchi  •  ed  il  Roboli- 
ni  *,  che  confidasi  altresì  nel  Calendario  Pavese ,  assegnano  al 
12.  Aprile  710  la  morte  di  Damiano. 

1  Graterì,  Inscrìpt.  pag.  MCLXIX.  Nam.  3.  {^it.  1707  ). 

2  Eomnaldi  a  S.  Maria,  Piq^ia  Saera»  Part. L  pag. 85 :  Part.II.  pag.  52: 
ParU  Ul.  pag.  97.  « 

3  Oltrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  675. 

4  Robolini ,  Notizie  di  Payia ,  L  82  e  178. 

NUMERO  CCCLXXXVn. 

Donost  ofie  di  servi  e  di  tnoUni  fatta  ^  Alfredo ,  Anuardo 
e  Corone  al  Mimastero  di  San  Teonisto  in  Trevigi. 

Anno  710. 

(  Da  Monsignor  Ramltaldo  degli  AzzonlArogaro  (!))•  : 

i  In  N.  Domini  Salvatorìs  nostri  Jhesu  Ghrish.  Regnante 


■*  1 1  • 


(1)  Quesu  Carta  Triyq[iana ,.  pubblica^ta  per  la  priilia  »  e  V. 
credo,  per  l'unica  volta  daMons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avoga^ 
ro  S  co^rvay-asi  Originale  nell'Archivio  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  fei  Trivigiane  dell'ottavo  secolo  ;  pub- 
blicate dal  Marcbcf  e,  Ma^i  e  dal  Marchese  Luigi  Findemonti^ 
le  quali  avranno  U  lor  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

U  Carlini  '  dienue  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  di  Verona 
la  .Copia  9  e  questi  a  Mons.  Degli  Azzoni ,  che  credevala  escuta  ': 
0ia ,  poiché  avea  detu>  ^  ;  »  che  VQrìginaìe  di  tal  Documento 
»  esisteva  fino  alprtaenie  secolo  nell'Archivio  di  San  Zeno  »  \ 

1  Rainbaldo  De£^  Anoìii  Avogaro ,  Nella  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  Ga- 
logerèrMaiiddU ,  Tomo  XXV.  Venezia  (A.  1773). 
a  Carlini,  De  paoe  Gonstantiae,  pag.  17.  Gap.  L  S*XI.  (A.  1763). 
8  Rambaldo  l^li  Azioni*  Wo.  9iU  pag.  12,         . 
4  lei.  IM.  pag.  é.       , 
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DoL  Aaikéto  Re  (m)  ia  itàlia  (1)  muo  decimo 
ocUva  feliciler. 

Bk4Ti  sunt  veri  quidam  in  hanc  brevi  de  istios.  Secali 
et  mortali  corpore  anamorantes  ut  ad  aupemam  et  perpe«* 
toam  vitam  jquam  Dna  noster  diligeatibus  ae  repromiase 
léatinarent. 

loBo  qin*  pdic  (2)  AmiAaDB  et  Gaeo  servi  Gaaisn  (3)» 
et  Sco.  Pbteo^  et  Seo.  Paolo  ,  et  Sta  Thbonist.  M onasterìo. 
qui  est  constittitus  in  looo  qui  dicttar  Givitatscla  {4)  ia 
primis  ego  Aure  dermea  proprietate  per  mea  pàcoaio.  m 
ipsos  Sete*.  {.Saml(A  )  loess  Sanctorum  dooo  familias  tm 
in  vico  ubi  didUil*  PiMATio  ,  idest  Ybctohe  ioàjxm,  et 
MAiUffO  Mauairi  com  orna.  (  oimiia  )  qaidqnid  dacys  (  od. 


**i 


lascia  dubitare  non.peir  arventura  si  fòsse  disperso  e  smarrito, 
nel  1773.  A  lai  oon  veon^  fatto ,  come  racconta  \  di  trovar  lo  ; 
il  qnale  sarebbe  certamente  F  Originale  od  yiutograjfb  il  più 
antico  cti  quanti  fin'ora  se  ne  conoscono  in  Italja.  Ed  or  si  che 
si  ravvisa  ^  trattandosi  di  Carta  Origincde ,  quanta  e  quale  f 0^ 
nello  scrìvere  la  barbarie  d'alquanti  Notarì  del  710.  -' 

(1)  jirìperto  Re  in  Italia.' Hiuovo  esempio  del  tìtolo  ,  che:, 
cominciavasi  dare  a' Re  Longobardi  y  quasi  e' possedessero  T  Ita- 
lia intera,  Fèdi  prec.  Num.  64  sulla  Corona  d'Agilulfo,  e' 

(a)  Qin' pdic.  Jl  Degli  Azzoni  '  dichiara  queste  parole  deli- 
P  ignorante  Notaro  nel  seguente  modo  :  w  Ideoque  Nus  prue-  ' 
»  dioU  »,         ■       '  ■  > 

(3)  Servi  Christì.  Goè ,  Monaci.   Tali  erano  i  tre  donatori 
del  710 ,  come  dimostra  Monsignor  Degli  Azioni. 

(4)  Clvitatecla.  »  Pare,  soggiunge  lo  slesso  Degli  Azzoni  ^,  che 

»  sua  in  luogo  di  CiiHtatecula,  quasi  piccola  Città ,  quasi  un^ 

»  mucchio  di  case ,  contrada  poco  lontana  da  Trevìgi  ,  dov'era = 

»  situato  il  Monastero  (di  San  Teonisto)  :  villaggio  poscia  denò^ 

>*  minato  Coserò  o  Casiere  ^  nome  ^  che  tuttavia  serba  ». 


^  Itegli  Azzoni ,  loc.  city  pag.  55. 
2ii<.JÒid.,  pag.  39. 
3  Id.  Ilnd, ,  pag.  40. 
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é^Ap.)pertÌDeto  fidetii^  (fMUtfnr  torim  cBii&(>  f€emìU{Vf^ 
et  porcione  mea  àeMolinas  quos  abeo  ubi  dioitur  DoMlK» 
.  SuÉiLcrisR  ef  nos  SS.  Aunabbe  eìt  Gabo  de  tiostris  r^bus 
qofd  pobis  adveiieniQt  de  iater  germanos  jAoBtrós  jpér  irui- 
strisvpeccùUs  deàanm  in  ipsas  loca»  sanctorqni  idest  {à^' 
milios  in  MoNTANU  vel  io  Mbstrb  seo  et  per  dlia  Idea 
^piàlUer  earùfk  cmsum  fetimm  r  m  U^ertate,  pe^uliMì  e 
rame  ferro  vel  alias  siAgalàs  e  r^g  ellas  (2),  ^«rod  ncM^  iU 
parte  venil:  similitcr  et  porcjooem  nostra  de  tr^^nos  qiòir 
dbemua  io  loco  ubi  dicitnr  Tohirb:  matti  4i  rellcd'  de  r^Mttf 
nostris^  quo4  intognomifMo  femanitr(3i)  •  resérVairkifU»  pOr> 
testate  idest  porciones  nóstras  de  Gasa  inflMi' Civitàte-  et  Éòr^ 
lìcxÀMàs»  quodnobig  ih  porciofae  Tettitr  similiter  et  dé<{>&^ 
cunia  porctones  nostras  qnas  abemus  in  fifXLUNtr  y  cesami 
ras  (césstiras?)  faciéncfo'^  sérvbs  fiVeitàndo  aiit  à1j[etiiqfie 
donando  y  vel  qùòd  nollis  placuérit  faciéndo  Id  nostra;^-^^ 

vaibus  potestate.  ..";.."_../..  ^.    .  ,. .  ..  ;...::^.  •   .  ,:«;i.-. 

Et  quod  facere  voluerimus  de  isto  servicio  pbs  ad  U* 

vertale  dimitendi  libera  ijbeaious  potestate:.  et  lioe  etiia 

j  tiramento  dicimus  per  omnipolente  héo  et  per  ipsa  loca 

(i)  JSorum  censo  fecimu^*  Parianp  y  se  tanta  barbane  noa 
m' inganpa  ^  del  peculio  costituito  da'  tre  donatoci  alle  famiglie 
de'  tre  servi  donati» 

(a)  F'el  alias  singulas  e  res  ellas.  Credo  ^  che  il  Notaro  aresse 
voluto  dire  et  reselias»  Ma  qhe  vuol  dire  quel  resellasl  Vuol 
dire  le  minute  o  piccole  cose  ,  come  dopo  i  Bollandisti  didiia^- 
rano  i  Maurini  al  DucangCt  »  Quis  vero  tanttuu  vidit  oblatio- 
I»  nem  in  auro ,  argento  ^  ceri^  et  candelis  «  Jiliisque  ResMs. 
»  fidelium  ?  »  G>si  dicea  Gocelino  *•  . 

(3)  A  relieo  de  rebus  nostris  ,  quod  incognominalo  remane 
siL  Vorrà  dire  ciò  che  rimasto  era  indiviso  tra  essi>  e  senta 
nome  di  particolare  padrone. 

1  Gocelìoi ,  de  Translatione  S.  Augustini  Cantuariensls.  In  Actis  SS.  Ifaii 

(6  Maggio). 


Sanctonun  ut  pèH  (jlotij^  ti^ith  i^Mò^  obitns  in  ipso 
Mooasterio  habìdare  et  deservire,  visi  fuerint  >  et  ipsi  fratres 
Iwié'  ^el^ere  ^  in  ipii  '  Seiit  'pofèsltàte  ipse  mònasterios. 

Q&Ìhé  térò  cafióm  ))otottcta  ei  jonaaoms  qném' mani- 
bus  nostris  siihscripsimip,  ef.  testibos  ohtulimns  roboranda. 

ÀGTO  inecium  (  in  eittn  Civitatem  Tarvisium  (i))  Tae- 

.     ili'.'  .'.         •    .  ■■■■,  «■     ■  '     ::     '   ''in'        '  ■■■ 

>  Sufoia  maQiM.AiiFRBM.  servo  Xn  401  tuatee  potoit 

.  EgpjlifQÀiLDB  servos^pcfivkweieartakadnobii^ 

Egor  Gami  saryus  Xp»  in  l^anc  cartola  dotSs  aA  nob.  fiK* 
età  cai; 

£^  Gi4iA9raMtf  in  hanc  carlola  sai. 

Ego.FLOUBNTH»  Gmndiù  (2)  in  hanc  cartola  rógans 
(rogoltic)  script. 

Ego  TiGiA^a  N^tarìus  rogata»  ad  Alfredi  t  Ahou^b  ^ 
Sawjib  in  haM  Cartoln  attbscrq^  . 


■ .  1 


.  ,  •"  ■  '  '  ' .  '   . 


.1 .  «  • 


(i)  Inecium  (  in  eam  éiviiaierìi  Tarvistunì?  ).  Tal  è  la  divi- 
naóone  del  dótte  Editore  «,  che  oraniài' lascerò  solo  discorrere 
i  feti  del  Monaineta  Trivigiano  di  San  Téonisto  e  de*  suoi  Ret- 
teti, e  «volgere  le  M^nioi4&  di  Mestre  ,  ov'ératio  le  cose  donate. 
(2)  Florentió  Ga^indio\\^^  Oasindj  st  veggano  le  Rote  al 
?•«€.  Niifnf.  35 1.  VéggAsf  prfndjialmtìtité  la  Caria  di  SeAatoi*c, 
^ael  Novémbi^  714  fondò  in  Pivia  3  éélebré  Monastero  ^^ 
P^  Wi  detto  anche  di  l^natorè. 

1 1^  Auoni ,  pag.  39. 
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.     ■  •  ♦  *  ■  ■.  ■  \    . 

■  ■  ■  ■  .  .       .       •         •  .       ■  l'I? 

Dtmaziane   di  RamaaldolV  a  Santa  Sofia  in  PoniieèUfi 
d^una  vena  o  canna  d'acqua,  e  d^un  boschetto  $ul  Calore. 


-  •.' 


t.. 


AiiNO  711.  (  o  726?  i  Novembre. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sotìà  presso  lTJglieni,(i)  \. 


'  ■ .  t 


:  In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jes0  CnRisti ,  eoncéssiÀàns 
nos  vir  gloriosìssimus  Romìyialdus  dominus  atqpie  sammm 
Dox  gentis  Longobardoruh  in  Ecclesia  beatae  saactissiibàe- 
qne  virginìs  Sophiab  ,  quam  Zacharus  venerab.  Aìbas  a 
fundamentis  aedificacit;  hoc  est,  de  aqua  dticta  publica /^ 
stulam  aquae ,  quam  erga  murum  (2)  felieissifnae  hujm  ci- 
vitatis  noitrae  instraere  visus  est  »  et  usque  ad  praefiitam 
Ecclesiam  comparavit  (3);  ut  perennis  temporibus  ipì/dfbuia 
in  ipsa  Ecclesia  sine  detentn  currat ,  et  praefatae  Ecelàdae 
Sacerdotes  sibi  eam  privatim  defendant,  et  nullus  liabeat 
licentiam  eidnde  sine  Toluntate  Sacerdotum  ipsorum ,  quid 
implere ,  aut  ibi  facere  invasionem ,  nisi  qui  ab  ejusdem 
loci  servientibus  permissus  fuerìt;  neque  ad  nostri  sacri 
Palata  Judicem  aliquando  subtrahatur. 
SuiuL  etiam  et  concessimus  in  nostrum  venerabilem  lo- 

(i)  Ughelli  y  VIIL  6o8 ,  609  (  Ex  Pari.  II.'  Num.  2.  fol,f<y 
a  tergo  >  Cod.  Vaticano  4959  ).  P^edì  Àssemani  K 

(3)  JSr^a  murum.  Prova  novella ,  che  le  mura  delle  città . 
prese  da' Longobardi  0  non  erano  state   del  tutto  adeguate  al 
6UCÌO ,  sì  come  presupposero  alcuni ,  o  s'erano  andate  di  mano 
in  n^ano  ristorando^  massimamente  delle  Ducali. 

(3)  Comparuifii.  Se  Zaccaria  comperato  aveva  unti  fisiola  o 
vena  dell'acqua  pubblica ,  Eomoaldo  adunque  non  gli  conce- 
dette altro  col  suo  Diploma ,  se  non  la  sua  Ducale  protezione. 


1  Àssemani ,  toc.  cit,  II.  578. 
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còm  Waldi»  noitnm  de  ftnrio  CàixmM  (1^  hoc  est  ìsatpt 
Vadum  Carrarum  SjMXiìSàMCUimftfl  niàm  ntb'cm'  Va« 
unii  »  ot  amine  et  semper  homines  de  ipsa  Eòcléna  puta^ 
fjonem  tB/dàùt ,  et  nuBus  sme  pomissii  Sacerdotis  noniunatae 
Ecdesiae  io  ipsom  Waldum  habeat  licentìam  iniraire  ad 
piieoiultim  (2) ,  sed  sicuti  hactenns  ad  nostrani  manntii  de- 
fensnm  est ,  ita  et  a  saepranmero  dieta  Ecclesia  defendatur^ 
et  a  nullo  qnopiam  honiine  nnmqnam  ab  ipso  Yenerahili 
loco  àUqnandb  snbtrahatnr ,  sed  perpetuis  temporibus  jtins 
ab  anteTata  Ecclesia  et  a  Zagharia  Abbate  »  yel  ab  ejns- 
dem  Qrdinis  Sacerdotibus  detineatnr  (3). 

(i)  I^cUdum  noslrum  de  ftuvio  Calore,  la  tuli'  i  Glossar] 
Barbarici  Gualdo  vale  Bosco  :  ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
.esf^nri  nel  711  qq  boBoo  propriamente  sotto  le  mora  di  Bene- 
vento sol  fiume  Calore.  Qui  dunque  Gualdo  non  può  signifi- 
care se  non  un  luogo  cinto  d'alberi  ^  e  chiiiso  ;  un  giardino  ed 
mi  boschetto,  nel  mezzo  del  quale  s'apriva  una  peschiera. 

(2)  IrUroire  adpìscandum.  In  questa  non  s'avea  licenza  d'en- 
trare per  la  pescagione  :  ma  forse  a' padroni  di  quel  Gualdo  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  Iure  ab  antelata  Ecclesia detineatur.  La  parola  lus 

ornai  risonava  in  tutte  le  bocche  degU  uomini  del  più  puro  san-- 
gue  Longobardo ,  e  ne'  Diplomi  de'  Duchi  e  de'  Re  :  non  solo 
come  semplice  voce  dell'idioma  Latino,  in  cui  essi  favellavano 
e  scriveano  i  ma  bensì  come  avente  un  particolare  significato  , 
produttivo  d'efietti  legali  \  O;  come  noi  diremmo, giuridici.  Giova 
notar  queste  cose  in  servigio  della  question  Longobarda;  nel  trat- 
tar  la  quale  piacque  a  non  pochi  Scrittori  di  credere  senza  niun 
fondamento  ,  che  nelle  bocche  de'Legislatori  o  degli  Storici  Lon- 
gobardi le  parole  lus  e  lura  non  si  profferissero  mai  se  non  per 
dinotare  il  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  ;  non  il  Corpo  giammai 
delle  L^gi  Longobarde  ,  giammai.  Dove  si  trovi  si  fatta  distin- 
zione ,  latta  notare  principalmente  dal  dotto  P.  Grandi ,  noi  so: 
distinzione  procedente  dagli  atudj  Romani  del  secol  nostro^  non 


N 


Apruii  Qiffppprxf.  w  PtUtfo  nostro  mewo  Ncmèik^pi^ 

/J    I         '"'M   i'MI'*  i.'W  ,  IL*.  IfffW^iW*!»»», 
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da  qi^'  del  settìmp  e  jdfell'  o^av.o.  ^fscopd^  4  fk^^ì  Sfiìi^ffmi 
qneì  Teodald  ^  Legum  perilis^rn^SJ^  l(^^ato  i^el^j^ii^  Bfl>l>ie|il 
àel  698  (  /^'  prec  Num.  364  ) ,  sar^bbp.  stalp|  ip^  Pwaj  W 
Processor  di  Leggi  Giustinianee.  Non  dico  ^ià,  epe  Teodaldp 
«todjiasse  oBicamente  le  Leggi  Lòttgobai'de  in  cpièlP'anno  ;  egl^ 
studiò  eziandio  le  Gavoiiiòhe ,  iper  trattar  gli'affiin  ideilo  Sb^à 
d'A^uìleia,  cioè  le  Romane  ;  ma  non  per  gnesto  dovya  «ìbmw 
ignorante  del)Q  B^baric^iei  sio^e  srr^^&sro  a  dirsi  foàdal^  )le 
sottili  odierne  dìfi^n^cioni  sulle  parola  /i^ ,  lurfi  t  Jì^ì^bx  »Si  vtgfi 
gano  lefirrr^s^ùna  jura  del  sc^.  H^m.^gg.!  9  Vadifrtin  imju» 
del  3^.  ^r^um*  3qIì 


*••         I     <#.♦; 


CCCLXXXIX. 


I  ■ 


i      J- 


Brano  Siarioo  di  Gerardo ,  Prtmcerio  Aretino  /  intorno 
àU^ueeieione  di  GodeìpertOy  Gaàtaldo  S(iihese\  'tielTim^ 
omo  anno  d'Ariberto  Il^fCiàè  nelV 

Anno  711. 

(Dal  Mnri^torì  (1)  J* 

■ 

AiOPEaTus  filius  0Jas  regnayit  bdbos  XII.,  cujiis  Regm 
anno  undedmo  Senbnsis  Gvitatis  Episoopus  contra  Deam , 
suique  Ordinis  periculam»  Sanctorum  Patnim  firmissima 

(1)  Muratori  ^  dice  d'arer  copiato  questo  brano  in  un  Mano- 
scritto dell'Archivio  de'Ganonici  d'Arezzo.  Si  ha  da  quel  Mano- 
scritto,  che  il  Primicerio  Gerardo  scrisse  tali  Memorie  nel  1067; 
ciò  che  1109  gli  meriterebbe  molta  fede  :  ma  egli  dice  d' aver 
tratto  i  sud  racconti  da  vetustisaimi  Tomi. 


,AimUAIt^,Aim9  7iJL 
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Àn^  S«tf^fitp»  fMma»  Ummn$  traMgreMHP,  ìmmiI 
^pppìdam.  Sfii|:Uw  À«RDUip  ^«iqlfinpf  Funahìim,  tanrin 
Ui^fxipfìilif^tm*  4fVie  pf  r  ÌBl^igrpB  Mwrni  eMnnilMr» 
Rt.'iptn  Ppp«;9pii»ppMea  apt«  ]L4l«TFMaMiM  gkNtÌMiauaiiiBi 
Hegem  ;cqn%ms  etf  »  asurpaìvt,.  wdÌBaB»  w  e«  idiqMifÉft 

Jvpc,  natem  h^a^  temeraria  prMsmtlptii^  et  prànt  «swn 
P9lÌQ  ìqitìmn  smppsit .  ut  ia  v^^$Hmmii  ihomii  (t)  ego  Gm^r 
UMPiTIl  antjqaw  Sapetae.  Abktuias  Ecy^ledae  Primkmm  t 
loi  et  liaec  o|niua«  Beo  tefrtcì,  f^mcitar  ordinavi»  kgi  » 

LuPERTiAioTs  AaffTiNRNsis  Episcopos  £001  soìs  domeaUog. 
babitd^at  apa4  Pklma  Samgt^is  SUeub  m  Pàgdu  ,  pai»^ 
fieo  i^  ^eto  ordine  evercena  ea ,  quae  ad  Episcopuni 
partiMnt  ni  sua  Dioeced. 

'  IiLo  antem  tempore  Senensis  Qvitas  ercU  domnieala  ad 
iMwm  Ariberh  Regis  Langobardorjw  (2)  »  b^bjtabatque 
in  ea  iudex  Regis  Abiberxi  (3} ,  nomile  Gubimpeetus  »  qui 

■^wyywyi  >    1 1 1  I  I j  1 1  ij 1 1     1 1  i  I      j      I         I        ■       'I  — TIP»— ^— ^  I 

(i)  f^etutiissimiè  tfiomis.  Questi  Tomi  altri  non  saranno  stati 
le  non  le  deposizioni  de'  testimoni  e  le  sentenze ,  che   si  daranno 

in  breve  ne'  seguenti  Numeri ;  ed  i  racconti  delle  quali 

consuonano  mirabilmente  co'  detti  di  Gerardo  Àreiino. 

(9)  £rai  domnieala  ad  manus  jd  liberti  ^  Regis  JLangobar^ 
dorum.  Brunetti  nota,  che  Siena  era  dunque  città  del  privato 
p  proprio  dominio  d'Ariberto  Re  ;  il  quale  perciò  vi  tenea  per 
Giudice  f  scelto  da  lui  e  non  dal  Comune  Longobardo  ,  quel 
Gttndiperto  o  Godeberto>  consobrìno  del  Vescovo  di  Siena.  Della 
Città  di  Piacenza  ,  tenuta  come  lor  Corte  Regia  e  governata  nel 
I74  da  un  Castaldo  9  com'era  nel  711  Siona  da  un  ^Giudice 
Begio  j  Pèdi  precNum.  340:  poi  delia  stessa  Piacenza    tenuta 

ia  un  Duca  posto  nel  principio  dell'  ottavo  secolo  Fèdi  le  Note 

altcg.  Num.593. 
(3)  Iudex  Regi»  jériber^yHomim  Gunéipcrtus»  Questo  Gin» 


A 


ita 

temenè  àamì  cmn RoBnio CàstAtbtò tittóià  hfmtMi{l) 
ad  Pkbeiii  dAknriiìÉ  BIarias  in  IfAcmi ,  ubi  E^fiscòfmìLii^* 
WEtmkfm  AXBrmmsa  er«t ,  •nullamqtie  reveraàttam  E^ 
8ec^'^eid»b6ii8 ,-  còepit  homìnes  ipsios  .EpiMiò^r  injbirktfé 
MSifaé  dmtttm^otie  distriogere,  atqtie^  per  plàcita  fatigarei 
r- ìQood  ifactum  ÀaETiNi ,  qui  <mtti  BjKscopo  erant  5;  '  noiì 
valentes  pacificare ,  tandem  irruentes  ipsum  GoBiPERTmi 
JuDican  SfiREJfSfs  Civitatis  (2)  occidenint  Qua  de  cafusa 
Hoimrsus  Sbnensis  Populus  coflùìiotus  est  adversus  LtJPER-^ 
TiAmm  E[Maeopum  ^  eutnque  inde  '  fiigayerunt ,  illamqdé 
Paroéchiam  AjoonAitJii  SenbAsbh  Episoojgum  (3)  ,  qui  étBH 
Consobrinus  praedicti  Gobopbrti  jubigis  ,   quem  ARBrmi 


■  .  i'il  II  "li  •!    * 


dice  adunque  governava  Siena  ;  eletto  dal  Re  ^  non  dal  Cornac 
ne  Longobardo  in  quella  dita.  Nelle  Note  al  prec.  Num.  379 
ho  detto,  che  nel  707  i  Giudici  di  Crepiona  >  segrfgat^i  :  da  qnel 
del  Re,  si  dovevano  tenere  per  Giudici  eletti  dal  .Comunf  /ff/s- 
^2arGÌ[b  Cremonese.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese ^  che  nel 
presente  bratio  s'ascolta  non  ha  il  medesimo  significato ,  perchè 
qui  espressamente  s'a£Fenna ,  che  la  città  di  Siena  era  ddMti" 
cata  ad  manua  Regia  Ariperd.  Gondeperto  perciò  era  Giudtee* 
nominato  dal  Re  >  non  dal  Comune  JLongoLatdo  Sanése»    : 

(1)  Roberto  j  GaatcUdio  Regìa  liberti.  Questo  Roberto  pa- 
rimente non  era  un  Castaldo  eletto  dal  G>mune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Ariperto.  Non  si  dice  a  qual  città ,  propria  d' esso 
Re  y  presedesse  ;  od  a  qual  parte  de' suoi  privati  dominj  e  delle 
particolari  sue  Corti.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  385. . 

(2)  Godipertum  Judicem  Senenda  Civitaiia.  Se  il  buon  Ge^ 
tardo  chiamò  Giudice  di  Siena  quel  Gondeberto ,  non  per  que- 
sto iqtese  contraddirsi ,  facendo  credere ,  che  costui  non  fosse 
f  tato,  nominato  dal  Re. 

(5)  AdeodcUum  ,  Senenaem  JEpiacopum*  Bene  qui  nota  il 
Brunetti ,  che  le  cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo  ,  npn  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato  ^  ma  sotta 
il  suo  predecessore  ;  come  apparisce  da'  detti  de'  testimoni  ascol- 
^ti  nella  causai  che  s'agitò  dopo  que'  moti. 


interfecmiit ^  voleétemy  nokiiiemqiiB'per  imiim  anmmi 
teoere  fcieenint  ^M<[ll^.  tria  Qraqila  ^^diios  Ptoesfayloros 
enormìter  et  contra  eccleBiastìcam  JDiscipIiiiaiii  oobsecrayit 
Qbdt  aotem  praedictas  AripÌbrtub  Rex  aniio  Dominicae 
Incaniatioiiìs  DGCXIL 

NUMERO  CCCXC 

Àriberto  Re  dona  le  terre  d^Alpeplana  atta  Chi€$a  ,  .  . 
di  San  Pietro  in  Gel  iOro  ài  Pavia. 

Anno  7fl?  (1). 

(i)  Di  qnesto  Diplotna ,  vero  o  falso ,  parlerò  ne^  segaénli 
Numeri  399.  402.  In  San  Piero  in  Giel  d'Oro  fa  trasferito  da 
Liotprando  il  CSorpo  di  Santo  Agostino. 

NUMERO  GCCXa 

àr^to  Be  dona  una  casa  tributaria  (i)  in  Colettiate 
atta  Giiesa  di  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  712? 

(ihiuipin). 


(1)  Casa  tributaria.  Ecco  la  casa  tributaria ,  di  cai  si  parla 
nelJa  Legge  257  dell'Editto  di  Rotari.  Ella  perciò  ,  co' servi  e 
gli  ^Idj  (jxdvi  abitanti,  si  regolava  col  Dritto  Longobardo  ;  al 
qoale ,  come  tatte  l'altre  Qiiese  del  Regno ,  era  soggetta  quella 
di  San  Lorenzo  Bergamasco. 

(2)  Del  presente  Diploma  non  s' ha  notizia  se  non  da  un  al- 
tro ,  con  cai  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d' Àriberto.  L'A- 
itolfiano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  l'anno  j55.  Il 
Lupi  *  lo  dette  in  luce  :  credendo ,  che  Ariherto  IL**  non  Ari- 
Utìo  1.**  Casse  stato  il  donatore. 


1  Lnpi,  God.  Diplom.  Bcrgomeufii»  I*  969. 
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Anno  712.  GiugiuiiiS^Kl  /ii.'^/i'ririi.'xil 

(DalP.  Romualdo  (1)). 
ANSPRàNDUS,  HOCrtSWTOS  fìdRlftDS6?RUI>ENn    POL- 


>    ;/.'.•   w-Avil'^^'"^^    •■•   '^    -   '■••■'*•     *^-    •■■■f^»  . 


SAPiÉTJS,  MòbESTTb^$.';^  SHÉIMÓNÌE  FACON- 

ADSTANTIBUS  QUI  PXILqiA^-Fijky VMELUS  AD  INSTAR, 

SINGULIS  PROMEBAt' BÈ  PECTOkte  VERBà. 

CUffiS  AD  AEXap^^^JtfjSpiftlTUS  jPWJ^J^^^p^T 

POST  QtJINÒS  URDEOES  VITA?.  §VA fi  OaCfjJeB,  AWt 

NOS 
ÀPICX»!  RELIQUIX  :&£0<]!U  FEAESTiCNTISSIMO  NÀTO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACUIA  GENTIS. 
DATUliBAÌ^14[£  i4  DI£  ÌDUUM  IVSflt  UtDlC^lONÈ  !>£• 

•  V  ;  ■■•■ .    caMA. 


\     1 


(i)  Non  ho  veduto  se  altri  avesse  pubblicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  del  P.  Romualdo  *.  Muratori  *  li  trascrisse,  ma  sen- 
za dir  donde  li  traesse.  Robolini  '  si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori.  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.A- 
driano, che  credesi  edificata  dal  Re  Asprando  in  Pavia. 

(2)  Datum  Papiae.  Non  vuole  il  Muratori ,  che  cosi  fosse 
anticamente  scritto  nel  Marmo ,  ^uasi  e'  si  trattasse  d' un  Di- 
ploma ,  e  quasi  la  città  di  Ticino  avesse  liome  di  Pavia  nel- 
l'ottavo secolo:  in  guisa  ch'egli  avea  perciò  dato  di  fako  ad 
uno  de*  Diplomi  '  di  Bobbio.  Ma  ignorava  il  Muratori  (  F'edi 
prec.  pag.  40.  ) ,  che  nel  Ritmo  di  Bobbio  del  698  chiamasi 
per  l'appunto  Papia  V  odierna  Pavia.  In  (juànto  al  JOfatum  , 
qual  maraviglia  che  un  uomo  Ritmico  del  712  si  ponesse  ad 

1  P.  Romualdl  a  S. Maria,  Papia  Sacra,  Pars  lY,  pag. 50.  (A.  1699). 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  712. 

3  Robolini,  Molizio  di  Pavia,  1.  89.  ' 


imitare  in  un  Epitaffio  le  forme  d'ao  Diploma  ?  Chi  pm  arreb* 

OSSERVAZIÓNE  SULLA  DATA  DELLA  MOBTE  D^AS- 
BRANDO  E  DBLL'^QSAL'rAZIOl^E  DlLfUTl^lLANDO. 

Che  non  s*  è  detto ,  che  non  s*  è  scritto  per  fermar  queste  due 
date,  ¥  un*:  ddle /piali  peBd0'aI.tKttO(Ull''alfra?  Dopo  Sas- 
si* e  Muratori '9  che  ne  trattarono  lungamente* ,  it  Dolrafi^  ^. 
e  soprat]tiUtj)  Afoi^jgnor  ^ago^i^lcio  d^  A^xoni  Avo^ari  presero 
a  chiarire  \in  tal  punto  :  il  secondo  apzi  vi  .Uvor6  una  parti- 
colare Dissertazione  ^.  con  lunga  Tavola  di  Documenti.   Il    DI 
Meo'  non  fu  meno  cBligente  degli  altri;  e  da  ultimo  il  Bar*' 
lecchini  ^,    che    appoggiato  sulle   Carte  Lucchesi  andò   nella 
sentenza  idei  Di  Meo,  quantunque  non  conoscesse  gli  AnnaU 
di  lui  y  ma  apjtanto  VApp<$r9io  Cronologico^  Né  io  mi  discosto 
iìi  Ini  ^ntei^z^  I  ivnda^  sul  gran  numero  delle  Carte  ^afidiù , 
le  qo^  s'i^ccordajQQ^oir  epitaffio  presente  ,  dove  al  i3,  Oiugna 
712  s'assegna  la  mor^  d'Asprando^  e  però  nell'i^ii  o  nel  19^ 
l'elezione   di  Liutprando.  La  Carta  Cremonese   del  seg.,  Num. 
598.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  volta  iii  sostegno  della 
medesima  opinione:  Carta ,  donde  risulta ,  che  ^U  nel  10  Agó- 
sto 710  Liutpraiido  regnava  ^  ed  era  quello  il  primo  suo  anèo, 
Tuue  Ifi  vimaneqti  Carte ,  ricordate  dal  Muratori  e  dagli  altri 
Autori ,  a'  quali  qui  ho  iaUo  un  oenoo ,  si  troveranno  in  questo 
Codice  Diplomatico  ;  laonde  toma  inutile  ogni  altra  dimora  ;  e^ 
la  mercé  di  que'  valentuomini  y  può  ora  tenersi  per  certo  ciò  9 
che  prima  era  dubbioso  p  d' aver  Liutprando  avuto  il  regno  nel 
12.  Giugno  712. 


1  Sassi ,  Nota  (91)  A4  làbrum  II.  Sigonii,  De  Regno  ttiOlae. 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  712.  Vedi  Mansi,  Ad  Baronium,  A.  712. 

3  Dnrandì ,  Cacciatori  PoUentini,  pag.  95 ,  102.  (A.  1773). 

4  Rambaldo  degli  Azzonì  Arogaro ,  Nooya  Raccolta  d'Opuscoli  Calogerà- 
Mandelll ,  Tomo  XXIY ,  Venezia  (  A.  1773  ). 

5  Di  Meo ,  Apparato  Cronologico ,  pag,  79.  (A*  178l^)« 
-  AnnaU ,  U.  237 ,  238.  (A.  1796). 

6  Barsocchiniy  Memorie  e  DbcuiASEm  di  Lucca  >  Tom.  Y.  Parte  II.  Fre* 
^•pag.V,  Vi.  (A.1837). 
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NUMERO 

iDotioiuw^  al  (^^        Crenumisef  fatta  dai  Prete  Om»  ' 
figliuolo  di  Magni fredOf  Duca  di  Cremona. 

*    •  ■ 

Anno  712.  Agosto  10.  (Mereoledì). 

(Dcmata  dal  Conte  Morbio  (i)  )• 

Charta  DONAaONIS  facte  capitulo»  et  alìis  ab  Ul^^ 
SONS  Presbìtero. 

In  nomine  Domni  Dei ,  et  Salvatoris  nostri  Ibsu  Xti  anno 
(sic)  regnante  Dono  nostro  Liutprand  yiro  excellentìssimió 
rege  anno  regni  ejus  primo  die  mercurii  decimo  mens*  anH 
gusti  in  SCO  Laurentio  indicione  decima  feliciter. 

Ecclesie  matri  sànctb  xabib  hatris  Dei  Ego  Unso  fiL 
doni  Magniphredi  gloriosi  Ducis  (2)  de  ista  civitate  crb« 
HONBRSi  Tolens  sicut  religioso  presbiter  convenit  peritura 
hnjus  mundi  ad  sancto  Domini  commendare  altario ,  ut  ia 
etema  Dei  tabemacnla  recipiam  mercede  y  cum  bona  gra-^ 
da,  et  licentia  ejusdem  Doni  Magniphredi  Duds  vir  Ujiur 
etris,  patre  meo  ad  fundammlis ,  fabricis,  vestibuUe,  et 
luminariis  ecclesie  nostre  matris  in  bonorem  scb  haiub 
DORHiBNTis  coustructa  platea  civitatis  (3) ,  et  baptisma- 

(i)  Maggiore^  5*egli  è  possibile^  riesce  de' precedenti  questo 
dono  del  Morbio ,  pel  rilievo  e  per  la  novità  delle  cose  de- 
scritte nella  Carta.  Lunghi  Comenti ,  senza  pubblicarla^  vi  fece 
il  Dragoni  ^. 

(2)  Magni/redi  Ducis.  Lo  stesso ,  che  giudicò  nel  707  in 
Cremona  {F'ecU  prec.  Num.  379  ).  Fu  padre  d'Orso ,  Prete  do- 
natore f  non  che  d' Uspinello  e  di  Caccia ,  nominati  appresso* 

(3)  Sanciae  Mariae  domdeniU  constructe  platea  Civitatis. 
XTno  de'  molti  titoli  ^  dice  il  Dragoni ,  co'  quali  anticamente 
s'indicò  il  transito  e  l'Assunzione  al  Gelo  di  Nostra  Donna  ^ 
la  cui  Chiesa  era  in  Piazza  di  Cremona. 

1  Dragoni ,  Cenni  Storici ,  pag.  381-394. 
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lis  (1)  mter  me  deetevi  Ornnem  snhrtantìam  finealtatìs 
iB  ìotegrom  dare,  et  prò  mercedem  anime  mee,  et  matrii 
mee  Mathilda  hoaoranda  femina  offierre  Deo»  et  sa  uk^ 
UE  MATUB  ejus  IH  ecclesia  sua  matre  totius  caunioifBiinB 
ecdesie: 

bsoQUB  ego  qni  sapra  Uaso  religioso  presbiter  licet 
iodigiio  de  ista  sahcta  hàru  màjobb  ciyitatis  nostro 
cmoiiBiisis  do  f  et  dono  in  perpetown ,  et  prò  indefinito 
portinncnla  mea  quanta  pars  mihi  advenit  ad  matre  mea 
lATHiLiiA  b.  m.  hoDoranda  femina ,  filia  Doni  dagilbbe- 
n  (2)  qni  gloriosi  Duds  civitatis  PLAcasnriNB  (3)  tòro 
-    ■  '■      ■         ■  ■ I      III  ■    ■■■■    ■■   «1^ 

(i)  Ei  baptismatia.  Ed  anche ,  soggiunge  lo  bIcmo  Scriuore, 
io  Piazza  dì  Cremona  era  il  Battistero  nel  712* 

(a)  JDagilberti.  Cosi  ha  la  Ck>pia  spediumì  nel  1847  dal  Gm- 
te  Morbio.  11  Dragoni  scrive  jingUberio. 

(S)  Gloriosi  Ducis  Cipiialis  Piacentine.  Qual  tratto  di  la- 
ee  !  La  città  dì  Piacenza  1  che  nel  674  non  era  se  non  ana  CoT'^ 
(e  del  Re,  governata  da  un  Castaldo  (Pedigree.  Num.  340)9 
si  come  Arezzo  nel.711  avea  le  stesse  qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  (  ^edì  prec.  Num.  SSg  )  ^  ebbe  dunque  un  Duca  per 
reggitore  dopo  il  674  :  Dagilberto ,  cioè  ,  od  Angilberto,  dì  cui 
per  la  prima  volta  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
tacendo  cenno  alla  Carta  del  712.  Bene  i  Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni ,  scorgendo  la  lor  città  con- 
dotta ,  sebbene  forse  per  breve  ora ,  in  una  piii  splendida  con- 
dizione ,  che  non  era  quella  sotto  Bertarido.  Allo  stesso  modo 
nel  711,  la  Città  di  Siena  ^  domnicaia  del  He  jùiterto  IJ^ 
era  governata  da  Godeperto  ^  Giudice  postovi  dallo  stesso  B.e» 
Vedi  anche  il  prec.  Num.  589. 

Ma  chi  erano  i  Duchi  collocati  da'  Re  Longobardi  nelle  città 
di  loro  particolare  dominio  ?  Durarono  lungamente  in  Piacenza 
si  fatti  Duchi  ^  ed  ebbe  Dagilberto  molti  successori  ?  Quanto  a 
cpesta  seconda  interrogazione ,  confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
spondere per  mancanza  di  Documenti  a  me  noli.  Lo  stesso  do- 
vrei fare  intorno  alla  prima ^  pur  non  mi  sembra^  che  il  grado 


itSB 

jfaMaiBhO^MsmAU.iy^  dléitiir 

4erf  KASQANpiKK  (2)'qvttm  ;  in  fOìaàtÈsm  modafiterii  '  de  Ddu^ 
Mmo/JkJoat9BM*9-  et  liciti:  Bbtri'  qui  didtnr  ettani  mìHAa 
STERiUH  TOBiB  ÌD  Valle  PLAGENTiNA  que  dicitoT  de  TfllCMéA 

Ducale  d'una  città  posseduta  con*  titolo  peculiare,  di  dominio 
dèi  He  jpotesse  ^arég^iar^  .qol  grado  non  diro  del  Duca  di  Be- 
iièVtotof  é'  idf  Spòifetòy  rò^  città  stata  sempre  sotto  uà 

iMéa>  i^iitìlé'^dtaAy  de'ttenta^  sef  ^  da'^qriali  si  mè^  mia  ftixlA 
delle  sostaM»ìàl 'Ite* Aui^H;''' 

^  Paia  anche  sospettarsi  y  oo»  4&  omiU  Città  cM  I^emaniopri» 
vaio  f  coinè  oggi  I  si  pavlerebbe  ,  i  Duchi  fossero  stati  da  t>rlma 
semplici  Gastaldi,  adomi  poscia  d^tm  pia  glorioso  titola:  G#^ 
staldi  solleviàti  ùa^Gaàim^  pih  dteettiì  al  Bb  al  cingolo  Imita- 
le. Ciò  mi  fa  risovvenire  delle  parole,  di  Tacito^,  che  sì  trovano 
sempre  vére  :'  »  Libertini  non  multnm  s^pf a.  dervos  sani ,  raro 
»  »li^id  nomentum  in  domo  ^  nunquaixi  iti  civiCate^  dtéepii$ 
N  d^taxat  iis  genfìbus  ,   qttàe  règoàntur.  Ibi  emm  él    stfxiùt' 

(i)  luàta  Fhremiiun  vicum.  Goèy  airodierna  Firemoda. 
Chi  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piaceàfca  Daghilbertb,  attkidlè 
in  questa  città ,  si>  piacesse  dTabitiBrr  vicMo  i  Firenzuola?  Questa' 
parola  d*  abitare  sembra  dinotaBr  una  ferma  dimora;  So  ,  che^ 
molte  favole  jinaeottntano  suirorigine  piii-veceRte  delnomce^dì 
Firenzuola.  Ma  la  nostra  Carta  dimosrra>|  phr  già  tal  nome  sus- 
siste» nel  712  eùtro  i  confini  del  Piacentino. 

(a)  Frascaneto,  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  '  questo  e  gli 
altri  luoghi ,  nominati  nella  presente  donazione.  »  I  Campi  di 
»  Frascaneto ,  egli  dice ,  erano  forse  il  luogo  oggi  detto  J^m- 
»  acale  y  poco  lungi  da  quel!' insigne  /Borgo  (  Firenzuola  ) ,  il 
».  quale  Uovasi  a  dodici  miglia  da  Piaccia  sulla  strada*  fimi» 
»  lia  ve(So  Parma  d.  > 


1  Tacit.  Germ.  $.  XXY. 

1  Dragoni ,  toc.  cU*.  pag.  386. 387. 


nacioÉis  mibi  itèfti'tODSe^i^ilté'  {dettò  '{jdMièi\lìi?f-^àté 
iDé[tt$  ombili,  ét^ki'.oflioibiis  poKe  tiiea  cttltam  ^  et  inràl- 
tamii  ìtiovite  ^  étìÈÈÉiam^ìe,  hef^ìkemyehiibùÉ  ìyAiéfA'^fh 
ifltégniHi  efferdl^J  èt<  ìIanc¥b  tfidlii  lÉXtraf  èjus  in  ^^ 
desm  tkMrii  ìDijoK  'id'^à  ré^  de'  feàhfim 

Ue*lJiid^iiS\ès8e*'vf*of :"'■■■•'•*"•'•  •"•••*''  •'•■'-•-'•  ■!••J■'^' 
SUikc^r  in  ìferttifirftt'itACtomNb  €«rtè  qua  dicTtm' Tor- 
Q0mÀ  (2]ciibìt  tata]pi^;S^isf;  pràtifiv  et  dfljàédkitibas'thiid  et 
tant  perticò  '  legiptìine'  benliita  •  odftygJnta ,  iCeÌA  ctMe  '  jàcek 
k)Go  vM  *tìtrth 'bópÌa -Vii*A ^(3)^1^  ipgà 

tniea  est  prò  ihenstttia  jtrsda  ptftiòè  legiptitne  cbdtiUÀ  qAiii^ 
qnagiota,  ilem  in  loco  qui  dichtf^Vlfcbtùy  f4J*càs* /'et 

manlM^  ,^9., Da  cip; fredcHd'  quflntdiaQtT^o/^iaViil  «Alooasiero'  dei 
»  Santissimo  Salvatore  (de  Domino  Auctore)  e  di  San  Pietro  , 
»  detto' ancBé  il  Mònàatérò''3rTo57àVnè^à'^àire  Piacenti n~a 
»  di  Tola  inter  Mpntes 'y  aome.Uatto  fpr^  dfk\  Monte  Tolfar^ 
»  In  questa  Yi^ie^ua  cer^o  Beato  Tqìì'i?^y,sl  finire  del  secolo  VII» 
»  fondò  quel  Id^nastero,  cjbe  in  seguito  Rivenne -ji  celebrCi^  e 
»  fu  poi  Commenda  d]  altissimi  pe):soi9aggi  ^  ed  pra.,tt  Parrqccbiav 
»  sotto  il  nome  di  Jldqfi^tero  de* SS,  Salvaioff^,  e  Galla  •  nel  Yir. 
»  carialo  di  JLagagnano,  Di  tal  Monastero ,  conpie  dimpSiUa  la 
»  nostra  Carta ,  il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de'  piii  antichi  Be- 
»  nefattori  *.  I  beni  poi ,  che  dona  a' Preti  e  Diaconi  della  nostra 

Cattedrale ,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Note  ). 

».  >  ■ 

Nel  territorio  Piacentinfi*^i  ;..  , 

(2)  Torquirio,  »  !.•  Una  Corlè  con  fondò  i^  Torqutrio ,  forse 
»  Torchino  ,  di  pertiche  cento  settanta  t 

(3)  Bona  vinea,  m  II."  Un'altra  Corte  con  ^ohdo  in  Sonavi- 
^nea^  forse  la  Vignola  ^  di  céncinquanta  pertiche: 

(4)  Viculus,  »  III.''  Una  casa  e  fondo  di  pertiche  sessanta  in 

1  Del  D.  Tobia  Ytii  Campi  btor.  Eccles.  di  Piacenza,  I.17S.  (A.  1681). 
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ù»A9:  mnt  pertioei' legittime  sessagkitar  ilèm  casa  una  in 
.Cloniate  PLAGBRTiNA  (1}  CODI  curte  r  et  orlo  prope  basili- 
eaiii  sqi  Aiitonini  coent  ei  da  tre$  p^les  ejusdem  sci  Aif- 
3pGHm  da  meridie  via  pubìica.  queaMtem  omnia  dedi  in 
canonica  crbmonensi  reyerenUssimis  presbiteris  ,c  et  Diaoo^ 
j|)Ì8  fratres  jud  ,d^,  cardjìne  ejusdem  sgb  mari^  niatrift^.i^ 
accessit  nomine  eorum  STLViNus\eiìerabilis.j)n]iiti5  |»r«ti&^ 
teTf  et  eidem  venerabili  Savino  nomioe  fri^trum  .^ostro- 
rum  ut  [et)  qm  in  perjpetuum  fuerìnt  in  eadem  ecclesia 
Oiatre  presbiteri»  et  diaconi  do,  et  offero  in  territ^)|rip 
Cremonensi  insulam  meam  de  Gd^^la  (2)  qoe  mibi  ad 
patre  meo  donacionem  advenit,  cum  omni  mpxile ,  et  jiat* 
ntovile  9  et  semovèntibus  :  ,     . 

.  SumJTBR  quidquid  in  die  obìtus  mei  avere  visus  fue-^ 
rìm  y  ut  {mt)  conquirere  potuerim ,  ut  [aut)  quocumqne  le- 
giptimo  modo  miki  in  jxi$  adii>€neri4  (3) ,  in  integrum  av^t , 
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ì^F'icolo  f  che  forse  è  il  Pigolo  ;  cioè  un  luogo ,  che  al  pari 
»  di  Torchino  e  Vigno! a  ^  non  è  lontano  di  Firenzuola  : 

(i)  Casa  una  in  Citniate  Piacentina ,  c/c.  »  IV.®  Una  Casa 
3t  in  Piacenza  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino , 
9  alla  quale  confinano  da  tre  parti  dritti  di  esso  S.  Antonino; 

ji  a  mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

<  .  ■ 

Nel  Cremonese: 

(a)  Insulam  meam  de  Gussala,  m  V.**  L' Isola  di  Gussala, 
»  cioè  risola  di  Gussola, .  ..THeì  seguito  noi  avremo  a  ricor- 
»  dare  pili  volte  l'isola  e  le  terre  di  Gussola^  che  fu  poi  Si- 
ìì  gnoria  del  Capitolo ,  <pome  Castelvecchio ,  ora  Castelvetro 
i>  nell'Oltre  Po,  in  faccia  a  Cremona.  A  questi  due  luoghi  noi 
)>  vedremo ,  che  il  Capitolo  diede  Leggi  e  Statuti ,  ed  ebbe  da 
))  quegli  abitanti  giuramento  d'  ubbidienza  e  di  fedeltà  ». 

(3)  In  jus  advenerit.  Della  parola  Jus  veggasi  la  Nota  ul- 
tima del  prec.  Num.  388. 


et  poisideat  eadeot  eecleua  oiajor  de  icà  iiAiii  ut  {h)  [mdk 
l^itori»  et  DiacoDi  de  ejindem  cardine  quem  mihi  eredeoft 
coostitiii  in  integrom  ;  et  ideo  ego  qui  aopra  urso  indignai 
preabiter  de  eadem  acA  mabu  majore  dvìtatii  gremonbh- 
uà,  voht  .et  honiino  Ut  omoea  aervi  meit  ut  {et)  aìdiones 
titftuijiia  aesMif V  ^t  «taiia  a  die  mortis  mee  abeant  servire 
jam  .diete.  Ecdeiie  8GB  iiarib,  vel  qui  in  ea  fuerint  pres- 
biteri,  et  Diaconi.  Volo  autem  ei  hordinoy  quod  omnes 
nmUer»  iUè  Uven  .qiu  iUiq%è$  nunc  dum  livere  essent  servii 
meU  in  nMrimonium  tradiderunt  com  maritis  suis»  et  filiii^ 
et  filiabns  qui  ex  eia  nati  sont  sint  prò  aìdiones  {i),  et  al- 
dianes  (2) ,  et  insuper  hayeant  per  caput  unus  quii  (tmuf- 


(i)  Sùu  proaitdionea.  Ecco  uno  de'  piii  antichi  esempj  del 
FroaldionaUk  ;  de*  servi ,  cioè,  che  non  essendo  slati  trascelli  ai 
ottenere  la  qualità  d'^/ic^* ,  venivano  a  conseguirla  ne' testa- 
menti e  nelle  donazioni ,  o  per  mezzo  de'matrimon j  con  le  donne 
ingennej^  senza  le  formalità  prescritte  da  Rotari  nell'Editto; 
doè  senza  una  scrittura  particolare  a  tale  uopo.  'Dt'Proaìdiord 
si  T^gga  pik  sotto  un  Privilegio  dato  dal  Re  Ildebrando  nel  ao. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  antica  di  Piacenza. 

(a)  Aldiane».  Qiii  mi  gode,  d' animo  di  notare  uno  de'  piti 
grandi  beneficj ,  che  la  Religione  Cattolica  recato  avesse  al- 
l'umanità. 

Le  donne  Ubere,  che  sposassenr  un  servo ,  non  dovevano  elle 

uccidersi  o  vendersi  o  passare  tra  V jincelle  filatrici  del  Regio 

Palazzo,  secondo  l'Editto  di. Rotari?  £  pure  dal  643  al  712 

i  costumi  erano  si  i&ttamente  mutati ,  che  tutti  perdonavano  a 

cotali  donne,  tollerando:  od  anche  approvando  il  matrimonio 

d'una  Ubera  eoa  nn. servo»  Questi  saliva  in  tal  caso  alla  con- 

baione  èìAldioj^  diveniva  Proaldio\  quella  non  perdeva  né 

^rita  né  la  libertà,  ma  diveniva  solamente  Aldia  od  j£diana, 

<^<H&e  qui  si  dice  :  tutt'  i  lor  figliuoli  e  V  intera  loro  famiglia 

*ì  tnsfbrmava  in  jiUUonàle. 

Orso,  Prete ,  nato  da  un  Duca  di  Cremona  e  da  una  madre, 
figlinola  d'un  Duca  di  Piacenza  ^  s' arrese  a  questo  nobile  im- 
i/i. 9 
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^uhquè)  mundiìmi  folidìM  qniiique  cnam  «t  illis  aatoa  t 
htme  recordateone  domna^  et  matre  mèa  vathilda  cenoètaii 
SQiit  Um  io  insala  meaf  de  oimoLA  [Gtmaia)  qaani  ia  ter^ 
ritorìo  ¥LkCBP£mOy  -m 

Ut  aiitem  hee  meét  dciMUié  in  integro  Deo*,  et  b^ati 
MAEiAB  in  canonica  ejus  indefinito  naneat  confiraiatani  » 
faanc  cartulam  ékmacimis  FouMoao  venerabìlia  preshiter  da 
eodem  ordine  tradidi  roborandam. 

AcTO  civitate  cbeiìona  in  domo  canonica-  in  caminata 
majori  feliciten  ...■.■■■.:■.. 

-f-  Ego  €Rso  sce  CRiHONENSis  ccclie  de  ordine  presbiter 
indigno  a  me  facta  prob^vi»  et  aubs^ipaì. 

Ego  VAONiPHBEDOS  Dux  ìsià  civitate  CRBMONEMSi  consij 
et  subsi.  '  / 

Ego  usPiNELLUS  (1)  fraler  dictì  v^om  presbiter  inmi,  et 
subsi. 


;  ■  I  •  ■  1 1     /      i  ; 


pulso  della  Religione,  mutando  in.  m^lio  le  sorli  de' mariti 
servi  ,  che  doveano  essere  uccisi  ^  e  noiv  aggravando  le  donne 
di  tutta  la  severità  dell'Editto.  Ànch?  i  Re  Longobardii  appar- 
tenenti alJa  stirpe  Bavarica ,  dovettero  per  la  parte  loro  òoncor* 
rere  a  migliorar  la  condizione  delle  donne ,  facendo  tacere  il 
dritto  di  porle  in  branco  tra  le  ^noe^^SZa^ncf.  Non.  restarono 
senza  fratto  si  fausti  esempj;  ed ,  oltre  quello  del  712  y  alta 
ne  occorsero  ;  massimamente  quello ,  che  a  suo  tempo  s' ascol- 
terà ,  dato  dal  Re  Adelchi  pe'matrimonj  delle  donne  :dénmanne 
o  Uòere  co' servi  di  Santa  Giulia  di  Brescia*  -  =  ::>» 

(1)  Uspineilus.  11  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra* 
tello  Caccia  e  del  lor  padre  comune  Magnifredo  alla  donaaiooo 
del  Prete  Orso )  Uomo  Illustre^  dimostra  che  la  forma  legale 
di  questa  fu  del  tutto  Bayaiica  >  secondo  la  Legge  da  me  al-* 
trove  allegata  (/^ecit  prec.  Num.  35o)  di  quella  Nazione.  Pres- 
so i  Bavari  tutta  una  famiglia  concorrea  per  dar  forza  e  vigore 
alle  donazioni  ed  a'  testamenti  per  rimedio  dell'  anima. 
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Ego  Cagoa  filini  «iG^HBtfM  Déeis,  et  frater  jam  diti 
UssoRi  revereDdissimo  presbiter  infui ,  et  subsi. 
*  f  'C^  Sylvinùs  primèfius  in  sci  MAàu  majorb  de  crb- 
ÉoiÌA.  hanc  eartùlam  dohactonis  probavì ,  et  aecepì  noie 
meo,  et  fratr.  meor.  Presbitèri,  et  diaconi  de  órdine  ejus- 
dem  8CB  MARIE,  et  in  ea  subscripsi. 

-f-.  Signuin.  .^.^.».  manum  Adamini  ,  Olphridi  ,  Ra- 
TECHiLD,  Sabini,  Conici,  Alphbidi,  et  Iohvnnis  Testes 
-  -  -f  Ego  toiMt^  p^bitér-  def  ordine' scb  ifABtls  cremo- 
fm^i  ef  ejaisldèni' aeé  éMJledié'Nòtariùs  ex  rogata  ursoni 
revsf etrtissimi ,  et  religioso  presbiter  de  ipsar*  scA  marta 
vir  ituUris  hmefatori ,  et  donatori .  hane  cartnIìeiRa  dona- 
eianiì  script,  et  pèrpétùis  terìóJpoi^ibbs  robòràndòì'sdDScripsi^ 
et  consignairL 

*[-  Ego  DEGQLDUS  imperiali  auctorìtate  Notanus  au/&en- 
tiwm  hpjusi  ipnati^s  exmpUja)i,  et  §ic  in.prigin^t  couf 
tinebatiur  ut  in  hoc  eupemphm  legitur  litera:  piasi  miau^. 


In  àU&ro  exemgUxri  {{). 


a    ''. ..  ■ 


I   :i  ^  T,' 


-f  Ego  Hobaudincs  Portinarus  sanct.  q^xoNENsis  !E^' 
cksie  de  ocdioe  cardinali  canonicas  iPresbUer  miamicum 
bajas  àonaiwik'  eximpìavi,  et  sic  in  eo<  oòottè^baiur  ut 
in  hoc  legitnr  exentpUtri^  excepto  Itlèra  -ciut  plus,  aut 
mintó;  ' 


r  ■  •..".•..  .  ■"  ■  •  ».'•.» 


i     «  .   t   .  '  ■"         ...  •       .       • 


(i)  In  altero  exeniplarì.  »  -Dt •  questa  pergamena  ,  dice  il 
■  Dragai  *,  ho  Veduto  due  Gopi«  ;  Tana  fkltir  dal  Notare  Im- 
*  ysì^ìt  Degoldo,  l' altra  dal  GaAoqico  Ubaldino  Portiaari  ».  - 

Questi  è  c[uel  Portinari,  che  si  àme  già  essere  siato  nel  11(52 
dnccUiere  del  Capitolo  di  Cremona.  iPW^prec.  Num,  35 1. 


1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  Z^^    ; 
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NCMHIO  GCCXCIV.  ;> 

Fbrtma(0-e  cinque  suoi  figìiuoU  fondano  la  China  ed  U 
Monastero  di  San  Pietro  in  CassianOf  oggi  S.Pifirq  a 
Hco  f  non  lungi  di  Lucca. 


Anno  713. 


.; 


•      '  (TJaI  BàwoccMni  (1)  ). 

».  .*      .  \ 

'./  '..Il, ■<..•.        ,       i/'  t 

f  In  nom.  Dom.  Bei  et. Salyatoris  A9StriJE.X.T|.r«.. 

>  •  •  «excell.  Bex  anno  f^licissiniA  reigni  ^cgas  secando  (2), 


(1)  Sejgao  l'ulfima  e  p^ii  accarata  stampa^  fatta  dal  Barsec- 
chini  ^/,  di  .questa  Carta,  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lacca 
(*  L.  76);  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  ^  e  dal  Brahetti  ';  po- 
scia illustrata  deguameute  dal  Bertini  ^  Già  quel  grande  uòmo 
del M abìUón^,  nel  suo  viaggio  in  Italia,  preso  avea  letioUue 
di  tal  Documentò;  e'n'  ebbe  nna  Copia/guasta  in  quanto  a' no» 
mi ,  o  dal  Fiorentini  o  dà  qualche  altro  dotto  Luochliie.'    )    • 

Tanto  il  Bertini  quanto  il  Barsocchini  affermano ,  esser  que- 
sta la  Pergamena  piii  antica  d'Italia^  escludendo  con  ragione 
]e  speranze  del  Fumagalli  ^ ,  che  pretendea  conceder  si  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  721.  Ma  nel  prec.  Num.  ihj  s'è 
Tiednto,  che  la  Carta  Trivigiana  del  710  era,  quaihtunque  oggi 
dispersa ,  Omginale.  S'.  ella  si  trovasse  >  la  Lucchese  pecderebbe 
i  vanti  f  <;he  ninno  fin  qui  può  negarle* 

(2)  jinno  felicissimo  regni  ejus  Secimdo.  Trattandosi  di  Car- 
ta Originale ,  ove  non  han  luogo  gli  errori  de'Copisti  j  fii  singo- 
larissima cosa,  che  il  Prete  Sicherand  avesse  tralasciato  di  notar 
il  mese  ^  in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella 

•  i  Barsocchini ,  memorie  a  Documenti ,  ec.  di  Lucca ,  Tom.  T*  Fart  IL 
pag.4.5.  (A.1837). 

2  Manitori ,  A.  MÌedu  ìBtì  ,  1. 227.  (A.  1J738). 

3  Bronéttt ,  Cod;  IMplom.  XiMeano ,  I.  422-121.  ik.  180e).  ' 

4  Bertini,  Memorie  e  Docamenti,  ec.  di  Lucca , Tom. IT.  Part.L  paf. 
305.  306.  (A.  1818). 

3  MabUlon ,  Anna!.  Benedictini ,  Lib.  tlX.  Qp.  79.  (A.  1704). 
e  Funagip ,  Istituz.  Diplomat.  L  43. 
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per  indit  daodbciaia  felidter.  Io  excefaii  gloria  étt. .  • 

et  in  terra  pax  hominibus  bone  Tolantatis , 

trìom  addidit  et  dedarat suo.  •  •  .arbitrio  perfe .  • .  «et 
piant  hnmaDemraU... ••«••secreta  X*ti  suseipere  ba«- 
milis  esse  propter  aententia  ista  scrij^tora  admonit  diceos: 

••«•••  »iria  celestia  intuentis  spirìtaalis 

suaTÌssime  agentis  bominis  expectantis  dieì  bore  sexte  ad- 

veniente  Domino qna  inutilis  fama laadator 

qui  secolom desiderans  mecum  portractans  qnam*» 

vis  breYiter. 

Ego  Fobtunato  relig.  Tir  una  cum  filio  meo  Bbetoald 
V.  yi.  jpresb.  nus  ad  Saneto  Domini  commendare  aitano  »  et 
fragilis  bic  peritura  relinquere  ;  dnm  enim  Domino  meo 
J.  Xto  cumplacnet  in  Ipco  qua  natia  sumus  Vico  qaà  vo- 
eator  Cassuha  uno  pallenti  oonsilio  Deo  dignom  est  nus 
bavitare  in  monasterio  t  pedvimus  licentiam  Domno  Ta- 
I4NPB1UA9I  Dei  gratia  Episcopo ,  et  cum  gratia  dn.  Wal-* 
mn  duci  nostro  cimtatis  nosire  Lugbnsìs  (1),  quantum  yir- 


« 


daoqoa  falsa?  No^  certamente  ;  a  chi  di  noi  non  occorre  di  rim- 
prorerarfi  noa  qualche  volta  le  piii  grandi  negligenae  nello 
fcrivere ,  o  nel  copiare  ? 

.  (i)  JUcentiam  petiidmus* .  •  •  TcUesperiani , . . .  Episcopi, . .  * 
et..*..  JValperti  duci. . . . .Zjucensi.  U  Bertini  vaoje  ,  si  noli 
un  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e  dei  Duca 
nelle  nuove  fondazioni ,  che  faceansi  delle  Chiese  o  de'  Mona- 
steri. Sì  ;  ma  bisognava  soggiungere  ,  che  ,  non  essendosi  ancora 
pubblicata  la  Legge  (  finalmente  si  pubblicò  nel  727  )  di  potersi 
nel  Regno  Longobardo  far  testamenti  a  favor  delle  Chiese ,  né 
donazioni  a'  Corpi  Morati,  si  cercava  d*  introdurne  l'uso  ,  im« 
petrando  la  licenza  de' Vescovi/  de' Duchi   e   d'altri  Officiali. 
Erano  i  nuovi  costumi ,  che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que- 
st'antorìtà  di  Gualperto  ,  Duca  ,  deduce  il  Pizzetti  *,  che  dun- 
que i  Duchi  non  erano  semplici  Ministri  Rcgj*  Avrebbe  dovul» 
dire  (f  alcuni  ;  tra'  quali  era  il  Lucchese* 

1  Pittetti,  ADtieb«  Toscane,  I. ^. 


N 


mi 

tus  mkm  et  <a  foiiihiiieiiGs  fièricis  t^Md^di^  Eeclésiàm 
coiHtituemiur  in  honore  S;'hnrftr^ÀpòstùKi 

loEQQiTB  éga  sopraicripto  Foittoivihra  deercrH  ittteir  ibe 
etifiliift  mm  ut  ego  {irò  omnibus  relMiii'  ihéii^  iti'  deferito 
•  vv;wprqie  i^  Ecclesia  pkbem  ttìdAohito  Duódéci^j;'éi 
vergarlo  .modiloco  ano'  prope  'ip$A'  Éedé^i^  òmfaia  in  in-^ 
tegrum,  idest'portiunòula  m^  iti  idtégi'iitti'-égb  VóÉfbiiÀtù 
per  'mekidem  et  remedium  anime  mee  6ffierotÌeó'  ief '^Bò^ 
desia  SéfPfmii  quam  mihi  heteàmn  constitui  (1)1    '  '       ' 

SiMiLiTER  et  ego  BoNUALD  V.  v.  presbiter  ipsa  ikyrtitttìcnlà 
meajquÌDtaparsì/qm  mihi  ad  fratribns  meis  advinet ,' ex- 
eeptoicampo  yelv^rgario,  qualiter  ^topérios  legitòf^,'  quod  ìà 
poteìstaté  ipalifìs>  nostri  FonroKAtt  demisiìditis  »  omiiià  '  et  in 
omBibfs;  paiifó  mea^  cultam  adqne^ihealtum;  mòVite  tei  Im- 
moviky  seoiKpte  aemoventibud- omnia  in  iuftégrdm^ difero 
Deò  et^Sv0BTBiV>^[U€m  mhihendem  eèmsiftòi,  tsim  movile 
quam  immovBe  geo  semoventibus,  quidqirid  hdifei^^Visi  ivi- 
mns,  vel  a(lhoc  eonquirere  potuerinms  ab  hòdièi*òa  'die 
firma  ad  ipsa  S.  vertute  in  integro  possedeat  ;  et  unqiiam 
uUo. tempore  ad  novis  retragendum  est  ad  alia  Eodenat 
aut  ad  alium  sacerdotem  quod  a  novis  offertum  est  ;  nisi 
qui  inivi  AU>as  fueret,  et  quem  volueret  secum  bavere; 
et  si  quis  filiìs  vel  nepotibus  nostrìs  sine  cojuve  {conjuge) 
Deo  servire  volìierlt;  et  regularìter  viveret,  ìpsi  fruator 
in  bonore  Domini. 

Et  si  Àbbas  de  bac  luce  m!gratu9.  fueret  et  dormieret 
cum  patribus  suis ,  quem  monaci  ipsi  elegerent  de  eo  moH 
nasterio,  ipso  sivi  àveant  Abba  ordinatuài. 

Et  si  quis  de  novis  qUod  ab  se  subtragere  volueret  vèl 

(i)  JEcclesia  Sancii  Pelri.^  quam  mihi  heredem  oonatikii. 
La  Carta  presente  contiene  adunque  una  vera  disposizione  testa- 
mentaria; non  permessa,  od  almeno  ignorata  dall'Editto  di  Ro* 
tari  e  da'  precedenti  costumi  Germanici ,  cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  testamento. 
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propria  ddw4eie  ^y^mm  ^  wwf  esittde  exéat»  et  dcma 
nostra  in  i|^4|pK^  Deo  irf  .S.  PSTi^^  pmUÉiieat  cònfermafatii. 

QuAM  Tiro  cariMl^K{QlaIf«fi|r(l)4egiySicavR^iii  i^^ 
presb.  ex  jussioAeì  domiti  ^VAUwniàVf  Tenerci  ;Ep«i^el 
cfx  rogitus  FoRTui^Ti^..et  Boiidjiui  vpiseiii.  banc-jeanula  do- 
(olìttfit  scrìpsi  (z)'9>et;  perpetiit.leMpaiftiit/perauanat  • 
.  \Afmm,w  GiyU^twi  X^uOmi^^siib  é»  et  regnimi  et  ìndit 
supcas^ripta  feUeit 

Sigomi^  *f*  Dift.  F<M|(roif  ATI  vòr  reUgiom»  (3)  benpfffalori  et 
conservatori.  ,,...•.  ,  ■•'«.*'»  . 

..  JSigwin  ^l"  iaSr»B^|HiiALii  Vr  :y4  fveob»  ibenefictoffi.  et  con- 
servatori. :.      »;';•:  a 

SigBiim-  -f  «9.  B«nrrATO  &ìo  efos  can$efitientis« 

iSjgiQum  -f  ms.  KoDUALD  v.y.^o  ejus  coBseojtiealis. 

.  .  ■  ■  ■      •  » 

(i)  Chartiìlam  doialiuni.  Frase  notata  dal  Mabillon.  Testar 
mmlo  j  dùnctzióhe ,  dotazione  :  queste  parole  si  venivano  tutto 
forilo  insinttatlclo  hel  linguaggio  de^  Longobardi  per  dinotar  le 
tmott  xìsatitié  iSìe  perpetue  fondazioni  di  Corpi  Morali  \  con- 
cetti I  che  aveano  sin  qui  superato  T  intelligenza  de'  Barbari. 

(2]  Script.  Ecco,  dice  il  Bertini ,  che  questa  Carta  scritta  da 
S^iherad ,  è  autografa.  Lo  alessa  Sicherad  ne  fece  una  Copia 
autentica. 

(3")  HeHgiosus  "vlr,  Mabillon  dà  il  titolo  di  citfis  iMcensis  a 
questo  Fortunato  ,  che  chiamasi  religiosua  vir  :  perchè  già  s'era 
dedicato  0  pessava  consacrarsi  a  Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
Piero  a  T^ico ,  non  lontano  di  Lucca.  Monaco  o  non  Monaco, 
Fortunato  era  un  cittadino  LongoBardo  ;  padre  di  un  iSgliuolo 
Prete  Bonuald ,  che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  Monaste- 
ro, e  di  quattro  altri  {Benerat,  Roduald^  JRaduald  •  Ba- 
ront  ) ,  che  sottoscrivono  ali* Alto.  I  Longobardi  nomi  eli  questi 
figliaolì  dimostrano  ,  che  Longobardo  era  il  lor  padre ,  sebbene 

i  aj^pellàsse  Fortunato  col  nome  d' un  Santo  :  ciò   non  toglie,  f 

die  questa  famiglia  non  appartenesse  anche ,  se  cosi  vuoisi ,  al 

Damerò  di  quelle  de'  vinti  Romani  ZtOìigobatdizzàU ,  e  go4€pti 

del  guidrigildo  Longobardo. 
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Sigiftim^f  ii)jSU''IÉamAÌL»'i^^ 

SigDuni.:^  ite.  Baeimitb  ffllò  ejé»  còésetttieiitis;  - 

Sigmàa  \  ms.  WmiGAN  t;  d.  testiii. 
]  Signnm  -f  ms.  WitBRAim  v.  A. 

Signornò  mg.  BsNraATa  v.  d.  testis. 

SigDum  ^  mg.  Mì&imiaom  t.  d.  festis» 

Et  post  hanc  comj^eta  cartola  remetiftoravilniuf  parti-* 
cellula  nostra  de  olÌTCto  in  yAGGui:£(l),  egò^FoaTòNATD  et 
BujiUALDiparte  nostra  ih  integram  off^rimusDeo  et  beati 
S.  Pbtri  y  quem  novis  heredem  constituemus. 

Ego  SiGHERADO'  indignns  ^resb.  hanc  càrtulam  èr  àia* 
tentico  fiditer  exmiplavi  (2). 


"••^ 


(i)  Vaccàie.  Nel  Lucchese  :  della  Pìevq  di  Santa  Gristioa  di 
Mas6a^  ota  I^arrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccole. 

(2)  Bgo  iSichemd exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad ,  Prete, 

dopo  SLveré  scritto  V  Originale  ,  ne  trasse  la  presente  Copia  , 
che  tuttora  sussiste  in  Lucca  da  1140  anni.  Tal  Copia  è  dunque 
un  a2<to,§7iq^  del  Prete  Sicherad ,  non  de' fondatori  del  Mojoar 
stero  di  S.  Pietro  in  Cassiana.  Mabillon  ^^  malamente  ripreso  dal 
Brunetti  '  ma  difeso  dal  Bertini  ',  sapeva  d'aver  Sicherad  Prete 
disteso  l'Atto  Originale.  Soggiunge  il  Bertini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  ^propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  nel- 
l'Archivio di  Lucca  ;  tutte  d'  uno  stesso  carattere^  simile  a  quel  di 
questa  del  71 3.  Il  Prete  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese  ^  che  forse  non  mancava  utH^  Originale  ^  sotto- 
scritto da'  fondatori  :  ma  il  mese  manca  eziandio  nell'  autografo 
Trìvigiano  del  710  (  Fedi  prec.  Num.  387  ).  Non  debbo  nep- 
pur  tralasciar  di  notare  ,  che  quel  Prete  una  volta  scrive  «Si- 
cherad  il  suo  nome  ,  un'  altra  volta  Sioherado  ^  se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fattane 
dal  benemerito  Barsocchini.  Ma  chi  mai  piii  barbaro  ed  ignorante 
di  Sicherad?  Non  sembra^  scrivendo  cosi  all'impazzata,  ^sscr 
disceso  costui  da  un  qualcuno  de' vinti  Bomani. 

i  Mabillon,  joc.  di.  .* 

2'  Brunetti ,  loe.  eiì.  pag.  421. 

3  Berlini,  toc.  c^,  pag.  304,  Nota  (9Q. 
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iNanr  Càx.  db  àxoxo  numo. 

!•  De  faccei^oDfs  filiamm*; 

n.  De  filias  napto  traditas.  et  alias  ia  casas  relictas. 

UL  De  sorores  post  mortem  fratrem  relìctas  io  caiaf 

et  filia^ 
no.  Si  sorores  et  filie  ia  capillos  in  casa  reliete  foerinL 

V.  De  filja^  et  sorores  gai  contra.  volantate  patria 

^erit. 
VL  De  licencias  tribuendam  infimutatem  de  rebus 

siiis  iudicandi  -  ^ 

Ds  ANNO  QU^fTOw         ,  . 

VIL  De  mpigiocapud  mulieria*  ; 

TUL  De  caasas  inter  collivertos  et  testes*; 

YIIO.  De  libertis  qui  ia  mana  r^s  tradontor  *; 

X«  De  Ubertis  dimissis  et  domino  suo  mandiom  imn 

positiim  babrat *;    ' 

XL  Si  servum  dum  in  Ioga  est  fartum  fecerit*; 

Xn.  De  paella  que  intra  etate  est*; 

Xin.  De  occisione  homini  liberi  et  coliiberti.  » 

Sun.  De  sororibos  qualiter  una  ad  altera  succedat. 

» 
De  anno  ocTAio. 

XV,  De  quanti  anni  sit  legitima  etas*; 

XVI.  De  bomicidium  se  defendendum  factum. 
XyiL               Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  liberum  ho* 

minem  occiderit*; 
XYIII,  De  mulieres  qui  res  suas  consenciente  viro  suo 

vendere  voluerif; 
XTUn.  Si  quis  servum  vel  andUa  io  ecderia  libe/um 

'  dimis^ii*; 


XX.  Si  muUe^^oàbàElBi  MtvUtttli&Ierit  '  ; 

XXI«  Si  quia  causa  habaerit*  et  sculdahis  suo  eam  no- 

XXIL  Si  homines  sub  uno  judice  de  duobus  tamen  scul- 

Sli&ìis  CAiìià  mhiiérìt    '-'^^ 

XXIIT.  Si  quis  in  aliam  civitatem  causam  habuerit*) 

XXUII.  Si  quis  causam  habuerit  s<iiildàtiis  ad  id  secun^| 
'  dum  edicti  tinotc  faikàtérìi^f 


.n 


XXV. 
XXVI. 

xivif.' 

XXVIII. 
XXVIIII. 


DS  AWNO  DECIMO. 


,'.  j. 


.liti 


V       » 


.1  / 


De  gàadià'  datt;  et  fidéjfisèi»^e  posilo. 
De  aolidos  commendatosi;* 
De  odòisidné  iratrdm .  /. . 
De  negociatores  et' inàgistrò... 
Si  mulier  res  suas  vendere  voluerit  non  adsconso 
vendat;  Il 


*  •    r 


XXX. 

XXXI. 

XXXIL 

XXXIU. 

XXXIUL 
XXXV. 


XXXVI. 

xxxvn. 

XXXVIII. 

xxxvnu. 

XL. 


De  his.  fbminibui  qui  Velalnen  sancte  religioni^ 
mise:  accipiùnt.i:.    i     ;       . 

De  raptu  feniìnarutn  Iseottlaria.^. 

De  '•  eo  qui  •  licita  matrimoaìa  nascuutur .  ^  • 

Ift^nullus   presumat  relida  de  consobrino  sa4> 

ttxoretn  ducerete). 
Ut  nuUus  presumat  cunt  matrem  suam  uxorem 

ducere,  nec  filias  de  fonte. ^. 
De  eo  qui  contra  judicem  suum  sedicionem  le- 

vaverit, 
-*  De  guadia  dalia  et  non  recepu*;  {3fancaU 

Numerù), 
De  guadia  rapta.n.    : 
De  eo  qui  guadiam  dedevit  et  voluerit  per  fide* 

jossorem  recipeie*^ 
De  eo  qui  per  fidemiussori  antesteterìt .  ^ . 
De  guadia  data  et  fidejussore  pignerato  >». 
Si  quis  alium  ante  coostitolum  pignoraverit.;. 


'I- 


XLI. 

xunj. 

XLV. 
XLVI. 

xLvn.   ' 

XLVUI. 

XLVHH. 

L 

U. 

UL 

LUL 

Lira.' 

LV"  ' 

LVI. 

LVU. 

LVDL 

LTIBL 

IX. 

LXL 

Lxn. 

LUD. 
LXUU. 


Ji 
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De  iCfoignas  inttr  dinDordes  taltas  ,• 
—  De  donaciones,,.  {Manca  il  Numero). 
De  «erVtttn  fbgaoela  el  ftdfinift  bominem  »»  «   i 
De  ftalaria  ca(ppéla|a,|.  .^ 

Dei  fo^sAttt  in'  terra  alteriuf  lacliim  »    . 
De  .sepè-m  i«rra\alicriiiS' Bussa  te 
De  libero 'Jiornme  foris  ptoviiici|.». 
De  servo  torh  pfoTOiGia  venduto  »  • 
'  De  servo  in  satcramento  misso.^..  -     .) 

De  servo  alieno  in  mana  regi  dato.,»  .   .     ,' .\ 
De  4a:Vo  «Ueno  libero  diniiaso.,< 
De  servo  alieno  olericato 
•De  battista  dénadonis  per  |;aiMliinXi  sospeptf 

kfcoiagild  facto  u;..      ;  .  j .  <    .      | 

De  éerVtttn  folfiread  thingatimi.^. 
Si  quis  alium  de  furto,  palsaverit  »•- 
'  De  devilo  frolo  et  rea  vennndata  n  •    . 
De  Csifil^  infra' etalemu  si  rea  suas  rendiderit.  . 
De  GasialdtaÉi  Vfi  anctonem  regia,  si  jiine  ipsin^ 

Yoluntate  aliquid  dederit  ex  curte  eius.j. 
De  aldium  qui  cum  libera  mulierem.  aud  puella 

fomicaveù^.y.   , 
Sì  guadia  de  sacraménto  data  fiierit.^. 
De  eo  qui  se  defendendom  hominem  oooiderìt,^ 
De  testibus  falris.,* 
De  servis  quiamodo  in  furtum  comprebendantur.;. 


DE)AK1«0  te&csodbcimo. 


LXV. 
LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXVUIL 


De  eo  qui  filia  in  capiUo  in  casa  habaerit. 
Si  quis  utorem  de  servo  vel  aldione  suo  viven- 

tem  ipso  tulerxt.^. 
De  cancione  £aicta  et  nicbil  obligata. 
De  aidionibus*; 
Si  aldius  cojoscomque  nesdiente  domino  eius  in 

casa  habuerìt'} 


iì 


I 

j 


m 


LXIC 

LXXL 

LXXU. 

LXXIU. 

LXXIUL 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVU. 

CXXYIII. 
LXXVUll. 


LXXXI. 

Lxxxn. 

LXZXUI. 


D*  ANHÓ  QOABTQDSCnn. 


!  / 


De  ^draginta  «QOis  inler  katfes 
De  asto  «appellato,  '.  .  /  *  . 

Si  (pi8  coitittliam  dederii  pqr  jfiraudi  *  ;  .  !  /  j  / 
De  donadòiie  ^pie  we' laiuiigild  sit  faclim.iy 
e  Là  JLegge  manca.  \Brrut  M  Copisim/^/ckft 

turba  ùi  ial  modo  t  ordine  de'  Numera). 
Si  infans  dam  iofira  etaie  caiua  habente  ^ 
De  femina  religiosa.  .'  • 

Si  duo  iratre^  aud  pater  tbingaU.  et  aliqaif;^ 

ipsis  mortaus  sino  Iteredes  fuerit. 
De  possessione  qui  aliqpid  de  pabiico  habfl^    \ 
De  caballo  ia  mercatòi  oomparato.^. 
De  fìiioiiibas  quàliter,'  i»:k  aud  index  hordiqa-* 

verit.^.  ;  :.  .1     • 

De  caballo  aud  alias  res  perditas.^. 
De  boves  et  carro  ila  silba^teria.|.        jf-, 
De  indicibos  quaatos'  lioiiUDes  de  exerqlii  ^r 

mittat.^w 


Db  anno  aVRf^OBCIHO. 


I  •  •• 


Lxxxim. 

LXXXV. 

LXXXVf. 
LXXXVIl. 

LXXXVUL 

LXXXVIIII. 

XC. 

XCI. 

XGII. 

XCUL 

XCIIII. 

XCV. 

/ 


De  eos  qai  ad  arìolas  ambulaverint.j» 

De  indice  qui  in  locò  prefuit  si  neglexerit  wolos 

perquirere*; 
De  caballo  in  damno  invento*; 
De  servo  aud  aldione  qui  res  domini  sui  naa- 

fragiaverit.  aut  venundedit*; 
De.servis  fugacibus*; 
De  meta  coojugis  sui  datam*; 
De  res  malo  ordine  possessa*; 
De  scrlbis.  qui  cartula  scribunt*; 
Si  quis  liber  homo  in  terra  alterius  sederit*; 
Si  qois  mondiata  alterius  in  sacramentum  mi- 

serit*; 
De  frea  alterius  monita*; 
Si  ancilla  per  religionis  causa  oiutata  fuerit^ 


t«l 


Db  AKNO.  4IXT0D1CJM0. 


XCVI. 

xcvn. 

XCViiL 

XCVUIJ. 

C. 

CI. 

cu. 

CIIL 


De  eo  qvLÌ  prò  caoia  §ua  aliquid  duci  aud  fidel^ 

r^s  dederit'; 
De  ^  qui  pulcat  quod  «eiTus  aud  aldius  eins 

aliquid  mali  fecissef; 
De  andlla  libenas.8Ì  servom  tulerit  miritiun*; 
De  puero  intra  eCate.  nt  non  possit  regi  donare*  ; 
Kòn  liceat  nmlierem  vidaam  ante  anni»  spaciniai 

relamen  aancte  religionÌ8  suscipere*; 
De  inolieres  qni  yelamen  sanctam  susoeperit*;» 
De  eo  qui  filias  kgitimas  habuerìnt.  ut  habeat 

licenciam  aliquid  eis  confierri*;  / 

Nulla  sit  lìcendam  mulieris 'Sne  dare  de  rebns 

iuis  nisì  quantum  in  die  votorum*; 


Db  anno  SBrmcoDBCiKa 


cim. 

CV. 


evi. 

cvn 

ovili. 

CVIDL 

ex. 
ai. 

CUI. 

cxui. 
Giun. 


De  serrò  qui  uxolreni  habel  aliam  superinduxerit*; 
De  bis  qui  iniicitò  matrimonia  ante  tempus  nati 

suttt.  cutfi  fratréa'aai  eià^-porcionem  suamvo- 

luhtalém  déderit*^-  >     • 

De  eo  qui  •'iddiane  aliena,   and  suam  nxorem 

tulerit*;  ; 

De  iiomiues  qili  inter  se'  •ekriulas  convenienciè 

faciunt*;  •' 

De  ffdejuiioi'em.  aud  debilòrè  pignorato.  ^ 

;De  licendaflr'f^ibafàyper  boTes  «ut  caballospi'- 

-gnerato*;  •'•    ::■■.).■  i    -i         :   . .  .  . 
De  servo  aut  ancilla  loco  -pignoris  tenendam  si 

furlum  fecerit*: 
De  servo  auÀ  alliooe  per  cuUudio  presso*; 
De  pueUas  ut  non  licead  ante  XII.  annos  ezple* 

tos  maritum. ducere*; 
Ut  liceat  laogobardcMTum  fiiium  suum  peliorare 

in  aliquò^;  .  . 
De  puella  qui  sine  voluntate  parenttt9i;adma7 

ritum  ambulaverit*} 


112 

cxv. 
ttvi 

ili; 

CXVII. 


Si  qu!s  possideril  qtraleciiniqae  rem  per  cartulam 

fabam*; 
De  tetra  cofiinfietida^^;'.      •    '»  i  /  j/ 


1 1 


De  jLsm  KOMODicfMo. 


.!i/.>/ 


CXVfflJ. 

i,':--  ;  ... 

cxx. 
«cxxl; 

cxxii. 

cxxui. 


;•}.•••  . 


Ut  ipiaiis  inUra  etalfm.pq^e^tatem  habefittii^ 
salia  facererj,  :  ,.  •      ...    j  ,„  »  .;..-  ;,,,/; 

.      De  eo  bomme  q;W:in  lec^p'si|ip.4efunctus  est.  p%- 
I  reiAes  c|iccMit,fpod  pcr.ycn^num  mortuus  sif; 

Siquis  fiUam  Slum  aud:  sofor^em  sponsare  ^i;ap 
luerit  bab^ajt  poltestl^^^*9   u  .n* 

,  Si  quia  fìream  siiWa  .nual^:  ;tractaverif; 
I'  Si  quis  homo  Atoodojavep^n^.iuerìt  cum  i^ffirj^e 
Hi     «aliena  rtpr,pU^i!  .^ny^ii^an  *  ; 

Si  quis  uxorem  alienam  vivente  marito  eius  spon- 

sare  yqluerit.  ,    ,      ^    ^f 
Si  homo  liber.  aut  mulier.   aut  puella  per  ba- 

>GXX1I^;  ;  »rfSi.aMia»taMd<dt4Ì4i:$e9;vi|isi^  yel.  fincilla  per.l^t 

CXXV.  Si  quis  miilieQ0|B(,amt}pueUf.i^  lji)eram  ad  neces- 

:  i«Ìtaj^n%:f^r{K^Ìp^|EiMÌ  ^^njtem  pungere  preapfSìr 
Pserit-;  ;  :  ,  :  , 

:j^.«ldiu3  c^uji^c^quQii  a|)dji?m«;alterius  tfd^i 

uxorem*;  ..     .  ;     i 

, . ^  ^1)mnf^ ft»<erftj.J^(M?g9^^du^ t;  , j|  /  . 

D«.g»*dia,s«tTif?f*UmAfr..,  r,i[  nO.  A/l  :  > 

De  mulierem  qui  in£^nt^xa,AB^ra  etatem  tollere 

•    |>|-^1||||{|SQrltr>n.;    )iir.   o/r.-.   -.hI  ./  > 

_.  ;  ■  <•  .    •»>i    l'f-rl  lei 

D£  ANNO  yiCESIMOPHIMO. 

Si  cpiis  conjugi' me  mala  liqenciam  dederifi*^.  : 

Si  quis  res  snas  alij  eommendaverit*; 

Si  quis  fraudolenti!  Itilenr  àncilla  aliena.fc[nad 

ad  servos  suos  dandam^^  " 
Si  quis  liber  homo  in  ca«a  alterins  inlrohierit  ad 

rescndum  ut  fiscum  reddat*; 


i.:.-       t. 


CXXVL 


l.  ■  > 


cxxvn. 

CXXVill. 
CXXVlllJ. 


J     ;  .1 


•       ». .  ■■ 


cxxx. 

CXXXI. 
CXXXII. 

cxxxin. 
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CZXXIIIJ.      Si  homifii^  in  unum  vicum  habitaberit  aliqiia 

intencione  habuerit  de  campo*; 
CXXXV«         De  fcffiiiiia  dam  se.m  fluaune.lavayerit  aliqiiid 

pai^i^os  eips  tultum  fuerit?; 
CXXXVl.         Si.  lioino  dum  acpia  auriendum  de  pui^«  et  ji^ 

caute  loliDum  dimitterìt  ut  rampetur.  et  per 
,   ipsum,  tolinum  bòmiiieni  m^tuum  fu^rit*^  . 
CXXXVU.       De  ciiballum  prestitam  ad  vicluram*: 
CXXXYIII.       Si.  quis  dixerit  ad  servum  alie^am  presfotam 

domino  suo  feri  eum  ut  morìatur*; 

(Q^K  4opQ  lfi\lj^ggis^^^cff^o  pig^mo  primo  ^  t  Jfi4ice 
puibUc^^o  ^dal  pgvéj^i^^^mejka,  d^c  X^t^i,  segnate  .co^lfu', 

(Uce  Cavense.  Da  indi  in  qua  t Indice  Fesmiano  si  diffe^ 
nn^ ,<ila,^9,Payenj^,pfif^,4/^  J^umerif  ni^in  ^ppqrefiMQ, 

PiWfi^  X^  yV^4(^  ^m»ii\9  ;^^.  4(¥  l^gg^  ^^on   hanno  il 

1 

Nuir^eroJ^ùtf  ;-,:... ;i..    ;...  ....         "..^   -,    •.  -. }  .  i  ■ 

Le  Rubriche  di  queste  due  Legg^Jf^ emione  sono  : 

.••  •■»!l  ■•  .'•■•»  .  ■.* 

..."        I  .  t  11  J      ■  '  •  ». 

Leg.  i3g.         ,ln  nonnine  Domini  no^itia^u|Jiter  jubU  do^u^ 

re^  ad  onnis  i\9tor^  9Ì]|08;i  qi4  C^^s  cjvi  Qpr 
..missas  hab^nt.  '         •       >  - 

....         •      i  4  •■'■'li  .f      ' 

lAg.  140,        Sì  servus  noster  occisps  fuerit.  ,  ... 


i!      « 


:  ;  I     .  ■  •     »        f  > 


CXXXVIIIL    /Si  aldjiis  aut  jalfiia  Aeiyiu  ,v^  ancilla  cum  quo 
^  .  ;  cppiflat)  f^erin^  c;(  l^nl;eg;Hijin  domini  eorum 
conyenienci^  de  eis  iec^rinl^  fornicayerinl*; 
CXL.  Si  dominus  aldine  vel  ancillam  suam  viveotem 

.  ,    iQ4^iio  eiu/i  fpfpicaycriijt';  . 
CXU.  Si  mulietes  accepto  conlilio.  in  vico  alieno  in- 

troierìt.  aiit  homineiiì  deeodémioco  pércus-^ 

serit*;  ^     .-'.,.;.  ■■ 

CXLII.  Si  qui8  aldium  aut^ervuDi  aldikim  vel  ancillam 

sciens  in  casa  alierìus.  eoi  ^^  dimiserit*; 
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' .'  "  '   ' 


CMJBLL  Si  serviis  aut  éncilla  aldiìis.  àiid  aldia  iti  £c- 

clesia  cobrugiam  ifecérit';'  ^ 
^JXLtllf.    '       Si  <^uÌ5  se  sciente  pèrjuràverìt*; 
CXLV.         '-'   De'nepote  qui  in  capiìlo' inioftua  est*; 
CXCVI.  Si  quis  invenerit   puéllam' ^àut   mulierem  per 

campum  suum  viam  indicare.  ^      ^  . 

(CiSaLsril.  Si  cujàscaìnque  servus  aiit'aldias  ancìl*;...'.! 

Qid  nel  Codice  Capenae  manca  il  foglio  88 ,  e  si  trova  ùUer- 

rotk)  Vindice,  Io  lo  cóntìnitérb  con  VdiùiaHiòuéUo  del  Catt. 

~    l^éismey  dove  ai  contengono' du&aUre^JEie^gi  non  comprese  nel 

'  testo  Cavense;  delle  gùaUH^vègga:  tUsegkenteOiset^òàìótìe. 

""'...  .-    .    •  "       '   V..-      .'.     V      *",         •.'.        •.;!.*     J    *,■.'.. 

CXLVHIL  {Fèsmiàno).  Sì  cujttòctimq[oé  sttvuk  aut  aiditìg",  àn- 

dlia  vel  aldia  dh  fcf io  còììnpreBiiidsi  lìiel^ 
CL.  {2d.y         De  eo  qui  per  se  terra  aliena  witMìk:^^'  ^■ 
GLI.  (/(£).       De  infantibus  qui  intra  aetate  sunt  in  necessitate 

•■    ■•'         ■'^^'ciidstitirti;'  '■■'-    ^--•;:''    ^'  ■    '    ■'    '"- 
CLlI.  {Id),       Si  quis  fossatum  In  via  feceril. 
<30nt  {M)      Si  qtiis  pdriCOs  m'aiira  défetisa  ìnis  '    '•' 

CLÌlIt.  {Jfà»y   tte^'ilaùiVàgu^qicLi  culpa  ani  '^amnum  usque  ad 

XXsolidos  aut  ^nus  fécerit. 
CXV.  {Id.)       Sì  iv&é  L'àngóbafdus^lilios  iaut'mias  lìaberifie  se 

clericaverit. 
I^gjSó",  (/£^).Et  ImU  énim'^tatuemuSj  ùk  nullus  judex  ncque 

aclor  aut  qui  super  furonis  erit  nuscuntur  non 

'  '  •  "       'ptesuiriart;  servum  aiit  'aldibnétti  aìtcriui'  com- 

'  •  •'•'*•    '    '  prèhfnderé  ptx>  finito' aut  alia  cui  fai  {  Manca 

'  nei  testo  Cavensé): 

MSMORATÒRtÒ-  nJB  MÉHCEDElSI  CDMmACINORUM. 

■,.■■;■  I .  .      .  .    .   y 

CLVn.  {Jd).  Se  m^rc^dfi.magistri  conunacinoruip. 
CLVIII.  (Id.).  Item  de  muro. 

CLVIUl.  {Id.)  De  ansonam.  .  « 

CLX.  {Id.)      De  opera. 
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CLXUFésmeyDe  cammata. 
aXlf.  (/e/.).    De  furnum. 
CLXllI.  {Id.).  De  pateum. 

LegJ64,  {Id.),  De  marmorarìos.  (Manca  nel  testo  CàpenseJ. 

I 

EXFIJCIT  P&OIX>OUS. 

oaSERTAZIONB  suol'  INDICI  rSSMIANO  B  CArSNSS  ^ 
NON  CHS  SUI,  NUMMSO  DSLLB  LEOGI  IsIXJTPRANDBS. 

Già  s' è  veduto  ^  che  le  due  Leggi  i3g  e  §40  del  Yes- 
miano  desiderami  nel  Cavense.  Non  so  da  quali  Codici  ricavate 
le  avesse  il  Cav.  Vesme  ;  né  quali  altri  gli  fossero  stati  mostra- 
tori  della  Legge  i56  ^  che  parimente  non  vedesi  registrata  nel 
Codice  di  Cava.  Parlo  di  questo  Codice  ^  secondo  la  Copia  del- 
l'Archivio di  Napoli  y  come  già  dissi  nelle  Noie  al  suo  Glossa-^ 
rio;  non  essendo  stato  piii  in  mia  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
della  SS.  Trinità  di  Cava  per  riscontrare  V Originale. 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  Liutprandee  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Cav.  Vesme 9  seguitando  l'autorità  di  Codici  a  me 
ignoti.  Le  stesse  cose  vo'  dir  d'  una  quarta  Legge ,  che  manca 
nel  Codice  di  Cava  ;  cioè'^  l'ultima  Yesmiana  ;  ossia  la  Legge 
164.  De  Marmorarios,  là  dove  si  tratta  de' Maestri  Comacini. 

Le  Rubriche  dell'Indice  Yesmiano  e  del  Cavense  non  con« 
cordano  tra  loro,  né  in  quanto  alle  parole  né  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi  y  si  come  son  quelle  attribuite  dal 
Cavense  all'ottavo  anno  di  Liutprando  ,  e  dal  Yesmiano  al  de- 
cimo. Io  noterò  di  mano  in  mano  tali  diversità  y  quando  elle 
occorreranno  ;  ma  il  mio  divisamento  mi  stringe  a  pubblicar  le 
Leggi  Liutprandee  secondo  l'ordine  dell'Indice  Cavense. 

NOTA  IMPORTANTE. 

Tanto  più.  volentieri  mi  ridurrò  a  questi  soli  termini ,  quanto 
più  oggi  m'odo  imporre  una  si  fatta  obbligazione  dallo  stesso  Cav. 
Vesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  del  Codice 
Diplomatico^  allorché  ho  veduto  recarmisi  (  non  prima  d'oggi 
23. Marzo  i853)  una  Lettera  del  Cav.  Yesme  *^  novellamente, 

1  Vesme,  Lettera  del  15.  Novembre  1847  salle  Leggi  Longobarde  ^  pag. 
75.  Torino,  in  8."  (  unfCaUra  data  ). 

HI.  10 
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per  quanto  sembra,  ristampata,  e  tratta  dairAntologia  Italiana 
del  Novembre  1847,  intomo  al  giudizio  del  Professor  Giovanni 
Merkel  di  Norimberga  ^  sull'  Edizione  degli  £ditti  Longobardi. 
Oh!  quanto  m'avrebbe  giovato  6i  fatte  Scrittore  ^  se  io  l'avessi 
pur  dianzi  conosciute  !  Da  quante  incortezze  m'avrebbero  tolto  ! 
Nella  sua  Lettera  il  CSav.  Vesme  dichiara  le  principali  ragioni 
del  testo  da  lui  stampato  nel  184^.  degli  Editii  di  ciascun  Be 
Longobardo  ;  ed  addita  i  G)dici  veduti ,  assai  piii  an^piamente 
che  fatto  e'  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  si  fatti  lavori,  alcuni  di  quelli  da  me  tentati  sul  te- 
sto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili  ;  ed  io  mi  ristringo 
alla  pubblicazione  del  solo  Cavense ,  quasi  un  pretesto  a  con- 
tinuare ne'  Cementi  le  mie  inchieste  sulle  condizioni  de'  Romani 
vinti  da' Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vesme ,  che,  termi- 
nate le  sue  molte  ricerche  sul  Patiuntur  o  sul  Parliuntur  di 
Paolo  Diacono,  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieto  animo 
a  voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  si  oscure  parole.  Due 
nuovi  Codici  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Patiuntur; 
lezione,  della  quale  prometto  di  non  far  piti  molto» 


i  Merkel,  Suir  Edizione  delle  Leggi  Longobarde  del  Cav.  Vesme,  NeirAp- 
pendìce  aÙ^Àrthivio  Storico  Italiano, Tomo  IH.  pag.  692-729.  Firenze  (A.184q. 

NUMERO  CCCXCVI. 

Prologo  pubblicato  da!  Liutprando  nélV 
Anno  713.  F^b.  28.  (1). 

(Dal  testo  Cavense  (2)  ). 

Incipit  ProIìOgus  (3). 

Incip.  Leges  quas  Christianas  ac  Catholicus  Princeps 
LiUPRAND  Rex  instituere.  et  prudenter  ceasere  disponit. 
non  sua  prudencia.  sed  Dei  nulu  et  iospiraciooe  mente 
pertractat.  et  salubriter  opere  complet.  quia  cor  regum 
m  noianu  Dei  est.  adteslante  Sapienlissimo  Salomonis.  qui 
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ait.  Sicut  impetus  aque  ita  cor  regis  in  manu  Dei.  si  fé* 
nuerit  omnia  siccàbuntur.  Si  auiem  clementer  eas  emiserit. 
universa  inrigantur  repleniur  suatitatem  quidem.  et  apo- 
stolas  lAooBUS  in  epistola  sua  addidit  dicens.  onrne  dan 
Itim  optimum,  et  omne  donum  perfectum  desursum  est.  de» 
tcendens  u  patre  Itumnum.  his  ergo  expletis  reGolimos. 
qnam  robuistissimus  decessor  noster  atque  eminentissim!» 
RoTHARi  rex.  Sicut  ipse  in  scrìptis  affat:  suis  superios  in 
Lakgobarbis.  edictum  renovavit.  ubi  et  prudenter  hoc 
inserere  recordabit  dicens.  ut  qub  ille  Langobardorum 
princeps  ei  successor  superfluum  quod  ioibi  repperiret  ex 
eo  sapienter  anferret.  quod  minus  invenerit  Deo  imitante 
addiceret(4].,. 

Post  hoc  enim  GrimuaIìD  rex.  que  illi  secundnm  deum 
piacila  fuerint  mìouata  et  amplìavit  cnjus  nos  normam 
sequeutes  divioitus  ut  credimus  inspirali,  simili  modo  ea 
que  iuxta  legem  dei  nobis  congrua  paruere  subtrahere.  et 
addere  previdimus  sìculi  et  in  presenti  pagina  scribere 
jabemus*; 

Ob  hoc  ego  in  dei  onmipotentis  nomine  Liitprand  ex- 
cellentissimum  Xpianus  et  catholicus  deo  diligenter  gen- 
lis  Laìsgobardorum  rex.  anno  protegente  regni  mei  pri- 
mo, pridie  kalendarum  marciarum  (5).  indiccione  XI.  una 
GUH  OMNIBUS  luDiciBUs  (6).  tam  de  Austrie,  et  Neustrib 
partis.  necnon.  et  Tuscie  finibus  (7).  yel  guh  rbliquis  fi- 

DfiLlBUS  MBIS  LaNGOBARDIS   (8).  ET  CUNCTO  POPULO  ADSISTBll- 

TE  (9).  hec  nobis  communi  Consilio,  iuxta  [justa)  ob  dei 
timore  atque  amore  ac  sancta  paruerunt.  et  placuerunt. 
primo  omnium  de  suscepcione  filiorum  *  ;  ^ 


[i)  Di  tal  data  P^edi  la  seg.  Nota  (5). 
(2)  Fortunatamente  le  Leggi  Liutprandee  del  Codice  Carènte 
Qoa  hanno ,  eccetto  in  fine  dell'  Indice ,  patito  la  mutilasioae» 
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che  si  deplora   nell'  Editto  di  Bgtari.  L' Indice  o  Reigistro   va 
dal  fol.  83  air  88^  che  manca. 

(3)  Incipit  prologus.  Né  a  Carlo  Sìgonio|  né  al  Muratori  ven- 
*Yie  fatto  di  trovar  ne*Codici  Modonesi  la  prima  parte  di  tal  Pro- 
Ipgo  fino  alle  parole  m  his  ei^  expletis  »  :  ma  elle  già  I^- 
geansi  presso  THeroldo^  mercè  i  Codici  di  Fulda  ;  i  quali  s'  ac- 
cordano co'  Vesmiani  e  col  Caycnse. 

(4)  JDicens.  ut  quia  ille  Langobardorum  prìnceps  ei  succeS" 
sor  superfluum, . ,  .absciderit, . .  ,quod  minus  invenerit, , . . . 
adiceret  Ottimamente  nota  in  questo  luogo  il  Muratori  :  »  Ubi 
»  Rex  Rotharìs  dixerit  ^  a  Successoribus  suis  sua  fore  emendan- 
it  da^  incompertum  est  mihi  ».  Né  credo  ^  che  fin  qui  ninno  il 
sappia  ;  né  Io  saprà  fino  a  che  altri  Codici  y  ora  nascosti ,  non 
si  troveranno. 

Ma  non  per  questo,  l'avvenimento  d'essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotori  si  può  mettere  in  controversia;  Liutprando  è  quegli^  che 
Io  attesta.  Possiamo  dunque  con  ogni  sicurezza  credere^  che 
Rotari ,  con  una  Legge  particolare ,  soggiunta  dopo  il  643  al- 
l' Editto  y  comandò  veramente ,  potesse  questo  rivedersi  e  rifor- 
marsi da'  suoi  Successori.  Prudente  consiglio  y  e  necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotari  spande  una  viva  luòe  salmodi, 
co'quali  furono  pubblicate  le  Longobarde  Leggi  y  ed  introdotto 
ì\  guidrigildo  nelle  Provincie  6  nelle  Città  d' Italia^  conquistate 
di  mano  in  mano  a  danno  del  Romano  Imperio  da'Re  Liutprando^ 
Astolfo  e  Desiderio  :  e  massimamente  nelle  Provincie  dell'Esar- 
cato  di  Ravenna^  .venuto  in  mano  di  Liutprando.  Questo  Re, 
al  pari  di  Rotari ,  dovè  promulgare  alcuni  Editti  passeggeri  e 
temporànei  (  da  noi  si  direbbero  L^gi  transitorie  )  y  i  quali  ap« 
punto  "per  si  £sitta  loro  qualità  //  più  delle  volte  furono  trascu- 
rati cosi  nella  Lomòarday  come  in  quabivoglia  Collezione  delle 
Leggi,  che.  si  tenevano  per  istabili ,  non  per  fuggitive  ,  tra  quelle 
di  Rotari,  di  Grimoaldo ,  di  Liutprando,  di  Rachi  e  d'Astolfo. 
Giova  premettere  fin  da  ora  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli  Scribi  del  727,  non  che  il  Marmo  Viterbese ,  detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesme 
nella  sua  Lettera. 

(5)  Pridie  Kalendarum  Martlarum.  Solenne  uso  de'Fran- 
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chi  e  de' Ba vari  fu  di  pubblicar  le  Leggi  ne* Campi  di  Marzo-, 
cioè  ne'  G>Qcilj  nazionali ,  che  immancabilmente  aprivansi  nel 
primo  giorno  di  quel  mese.  Per  lunga  stagione  si  mantenne  un 
tal  costume  tra'Franchi  ed  i  Bavari.  Botari  noi  seguii  avendo 
egli  pubblicato  l'Editto  nel  22.  Novembre  643. 

Ma  il  Bavaro  Liutprando  ebbe  cara  una  tale  usanza  de' suoi 
Maggiori  y  eccetto  questa  prima  volta  ^  in  cui  si  radunarono  i 
suoi  sudditi y  non  so  per  qual  motivo  y  nel  precedente  giorno 
28.  Febbraio.  Quattordici  altre  volte  convennero  i  Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  ;  il 
che  sempre  occorse  nelle  Calende  di  Marzo.  Fosse  mai  sover- 
chio ,  per  error  di  Copista^  quel  Pridie  del  primo  anno  ?  In  tal 
caso,  ma  come  crederlo?,  tutt'i  Codici  e  dell' Heroldo  e  di  Cava 
e  del  Cav.  Vesme  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(6)  Cum  omnibus  ludicibus.  Parla  di  tutti  gli  Officiali  dei 
R^no  ;  da' Duchi  fino  di'  Saltar j  ed  2i  Decani \  parla  di  tutti  gli 
Officiali,  eletti  cosi  dal  Re  come  dal  Comune  Longobardo. 

(7)  Austrie ....  Neustrie ....  Tuscie  finibus.  In  queste  tre 
grandi  partizioni  si  divideva  il  Regno  Longobardo  :  ma  di  ciò 
si  parlerà  nella  Storia  ;  soprattutto  in  quanto  al  Ducato  Bene- 
ventano. 

(8)  Fidelibus  meia  Longobardis.  Or  chi  nod  vede,  che  simil 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  Longobarda , 
ma  que'  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno  ?  Massi- 
mamente della  pili  numerosa  de* vinti  Romani  Longobardlszatiy 
ossia  de' godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti  e  di 
patteggiati  ;  ed  anche  nella  qualità  di  manomessi  e  divenuti  >/- 
mundj y  non  che  di  Guargangil  Chi  non  conosce  perciò,  che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territoriali  al  pari 
d'  ogni  altra  deli'  Editto  di  Rotari  ? 

(9)  Cuncto popttlo  adsistente.  Ciò  è  tanto  più  vero,  quautp 
più  largo  e  generale  suona  il  dire  ,  che  assistè  alla  proinulga- 
àone  delle  Leggi  l'intera  Nazione  Longobarda,  nella  quale 
À  comprendevano  i  Longobardizzati  di  tutte  le  razze. 


I .  I 
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NUMERO  CCCXCVII. 

Sette  Leggi  pfMUcale  del  Re  lAutprando  nel  primo  anno 

del  suo  Regno. 

Anko  713.  Feb.  28. 

1  Dd  tèsto  Cavense  (1)  con  le  Giunte  del  Vesmiano). 

OSSERF-AZIONE  PRELJMlNsiRE. 

Le  Leggi  dell'  Editto  di  Rotar i ,  lungamente  studiate  e  pre- 
parate dianzi  ^  com'  egli  dice  nel  Prologo ,  furono  indi  ad  un 
tratto  promulgate  nel  2a^  Novembre  643  :  e  però  T  Editto  Rota- 
riano  ristampossi  da  me  in  un  solo  fiato.    Non  cosi  fece  lint- 
prando  y  che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  diversi  del  suo 
Regno:  per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne' loro  proprj  tempi. 
Gascuna  di  tali  pubblicazioni  forma  un  F'olume  presso  il  Cav. 
Vesme.  Ma  il  testo  Cavense  al  pari  del  Vesmianp  e  soprattutto 
deir  Heroldino;  dove  anche  s*  assegna  la  maggior  parte  di  si  fatti 
anni^  è  poco  noto  all'universale;  ne  ancora  può  dimenticarsi  da 
tutti  la  distribuzione  Muratoriana  in  soli  sei  Libri ,  seguitata  dal 
Georgish  e  dal  Canciani.  Metterò  dun^e  i  Numeri  Muratorìani 
nelle  parentesi  a  fianco  de'Gavensi  di  ciascuna  L^ge  Liatpran* 
dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a'  Numeri  Yesmiani ,  ma  sol  quan 
do  si  tratti    di  Leggi   nuovamente   pubblicate   dal  Cav.  Vesme 
ne*  suoi  quindici  p^olumi. 

Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste  y  che  io  son  tanto  alieno 
dal  voler  dare  un  Gomento  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 
generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a  costituirne  il  testo. 
Tralascio  perciò  i  confronti  fra  1'  Edizioni  dell'  Heroldo  e  del 
Cav.  Vesme  y  non  senza  maravigliare ,  che  il  Canciani  avesse 
nella  sua  trascurato  d'inserir  quanto  v'era  nell' Heroldo  e  nel 
Georgish  y  oltre  il  testo  Muratoriano. 


(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liulprandec  dopo  1*  Indice 
o  Registro^  vanno  dal  fol.  91.  al  i58. 
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INCIPIUNT  CAPILA  UUTPRANDI  REGIS. 

(  Libro  /.^  di  Muratori  (2)  ). 

I.  (I  Muratori).  Si  quicumque  Langobardus  (3)  sine  filijs 
masculinìs  legitìmis  mortuus  fiierit ,  et  filias  rélìquerit 
ipse  [ipsi)  ei  in  omDÌbus  io  hereditate  patris  vel  matris  sue. 
lanquam  filij  legitimi  heredes  succedant  *  ; 

(2)  È  questo  il  Primo  Polume  del  Vesme. 

(3)  Langobardus.  V  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  quesU  e 
nelle  seguenii  Leggi  di  Liutprando ,  die  Longobardo  è  parola 
uDÌTràalissiina ,  nella  quale  sì  comprendono  tuli'  i  èuddUi  di 
lai,  abitatori  del  suo  R^o?  Tutti  gli  uomini  LongoòardU" 
zati  merce  ìlguidrtgiUo  e  massimamente  quelli  tra'  vinii  Ro* 
mani  ,  che  non  caddero  nella  servitù  e  nelV ^IdioneUo?  Basl^ 
rebbe  averlo  detto  una  volta  per  tutte  :  il  ripeterlo  sempre  non- 
dimeno è  il  tristo ,  ma  necessario   dovere  di  chi  prese  a  dimo- 
strare d*  essère  di  natura  territoriale  tutte  le  Le^  Longobarde 
fino  a  Garlomagno.  Nel  primo  Libro  o  Fblume  di  Liutprando 
si  toglie   ad   allargare ,  a  dichiarare ,   a   rimaneggiare    ^intero 
Dritto  Sluccesaorio  dell'  Editto  di  Rotari.  A  me ,  che  m'astengo 
da  ogni  Còmentario  giuridico^  non  imporla  il  venir  notando  |^  né 
io  le  noterò,  si  fatte  differenze  :  ma  come  potrei  tacere,  <!he  tanti 
mutamenti  del  Dritto  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu- 
ni eziandio  avvinti  ^omaxii  Longobardizzatil  Furono  essi  per 
avventura  eccettuati  da  Liutprando  ?  Volle  forse  quel  Re  ,  che 
i  vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secondo  la  No- 
vella 118  di  Giustiniano?  Ed  i  Goti  s'avessero  a  governare  se- 
condo l'Editto  di  Teodorico  degli  Amali?  Ovvero  i  Sarmati, 
de'  quali  ben   presto  s'  ascolterà  farsi  menzione  da  un  Romano 
Pontefice  >  secondo  il  Dritto  S^rmatico  ?  Tutto  ciò  dovrebbe  te- 
nersi per  certo  e  per  dimostrato  da  chi  nega  y  che  le  Leggi  dei 
cinque  Legislatori  Longobardi  furono  territoriali,  ma  le  ristringe 
illa  sola  e  scarsa  tribli  de'  vpuri  Longobardi  ;  quasi  e*  dopo  un 
Mcolo  e  mezzo  vivessero  in  Italia  come  in  tm'  isola  dell'Àtlan- 
^9  separati  da  tutti  gli  uomini.  ' 
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IL  (II).  Sì  quis  Làngobardus  se  vivente  fitias  suas  nupta 
tradìderit.  et  alias  in  capillos  (4)  in  casa  reliquerit.  lune 
omnes  equaliter  in  ejus  sustancia  eredes  succedere  debeant. 
tanquam  filij  masculini  •  >  • 

(4)  In  captilo.  »  Hinc  habes,  nota  il  Muratori^  ìntonsas  fuisse 
))  Lanoobardorum  yìrgines  :  tunc  solum  posuisse  comas  cnm 
)>  jungenhantur  marìtis  ». 

III.  (III).  Si  quis  Langobardus  sororem  reliquerit.  et  vi- 
vente eo  ad  maritum  ambulaverit.  tantum  habeat  ex  fratrìs 
facultate  si  ipse  filias  reliquerit.  quantum  in  die  votorum 
acceperunt.  quando  ad  maritum  ambulaverunt  nam  si  ipse 
frater'neque  filios  neque  filias  reliquerit.  aut  si  habuerit 
et  ante  eum  mortui  aut  mortue  fuerint  absque  fiiiis  fi- 
liabus.  tunc  sorores  eius  tanquam  [tam  qaa^)  in  càpillo  re- 
manserint.  quamque  {quofn  quaé)  ad  maritum  ambulaverunt 
in  omnem  substanciam  eius  ei  heredes  equaliter  succedant^. 

UH.  (IV).  Si  quis  Langobabdus  sorores  j  et  filias  in  capilIo 
in  casa  reliquerit.  pariter  atque  equaliter  quantumcumque 
fuerint.  in  hereditatem  eius  ei  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinus  {filios  masculinos)  legitimos  reliquisset.,. 

V.  (V).  Si  filie  aut  sorores  contra  voluntatem  patris  aut 
fratrìs  egerìnt.  potestatem  habeat  pater  aut  frater  iudicare 
quomodo  aut  qualiter  voluerit  de  rebus  suis.,. 

VI.  (VI).  Si  quislibet  Langobardus  ut  habet  casus  humane 
fragilitatis  egrotaverit.  quamqua(m)  in  lectulo  jaceat  (5). 
potestatem  habent  dum  vivit  et  recte  loqui  potest  prò  anima 
sua  judicandi.  vel  dispensandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter voluerit.  et  quod  iudicaverit.  stabile  debeat  perma- 
nere., • 

(5)  JSgroiauerìi . , . . .  in  leotulo  jaceat  Da  queste  parole  «i 
rende  manifesto  ^  che  nel  713  non  furono  permessi  altri  tesfa<^ 
menti  per  rimedio  deU'anima  se  non  agi'  inferaii ,  che  giaceva- 
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DO  hi  Ietto.  I  testamenti  perciò ,  riferiti  ne'  precedenti  Numeri 
dì  questo  Codice  Diplomatico  dopo  l' Editto  di  Rotari ,  non 
furono  dichiarati  validi  e  fermi ,  perchè  non  dettati  da  persone 
inferme  j  giacenti  nel  letto  ;  pur  non  tornarono  inutili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i  testamenti  d'  uomo  sano  del  corpo ,  essendo 
essi  una  mescolanza  cosi  di  donazione  o  di  dotazione  y  come 
di  precetto  ^ultima  volontà.  Primo  il  Re  Astolfo  permise  con 
la  Terza  sua  Legge,  nel  764  a  tutt'i  suoi  sudditi ,  9ani  ed  in^ 
fermi y  di  lasciar  le  sue  sostanze  2!^ Luoghi  Generabili  (  in  aa^ 
nitate  aut  in  aegritudine  )• 

VBL  (Yn).  Si  qois  de  supradictis  capitulis  qua  naper  in 
presente  pagina  edìcti  adfigere  precìpimus  antea  deliberate 
ant  per  divisione  finite  sunt  in  eo  modo  maneant  sicut 
antea  finite  vel  statuto,  que  autem  terminate  et  per  di^ 
visione  decesse  {àtc%m,i)  non  sunt  in  eo  ordine  ddiberentur 
et  maneant  sicut  modo  decreyimus.  et  in  hoc  edicto  a 
nobis  facto  et  statuere  visi  sumus  (6).  Que  denique  uni- 
versa superius  a  celsitudine  nostra  instituto  patrone  (sic) 
QOtarius  sacris  nostris  palatij  comprehendenda  et  hordinaar 
da  precepimus.,.  (7). 

ExPLiGiT  Gap.  de  anno  primo. 

(6)  Statuere  vid  sumus.  Per  far  comprendere  le  parole,  che 
seguono  ,  bisogna  ricorrere  a  chi  le  recitò  in  modo  piii  con- 
venevole. L*  Heroldo  ha  :  n  Qua  e  denique  universa  superius 
»  a  celsitudine  nostra  instituta  ,  Prothonotarii  Nostri  Palatii 
»  comprehendenda  et  ordinanda  praecepimus  a.  Ma  quel  P/t>- 
tanotario  è  certo  un  errore.  Il  Vesme  :  »  Potont  Notario  Sa^ 
ori  nostri  Palatii  »  ;  ciò  avvicinasi  al  testo  Cavense  di  patrone 
notarius ,  eie.  D' un  Posone  o  Fotone  Fèdi  seg.  Num.  406. 

Il  Muratori ,  che  non  potè  vedere  l' Opera  dell'  Heroldo  , 
ignorò  queste  parole  :  taciute  perciò  dal  Canciani ,  quantunque 
il  Georgish  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

E  qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intorno  al  G)dice  di  Cava.  »  Fu ,  dice  *^  copiato 

i  Vesme ,  Lettera  sull'  fidèùone  delle  Leggi  Longobarde ,  pag.  9. 
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»  da  mano  abile  e  diligente  ^  ma  a  differenza  degli  altri  quasi 
»  al  tutto  modernizzato  neW  Ortografia  ».  Piii  severo  aono  sta- 
to io  verso  il  G>pista  delCavense;  più  ofieso  dalia  barbarie  del 
dire:  piii  corrivo  a  manifestar  i  miei  disdegni ,  quasi  a  sebi- 
vare  i  biasimi  d'aver  troppo  voluto  lodare  un  Codice ,  di  cui 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provincie  del  Regno  Napo- 
litano. Ed  or  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav.  Vesme.  Or 
io  potrò  piU  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copiata^ 
ed  a  me  stesso  d'averne  pubblicato  le  Leggi,  perchè  tratte  da 
un  monumento  insigne  della  mia  patria  :  potrò  esaltar  piii  libe- 
ramente i  pregi  d'un  G)dice,  che  ci  ha  conservato  le  più  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa,  cbe  qui  è  numerata  come  Legge  Vll.%  non  è  punto 
numerata  ne'  Codici  veduti  dal  Vesme  ,  il  quale  pubblicolla  In 
carattere  corsivo  ,  quasi  ella  fosse  una  Conclusione  del  Primo 
Libro  di  Liutprando:  Conclusione  simile  a  quella  dell'Editto 
di  Kotari. 

NUMERO  CCCXCVm. 

Professione  di  fede,  ove  s'anatemizza  il  Pontefice  Onorio  I? 

nel  Libro  Diurno. 

AwKO  713.  Aprile?  (1). 


(1)  Di  tal  Prcfesaione  si  vegga  il  seg.  Num.  4o3. 


ISS 
NUMERO  CCCXaX. 

Liuiprando  Re  dona  molle  possessioni  al  Monastero 
di  San  Pietro  in  del  d'Oro  di  Pavia. 

Anno  713.  Novembre  25?  (1).  ^ 

(  Da  un  Diploma  dX>ttoiie  m.'*  d'Afirile  969  (3)  ). 

b  nomine  Domini  Dei   aeterni.   Otto  Dei  nutu  .Rbx 

AzoNEM  Goenobii  y  quod  Goelch  Aurbuii 

dicitur ,  venerabiiem  Abbatem prò  Dei  amore  prae- 

dicto  Coenobio  atque  Abl>ali  concedimus,  donamus,  mo^ 
dis  omnibus  corroboramus  omnes  proprietates ,  possessio- 

(i)  Di  questa  data  f^edì  la  seguente  Nota. 

(2)  Dall'  Archìvio  del  Monastero  Pavese  di  San  Pietro  in  Ciel 
d^OrOy  stato  prima  de' Benedettini  e  poi  de' Canonici  Regolari , 
trasse  il  Muratori  ^  la  Copia  di  questo  Diploma^  ditegli  afferma 
essere  Autografi.  Si  lega  un  tal  Diploma  con  altro  d'Ariberto 
Re,  del  quale  fecesi  motto  nel  prec.  Num. 5go.  Se  poi  tal  Re 
fosse  suto  Ariberto  1."*  o  11.*"  chi  può  saperlo?  Controversia  fu 
questa  con  grande  animo  agitata  fra  gli  Scrittori  Pavesi ,  nella 
quale  non  Vo'  entrare ,  lasciando  ad  essi  la  cura  di  mettersi 
d'accordo.  11  Robolini  ^  sembra  inclinare  verso  Ariberto  II/;  ma 
Ottone  111.''  ignorava  qual  fosse  stato  de'  due  9  quando  egli  dice- 
va :  »  ^  quodam  Langobardorum  Rege  Aripjbbto  nomine^. 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  il  Re  Liutprando 
fé'  venir  di  Sardegna  il  Corpo  di  Santo  Agostino  >  si  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  390,  e  dirò  piii  alla  distesa  nel  seg. 
402.  La  data  del  25.  Novembre  risulta  dalla  Cronica  del  Libro 
Rosso ,  della  quale  Fedi  le  Note  allo  stesso  Num.  402  :  data 
riferita  da  Gabriel  Pennotti  *,  e  non  accettata  per  vera  dal  Ro- 
Iwlini  *. 


1  Muratori ,  Ànt.  Medii  ^vi,  VI.  349^352.  (A.  1742). 

2  Robolini ,  Memorie  di  Pavia ,  I.  184-186. 

3  PennotU ,  Hist.  TriparUto ,  lib.  L  Cap.  58  »  8«  9«  Romae  (A.  1624j« 

4  Robolini ,  loe.  cU.  1. 185. 
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nes,  omnesque  illas  Cortes,  q[Qas  idem  Coenobium  lunga 
tempore  visum  est  possedìsse  a  Liudpbando  loci  fundato^ 

re  (1).  • ViDELiGET  Corlem  illam,  quae  Alpe  Plana 

dicitur,  praedicto  Sancta  loco  emissam  et   concessam  io 

qtwdam  Langobardorum  Rege  Abiperto  nomine 

cum  territoriis  suis  et  finibus  per  Preceptum  Liijdprandi 

Regis  (2) Duas  etiam  CorUcellas  , 

Maliagbu  scilicet  et  Caleradem  et  Capdlam  ,  quae  est  in 
onore  Sanctae  Dei  Genetricis  Marlae,  quae  dicitur  Pri- 
MASGA,  quae  constructa  est  in  Valle  Bellizona^  in  sub- 
sidium  et  sustentationem  Monachorum  ;  cum  omnibus  per- 
tinentiis,  cum  Servis  et  Ancillis  atque  Aldionibus  (3)*** 
Omnes  ìnsuper   illos  carperUarios  (4) 

(i)  Liudprando  j  loci  fundalore.  Questo  Liutprando  .  fimda- 
tore  fu  diverso  dal  Re  ;  si  perchè  dovè  fondarlo  ia  tempo  d'  uno 
de' due  Re  Ariberti,  e  si  perchè  Ottone  lll.°  noi  chiama  un 
Re  \  titolo  »  che  non  maqca  mai  di  soggiungere  ai  nome  del- 
l' altro  Liutprando;  il  quale  fu  benefattore ,  non  fondatore  di 
«San  Piero  in  Gel  d'Oro.  Paolo  Diacono^  confuse  i  due  Liut- 
prandi.  Si  legga  il  P.  Romualdo  ^. 

(2)  Preceptum  JLiudprandi  Regis,  Ecco  il  Re  Liutprando^ 
ecco  il  Benefattore  y  non  il  Fondatore. 

(3)  Aldionibus.  Ed  ecco  in  qual  modo  fino  da'  tempi  del 
fondatore  Liudprando  e  de' benefit)  del  Re  Liutprando,  il  Mo- 
nastero di  S.  Piero  in  Ciel  d'Oro  possedette  Aldi  ,  secondo  il 
Dritto  Longobardo. 

(4)  CarpentariosM ,  .Oggi  questa  parola  di  Carpentieri  vale 
labbricatori  di  carri  con  1^  ^tiote  in  Italiano^  ma  credo  ^  che 
pili:  ampia  fosse  la  significandone  di  Carpentarj  nell'ottavo  se- 
colo ,  e  che  con  tal  nome  s'additassero  tutti  gli  artefici  d'opera 
di  legname.  I  quali,  come  qui  vedesi ,  erano  servi,  e  si  do- 
navano insieme  con.  le  terre  in  perpetuo.  Nò  di  rado  erap.  cl|ia- 


1  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum,  Lib.  VI.  Cap.  58. 

2  Romualdi  a  S.  Maria ,  Fart.  11.  pag.  106. 
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qnos  ipse  Sanctus  Locns  per  Precepti  possidet  pagÌBam  a 
tempore  antecessoris  Ljudprandi  Regis  io  VAixejpiae  di- 
citar  Antblamo  ,  vel  eos  qui  sunt  in  Bbsozolo  cum  filiis, 
filiabnsqne,  agnationeque  cuncta  eomm ,  ut  tempore  op- 
portuno inibì  deseryiant  ipsi  et  posteri  eorum  absqae  ulla 

retractatione  perpetualiter Et  aqae- 

dactas  qui  Bauga  LiudpranI)!  dicebatur  (1)  in  eorum  sit 

potestate  ad  irrigandos  hortos  ipsius  Monasterìi 

Et  juxta  definitionem  antecessoris  nostri  Liudpraiidi 

Regis , .  liceat  Cenobio  de  propria  Gongregatione  Àbbatem 
eligere 

Et  quidquid  Pars  puhlica  (2)  sperare  poterit ,  ei- 
dem Honasterio  Saqcto  secundum  concessionem  et  confir-- 
tnatianem  Livdpranbi  Regisy  aliorumque  Regum  vel  Im- 
peratorum  soUempniter  perpetua  stabilitale  firmamus 

Sigmmi  Domni  Ottosìs  invictissimi  Regis 

(  Locus  Sigilli  cerei  deperditi  ) 

Abelbertus  Gancellarius  ad  Ticem  Petri  Episcopi  et 
Archicancéllarii  recognovi  et  subscripsi. 

Data  Nonis  Aprilis  Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCGCLXXXVIIIL  Indictiòne  Secunda.  Anno  autem  Ter- 
TU  Ottonis  Regnantis  Sexto. 

AcTUM  QuiNTiUNiBCRG  felicitcr.  Amen. 


mati  a  concorrere  co^Maestri  Comacini  alla  costruzione  degli 
£dificj  y  sacri  e  profani. 

(i)  Bauga  X«Mc5pra/2fl&'.  Quest' aquedotto,  chiamato  Bauga  ^ 
prendeva  il  nome  dal  fondatore  del  Monastero ,  non  da  Liut- 
prando,  Re. 

(2)  Pars  Puàlica.  Fin  da' primi  anni  delFoltavo  secolo  co- 
DJÌnciaronsi  a  chiamar  Publicus  senza  più  gli  Agenti  giudi^iarj 
ed  altri  Officiali  del  Re.  Fedi  nel  Muratori  le  Leggi  10  e  68 
Lib.  VI.  di  Liutprando.  *" 


A 
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NUMERO  ecce. 

Giudicato  d' Afnhrosio  Uaggiordomo  intorm  a  quindici 
Battistm  ed  a  due  MMoUeri ,  $u* qiwli  v'era  liie  fra' 
Veicm  di  Siena  e  d"  Ar&xzo. 

Amko  714.  Agosto. 

(Dal  Barali  (1)). 

Dan  io  Dei  nomiiie  ex  jossione  Piìssimi  et  a  Deo  con- 
senratt  Domini  Liutprandi  Regis  direeius  fùissem  Ambio- 

(i)  Iacopo  Barali  ^  fu  il  primo  a  dare  in  luce  il  Giudicalo 
d'Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse.  tj'Ughelli  '  ristampol- 
lo ,  dubitando  forte  della  sua  sincerità ,  quantunque  V  avesse 
trovato  anche*  nella  Storia  Manoscritta  d'  Arezzo  di  Francesco 
Maria  Degli  Azzi  *.  Uberto  Benvoglienti  ^  vieppib  prese  a  du- 
bitarne ,  quasi'  alla  sua  Siena  si  recasse  onta  da  quel  Giudi' 
caio.  Ma  ben  videro  i  PP.  Grandi  *  e  Berretta  «,  poscia  il  Mura- 
tori ^  ed  il  Giv.  Pecci  9,  cbe  tutte  le  Carte  antiche  intorno  alla  lite 
fra  Siena  ed  Arezzo  doveano  aversi  per  vere.  Il  Giudicato  d'Am- 
brosio fu  ristampato,  quale  autentico  dal  Lami  ^j  ed  il  Brunet- 
ti ^®  opportunamente  osservò,  che  di  tal  giudizio  si  fa  menzione 
da'testimoni ,  ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  (  ì^edi 
seg.  Num.  406  )  :  laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  si  delllJghelli 
e  si  del  Benvoglienti.  Anche  il  Bertini  ^'  assolve  da  qualunque 
taccia  il  Giudicato  d'Ambrosio. 

1  Barali,  VescoTi  d'Arezzo,  pag^. 21.  Arezzo,  in  fol.  (A.  1638). 

2  llghelli,  In  Aretinis,  I.  410.  (A.  1644). 

3  Degli  Azzi,  Storia  MS.  d'Arezzo,  dorè  in  casa  Forti  era  YAtOografo, 

4  Benvoglienti ,  Additiones  Ad  Episcopos  Senenses  Ugbellii ,  Editio  Co- 
leti,  IH.  527,  528.  (A.  1727). 

5  Grandi,  Epistola  de  Pandectis  Pisanis,  pag.  106.  107.  (A.  1727). 

6  Berretta,  Tab.  Chorog.  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  X.   1118. 
(A.  1727). 

7  Muratori ,  A.  M.  -Evi ,  I.  116.  (A.  1738)  :  VI.  368.  380.  (A.  1742). 

8  Pecci,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  pag....,  Lucca  (A.  1758). 

9  Lami,  Monumenta  Ecclesiae  Florentinae,  I.  310.  (A.  1758). 
10 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  428.  (A.  1806). 

11  Bertini,  Memorie,  ec.  di  Lucca,  IV.  76.  (A.1818). 
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sii»  iUustrh  Majordamai  (1)  partibns  TincuB. ...  io  Gyi- 

(i)  lUusiria  Jkfcyoìxtomus.  La  parola  di  Major  domus  è  pa- 
rameate  Latina ,  tanto  pUi  qnaiito  ella  va  unita  colPaltra  d*il» 
luUrìà.  Piacque  nondimeno  a  non  pochi  Scrittori  di  crederla 
Germanica  4  quasi  ella  significasse  un  Giudice  d^Uomiciti^  o 
degli  assaasinj.  Mord-dom.  Che  cosa  sia  stato  di  ciò  presso  i 
Franchi,  noi  cerco:  ma,  nella  causa  presente  fra  Siena  ed  Arez- 
zo ,  trattavasi  e*  per  avventura  dì  punir  F  omicidio  [Vedi  prec. 
Nom.  38g)  del  lUgio  Castaldo  Godeperto  ?  Gli  omicidj ,  che 
s^  espiavano  solo  col  ^ic&i^i/cb  presso  i  Longobardi ,  andavano 
soggetti  forse  alla  giurisdizione  speciale  d'un  particolar  Magi- 
flrato?  Ambrosio  del  714  non  era  se  non  un  Prefetto  del  Pa* 
lazzo  di  Be  Liutprando  col  titolo  di  Jkiagpordomo  illustre  \  ti- 
tolo ripetuto  due  volte  nella  sua  sentenza.  Giurisdizione  affatto 
imova  e  dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa ,  nuo- 
va parimente  presso  i  Longobardi  ,  si  come  quella  di  giudi- 
care sull*  appartenenza  d' alcune  Parrocchie.  Il  Re  Arioaldo  , 
irìano,  avea  rimesso  al  Pontefice  Romano  *  le  controversie  giu- 
risdizionali fra  il  Vescovo  di  Tortona  e  Berlulfo  Abate  di  Bob- 
bio* Liutprando,  Cattolico ,  le  facea  giudicar  dal  suo  Maggior^ 
domo  ^  ;  poscia  ^  come  or  si  vedrà  ,  confermò  in  Pavia  il  Giù-* 
dicaio  d' Ambrosio. 

Chi  era  costui?  Un  uomo  del  sangue  de  Vinti  Romani?  O  di 

quello  de'  Longobardi  ?  Non  si  può   discernere ,  a  traverso   di  , 

quel  suo  nome,  sacro  ad  un  Santo.  Ma  nulla  vieta,  che  Ambrosio 

iotse  uscito  dalla  stirpe  de' vinti  Romani;  anche  u^ldf  ed  anche 

servi;  pervenuto  dopo  la  manomissione  ad  una  delle  supreme 

Dignità  del  Regno.  P'edi  prec.  pag.  126.  Se  Ambrosio  nacque 

Longobardo^  i  Vescovi  Adeodato ,  Luperziano  e  tutti  gli  altri^ 

cbe  tuttora  nel  714  procedeano  il  piii  delle  volte  dalla  razza 

Romana,  erano  sentenziati ,  anche  nelle  liti  Eccle^astiche ,  da 

Otndid  Longobardi ,  non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  h  Ambbo- 

»  sius  Majordomus  Langobardus  ,  qui  addi  potest  Glossario 


i  Fedi  Muratori ,  Annali  d' Italia ,  Anno  627. 

2  fedi  lo  stesso  Muratori ,  A.  M.  JIyì  ,  I.  116. 

3  BerretU,  loc.  cit.  Col.  CXCYUI. 
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tate  Aretina  ibiqae  venieiis  ad  nos  beatissimus  vir  Lu* 
pbruanus  Episcopus  hujus  Arehnab  Gvitatis  Ecdesiae , 
suggessit  nobis  ^  eo  quod  multas  violentias  sustinoerii  db 
Episcopo  Senensi  nomine  Deodato  de  Ecclesiis  Tel  Pie* 
bibus,  quas  a  tempore  RoMAiioRnu  (1)  Sedes  Sancii  Do- 
rati (2)  possidebat. 

Hoc  audito  fecimos  snprascrìptum  Adbodatch  una  cani 
Taipbrto  Gastaldio  Senbnsis  Givitatis.  •  • .  in  nostram  ve« 
nire  praesentiam ,  quatenus ,  cum  jam  dictus  Lupertianus 
Episcopus  ÀRBTiKB  Givitatis  de  praediclis  Ecclesiis  causami 
dìcere  deberet  :  sed  cum  se  ambe  partes  in  nostrìs  con* 
junxerunt  presentiis  in  Curie  a  Domini  RegÌ8{3)f  in  loco  qui 
dicitur  ad  S.  Martuiobi  ;  asserebat ......  praenominatus 

Lui»BRTiAmJS  Episcopus  dicens  qiiod  baptisterium  S.  Fb-* 
uciSy  baptisterium  S.  Mariae  in  Pagina,  baptisterium  S.  Vi- 
TI  juxta"l|{jpsGONA  9  baptisterium  S.  Joannis  ,  baptisterium 
1^.  Matris  Egglbsiab  m  Sbsgiano,  baptisterium  S.  ànowab 

))  Ducangiano;  non  tamen  Majoribua  domus  F&ANCQaoicicoiii- 
n  parandiis  ». 

(i)  Romanorum^  Non  de' vinti  Romani  ^  ma  degl' Impaalori 
antichi  de' Romani  ;  cosi  Ambrosio  dichiara  un  poco  appresso 
con  maggior  diligenza. 

(2}  Sedes  Sancii  Donati,  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d'Arezso. 

(5)  In  Curie  a  Domini  Regis  ad  S,  Martinum.  In  questa 
Corte  del  Re  risedea  già  l'ucciso  Castaldo  Godiperto  {P^edi 
prec  Num.  58g)y  e  risedettero  i  successori  di  lui  a  San  Martino 
di  Siena  ^  fra' quali  fu  questo  Taiperto.  Siena  perciò  >  al  pari  di 
d'Arezzo ,  era  una  Gtlà  Regia,  come  riconobbe  il  Berretta  *; 
T»  Hùnc  ergo  (Ambrosium)  videmus  prò  Rege  sedisse  Senis^  ut 
»  in  Urbe  Regis,  non  Ducis  ».  Ma  vi  sedea  quando  e' giudi- 
cava le  liti  commessergli  dal  Re^  senza  dimorare  in  Siena:  ed 
anzi  Ambrogio  dice  d' esservi  stato  spedito  da  Lìutprando:  »  Ibi 
directus  fuissem  ». 

1  Berretto ,  loc.  di  Col.  CXCYIII. 
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m  MÀtCBNo  f  baptisterìum  S.  Andubab  Asciano  ,  bapliste- 
fìam  S.  Matris  Egglesiae  in  G)sona,  baptisterìum  S.  Va* 
iflmRi  IN  Urimo^  baptisterìam  S.  Matris  Ecclbsub  in  Ca* 
STELLO  PoLiTiANO ,  baptisterìum  S.  Vm  in  Rutiliano,  Ba- 
ptistèrium  S.  QiriRiGi  in  Osbnna  ,  baptisterìum  S.  Matris 
EcGLBSiAE  IN  Paya,  baptisterìum  S.  Restitutab,  baptiste- 
riom  S.  Matris  Egglesiae  in  Misula  »  nec  non  Monaste- 
rìam  S.  Angeli  in  Luco  ,  Monasterìum  S.  Petri  in  Axo  , 
una  cum  omnibus  Ecclesiis  et  pertinentiis  suis  »  ad  prae- 
nominata  baptisterìa  a  tempore  Romanorum  Imperatoruh 
semper  Sedes  S.  Donati  ipsas  Ecclesias  praenomioatas  or- 
dinavity  et  Saeramentum  in  Presbyteros  fecit  et  Ghrisma 
sempbr  de  eadem  Sede  petierunt ,  et  Presbyteros  qui  mo- 
do praesentes  in  istis  Ecclesiis  esse  noscuntur ,  Anteces* 
soits  nostri ,  et  hos  ibidem  ordinavimus. 

Ad  haec  respondebat  praenominatns  Deodatus  Episco- 
pas  Senbnsis  Civitatis,  quod  Ecclesiae  istae  vel  X)tocia(l), 
onde  agimus ,  in  Territorio  Sbnensi  positae  sunt  et  ad 
Sbnbnsbm  Ecclesiam  debent  pertinere,  quia  dum  Longo- 
bardi TusGiAM  occupassent,  in  Senense  Givitate  minime 
Episcopus  fuisset  ordìnatus  :  Episcopus  ille ,  qui  in  Are- 
tino lune  temporis  erat,  ecclesias  istas  possidebat,  et 
edam  qood  certum  est  presbyteros  ordinavit,  et  sacrationem 
in  ipsas  fecit ,  sed  per  noslram  petUionem ,  eo  quod  Sena 
minime  haberet  Episcopum. 

PosTQUAH  Jx)NG0BARDi  in  Italiam  iugressi  sunt,  primum 

(l)  Dìocia.  Più  sotto  chiamansi  Tlocia  ;  ossia  Parrocchie 
y^rali ,  o  Parrochiali  matrici  rurali ,  come  interpreta  il  Piz- 
lelti*.  Acconsentono  il  Brunetti*  ed  il  Bertini '."Qualche  volta 
(òatndio  si  pose  corrottamente  per  Diocesi. 

1  VÌMXi^U,  AnUch.  Toscane,  U.  275.  Fedi  anche  11.298,  333.(A.  1781). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  730. 

3  Bertini ,  loe.  dL  pag.  76. 

///.  11 
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quiikni  temfote  Rotabii  Regis ,  ordinati»  est  in  divi  tate 
SfiNEN»  Episcopus  nemi&e  Haurus  ,  et  si  fef  Testram  pe- 
titionem  ^psas  EceleMas  ordinasset ,  cui  eas  nobis  A  ipao 
Episcc^y  vel  ab  «^os  posterìs  dimìssae  sunt,    sicut  eia 
antea  tempore  Bomanorum  possedimus  i^eot  LoNGOBAt»»-^ 
BUM  tempore,  sine  aliqna  querela  a  jure  S.  Oohati,  per* 
tÌDueruDt  semper  et  ut  completum  eogooseag  esse  maau- 
scriptum  Predbyterorum,  qui  fecerunt  ad  Sedem  S.  Ooiun  i 
quando  in  honore  suo,  a  nobis  ordinati  sunt^  et*  ••••••  • 

Sacramenti  ubi  juraverunt  ad  praedictam  sedem ,    secun* 
dum  qualiter  consuetudo  est. 

NuMG  nos  qui  supra  Ambrosius  ,  Majordomm  illuUris , 
dum  ad  tantorum  annorum  currìcula  possessionem  S.  Do^ 
NATI  (1)  in  praedictis  baptistenis ,  vel  Tiodis  esse  cognovis- 
semus;  justum  nobis  paruit  »  ut  qualiter ,  quo  tempore  , 
quo  LoNGOBABJM  Italiam  ingressi  sunt  y  usque  in  praesenti 
tempore  y  sedes  S.  Domati  sepius  repetitas  Ecclesias  pos- 
sedit;  modo  et  deinceps  sine  aliqua  taxatione,  ea$  lic0(U 
Canonico  ordine  judicare,  et  ordinare  (2),  et  nullam  faeundiam 

(i)  u^d  tantorum  annorum  currìcula  possessionem  Sancii 
Donati.  La  ragion  del  luogo  possesso  prevalse  neli'  animo  del 
Maggiordomo  Ambrosio^  e  fece  pendere  la  bilancia  in  favor  del 
Vescovo  Aretino  :  ma  il  possesso  era  cominciato  a  cagion  de' tur- 
bamenti e  delle  stragi  nell'  invasione  Longobarda  ,  e  però  i  Sa- 
nesi  ne' secoli  seguenti  vinsero  la  lite. 

(2)  Ut  eas  liceat  canonico  ordine  judicare  et  ordinare.  Am- 
brosio qui  paria  di  Canoni  y  come  $'  e^  fosse  un  Vescovo  ;  e  giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili,  come  se  si  traudisse 
d'una  terra  o  d'  un  armento.  Intanto  i  du£  Prelati  di  Siena  e 
d'Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  Maggiordomo 
Longobardo ,  spedito  dal  Re.  Se  Diodalo  di  Siena  e  Luperziano 
d'Arezzo  erano  di  sangue  Longobardo ,  i  Laici  adunque  giudi- 
cavano degli  affari  pertinenti  a'  Vescovi  della  loro  medesima 
razza  :  se  uscivano  dal  sangue  de'  vinti  Romani ,  ben  può  ve- 
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babeat  neqiie  Adeo»atds  B^piscopns  Scnbms^  mc«  posteri 
saocessores  ejus  contra  icPornANinf  et  socoessoreB  qos , 

loquefidi ,  Yel  caosandi:  sed  in  omni  tempore  in 

eadon  deliberatioDe ,  ambae  partes  debeant  permanere. 

Ukdb  hanc  notitiam  prò  perpetua  firmitate  Sigifreduh 
Tiùìarivm  Regis  scrìbere  admonuimus. 

Fagta  Qotitia  mense  Augusti,  Regnante  exjceUenlissimo 
D.  LuiTPAUiDO  Bege  amio  UI  indictione  II. 

ÀGTioi  in  Curie  Domini  Regis  in  Cavitate  Srais. 

dersi  dall'esempio  presente  qaal  fosse  nel  714  la  condizioiie  di 
questi  vinli  y  e  se  appo  essi  vi  fossero  proprj  Magistrati  Romani, 
ed  uso  particolare  di  Legge  Romana ,  e  sospetto  alcuno  d'Or- 
iim  o  di  Curie  alla  Romana. 

NUMERO  CCCCL 

Senatore  ^  figliuol  d'AUnno^  fonda  in  jPituta  ti  Monatiero 
(  di  Sonia  Maria  ),  per  lui  detto  di  Senatore. 

Anno  714.  Novembre  27. 

(DalL«pi(l)). 

BEGMAiriB  dom.  nostro  Luttprando  viro  ExfCeUentJssimo 


(i)  Mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altróve  in- 
torno a  qaesta  Carta. 

»  Esempio  insigne  de*  nuovi  costumi  Longobardi  è  il  nuovo 
»  e  verboso  testamento  o  piuttosto  l'ampia  e  generale  donazione 
»  d*un  ricco  e  splendido  uomo  ,  chiamato  Senatore  ,  fìgliuolo 
»  d'Albino  ,  in  una  Carta  ricordaU  dal  Maffei  *  e  data  in  dono 
»  da  (Lorenzo)  Mascheroni  al  Lupi  :  carf  uomini  e  care  memo- 
»  rie  d' Italia  '  ».  La  sola  Bergamo  negli  ultimi  tempi  ta  pro- 

1  Maffei,  Verona  Illuslrata,  LibTx! 

-  De  nomìnibus  Romanorom,  pag.  185.  Appendice  alla  Storia  Teolo- 
l»c*,  Trento  (A.  1742). 

2  Discorso  de'  vinU  Romani ,  §.  CX VI. 
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Rege  anno  in  Dei  nomine  tertio,  quinto  Kalendarnm  De* 
cembrinm  Indictione  tertia  decima. 

dotto  un  Tiraboschi ,  un  Lupi  ^  un  Mascheroni  ed  il  Cardinal 
Mai. 

Senatore ,  figliuolo  d'Albino  e  fratello  di  Lucerla ,  con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  la  lor  figliuola  Sinelinda  il  Mo- 
nastero^ che  da  lui  chiamossi  di  Senatore;  sacro  a  Santa  Maria 
ed  a  Santo  Aureliano.  Sembra^  che  il  MabiUon  ^  avesse  nel  mese 
di  Giugno  t686  veduto  un  tale  istromento  fra  gli  antichi ,  a  lui 
mostrati  nel  Cenobio ,  com'è'  dice,  Se^^atorts,  praepotentis  viri. 
Altro  e' non  soggiunse;  grave  danno  dell'universale.  11  Mascheroni, 
ebbe  la  pietosa  cura  di  salvare  tal  Carta  dall'obblio  ;  e  pochi  cre- 
deranno d' esser  egli  disceso  dalle  piii  ardue  contemplazioni  del- 
le Matematiche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  ,  che  com- 
pose i  versi  a  Lesbia  Cidonia.  Fattone  dono  al  dottissimo  Lupi, 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni;  ma  la  morte  yieto- 
gli  darlo  in  luce;  officio ,  che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronchetti '.  U Originale  dell'Atto  peri:  ma  il  Lupi  giu- 
dicava essere  antichisdma  la  Copia  ,  donde  il  Mascheroni  trasse 
la  sua  y  nell'Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  del  Sena- 
tore.  Si  fatta  Copia  nel   1827    fu  voltata    in  Italiano  '  con   la 
giunta  d'alquante  Note  dal  Redaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
za dell' Agazario  y  Manoscritto  ricordalo  dal  Campi  ^,  si  leggea: 
i>  Tempore  istius  (Liutfrandi  Regis)  Nohilis  quidam  ^  Maonvs 
ù  Dux  £T  Senatou  y  consti- uxit  atque  aedificavit  Monasterium 

»  unum  infra  urbem  Ticinjìnsem sub  regimine,  et  defen- 

i>  sione  Apostolicae  Sedis  ».  Il  fondatore ,  a  senno  di  ial  Cro- 
nista y  era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore  ^  sto  per  dire.  Ro- 
mano :  e  le  sue  parole,  ma  senza  nome  d'autore ,  le  trovo  stam- 
pate dal  Muratori  ^  dopo  le  Ci^oniche  Piacentine  di  Giovanni  de 

1  MabiHon,  Iter  Italìcum,  pag.218.  (A.  1724). 

—  Annales  Benedictini,  Lib.  XX.  Gap.  7.  (A.  1704). 

2  Lupi,  God.  Diplom.  Bergomensis ,  11.815,  816.  (Tomo  postumo ,  stam- 
pato dal  Ronchetti  nel  1799). 

3  AnnaU  SUtistici  di  Milano  del  1827.  XIII.  241-259. 

4  Campi ,  Ist.  Eccles.  di  Piacenza ,  1.  183,184. 

tf  Muratori ,  Scrip.  Rer.  Ital^  XYI.  625.  (A.1730). 
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Sbivator  filius  b.  m.  Albini  et  Theodeliiida  Christi  fi- 
ddes  p.  p.  dicimus  omoe  quidem  munus  qaod  de  justitia 
Domina  ciim  sioceritate  mentis  offertur  acceptabile  est. 
Nam  tuDc  acceptabilius  ab  Omniputente  implebitur  hostia 
quando  per  semetipsum  homo  oblatio  eflBcitur  illi  cui  pla- 
cet oontrìbulatus  spiritus  quique  cor  contritam  y  et  humi- 
liatam  nequaquam  spernit.  Que  cum  ita  se  hab.  int.  pote- 
ramos  et  nos  fideles  Ghristi  Sbnator  et  Thbodelinda  de 
parentum  nostrorum  nostrisque  honorare  dominam  labo- 
ribus  prò  nostra  fUieque  noslre  salute  ea  qae  viro  carnali  et 
morituro  contradere  secundum  Apostolum  bene  facientes 
sed  idem   ipso  beato  Paulo   monente  qui  virginem  suam 

Muasis  ,  il  quale  condusse  le  sue  Cronache  fino  al  1402.  Scrive 
GiuseppeRobolini  \  che  Giovanni  A  gazati  (è  forse  costui^  1,'Agazario 
dei  Campi?  )  fu  il  Continuatore  del  De  Mussls  dopo  il  1402  : 
notizia  ignorata,  per  quanto  sembra  ,  dal  Muratori.  Jacopo  Guai* 
la  '  e  Stefano  Breventano  *  anch'essi  fecero  motto  della  fonda- 
u<»ie  di  Senatore. 

Girolamo  Bossi  verso  il  1640  nun  mancò  di  registrar  la  Carta 
presente  ne' suoi  jVlanoscritti ,  ricordata  dal  Campi  ^  e  dal  P. 
Romualdo  ^,  che  s'  astennero  dal  pubblicarla.  Cosi  ancora  fece 
il  Bianchi  ^,  a  malgrado  della  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra' Diplomi ,  utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
Monsignor  degli  Azzoni  Avogaro  ''  fece  uso  della  Carta  di  Sena- 
tore per  determinare  i  cominciamenti  del  Regno  di  Liutprando. 


1  Robolini ,  Memorie  di  Payìa ,  U.  158. 

2  lacobi  Guaita,  Sanctuarium  Papiae,  Lìb.  III.  Gap.  9.  in  fine  (A.1IM)5). 

3  Stefano  Breyentaoo,  Storia  di  Pavia,  Lib.  DI.  Gap.  3.  in  fine  (A.1570). 

4  Campi»  loc.  cit. ,  1. 183 ,  184.  (A.  1651). 

Per  errore  di  stampa  lo  chiama  Girolamo  Rossi. 

5  P.  Romualdi  a  S.  Maria ,  Papìa  Sacra ,  Pars  III.*  pag.  70.  et  passim 
IÌ.16W). 

6  Bianchi ,  Nota  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi,  Apud  Muratori ,  Scrip. 
^.  Ital.  I.  502.  (A.  1723). 

?  Degli  Azzoni ,  Òpuscoh  di  Calogerà  —  Mandelli^  Tom.  xilV.  pag.  13. 
TaTole  I.  U.  (A.  1773). 
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nOD  tradente  nupta  melius  lacere  attestalar  cutn   hnque 

lobis  a  Deo  gratiilamiDr  concessa  u. .  iis:pspe Christo 

immortali  •  spoBSo  cvra  (cui)  maaJfestQS  alt  getnittis  iioster 
Bobìs  (nos)  Cam  ea  oflcrre,  qui  et  prò  mmiere  nobis  oportnoa 
gaudia  veBet  perpendere  felicitatis  perpetue  et  illi  m  ee^ 
lesti  patria  cobi  pradentilMn  parare  virgimbus  Ihadamum 
ubi  numquam  deest  Tems  spleador  himinis,  ubi  sfeuiper 
adest  omnibus  aromatibu»  odor  delectabiìrer ,  ubi  spif  itua- 
libus  divìtie  affiuont  ubi  perpetuo  successa  meos  iuflatsi 
Domino  gratnlatur  in  quia  videMeet  gloriosissima  regfoùe 
ehoròs  angelici  et  sàiN;40ri]in  milia  bonìs^  cetesfibus  tnc^s- 
santer  fruanlur.  Quorum;  desique  ut  relaxatis  nobÌ9  facino" 
ribus  universis  Domini  nostri  summi  clementia  drgnetur 
cives  eflBcere  calore  Sancti  SpirHus  excitante  qui  inTÌ£(ibi- 
Mter  cuttif  Toluerìt  corda  faominum  diffusus  accendit  (1). 

EoQUE  porrigente  auxilium  in  domo  propria  (2)  appa- 
rentibus  (  a  parenltbus  )  nobis  relicla  intra  hanc  TiciRBn- 
SEM  Civùatem  Monasterium  instituimus.  In  quo  sub  mona- 
chicbo  habilu  sacra  (sacro)  iecta  velamine  dulcisfidmam  filiam 
nostram  Sineunuam  devotissime  milita^imus. 

Ubi  nos  sapradictì  ftmdatores  Ghristi  fideles  Sehator 
et  TnffiOBBLtimA  donamm  et  conferimus  omnem  facullatem 


méài^^i^ 


(i)  Ncln  so  perchè  mi  paia  essere  stato  non  il  Suddiacono  Fe- 
lice l'atitore  di  questo  lungo  Proemio ,  ma  Senatore.  Qualun- 
que fosse  stato  egli^  non  era  sfemito  d'alquante  lettere  umane> 
in  mezzo  alla  molta  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 

(2)  ifn  dàrtio  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  iu  Pa- 
via, lanciatagli  da'  suoi  parenti  y  egli  lo  attesta  :  ciò  non  toglie; 
che  avesse  potuto  nascere  altrove,  od  essere  un  Guarganga ,  co- 
llie già  sospettai  nel  Discorso  :  uno  straniero,  cioè  ,  venuto  a  sta- 
bilirsi da  Susa  o  d'Aosta  o  da  qualche  altro  vicino  luogo  d'Ita- 
lia ,  ma  spettante  al  Burgundico  Hegno  de'  Franchi,  per  godere 
d'un  q^ualche  retaggio  a  lui  toccato  in  Pavia  od  iu  altre  città 
del  Regno  Longobardo. 
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noUram  quam  possidemus  (1)  et  quam  ei  parentam  success 
siooìbus  seu  ex  regio  dono  (2)  vd   quoquo  dono  ubi  ubi 

(i)  Omnein  facultalem  nostram  quam  possidemtis.  Grandi 
facoltà  dovevano  esser  queste  y  d*una  parte  delle  quali  dice  Se- 
natore d*  aver  già  dianzi  disposto. 

(2]  Ex  regio  dono.  Chi  era  dunque  Senatore ,  arricchito  pei 
dooi  de'  Re  ?  S'egli  era  un  Guargango  d'alto  legnaggio  ,  e  ca- 
pace, perchè  nato  suddito  de'Re  Franchi ,  di  giovare  a'ReLon- 
gobardi,  si  compnenderehbe  in  parte  il  motivo  del  favor  di  costo- 
ro verso  lui.Nondimeno  il  Marchese  Maffei  pretende,  che  Senatore 
fosse  stato  un  discendente  de'  vinti  Romani ,  come  lo  dichiarano 
i  nomi  del  padre  d'Albino  ;  di  Ini  stesso  e  di  sua  sorella  Lu- 
caria.  Questo  argomento  perde  ogni  forza ,  se  Senatore  fu  Guar- 
gOTigOj  nato  in  Susa  od  in  Aosta  ,  od  altra  parte  luogo  del  Regno 
de' Franchi,  ove  la  Legge  Salica  permesso  aveva   il  pubblico 
uso  del  Codice  Teodosìano;  o,  per  dir  meglio,  del  Dritto  Ro- 
mano contenuto  nel  Breviario  d'  Alarico.   Son   questi  coloro  , 
a' quali  ho  dato  e  do  il  nome  di  Romani  Teodosiani  :  ma  essi , 
quando  si  tramutavano  in  Italia  con  la  condizione  dìGuargangi, 
000  doveano  forse  vivervi  a  Legge  Longobarda,  secondo  l'Edilio 
di  Rotari  ?   Se  Albino  dunque  ,   od  i  suoi  figliuoli  Senatore  e 
Lucerla  vennero  in  tal  qualità  ,  e  tornarono  utili  o  piacquero 
a'Re  Longobardi,  cessa  la  maraviglia  di  vederli  tanto  arricchiti; 
e  manca  ogni  fondamento  di  ragione  a  chi  volesse  ravvisare  in 
questa  famiglia  una  mano  de*  vinti  Romani  d'Italia,  viventi  col 
Dritto  Romano.   Quanto  al  Ma£fei ,    che  credette  d'  essere  stalo 
quasi  un  Romano  Senatore  in  Pavia  Tuomo ,  il  quale  fondovvi 
nel  714  tal  Monastero,  si  fatta  credenza  procedette  dal  non  aver 
avuto  quel  celebre  uomo  la  Copia  sincera  ^  di  cui  l'età  nostra 
divenne  debitrice  di  poi  al  Mascheroni  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  per  un  uomo  uscito 
dalla  stirpe  de' vinti  Romani  d'Italia.  Egli  sarebbe  stato  in  questo 
caso ,  io  rispondo ,  un  Romano  patteggiato ,  cioè  Longobardiz- 
Mio ,  e  godente  del  guidrigildo  ;  il  che  io  uon  deduco  dai 
Odici  nomi  della  moglie  Teodolinda  e*  di  Sinelinda ,  loro  fi- 
gliuola ,  ma  dal  vedere ,  che  Senatore  parla  de'  suoi  Gasindj , 


à 
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babere  YÌdemur  »  et  nunc  ad  manutn  nostram  defenditur 
atque  Domino  pernii tteote  potuerimus  adquirere  tam  in*-' 
trinsecus  domos  cum  familia  quamque  colonos  cum  omni* 
bus  cespitibus  universa  in  ìntegrum  mobilia  et  immobilia 
excepto  quod  prò  anime  nostre  salute  jam  contulimus  in 
locis  Sanctorum. 
Gasindus  (sic)  (1)  ac  libertis  nostris  quos    in    libertate 

e  che  nobili  ed  illustri  testimoni ,  colligiani  del  Re  Liutprandoy 
soscrivono  di  propria  mano  all'atto  di  fondazione  ,  i  quali  né 
pe'  nomi  né  per  gli  altri  loro  attributi  hanno  sembianza  Romana. 

(i)  Gasindus  ac  liberlis  nostri s  ^  quos  in  libertate  secundum 
noHram  institutionem  manere  praecepimus.  Con  altra  prece- 
dente disposizione  adunque  ,  od  istituzione  ,  com'  e'  la  chiama, 
Senatore  avea  manomesso  i  suoi  Gasindj  e  liberti  ;  ed  or  con- 
ferma loro  la  *ua  istituzione.  Da  ciò  apparisce,  eh' e'  non  parla 
di  Gasindj  nobili,  cosi  Longobardi  che  Longo6ardizzati\  ma 
^uildj  e  di  servi  manomessi.  Questo  era  l'ignobile  GasindiatOj 
del  quale  sovente  ho  fatto  parola ,  e  che  allontanavasi  cotanto 
dal  nobile  ,  sebbene  i  liberti  pervenisser  sovente  agli  onori  ed 
alle  ricchezze. 

Il  Redaclli  *  protende ,  che  un  possessor  di  liberti  non  pote- 
va essere  se  non  un  cittadino  Romano  ,  vivente  con  la  sua 
L'ugge  Romana  sotto  la  dominazione  de'  Longobardi.  Or  per- 
chè ?  V  Editto ,  eh'  egli  pretende  o  dee  pretendere  non  essersi 
per  altri  promulgato  se  non  pe' pochi  uomini  di  puro  sangue 
Jjongohardo ,  non  tocca  forse  piti  volte  de'  liberti  pertinenti  a 
que'radi  padroni  Longobardi  ?  Rotari  non  dice  forse  omnes  li" 
berti  Langobardorutn  nella  sua  Legge  229  ?  Ma  poiché  la  pa- 
rola Gasindii  h  Longobarda,  e  Senatore  parla  de'suoi,  vuole 
il  Redaelli  ^  ravvisare  in  lui  »  un  bel  saggio  della  misUorte^ 
))  avvenuta  già  tra  gl'indigeni,  ossia  tra' vinti  Romani  ed  £ 
))  Longobardi  nel']  14  Hi.  Si:  v'era  stata  1' j/2cor/?orajs/o/ie  d' al- 
cuni tra  que*  vinti  nella  cittadinanza  e  nel  guidrigildo  Lon^ 
gobardo  :  e  Senatore ,  io  noi  negai ,  poteva  essere  un  vinto  Ro- 

1  Redaelli ,  loc.  cit.  XIII.  258. 

2  Id.  Jbid.  pag.  259. 
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sgcuubuh  nostbam  institctionem,  manere  precepimus  ut  cui^ 
cmque  adhuc  {Aldio?)  sincera  voluntate  non  doloso  animo 
sub  rererentia  Dei  largir!  voluerimus. 

QuoD  interea  Monasterium  superius  dictum  cam  omni- 
bus in.  ibi  a  nobis  oblatis  et  undecumque  devolutis  volumus 
ferlinere  ad  Ponti ficem  Apostolice  Sedis  (1)  et  ad  Principis 
hujvs  terre  defensionem  hàbere  (2).  Ita  sane  ut  nuUus  ibidem 
frmncie  istim  Episcopi  ae  Sacerdotes  aUqnando  inspiciator 
potestas.  Post  nostrum  itaque  obitum  famule  quoque  Ghristi 
germane  mee  Ligbrib  meumque  Sbnatoris  Thbodbundb  et 
SmELiNDE  dulcissime  fiiie  nostre  sancimus  ut  omnis  Dei  fa- 
mularom  congregalo  Monasterìi  hujus  uno  Consilio  unoque 
coDsensa  de  suo  collegio  talem  semper  provideant  et  exqui- 
raot  personam  que  cum  Dei  timore  et  sancta  conversatione 

roano  àé' patteggiati  o  Longobardi zjtatii  ma  in  un  modo  affatto 
diverso  da  quello  ^  che  stava  in  mente  del  Hedaelli.  Frattanio, 
e  non  so  perchè ,  la  voce  Gasindii  voltasi  da  lui  nell'  altra  di 
Cespidi  ^,  che  non  è  Italiana ,  ma  Latina  ;  e  però  gli  torna  inu- 
tile in  una  traduzione  il  dire ,  che  appo  il  Fumagalli  Cespes 
voglia  dir  òervo. 

(i)  Volumus  pertinere  ad  Pontlficem  ApostoUcae  Sfidis,  Il 
Lupi ,  ricordando  le  Carte  de*  secoli  seguenti  del  Medio-Evo  , 
ne'  quali  si  mettevano  sotto  alla  protezione  immediata  del  Pon- 
tefice Romano  i  nuovi  Monasteri  e  le  nuove  Chiese^  dice^  che 
questo  uso  fu  assai  piìi  vetusto;  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  l'altro  piii  antico 
di  San  Colombano  (  f^edi  prec.  Num.  249  ). 

(a)  Et  ad  Principis  hujus  terre  defensionem  habere.  Chi  era 
il  Principe  di  questa  terra  ,  ovvero  di  Pavia  ,  se  non  il  Re  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modo^  mi  suona  propriamente  un'idiotismo 
di  forestiero  o  Guargango,  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  l'osse  pervenuta  in  retaggio  da'  suoi  Maggiori.  Lo 
stesso  vo'  dire  del  provinole  istius ,  come  piìi  sopra  si  legge. 

1  RedaeUi ,  Ibid. ,  pag.  246. 
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universìs  possit  preesse  virgioibus  et  ab  ilio  consecrari  E[h- 
scopo  quem  tota  famalarum  Dei  advocaverit  cohors.  O- 
mnium  regulari  auctoritate  invenialur  mater  et  doonioa. 

Si  autem  quod  divina  potestas  DuUomodo  fieri  quando- 
que  permittat  venerandi  hujus  loci  Abbalissa  secundum  vo- 
liintatis  nostre  disposi lum  minime  curaverit  conversari  nec 
regolari  ter  ut  condecet  Dei  anelila  seculi  appetens  caduca 
Yoluerit  vivere  juxta  (jusla)  coosideratione  volumus  ut  a 
Principi  et  duobus  vel  tribus  Episcopis  seu  ab  Abbate  terre 
ìfujm  qualem  monasterii  congrega  tio  adgressa  fueritc(HTÌ- 
piatur  et  emendetm*.  Quotiescumque  vero  causa  coosilii  vei 
ordinationis  oportuerit  Episcopum  vel  Abbatem  advocare 
tota  unanimiter  eongregatio  Dei  ancillarum  qualem  volue- 
rint  Episcopum  vel  Abbatem  appetere  (1)  invilatus  adve- 

(i)  Episcopum  vel  Abbatem  appetere.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  caso,  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  invitasser 
un  Vescovo  qualunque  od  un  Abbate  nel  lor  Monastero.  11  Ro- 
bolini  *  propone  d'aversi  a  leggere  nella  Carta  del  714  *.  ^  ^ba- 
)>  tem  Boba  »  \  legando  questa  parola  con  la  precedente  :  »  Ab^ 
1»  baie  ten-e  hujus  ».  Ma  perchè  1'  Abbate  di  Bobbio  avrebbe 
dovuto  chiamarsi  Abaie  di  Pavia  ?  Perchè  y  risponde  il  B.oboli~ 
ni  *,  è  vera  la  semenza  deirOltrocchi  *,  di  non  essersi  nel  714 
conosciut'altra  profcisione  Monastica  nel  Kegno  Longobardo  se 
non  la  Bobbiese  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  questo 
parere  ;  a  malgrado  di  tutto  ciò  che  il  gran  Mabillon  scrisse  in 
lavore  del  suo  Ordine  Benedettino;  ma  nella  Caria  di  Sena  loie 
non  mi  sembra^  ch'egli  avesse  voluto  dire  di  quale  Isiiluto  Mo- 
nacale ,  Bobbiese  od  altro  y  fosser  gli  Abbati  da  invitarsi  nel 
Monastero  di  Pavia.  11  Eobolini  ^  di  poi  con  insigne  modestia 
s' allontanò  dalla  sua  opinione^  che  qui  si  tiatlasse  dell* Abbate 
di  Bobbio* 


1  Robolini ,  Memorie  di  Pavia ,  1.  181 . 

2  Id.  Ibidem. 

3  Oltroccbi ,  Ulst.  Med.  Lig.  pag.  593. 

4  Robolini,  loQ.  ciU  ìli.  36.  (A.  1828). 
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nìat.  Nihil  tamen  ibi  de  bis  que  permiséus  et  carìUile  eoa-» 
ctus  ordiaaverit  causas  qualibet  sue  aùctorilati  aut  poiestati 
coosignarì  presaoiat 

Oracolum  vero  Sangti  Petbi  in  SràFCLA  et  Basilica 
beati  Gregorii  quam  recordande  memorie  domina  genilrìx 
mai  retervarai  viro  (1),  voàuoaus  ut  defeusionem  persepe 
chratum  (dftlum)  mronasterìnm  nostrum  ita  ut.nunquam  ex 
iiis  doabus  k)cis  aliquid  subtrahantur  aut  de  iisdem  aliqua 
oppressio  ioleratur  Oratoria,  quippe  ad  uos  pertinentia  defi- 
mmns  ut  qiKmadmodum  acteous  ad  mamim  nostrum  (od  ma'^ 
mi  nosiras  (2)  )  ita  deioceps  ad  hoc  pertineat  monasterium. 

QcX)iGi7MQi7B  etenim  intra  Tenerabilìa  hujus  Mooasterii 
elaostra  egentibus  in  i^ictu  et  vestimento  rationabiU  ex 
koc  quod  Deo  largiente  a  nobis  oblala  sunt  vel  in  antea 
foerìnt  singulis  amtis  deeernimus  et  sub  testifieatione 
divina  eontempnun  (sic).  Dispensata,  ut  fideliter  prò  remedio 

(l)  Afeo  reservarat  viro.  Qui  è  Teodolinda,  che  fevella,  e  che 
si  vede  sottoscritta  nell'  istromento  rnsieme  con  Senatore  ,  suo 
marito.  L'Oratorio  di  San  Pietro  in  Stufala y  oggi  Sia/ora  ^  sor- 
gea  presso  a  Voghera;  nel  territorio  della  quale  attesta  ilRo* 
bolini*  d'esserci  posseduii  vaiSii  latifondj  dal  Monastero  di  Se- 
natore. l.a  Basilica  di  San  Gregorio  era  in  Pavia ,  come  dimo- 
stra il  Campi  ^ ,  Storico  Piacentino  ,  secondo  i  Documenti  addi- 
tatali da  Girolamo  Bossi ,  gran  raccoglitore  delle  Pavesi  Anti- 
chità. H  Robolini  ^  con  nuovi  riscontri  conforta  si  fatti  raggua- 
gli :  e  già  il  P.  Romualdo  ^  aveva  dimostra to,  che  le  Monache 
di  Senatore  godeano  del  Dritto  di  Padronato  sul  Monastero 
delle  Monache  Benedettine  di  San  Gregorio  in  Pavia. 

(2)  y:td  manus  /lostras.  Cosi  leggo  in  questo  luogo  dove  par- 
lano il  marito  e  la  moglie. 


1  Robolini ,  loc.  cit,  1. 180. 

2  Campi ,  Storia  Kccl.  di  Piacenza ,  I.  184. 

3  Robolini,  he.  cit.  II.  158-160.  (A.  1826). 

4  P.  Romualdi  a  Sancta  Maria ,  Papfa  Sacra ,  Pars  HI."  pag.  25. 
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animarum  parentum  nostrarum  nostrarumque  peregrinii  vi^ 
duis  et  pupilli»  disperciatur  arbitrio. 

Undb  poUicemur  per  Deum  Patrem  et  Filium  enmdeoi-' 
que  DomÌDum  nostrum  Jesum  Christum  quoque  redeinptio 
nostra  ac  per  Spiritum  Sanctum  numquam  nos  contra  hec 
ttùros  (iluros)  quae  domino  statuimus  inspirante ,  et  si  quod 
nos  speramus  quicumque  Sacerdotum  vel  Secularium  su- 
blimium  nec  non  subjectorum  contra  bone  voluntatis  no- 
stre dispositam  repugnaverit  et  de  bis  omnibus  a  nobis 
superius  ordinatis  aiiquando  minuere  voluerit  aut  presum- 
pserit  aut  quaslibet  violentias  inferre  (1)  cum  inferetuibui 
blasphemiam  in  Spiritu  Sancto  ac  negantibus  Sanclam  Trini" 
talem  et  Uniialem  persistentem  (  secondo  il  Redaelli  prae^ 
exislentem  (2)  ]  quando  venerit  Fiiius  Dei  ad  yivos  et  mor- 

(i)  ^ut  guasUòtt  *violenUas  inferre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a  mano  armata  ^  ma  piuttosto  di  violenze  per  soprusi  ^ 
A^audi  e  raggiri  contro  le  Monache.  Or  quali  erano  questi  com- 
mettitori di  violenze? 

(2)  Cum  infererUihus  blasphemiam  in  Spirita  Sancto  ac  ne- 
gantibus  Sanctam  Trìnitatem  et  Unitatem  persistentem,  I  vio- 
lenti erano  dunque  gli  Ariani ,  che  negavano  la  Trinità,  e  che 
furono  gagliardi  sempre  in  Milano,  anche  dopo  la  conversione 
de'  Longobardi  alla  fede  Cattolica  : 

Lalius  excisae  serpunt  contagia  pesiis. 
De' moti  Ariani  e  del  Libro  scritto  contro  essi  verso  la  metà  del- 
l'ottavo secolo  da  Natale,  Arcivescovo  di  Milano,  si  parlerà, 
secondo  le  varie  occorrenze ,  in  questo  Codice  Diplomatico  e 
nella  Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  all'Arianesimo 
del  714  ,  dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia  di 
quel  »ecolo  ,  ed  al  rigoglio  che  gli  Eretici  doveano  avere, 
sotto  gli  occhi  del  Re  Liutprando,  fino  in  Pavia.  Chi  crederebbe, 
che  il  Redaelli  *  avesse  riferito  a'  Cattolici  Scismatici  d'Aquileia 
ed  alla  disputa  intorno  a' T-re  Capitoli  si  fatte  imprecazioni  di 
Senatore?  Non  erano  queste  rivolte  sol  contro  coloro^  i  quali 
i  RedaeUi ,  loc.  cit.  XIU.  257. 
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tuo6  jodkandum  i  cum  illis  io  joditinm  danmaDdus  accedat. 

QuiBUS  positis  ad  timàtràm  Salvaior  nmter  dktwrus  eU 
ite  makdicti  ad  supliehm  ignU  etermim  quod  Paier  meta 
cdutis  parami  diàbolo  et  angelis  yu$.  Qui  aatem  hoc  omnia 
firma  Ycdaerit  et  stabilita  permanere  et  contra  adrersan- 
tinm  yolimtatem  defensor  extiterit  cum  positis  ad  dexteram 
voee  mereatur  andire  divina  venite  henedieti  Patri»  mei. 
Pmidtle  preparatum  uibis  regnum  ab  origine  mundi. 

QuAM  igitur  cartalam  donationis  et  óblaHonis  nostre 
Feucbii  subdiaconum  et  notarium  Sancte  Tiginbnsis  Ec- 
clesiae  scribenda  rogavimus  qnamque  quia  scribere  mi- 
nime potuimus  signum  sancte  Crucis  facientes  propria  ro- 
boraTimus  manu  testibusque  obtulimus  confirmandam. 

AcTCM  feliciter  Tigni  anno  felicissimi  regni  domni  Liut- 
PURDi  Regia  tertio,  quinto  Kalendarum  Dòcembrium  In- 
diclione  tertia  decima  feliciter. 

f  Sbrator  famulus  Christi  in  hanc  carfulam  donationis 
(Uque  Mationie  a  me  facta  et  dieta  (1)  quia  scribere  minime 
polla  manu  propria  (2)  signum  Sancte  Crucis  feci  festibusq^e 
obtnU  confirmandam. 

f  Ego  Theodelinda  religiosa  femina  in  hac  cartula  do-- 
natUmis  seu  oblationis  a  nobis  Catcte  manu  propria  sub^ 
scripsL 


■^T- 


bestemmiavano  e  negavano  la  SS.  Trinila?  Ma  ignota  del  tutto  è 
stata  fin  qui  la  predicazione  Ariana  de'Goti,  e  non  avvertito  il 
loro  credito  in  Italia  durante  la  Signoria  de'Re  Longobardi. 

(i)  ^  me  facia  et  dieta.  Le  parole  et  dieta  mi  fecero^  e  mi 
fan  sospettare^  non  Senatore  avesse  dettato  di  suo  uaa  qualche 
boEza  o  minuta  della  presente  Carta. 

(a)  Scribere  minime  potai  manu  propria.Qviesia.  è  la  seconda 
volta^  che  Senatore  afferma  di  non  aver  potuto  scrivere.  Ma  non 
dice  di  non  aver  saputo  :  e  pero  l' impedimento  era  fisico ,  per 
malattia  o  per  altro  accidente.  Qui  anche  sua  moglie  con  tutt'i 
testimoni  sottoscrissero  di  propria  lor  mano. 


I.  • 
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f  BrchiMus  w,  UbÈiiH$  {l\  fibii  (piondòn  Auo!a  ni 
hane  «artolaoi  domUomi  et  Matioms  rogattis  e  Shratme 
et  THBOMStnlDA  propria  maxm  iubscripti. 

f  Efp  Tono  not&riiis  regie  potestaUs  in  hane  cartulam 
étmaiwnk  et  Maiitmii  logatus  a  Sbmatorb  et  TouDELianUL 
propria  numu  subscripsi. 

-f-  Ego  Saxo  vir  magn^icus  iugis9CAeujs  regio  poto^an 
ti$  (2)  anc  eartttlam  donatiom  ol  oblationis  rogatoa  a  SmAr 
TOftB  et  TsBOMLiiniA  marni  urna  mbocripsi. 

(i)  £runingU9 ,  Fir  lUuUris.  Muovo  e^mpio  del  piaopre  p 
con  cui  da'  Longobardi  6*  usavano  i  titoli  Senatorj  de'  Komani. 
Questo  Bruningo  parmi  essere  stato  il  medesimo ,  che  donò  al 
Monastero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarma  o  Sarmato  nel  l^ia- 
centino:  della  qual  donazione  si  parlerà  sotto  Tanno  727. 

(2)  Saoco  vir  magni/leué  Macescariua  regie  poteeùitie.'fht 
cosa  è  un  Macescario  delta  Megia  Potestà!  11  Rofcolini  ^  caxb 
nel  Docange  >  ov'  è  regi^Mratit  la  Voce  Maife$cariu$^  io  «igvifi- 
caio  di  Gran  Cuoco.  Se  non  s'ingaxmà  nella  $|i^  (JongietUirfi  il 
Ducangej  questo  Sassone  del  714  avrebbe  potuto  essere  il  Qroin 
Caoco,  od  il  Sopraintendente  alle  cucine  del  Re  l^iutpnindo. 
^e'secoli  seguenti  vi  furono  i  Conti  della  cucina.  Ma  una  presso* 
che  simile*  parola  ricorre  con  un  significato^  die  ha  sembianti  di- 
versi: la  parola ,  cioè  Jfacercario,  in  una  Carta  Veronese  ^Idi  23. 
Giugno  8i3^  stampata  dal  Bian colini  ^  e  da  Monsignor  Dicmiti  f. 
Bernardo^  Macercarìo  di  Ratoldo,  cioè,  del  Vescovo  di  Verona , 
si  sottoscrive  in  tal  Carta  nella  qualità  di  testimonio:  egli  era  per- 
ciò un  uomo  libero  ed  ingenuo ,  quantunque  non  appartenesse  al 
Palazzo  del  Re.  Veggonsi  prima  di  lui  sottoscritti  come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  R^gio;  e  Risperlo,  Conte  della  Città  Nuova. 
Due  Conti  eon  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  !  !  !  A  me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Macercario,  deirSiS:  ma  Sassone, 
Macescario  del  714 ,  non  sarebbe  stato  egli  forse  Mareòcarius, 

1  RiOboliiiì,  toc.  <tt.  IL  mi. 

2  Biancolioi,  Chiese  di  Verona,  I.  135.  Yerena  (A.1749). 

3  Monsig.  Gk>.  Giac.  Dlooisi ,  Riflessioni  Apologetiche  sul  Priyilegk)  di 
Ratoldo,  Verona  (A.  1753). 


17S 
f  Ego  Ai)FBR..rr  notariiis  regis  liaBeca....tam  sub- 

f  Ego  SiNDERAtf  (1)  regis  potestatis  hanc.  •  .rUm  pro^ 
pria  manu  nibscripsi. 


0  Marescalcus Regiae  Poìestadsl  Questo  si  nobile  titolo  si  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  ^  e  nelP  altra  degli 
Alemanni  ^  e  da  per  ogni  dove  presso  i  popoli  Germanici  prima 
che  i  Longobardi  venissero  in  Italia.  G>nfesso  nondimeno^  rlie  la 
voce  Ifareacalcus  y  presa  nei  sao  significato  più  nobile ,  mal 
s'adagerebbe  col  titolo  di  i>i>  magnificua  ^  e  che  le  converrebbe 
piii  quello  d' iUustris ,  preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  Carta  Originale  del  714^  e  vi  si  tro- 
vasse piattamente  la  voce  Macescarius ,  non  essendo  lecito  di 
mutar  piit  questa  lezione^  sarebbe  mestieri  di  rassegnarsi  a  non 
sapere  ciò  ch'ella  vuol  dire  :  ma  noi  non  abbiamo  che  una  Ino- 
pia ^  là  quale I  sebbene  antichissima,  non  ci  vieta  di  proporre 
una  qualche  congettura  sul  vero  suono  di  tal  parola.  UOrigi- 
nah  dicea  per  avventura  Morpheus  y  cioè  Stratone.  11  Redaelli  ' 
sospetta^  che  Macescario  stia  in  luogo  di  Magnus  Scario  ,  o 
ài  MiigÌ9ter  Scarionum  \  degli  Scariom ,  cioè  ,   pertinenti  al 
Palazzo  de'  Re.  D^li  Scarioni  toccai  nel  Discorso  ^y  e  favel- 
lerò piii  ordinatamente  in  appresso.  Nell'anno  appresso^  cioè  nel 
20.  Giugno  716  y  comparisce  un  vecchio    chiamato  Preto  y   il 
quale  si  dice  Scariqne  del  He,  nel  numero  de' testimoni  ascollati 
per  la  lite  fra' Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo.  Pedi  seg.  Num.  406. 
(1)  Sinderam,    11    Redaelli  ^    vuole  y    che    questo    non    sia 
nome  proprio ,   ma    d*  Officio  nel  Regio  Palazzo  ,  quasi  aves- 
se a  leggersi  Simdacus  ;  ossia  un  ProccuratorSy    un    Econo^ 
^Oy  un  Ministro  Fiscale.  Tal  voce,  cosi  daini  qualificata, 
€*Ia  voltò  in  Italiano  con  1'  altra  di  Sìndaìx>y  che  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca    di  confortarsi  nella   sua  opinione , 


1  Pactns  Legis  Salicae  Antiquioris,  Tìt.  XI.  Cap.  6. 

2Ux  Alanannorum,  Ttt  LXXIX.  Cap.  4. 

3  RedaeUi ,  AnnaU  StatisUci  di  Milano ,  Xlll.  251.  [A.  1827). 

^  Bttcorso  de'  vinU  Romani ,  gg.  CLK.  CLXVl. 

SRedaelli,  ìoc.  c^.  Xltt.  2S5. 
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-f-  Feux  ifidijifiitMintiii  siib(Ìiaeofitis  et  notarius^^  Saiicte 
TiGiNENSis  Ecclesie  scrìptor  hujus  cartule  donationis  et  0010," 
iionis  quam  roboratam  completi  et  dedi* 


riflettendo >  che  Sinderam  non  dice  d'essere  stato  chiamato  a 
sottoscrivere  in  qualità  di  testimonio  da  Senatore.  V'era  egli 
propriamente  il  bisogno  di  dirlo? 

NUMERO  CCCCn. 

Memorie  d' avere  il  Re  Liutprando  confermato  le  donazioni 
d'Ariberto  a  San  Piero  in  del  d'Oro  di  Pavia. 

Anno  714.  (  dopo  il  10.  o  2*  11.  dì  Giugno  ). 

(  Dal  BfabOlon  (1)  ). 

....  (LimrPRANDUs  Rex)  confirmat  donationem  Aripebti 
Regis  basilicae  beatissimi  Àpostolorum  prìncipis  Pbtri  ,  si- 

(i)  Mabillon,  Iter  Italicumi  pag.  i^ig.  {k.  ij^)^ 

Bisogna  congiungere  le  memorie  di  questa  conferma  del  714 
con  le  precedenti ,  ma  piii  incerte  d' assai  ;  delle  quali  toccai 
nel  prec.  Num.  590 ,  e  che  il  Mabillon  riferisce  al  4.  Aprile 
712 •••. 

Ecco  le  parole  attribuite  a  Liutprando 

n  Haec  omnia  ,  quae  supra  diximus  ,  adjudicamus  venerabili 
»  monasterìo  Sancti  Pxrai  in  Coelo-aurbo,  in  quo  sanctum  ac 
»  venerabilem  Augustinum  adduximus.  Datum  IV.  Non.  Apri- 
»  lis ,  regni  Liutpaaitoi  primo ,  IndicL  X. 

Nota  il  Mabillon:  »  Quae  Notae  respondent  anno  Inc.  DCCXII; 
»  quo  proinde  annO|  qid  LiutprandL  primus  erat ,  trauslatiò 
»  Sancti  Augustini  facta  est ,  non  anno  DCCXXIL  ut  ego 
2»  cum  alìis  aliquando  opinatus  sum  ». 

Ma  il  Mabillon  ^  vide^  che  in  tal  Diploma  star  non  potea  la 
data  del  712;  e,  dichiaratolo  difettoso^  rinunziò  al  presupposto 
d'essere  avvenuta  nel  722  quella  traslazione.  Della  quale  parve 

1  Mabillon,  Annal.  Bened.  Lib.  XX.  Cap.  53. 
»  Mendosum  est  Liutprandi  Diploma  a  nobis  lectiun  ». 
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tae  foris  muros  cìvitatis  Ticinensis  ,  et   venerabili  viro 
lucEOO  Presbytero.  Anno  tertio  LroTFRANDi. 
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al  Muratori  ^  non  esservi  cosa  più  certa  ;  ma  doversene  tenere 
per  incertissimo  l'anno.  Ed  ottimamente  soggiunge ,  che  in  À.- 
prile  712  non  era  Liutprando  salito  ancora  sul  trono  Longobar- 
<Io.  11  perchè  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerità  dell'  intero 
Diploma  nelL'  animo  del  Tillemont  ^ ,  del  P.  Pagi  '  ed  anche 
di  Muratori*.  Tali  sospetti  si  mutano  in  certezza  ^  s'egli  è  vero 
ciò  che  leggesl  nel  Eobolini  ^,  di  trovarsi  le  Carte  di  S.  Piero 
in  Giel  d'Oro  non  altrove  raccolte ,  se  non  in  una  Cronica  detta 
iZióroIìosso'j  compilata  dal  Canonico  Regolare  Giovanni  lm« 
peratore  ^  il  quale  visse  ne*  primi  anni  del  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  ^  e  Muratori  '  lo  chiamano  Imperatorio.  Sol  que- 
sto Libro  Rosso  nel  1686  sarebbesi  veduto  dal  Mabillon  :  il  che 
poco  s'accorda  con  la  narrazione  d'un  si  gran  Maestro,  d'aver 
ei  letto  le  Carte  antiche  del  Monastero. 


-1  Muratori,  Annali ,  Anno  722. 

2  Tillemont,  Mém.  pour  servir  è  IHist.  Ecclósiastique,  XIII.  945. 

3  Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  725.  $.  I.  II. 

4  Muratori ,  toc.  dJt.  Anno  722. 

5  Robolini,  Memorie  di  Payia,  I.  185. 

6  Fontanini,  Ragioni  per  F identità  del  Ck>rpo  di  Santo  Agostino,  etc. 
pag.  17.  (A.  1728).  Fedi  anche  la  sua  DUguiAiMo  dello  stesso  anno,  e  suUo 
slesM)  argomento. 

7  Mu-atori ,  Dissertazione  sul  Sacro  Ck>rpo  di  Santo  Agostino ,  ec.  Cflp« 
XYII.  Nella  RaccolU  Caiogerà ,  Tomo  XL  (A.1735). 

///.  12 
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NUMERO  GCGCUL 

Compilazione  dd  Libro  Diarno  de*  Romani  Pontefici. 

Anno  714?  (1> 


(i)  11 P.  Garnier  prende  a  dimostrare  con  argomenti  non  dispte- 
agevoli,  che  il  Libro  J^iumo  si  comjnlò  verso  il  714$  quan- 
tunque molte  delle  formolo  ivi  recate  fossero  assai  piii  antidic. 
Io  nel  pree.  Nnm.  5o3  promisi  una  Dissertazione  sa  questo  ]>- 
bro,  come  fossi  giunto  al  714  :  ma  la  darò  piii  opportunamente 
in  altro  luogo  insieme  con  l'O/io/Ta/ia.  Questa,  già  il  dissi,  ha 
per  iscopo  prìncipalisstmo  di  mostrare ,  in  difesa  di  quel  Pon-^ 
tefice  f  le  cagioni ,  che  il  fecero  anatemizzar  nella  Professione 
di  fede.  Parlo  della  Profimione  contenuta  nel  Libro  J^iumo  f 
per  la  quale  diventò  si  celebre  quel  Libro  appo  la  posterità.  F'e- 
di  prec.  Num.  5g8. 

Ma  non  meno  per  tutti  gli  altri  rispetti  e'  venne  in  gran  ri" 
nomanza  e  si  presago  il  Libro  Diurno  presso  i  Longohatdi. 
Già  si  vide  nel  prec.  Num.  5o3  e  546  in  qual  modo  i  Vescovi 
del  679  arrivati ,  dal  Regno  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  Corpo  di  San  Pietro^  che  avrebber  mantenuta  la 
pace  tra  la  Repubblica  Romana  ed  essi,  piirlando  nel  nome 
dell'  intera  gente  Longobarda.  In  tutti  gli  affari  Ecclesiastici 
que' medesimi  Vescovi  si  rivolgevano  a  Roma,  donde  le  Lettere 
e  le  Bolle  de'  Pcouefici  ^  composte  secondo  i  dettati  del  Libro 
Diurno  f  partivano;  e  dove  si  giudicavano  le  cause  de* Longo- 
bardi Ecclesiastici  \  del  che  un  esempio  insigne  si  troverà  nel 
prossimo  Num.  404. 
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NUMERO  CGCaV. 

Mmoria  di  una  lite  giudicata  in  un  Concilio  Romano  dal 
Pontefice  Celestino,  fra'  Vescovi  di  Milano  e* di  Pavia 
del  Regno  Longobardo. 

Ajwo  714?  o  710?  o  715?  (1). 

(  Da  Carlo  Sigonìo  (2)  e  da*  Concia  dal  Maosi  (3)  ). 

I.  {Sigonio). 
(A.  715)  Lis  iuter  Àrchiepiscopum  Medv^lahbhseii  et 


(i)  Di  si  fatte  tre  date  Fèdi  la  seguente  Nota  (a). 

(3)  Famosa  lite  fu  questa  ^  di  cui  s'  ascolta  lo  schietto  rac- 
ccmto  ne'  Libri  di  Paolo  Diacono  *  e  d'Anastasio  Bibliotecario  ': 
giudicata  da  Costantino^  Romano  Pontefice.  Non  può  stare  perciò 
hnao  7i5  attribuito  dal  Sigonio  '  alla  sentenza  ^  perchè  il  P^gi  * 
ed  il  Muratori  '  segnano  la  morte  del  Fìapa  nel  di  otto  Aprile 
di  ^ell'amio  ;  e  non  si  rende  probabile ,  che  il  Concilio  Keniano 
A  fosse  tenuto  negli  ultimi  suoi  di.  Al  Cardinal  Baronio  *  ed  al 
BiHeo  ^parve^  ma  per  lievi  ragioni,  che  Costantino  morisse  nel 
Qo?e  Aprile  del  precedente  anno  714.  11  Mansi  ®  anticipa  d'assai 
la  data  del  Concilio  Romano  ,  ponendola  nel  710  ad  un  bel  cir- 
ca :  e  però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano ,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  ^  attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
7i5:  10^  per  alcuni  miei  rispetti^  Io  colloco  nel  714,  ma  senza 
volerlo  affermare  ;  piccolo  male ,  trattandosi  d'  un'  incertzza  , 
ristretta  in  si  brevi  confinL 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d'  esser  dubbioso  questo 

1  Paoli  Diaconi ,  Hist.  Langobard.  lib.  YL  Gap.  29. 

2  Anastasius  Biblioth. ,  In  YUà  Constaatini. 

3  Sigonius ,  De  Regno  Italiae ,  Lib.  III. 

4  Pagi^  Ad  Baronium^  Anno  714.  g.  I. 

5  Muratori ,  Annali ,  Anno  715.  Vedi  una  confema  di  qoesta  data  del 
Hgi  8  del  Muntori  nel  seg.  Nom.  409. 

6  Baronio ,  Anno  714. 

7  Di  Meo,  Amali,  II.  344. 

8  liansi ,  M»Ta  CoUeetio  Conoiliiinim  »  XH.  11^994.  (A.  i766). 

9  Muratori ,  Annali,  Anno  713. 
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Episcopum  Papiensem  exòrla  ;  BbnbdiGtus  Archiepiscopus 
navi  parandi  juris  caussa  (1),  Episcopi  ad  se  consecrationei 
traducere  Toluit.  Quodjus  ad  eum  non  perlinere  Episco 
pò  contendente ,  ex  communi  sententià  res  est  Roham  re 
jecta.  Ibi,  caussà  utrimque  apud  PontiClcem  agitata,  Ar 
chiepiscopus ,  adversantibus  omnibus  vetustatis  exemplii 
victus  abscedit. 

IV  {Mansi). 

(A.  7Ì0  circiter)  Querimonia  B.  Bbnedicti,  àrghibpi 
SCOPI  Mediolani  in  Synodo  (  Ex  Landulpho  (2)  ). 

Eo  quia  Papa  Constantinus  ipsum  ArcMepiscapum  pri 
vaverat  cansecratione  Episcopi  Papiensis  contra  4mtiqua\ 
cmsuetudinem. 

Comincia Suimno  codlorum  conditori.  •  •  • .  • 

Finisce  ...ne  similia  patiatur  provideat  (3). 

Concilio  Romano.  »  Quamquam  Goncilii  hujus  fundàmentui 
)>  nutat  ;  praestat  tamen  ìd  non  omittere  ,  quod  nonnullis  Scr 
»  ptoribus  probatum  est ,  quam  praetcrire  quod  ab  aliquibi 
)>  tantum y  non  ab  omnibus  rejicitur.  Ex  Actis  vero  Sjoodi  ht 
»  jus ,  si  quae  celebrata  est^  una  superest  Oratio  Benedicti  Mi 

)>    DTOLANENSIS    (  apud  LaNDUIìFHUM  )    )>. 

(i)  Novi parandi juris  causa.  Il  Sigonio  è  qui  riprovalo  p< 
queste  sue  parole  dal  Sassi  *,  che  a  buon  dritto  ricorda  essei 
stato  antichissimo  il  dritto  della  Chiesa  Milanese  a  consacrare 
Vescovo  di  Pavia ,  si  come  fu   ivi  consacrato  Santo  Epifani 
Cosi  racconta  Ennodio  ^  suo  Successore. 

(2)  Landolfo  Seniore  ^  scrisse  le  Storie  non  prima  del  io8< 

(3)  Né  il  Mansi  omise  di  ristampare  ne^  Concilj  quella 
eh'  ei  chiama  Censura  del  Muratori  contro  la  Querimonia  i 
Benedetto  Arcivescovo  Milanese  4  dicendola  composta^  e  di  80< 


1  Sassi ,  Nota  (7)  Ad  Lib.  Ul.  Sigonii ,  Opp.  H.  157-159.  (A.  173^. 

2  Landulphi  Seniprìs,  Lib.  II.  Cap,15.  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Itili 
lY.  74-76.  (A.  1723). 
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dallo  slesso  Landolfo.  Questo  era  il  parere  fin  da  gìovanello  del 
grande  Annalista  d' Italia^  innanzi  eh' e' pubblicasse  le  Storie  di 
Landolfo  ;  questo  si  legge  difeso  in  una  Dissertazione  '  ad  un  suo 
amico ,  meritamente  da  luì  tenuto  per  eruditissimo.  Parlo  del 
P.Euslachio  di  Santo  Ubaldo,  che  piii  scrisse  in  favor  de'  dritti 
della  Chiesa  di  Milano  ^.  £  però^  tal  controversia  si  prolungò  nei 
Regno  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  ho  voluto  nel  Codice 
Diplomatico  tacerne  del  tutto ,  sebbene  creda  ,  che  la  Queri- 
monia non  fosse  stato  un  lavoro  di  Benedetto,  ed  abbia  per  veris- 
simo ciò  che  osserva  il  Muratori  ^  ;  »  Nos  quideui  praestnti  ae- 
))  PO  nuUum  a  Ticinensibus  erga  hauc  praeclarissimam  Metro- 
»  poiim  (  M£DiOL\N£NS£M  )  obsequlum  cxigimus  :  Àtqui  velcri 
»  etiam  renunciassc  gloria  e  non  tam  prodigi  animi  qua  in  vccor- 
»  dis  forel  ».  Che  poi  la  Querimonia  debbasì  giudicar  Iattura  di 
Landolfo  j  a  guisa  d'  una  Concione  degli  Storici  y  si  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  quivi  citate  tre  false  Decretali 
de'Pontefici  Fabiana,  Sisto  e  Callisto,  apocrife  del  tutto,  né  finte 
se  non  dopo  la  morte  dell' Arci  vescovo  Bet)eflello.  Indi  vidersi 
elle  inserite  nella  Raccolta  dello  Pseudo -Isidoro  *.  UGiulini^  e 
rOltrocchi  ®  furono  tra  gli  ultimi  a  favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Benedetto  sotto  il  Pontefice  Costantino  ;  e  la  lite  ancor  dura, 
sto  per  dire  ,  fra  gli  Scrittori  di  Milano  e  di  Pavia.  Il  Capso- 
ni"'  ed  il  Robolini  ^,  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero,  che  dopo 
Santo  Epifanio  ,  avessero  i  Vescovi  della  lor  patria  cessato  di 
sottostare  al  Milanese. 


i  Muratori ,  De  Antiquo  jure  Metropolitae  Mediolanensis  in  Episcopam 
Ticmeasem»  ErìAditissimo  atque  amicissimo  P.  Eustachio  a  Sancto  Ubaldo^ 
Io  Appendice  ad  Primum  Tomum  Anecdotorum  Latinorum  (A.  1697). 

2  P.  Enstachii  a  Sancto  Ubaldo ,  Do  Metropoli  Mcdiolanensi ,  Mediolani, 
in  4.°  (A.1699). 

3  Haratori ,  loc,  cit.  In  Prologo  Dìssertationis. 

4  Id.  Ibid.  Cap.  VIL 

5  Giulini ,  Memorie  di  Milano,  IV.  452.  (A.  1760). 

6  Ollrocchi ,  Hist.  Medio!.  Lig.  pag.  675.  682. 

7  Capsoni ,  Memorie  di  Pavia,  li.  216.  (A,  1785), 

8  Robolini,  Mem.  di  Pavia,  Tomo  lY.  Parte  1.  par* 41-48»  (A.Ì830). 
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NUMERO  CCCCV. 

Precetto,  col  quale  »  conferma  dal  Re  Liutprando 
il  Gindicato  d^Ambrorio ,  suo  Maggiordomo. 

'    Anno  715.  Marzo  6. 

(Dil  Borali  (1)). 

Flavius  Liutprandus  perbxcellens.  Rex  Viro  venera- 
bili Patri  nostbo  Lupertiano  Episcopo. 

Obtulisti  io  praesentia  regni  nostri  judicatum  illutuis 
Mctjordomi  nostri  Aihbrosii  in  qno  continebatur ,  eo  qaod 
causa  ^  quae  verlebatur  inter  te  et  Dbodatuh  Episcopum 
Ciivitatis  Senensis  ,  de  Ecclesiis  Sanctorum  Dei ,  in  quibos 
baptisma  consuetudo  est  faciendi ,  audierat ,  de  qua  re^ 
spirasti  (2)  ad  nostrani  praeexcelsam  potestatem  per  àldion 
fidelem  nostrum  (3) ,  ut  ipsnm  judicatum  qualiter  a  su]^- 

(i)  Di  questo  Precetto  Liutprandeo  vogliono  dirsi  le  stesse 
cose ,  che  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  :  Precetto  stampato 
dal  Barali  ^  ;  combattuto  e  difeso  dagli  stessi  Autori. 

(2}  Respirasti.  Se  non  fu  error  del  Durali  nel  copiare  ,  il 
respirasti  vai  richiamarsi  al  Re. 

(5)  Aldioìh  fidelem  nostrum.  La  fwcola  Jidelis  noster  comin- 
cia bel  bello  a  divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de*  Re 
Longobardi  ,  soprattutto  ne'  Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ^ 
vocabolo  usato  ne'  secoli  seguenti  a  dinotare  i  vincoli  della 
feudalità.  Ma  non  posso,  per  si  fatta  voce,  creder  fondati  già 
gli  ordini  feudali  prima  di  Carlomagno  •  in  Italia.  So ,  che  il 
Brunetti  ^  pretende  avere  scoperto  i  feudi,  sebbene  impropry,  nel 
sendMio  condisionato  di  trasportare  il  grano  ed  il  sale  con  le 
barche,  imposto  da  una  Carta  Lncchese  del  26.  Agosto  769; 
nella  quale  ravvisa  egli  *  la  perpetuità  ed  il  servizio  ^  che  co- 
stituirono il  feudo  :  ma  il  Brunetti  ne'suoi  ragionamenti  è  troppo 
disposto  a  confondere  i  contratti  enfiteutici  ce! feudali . 

1  Borali,  Vite  de'VescoTi  Aretini,  pag. 21. 

2  BranetU ,  Ck)d.  Dipi.  Toso.  I.  610. 

3  Jd.  Ibid.  1. 332. 
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flcrìpto  Ambrosio  fioitom  est,  per  noBtmm  praeceptaa 
firmare  deberemiis. 

Nos  quidem  ipsios  audientes ,  et  eogooscentes  per 

ipsom  judicalum,  sea  et  per  Taipertum  CatUddkm  (i) , 
qoia  tua  jam  dìctae  Ecdesiae  Lupeetume  longa  est  posses- 
sb  ;  propter  mercedem  amtiMB  noUrae  praesens  firmitatis 
Dostrae  praeceptum  taae  beatitudinis  emitti  praecepinnis  ita 
ut  admodo  eas  dictas  Ecclesias  quae  injudicaiu  ìeganim, 
imi?ersae  in  tua  potestale  »  ordinatione ,  atque  Domina- 
tiooe  permaneant  (2);  sicut  a  kmgo  teoipore  usque  bacienus 

pennanserant Ad  te  vel  tuos  Successores  futuris 

temporibas  conserventur  et  custodes  in  eas  ordinentar  sea 
et  Presbjteri ,  vel  omnes  ordinatio  a  vobis  canonice  et  re- 
golariter  fiat  (3)  atque  baptisterium  et  nuUam  facundiam  jam 

Vj£dion  f  caro  a  Liutprando  Re  ,  sarà  stato  forse  un  Ba- 
varo  f  presso  cui  s' aiutava  Diodato  di  Siena  ;  il  qual  Vescovo 
fa  agevolmente  un  LongobctrcUzzato  di  stirpe  Romana.  Potè 
ancora  essere  un  Longobardo  puro,  perchè  cugino  dell'ucciso 
Oastaldo  Godeperto. 

(i)  Tai^erium  Qastaldium,  Di  Siena  ;  quel  medesimo ,  di 
cai  parla  il  Giudicato  d'Ambrosio  nel  prec.  Num.  400. 

(2)  In  tua  potestale ,  ordinatione  y  atque  Dominaiione  per- 
maneant,  E  singolare  la  necessità  di  chi  pensa  ,  che  i  vinti  Ro- 
mani avessero  sotto  i  Longobardi  conservato  la  lor  nativa  cii^ 
tadinanza  e  Legge  Romana  co'proprj  Ordini  o  Curie  loro  ;  la 
necessità ,  cioè ,  dì  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  i  Vescovi 
raccomandarsi  non  a'  pretesi  loro  Decurioni  e  Magistrati ,  ma  si 
al  Regio  Castaldo  Taipierto  ed  al  fedele  Aldion  ;  e  non  altri  se 
non  il  Re  sentenziare  intomo  a  cose^  che  non  erano  di  natura 
Longobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica  ^  si  come  le  giuris- 
dizbni  sulle  Parrocchie. 

(3)  Ordinatio  a  voiis  canonice  et  regulariter  fiat,  Fih  sin- 
golare lo  scorgere ,  che  Liutprando  permetta  o  non  permetta 
d'ordinarsi  Canonicamente  i  Sacerdoti  dal  Vescovo  d'  Arezzo. 
Ha  q[uel  di  Siena  Biodato  non  si  tenne  per  vinto  \  e,  col  favo- 
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dictos  AoBODAitrs  Episcq^os  €òiitra  te  vel  tuos  SuCcessores 
habeat ,  aliquod  de  suprascriptis  Ecclesiis  loc[uendi  :  sed 
nec  de  consecratione  earum  aut  Presbyterorum,  aot  qua- 
lemcumqne  ordìnationem  y  aut  dispositionem ,  sed  ut  supra 
praefati  sumus  per  tuam  instantiam,  atque  per  SuGcessorèm 
praedictae  Ecclesiae  ordinantur ,  atque.  • .  •  • .  sìcut  textm 
judicali  noscitur  contìoeri ,  vel  a  supradicto  Ambrosio  def- 
finitum  atque  sanctum  est. 

Qdatenus  ab  hodieraa  die  nullus  Dux,  Ciomes»  Castaln' 
du$ ,  vel  Actìonarius  noster  contra  praesens  uostrae  fir<- 
mitatis  praeceptum  ire  quandocumque  praesumat,  sed  ut 
supradictum  est ,  jam  praefatae  Ecclesiae  iu  tua  atque 
Successorum  tuorum  per  maneant  potestate,  secundum  an- 
tiquam  consuetudìnem. 

Ex  Edicto  Domini  Regis  per  Posonem  Notarium  (i),  et 
ex  edicto  Sigifbedi  Notarii. 

Datum  TiQNi  in  Palatio  Regio  6.  die  mensis  Martìi 
an.  felicissimi  Regni  nostri  III.  Indictione  XIII.  feliciter  et 
ut  verius  credatur  de  annulo  nostro  subtus  sigillaioimu${ì). 

re  d'Aldion  o  d'altri ,  dovè  far  nuove  istanze ,  si  che  il  Re  co- 
mandò; si  riagilasse  il  giudizio;  e  commise  a  Gunteram  d'ascol- 
tare i  testimoni  sulla  verità  de' fatti  allegati  da' due  Vescovi. 
/^edi  il  seg.  Num.  406. 

(i)  Per  Posonem  Notarium.  Non  sarebbe  questo  Posone  lo 
stesso  Notaro  o  Cancelliere  del  Re  ^  che  sottoscrisse  le  sette  Leggi 
pubblicate  da  Liutprando  nel  28. Febbraio  ji37  Fedi  la  prec. 
pag.  i55. 

(3)  De  annulo  nostro  subtus  sìgiRavimus,  Ripeto  qui  le  cose 
ricordate  da  me  nella  prec.  pag.  87  sul  sigillo^  che  dicesi  ado- 
perato dal  Re  Ariberto  11.°.  I  Diplomatici  gridano,  che  sono 
fals'i  Diplomi  de' Re  Longobardi^  se  vi  s'ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo. Ma  qui  vo'particol arizzar  i  miei  concetti,  affermando ^ 
che  i  Re  di  stirpe  Bavarica ,  e  massimamente  Liutprando ,  testé 
venuto  di  Baviera  in  Italia^  potè^  anzi  dovè  continuare,  almeno 
per  qualche  tempo ,  gli  usi  della  sua  famiglia  e  de'  suoi  con- 
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dltadinii  ed  obbedire  a'preceUi  della  sua  Legge  nativa:  »  Si 
»  qais  jussionem  Ducis  sui  contempserit ,  vel  ngnum  quale  visus 
y  faerit  Dux  transmittere^  aut  annuluh  aut  sioilluh  *. .  •  etc.  ». 
Si  vada  ora ,  e  si  formino  Canoni  ed  Anatemi  Diplomatici  per 
vietare  al  Bavaro  Liutprando  1'  uso  del  sigitto  e  dell'  anello 
nel  ^\5  ! 

1  Lex  Bajavariomm ,  TU.  II.  Cap.  XTV. 

NUMERO  CCCCVI. 

Gmteram ,  Notare  e  Messo  Regio ,  ascolta  i  detti  di  set^ 
tanta  tre  testimoni  sMa  causa  fra'  Vescovi  di  Siena  e 
SArezzo. 

Anno  715.  Giugno  20. 

(Dal  Muratori  (i)). 

In  nomine  Domini  Dei  SaWatoris  nostri  Ibsd  Geristi. 

Sub  die  duodecimo  Kalendarum  luliarum  Indictione  Ter- 
tiadecima. 

Bbeyb  de  singulos  Presbiteros,  quos  prò  jtissione  excel- 
lentissimi  Domni  nostri  Liutprandi  Regis  Ego  Gunthe- 
RAM  Notarius  in  Carte  Regia  Senemsis  inquisibi  de  Dio^ 


(i)  Dall'Archivio  del  Capitolo  de'  Canonici  Aretini  Murato- 
ri *  pubblicò  per  la  prima  volta  questi  lunghi  esami  di  tesii- 
moni.  Pel  continuo  tenore  delle  Carte  antiche^  ivi  conservate  in* 
torno  alla  sempre  rinascente  lite  de'  due  Vescovi ,  si  comprova 
la  verità  del  Giudicaio  d'  Ambrosio  e  del  Precetto  di  Liut- 
prando (  F^edì  prec.  Num.  400.  4o5  )  contro  i  dubbj  dell'  U- 
gbelli  e  del  Benvoglienti.  Brunetti  ^  ristampò  gì'  interrogalorj 
&tti  da  Gunteram  ,  non  senza  qualche  varietà  ne'nomi  e  nella 
punteggiatura,  lo  fra  due  parentesi  noterò  il  numero  dei  testi- 
moni con  cifre  Romane. 

J  Muratori,  Ant.  MecUi  AEti,  YI.  371-380.  (A.  1742). 
2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  430-444. 
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eea$  illas  et  Honasterìa  y  de  quibns  intentio  ioter  Episco- 
pam  Senensis  (Syìtatis,  nec  non  et  Arftinb  Ecclesie,  idem- 
que  Episcopnm  yertebatur. 

PosiTA  quatuor  Dei  Evangelia ,  et  Crax  Domini  y  et 
Sanctom  Galicem  ejus  et  Patena. 

(I)  Idest  primum  omnium  interrogavimm  Sembris  Pres- 
bitero ,  de  Monasterìo  Sancti  àmpsani  jam  seniorem ,  ut 
nobis  diceret  veritatem  ,  de  cujus  Diocea  esset  ,  aut  ad 
qualem  Episcopum  habuisset  sacrationem. 

Qui  nobis  dixit  ;  Jam  Ambroxio  Misso  Domno  Regi  (1) 
de  causa  ista  professionem  feci. 

Et  Yobis  veritatem  dico  :  quia  ab  antiquo  tempore  Qra- 
culus  fuit  de  sub  Ecclesia  Sangtb  Marie  in  Paqna  ,  et 
Corpus  Sancti  ibi  quiescit  Nam  tempore  suo  quondam  Wil- 
LERAT  et  ejus  filius  Rotto  eum  a  fundamentis  restaurasse 

Et  interrogavimus  eum  :  Te  quis  sacravit  Presbiterum  ? 
Respondit:  Bonushomo  Episcopus  Ecclesie  Aretine:  ipso  me 
consecravit ,  et  manu  mea  in  Sangto  Donato  feci ,  et  sa-* 
cramentum  secundum  consuetudinem  ibidem  prebui.  Nam 
in  ipso  Monasterìo  me  Willerat  et  Rotto  ordinay^mnt 
quia  servus  eorum  proprius  fui  (2). 

(i)  Mìsso  Domno  Regi,  Nella  stessa  guisa  che  3^ Maggior- 
domi del  Regno  Longobardo  tornava  impossibile  il  paragonarsi 
per  la  possanza  o  per  la  dignità  co  Maggiordomi  de'Re  Francbi| 
cosi  non  poteano  i  Messi  Regf  de' Longobardi  venir  al  confronto 
con  gli  eminenti  personaggi ,  che  dopo  Garlomagno  ebbero  lo 
stesso  titolo  e  l' altro  di  Missi  Dominici  ;  ma  con  facoltà  e 
preponderanza  oh!  quanto  maggiori.  Qui  Ambrosio,  Messo  Regio 
e  Maggiordomo ,  è  appena  un  Giudice  di  prima  cognizione  : 
il  Notaro  Gunteram  è  anche  on  Messo  Regio ,  ma  solo  ad  in- 
terrogare i  testimoni. 

(a)  Quia  servus  eorum  proprius  fui.  Questo  vecchio  Prete, 
pel  suo  nome ,  che  non  è  nome  d'  un  Santo,  ha  cera  d' esser 
nato  di  sangue  Longobardo ,  od  almeno  Barbarico.  Dalla  ser- 
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Et  ifUenogacimm  eum  ;  Quando  te  Episcopus  àrbtirb 
Ecclesie  consecrayit ,  in  Sena  erat  Episcopus?  Respandit  : 
Memoro  quia  ^at  bone  memorie  Uagnds  Episcopus  »  qui 
post  ordinationem  meam  Episcopus  Hagnus  de  Sena  ibidem 
comcravit  duo  Aliaria  (1)  :  Altare  prìorem  renovavit  ad 
ipsom  Corpus  Sanctum  et  alterum  plantavit  in  bonore 
SiNGiB  BIahib  et  Sanctorum  Petri  et  Julianl 

vitii  pretta  si  vide,  mercè  la  manomissioney  innalsato  al  Sacer- 
dozio per  la  bontà  de'saoi  antichi  padroni  Willerat  e  Roti  ;  Lon- 
gobardi anch'  essi ,  o  d'una  simil  rana  di  Barbari.  Se  l'atto  di 
maDomissione  si  fece  .seo)ndo  ì  riti  Ecclesiastici  del  Ldbro  Diurno 
[Vedi  prec*  Num.  5o6  }  ,  già  bello  e  composto  prima  del  yiS 
sulle  antiche  usanze  Cattoliche  ,  qual  maraviglia  se  i  Sacerdoti , 
assistenti  alla  liberazione  di  Semeris  ,  recitato  avessero  e  fatto 
recitare  da  Willerat  e  da  Rott  la  parola  Sagramentale ,  che  i 
padroni  lo  creavano  cittadino  Bomano?  £  non  era  ciò  forse  vero 
per  an  verso  ,  poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cai- 
toiioo?  Romia,  la  Sacerdotale  qualità  e  la  lingua  Latina  co- 
stituivano una  patria  intellettuale  I  comune  a  tutti  gli  uomini, 

0  Barbari  o  Sciti  che  fossero ,  come  diceva  San  Paolo  :  ciò  non 
togliea  che  Semeris,  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  cittadino 
Longobardo ,  ed  acquistasse  gli  onori  del  guidrigildo ,  acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  Longobardescamente  apprezzare  ,  ove  ad 
alcuno  piaciuto  fosse  di  reòiderlo.  Tolta  di  meazo  la  verità  d'es- 
sere stata  unica  nel  Regno  Longobardo  la  cittadinanza  ,  mercè 
il  guidrigildo  comune  territorialmente  a  tutti  gli  uomini  liberi^ 
che  v'abitavano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  conseguenza  ?  Sarebbe 
il  dover  concludere  ,  che  un  servo  di  stirpe  Romana  ,  mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio  , 
rimanea  privo  di  guidrigildo^  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
nemente ammazzato,  dopo  aver  ottenuta  la  dignità  Sacerdotale. 

(i)  Consecravit  duo  Allaria,  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  nelle  Chiese  :  del  qual  costume  il  Brunetti  ^  adduce  in 
testimonio  i  detti  dì  questo  Prete  Semeris  ^  e  gli  allri|  che  or  si 
ascolteranno,  del  vecchio  Venerioso. 

1  BronetU  »  Cod.  Dipi.  Tom.  L  250. 
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Iteruu  ifUérrogavifnus  eum?  Quando  Episcopus  Sbnensh 
ista  Àltaria  consecravil,  erat  Episcopus    in  Aretio?  Re- 

spondii Interrogavimm  eum:  Ad  qualem  Episcopum 

obedìebas?  Qui  nobis  dixit:  Vecibus  ad  Sangtuh  Donìltum 
ambulabam,  et  SBlutalimes  Aretine  Ecclesie  (1)  prò  sacratìone 
mea  portabam  in  me(am)  dotem ,  nec  aliquid  de  ipso  Mo- 
nasterio  Episcopo  Senensi  numqaam  pertuZì,  excepto  per 
Sanctorum  benedictionem  de  Ci  vitate  Senensi  portabam. 

Item  inlerrogavimus  eum  :  Antecessor  tuus,  qui  ibidem 
officia  faciebat,  quoniodo  dictus  est?  Respondil  :  Domini^ 
cusl  de  Ecclesia  Sangte  Marie  in  Pagbna. 

Et  interrogavimus  eum:  Ipse  DoMimcus  Presbiter  ubi  fui( 
consecratus?  et  Baptisterium  ejus  ubi  pertinebat?  aut  de 
qualem  Crisma  accipiebat  ?  Respondil:  Ab  Episcopo  Are- 
tino ,  unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quioque» 
dum  ipsa  Ecclesia  teoui,  Crisma  excepi. 

(II)  Item  secundus  Presbiter  introductus  est  Gunterah 
senex,  de  Ecclesia  et  Baplisterio  Sancti  Stephani  Agennano, 
qui  inlerrogalus  dmf:  Veritatem  dico /^et  non  mentior  per 
ista  Sancta  qualuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini  no- 
stri Iesu  Geristi,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine 
Civitatis ,  nomine  VriALiANo  accepi ,  et  manu  mea  in  San- 
CTO  Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  uUo  (ilio) 
tempore  usque  modo  jam  quinto  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
semper  inde  Chrisma  omnem  annum  accepi,  et  salutatio- 
nem  et  obedientiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  iota- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fuit  opportunum,  per  ma- 


(i)  Salutationes  Aiutine  Ecclesie,  Cotesta  parola  di  Saluta- 
zioni Muratori  la  spiega  iw  questo  luogo  con  Tallra  ^'Offerte 
o  di  piccoli  doni.  Si  vegga  la  sua  Dissertazione  LXIII  sul- 
r  Antichità  del  Medio- Evo. 

(2)  Tctalus.  E  questa  di  Tctalus  non  vale,  nota  il  Mura- 
tori ,  se  non  Oraculum  od  Oraculus. 
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WS  Pontifici  Arbttnb  Ecclesie  factam  est  Nam  anteces- 
sore» mei  similìter  exinde  sacrationem  haboerunt  y  nec 
umquam  ab  Episcopum  Sbn^sem  condicionem  habuimns  » 
nisi  si  de  seculares  Causa»  nobis  oppressio  fiebat ,  venie- 
bamus  ad  judicem  Senensem  ,  eo  quod  in  ejus  territorio 
sedebamns  (1). 

(IO)  Terixus  Presbiter  SIaurianus,  de  BasìlicaSancti  Sin- 
PUOANi  in  SBXTANOy  ifUeirogalus  dixil:  Per  ista  Sancta  qua- 
fuor  Dei  Evangelia ,  et  istam  Cmcem  Domini ,  quia  non 
meotior,  sed  yeritatem  dico:  quia  Baseliea  ista  dedicavit 
ViTALiAMUS  Episcopus  de  Sena  ,  et  me  sacravit  Albands  (2) 
Episcopus  de  Anino ,  et  manu  mea  ibidem  feci ,  et  sa- 
crationem prebui.  Electus  ambulavi  cum  Epistola  judici 
de  SjBNA  ;  et  Baptisterium  habeo  in  Pacena.  Pro  ipso  Bapti- 
sterio,  Episcopo  Aretino  obedientiam  et  Crisma  exinde  tuli. 

(IV)  QoARTDS  Presbiter  Onninus,  de  Baptisterio  Sancti 
borni  Ressiano  ,  interrogatus  diocit  :  Per  Deum  vivum  et 
Tenun^et  ista  qoatuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia 
sacrationem  de  Episcopo  Aretine  Eccle^e,  nomine  Bonum- 
lOMiNE  suscepiy  et  antecessores  mei,  et  ego  scmper  de  Epi- 
scopo Aretino  omnem  annum  Chrisma  tuli,  et  obedientiam 
seeundum  Canones  ibidem  habui  usque  modo  ;  et  sacra- 
mentum  ad  Sangtuh  Donatosi  prebui,  et  manu  mea  scripsi. 
Et  quando  Oratorius  opus  fuit  dedigare,  per  manus.  Epi^- 
scopi  de  Aritio  facta  est. 

(i)  De  seculares  Causas ad  Judicem  Senensem  venie- 

hamus.  Venivano,  cioè  ,  a  litigar  dinanzi  ad  un  Regio  Castal- 
do ,  quali  furono  Godeberto  e  Taiperto ,  nella  Corte  del  Re 
in  San  Martino  di  Siena.  Da  una  si  candida  esposizione  del 
vecchio  Prete  Gunteram ,  il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do, si  scorge  il  buon  dritto  del  Vescovo  di  Siena,  sendo  che 
il  territorio  appartenea  civilmente  al  Gastaldato  Sanese. 

(2)  Albanus.  Forse  l'Alfazio  od  Àlpario  delL'Ughelli. 
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(V)  QunmisPresbiter  Dbusbsdit  senex,  de  BaptisterioSaa- 
cti  IoANms  in  Rancia  inienrogatus  dittiti  Per  ista  quatoor  Dei 
Evangelia,  quia  veritatem  dico,  et  non  mentior:  quia  misit 
me  WnxER AT  a  {sic)  Bonuuhobìineii  Episcopnm  ARBnm  Ec- 
clesie, ut  ipse  me  consecraret.  Die  vero  erat  ad  Episcopo 
electus^  et  non  erat  adhuc  sacratus.  Fecit  me  jnrare  secon- 
dum  antecessomm  meoram  coosuetudinem  :  et  feci  manu 
mea  ad  Sanctcbi  Dohatum;  et  m  cum  Epistola  sua  misit 
me  ad  ViTALumm  Episcopum  de  Sena,  et  per  rogum  ejus 
me  consecravit.  Nam  semper  obedientiam  ad  Episcopum 
Aretinb  Ecclesie  habui ,  et  hodie,  triginta  et  septem  amii 
sunt  (1),  quod  Presbiterato  accepi ,  semper  Ghrisma  de  1^- 
scopo  Aketinb  Civitatis  tuli  ;  et  filio  meo  in  Diaconato  et 
in  Presbiterato  Episcopns  Aubtinus  consegravit,  et  Qratio 
aut  Oblatio  in  Plebe  nostra  similiter. 

(VI)  Sextcs  Presbiter  THEODE(TS,de  Ecclesia  sujnrascripta 
Sancti  JoANNis,  interrogaius  dixit  :  Per  ista  Saneta  qaatoor 
Dei  Evangelia^  et  Grueem  Domini,  quia  cum  Epistola  Wai* 
NEFRiT  (2)  ambulavi  ad  Aritio,  et  me  consecravil  Lom- 
ciANUS  Episcopus  de  Aritio  :  et  Chrisma  inde  toUemns,  et 
obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  manu  mea  scrìpsi, 
et  sacramentum  prebui  secundum  consuetudioem  anteces- 
somm. 

(VII)  Septimus  Presbiter  Garibaltbs,  de  Monasterìo  Sancti 

(i)  Triginta  et  septem  anni  sunt.  Era  l'anno  678,  e  "Wil- 
lerat  il  Castaldo. 

(2)  PFamefrìt,  Chi  è  costai ,  del  quale  ricorre  pia  volte  il 
nome  In  questo  esame?  Era  stato  nn  Regio  Castaldo  in  Siena; 
secondo  i  Preti  Tanigi ,  Fiorentino,  Germano^  Rodoaid  ed  Anfril. 
Perciò,  ne' primi  anni  dell'ottavo  secolo  ,  in  nome  del  Re  si 
raccomandavano  i  Preti  a'Vescovi  5  ed  il  Principe  avca  sovente 
1  Dritti  del  Padronato,  là  dove  Mancava  il  Vescovo^  e  non 
trattavasi  di  nuove  fondazioni  Ecclesiastiche. 
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AvcHAnaEU  in  Fonmluoo  ,  ifOerrogatui  dixit  :  MoDasterio 
Sto  ArodaTÌt  Totto  9  et  pecmiii  ibidein  dedi*  Et  per  ista 
Sanefa  qoataor  Dei  Evangelia,  et  Gracem  DcHmni,  quia  me 
cottsecrabit  bone  memorie  Vitaiiarus  Episcopos  Arrtoie 
Ecclesie  per  rogo  quondam  Tottoni  (i) ,  qnia  com  Epi- 
sida  ejus  ad  eum  ambulayi. 

(Vili)  Itbm  inlerrrogcaus  esi  GBBMAmJS  Diaconns  de  Ec- 
desia  et  Baptisterìo  Sancti  Andrei  in  BlALcaniis  :  qui  in- 
terrogai dixit  :  Per  ista  Sancta  quatoor  Dei  Erangelia 
qoia  Terìtatem  dico;  qnoniam  prelectus  a  Plebe  cum  Epistola 
Wasnbfrit  rogatm*!»  ambulavi  ad  LunsRCumTM  Arbtinb 
Ecclesie  Episcopum;  et  per  eum  consegratus  sum,  et  sacra- 
tionem  ad  SAifCruM  Donatuii  prebui  et  obedientia,  sicut 
decef,  ad  Episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos  et  an- 
teeessores  nostri  usque  modo,  et  Ghrìsma  semper  exinde 
tufimus. 

(D[)  Item  introductus  est  Audo  Presbiteri  de  Baptisterio 
Sancti  Petki  in  Pava,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  Sancta 
qaatnor  Dei  Evangelia  et  Crucem  Domini^  et  Sanctum  da- 
Bcem  ejus ,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
SQsce]^ ,  Diacono  per  manus  Episcopo  nomine  Bonushomo, 
Presbiterato  per  manus  Episcopo  nomine  Vitaliano  ,  ambo 
Aretine  Givitatis  Episcopos:  et  Chrisma  semper  usque  mo- 

(1)  ToUorU.  Ecco  due  fondazioni  Longobarde  nel  Sanese  ; 
Tona  di  Santa  Maria  in  Pacena  per  liberalità  dì  V^Tillerat  e  di 
Rott  verso  il  678  (  I^edi  prec.  pag.  186  );  l'altra  di  Santo  Ar- 
cangelo in  Fundoluco  ,  fatta  da  Tottone.  Laonde  i  fondatori 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo -,  e  cosi  facevano  ^  e  si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
Dritto  di  padronato  fra'  Longobardi ,  e  nuovi  argomenti  «'in- 
troducevano di  Romane  od  Ecclesiasticbe  discipline  >  ignote  ai 
tempi  di  Rotari  ;  ma  senza  che  giammai  scemassero  i  pregj  del- 
l' unica  cittadinanza  Longobarda  e  del  suo  guidrigildo. 
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do  suscepemus  et  nos,  et  suo  tempore  antecessores  nostrìf 
et  obedientiam  secundam  Ganones  Episcopo  Abbiiho  fe-^ 
cimus;  et  sacramentum  in  Sangtum  Donatdu  prebui,  et 
manu  mea  promissa  secuadum  consaetudinem  ibidem  feci, 
quia  Diocea  (i)  Sancii  Donati  fuit  et  est 

(X)  Item  introductus  est  Ursus  Presbiter ,  de  Baptisterìo 
Sancte  Marie  Gosona  ,  qui  irUerrogatu^  dixit  :  Per  ista  San- 
cta  quatuor  Dei  Evangelia ,  et  Crucem  Domini ,  et  Sanctom 
Calicem  ejus,  quia  ego  sacrationem  ab  Episcopo  Abetine 
Ecclesie,  nomine  Lupercianum ,  accepi,  annus  est  tertius  » 
et  Chrisma  semper  exinde  tuli ,  et  manu  mea  in  Sangto 
Donato  feci ,  et  sacramentum  juxta  antecessorum  consue- 
tudinem  ibidem  prebui,  et  quia  Diocea  Sangti  Donati  fiiit 
et  est. 

(XI)  Item  introductus  est  Rodoald  Presbiter  senex  »  de 
Baptisterìo  Sancti  Quirigi  et  Johannis  in  Vico  Pallegino. 
Qui  interrogatiis  dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evan- 
gelia ,  et  istam  Crucem  Domini ,  quia  cum  Epistola  War<- 
NBFRrr  ambulavi  ad  Abitio  et  per  manus  LcPERCiAin  Epi- 
scopi sacrationem ,  odie  annus  est  tertius  (2),  eo  quod  Sena 
minime  Episcopum  habebat  ;  nam  exinde  Crisma  numquam 
tuli ,  nec  obedientiam  ibidem  habui ,  nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramentum  prebui ,  nisi  posteris  Episcopis  in  Sena 
est  ordinatuSy  semper  et  obedivi  juxta  canonicam  institu- 
tionem. 

(XII)  Item  introductus  est  Tanigis  Presbiter,  de  suprascripta 
Ecclesia  Sancii  Andree  Malecino  ,  interrogatus  dixit  :  Per 

(i)  Diocea»  Qui ,  ed  in  altre  delle  seguenti  deposizioni , 
rimane  sovente  incerto  il  sapere  se  i  testimoni  dicesser  JDiO" 
eia  per  Diocesi. 

(2)  fparne/rit annus  est  tertius.  Un  Warnefrìt  adunque 

fu  nel  712  Regio  Gaslaldo  in  Siena. 
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ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia  »  et  Cracem  Domiiii ,  quia 
in  Ecclesia  Senense  adCdlica  militavi  {i)f  et  per  manus  Epi- 
icofo  SniBNSi ,  Domine  Magno  ,  sacrationem  Presbiterati  so- 
scepiy  odie  sunt  anni  duodecim  (2),  et  per  ipso  in  Ecclesia 
Sangti  Andrbb  ordìnatus  snm»  et  obedientiam  Episcopo 
Sbndisi  feci»  et  Crìsma  exinde  soseepi.  Nam  Diacono  meo, 
Gbhmano  nomine^  Lupbrtiands  Episcopas  Abetiue  Ecclesie 
coosecravit  per  rogo  Waknbfrit  judid  meo  (3),  prò  eo 
qood  in  Sena  Episcopus  in  diebus  illis  non  esset:  simi- 
liter  et  uno  Aitano. 

(i)  jtì  CaUca^ militai/i.  Ck)nfesso  di  non  comprendere  queste 
parole  ^  che  riferisconsi  ad  un  tempo  trascorso  da  dodici  awii, 
OTvero  al  7o3.  Non  sembra  ,  che  Tanigi  parlasse  d' una  fazione 
armata  in  dlice  del  Pontremolese^  quantunque  TÌresse  in  un'etiiy 
nella  quale  i  Preti  andavano  alla  guerra.  Ben  presto  si  vedrà 
Talprando^  Vescovo  di  Lucca  ^  disporre  de'  suoi  averi  per  con- 
dursi all'esercito  del  He  Astolfo.  Nel  presente  caso^  il  nostro  Prete 
Loi^obardo  racconta  d' aver  miUtaio ,  sì,  ma  in  Ecclesia ,  ad 
CàUca.  Avrà  voluto  dire,  eh'  e'  militò  da  Sacerdote^  offerendo 
il  CaUo^. 

(a)  Sunt  anni  duodecim.  Tanigi  dunque  ordinossi ,  come  io 
testé  notava  ;  da  Magno,  Vescovo  Sanese^  nel  jo3. 

(3)  ÌVarnefril  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  qualità  di  Giù-- 
dice  o  di  Regio  Gastaido  nella  persona  di  Warnefrit:  ed  era 
già  tale  costui  nel  jo5.  Vi  sarà  tornato  dopo  Taiperlo ,  di  cui 
si  favellava  nel  mese  d'Agosto  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio; 
se  por  non  fiirono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  stesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  ,  ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de^  Gastaldi  RegJ  dì  questa,  città  : 

»  Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 
M  711.  Godeberto  ,  ucciso  (  P'edi  prec.  Num.  SSg). 
»  714.  Agosto.  Taipert  (  Fèdi  prec.  Num.  400  ). 
»  715.  Giugno  20.  Warnefrit,  non  so  se  lo  stesso  del 
703,  rimesso  in  carica,  od  un  altrO;  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà ,  di  tacere  per  non 
nuocere  al  Vescovo  di  Siena  ^  ed  intimoriva  i  testimoni. 

///.  13 
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(Xin)  Itbh  introductug  est  Macrunus  Presbiter,  de  Eccle» 
sìa  Sascte  Marie  in  Pacifa,  qui  interrogalus  dixit  :  Per  ista 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia»  et  ista  Crucem  Domini^  quia 
me  coosecravft  Albanus  Episcopus  de  Aritio,  et  maim  mea 
feciy  et  sacrameotum  prebui  et  Crisma  exinde  tùli.  Nam 
et  quoties  de  Sena  tuli  Ghrisma;  nam  habeo  aliam  Basili- 
Cam  Sancti  Siupligiani  ,  ubi  resedeo.  Illa  Episcopus  Ss- 
NENSis  sacravit,  nomine  Vitai.(Anus. 

(XIV)  Item  ìntroductus  est  Flqrentinus  Presbiter,c|e  Bapti- 
sterio  Sancte  Restitute  in  fundoREsciANO,  qui  imerrog^u;^ 
dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  ista  Crucem 
Domini»  quia  cum  Epistola  rogatoria  Warnefrit  j%Mci 
ambulavi  ab  ÀRrno^  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
Aretine^  nomine  Ldpbrguno  (1),  suscepi,  et  manu  mea  et 
sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem*  Nam  ante- 
cessor  meus  nomine  Aunigis  in  peccatis  incrìminatos  est; 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  Chrisma»  quando 
erat  Episcopus  in  Arbtio  9  tollebam  inde  :  quando  non 
erat  »  suscipiebam  de  Sena  aliquoties  y  et  de  Rusgeixas 
[Ruséllas)  accipiebam  Chrisma. 

(XV)  Item  introductus  est  Fukmolus  Presbiter,  de  Baptiste* 
rio  Sancti  Felici  in  àvala  qui  interrogatus  dixit  :  Per  ista' 


(1)  Cam  epistola  Tf^arnefrit Lupertiano.  Qual  War- 
nefrit, del  703  o  del  716?  Fu  il  Warnefrit  del  716,  essendo 
vera  l' opinione  deirUghelli  *  e  del  Grandi  *,  che  nel  714 
Luperziano  sedeva  in  Arezzo.  Anzi  Luperziano  già  vi  sedea  nel 
711  (  Fedi  prec.  Num.  389  ).  Intanto  la  Serie  de' Vescovi  Aretioi 
e  de'Sanesi  vuol  tenersi  per  troppo  turbata  e  difettosa  presso 
l'Ughelli;  e  però  il  Muratori  *  prese  a  correggerla  coli' aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de' testimoni ,  ascoltati  da  Gunteram. 


1  UgMU,  Italia  Sacra,  1.  440.  Edil.  ColeU  (A.  1718). 

2  Grapdi ,  De  Pandectis  Plsanis ,  pae.  107. 

3  Muratori,  A.  Hed.  ÌEtI,  VI.  3fi^382. 
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sancta  qnataor  Dei  Evangelia ,  et  Grueem  Domini,  quia  eie- 
ctas  a  Plebe  cam  Epistola  Warnbfrit  judici  ambulavi  ad 
AtiTio,  et  per  manua  Lvpergiai9o  Episcopo  Arethib  Ec- 
clesie consecratus  sum,  et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sa- 
cramentum  prebui,  sicut  et  antecessor  meus.  Sed  tnnc 
Episcqpus  ia  Sena  doo  erat  (i) ,  et  Chrìsma  inde  tuli.  Nam 
post  ejus  Episcopus  io  Sbna  factus  est^  semper  de  Sena 
macespi  Ghrisma. 

(XVI)  Item  iotroductus  est  Bonushomo  Presbiter,  de  Ba-- 
ptisterio  Sancii  Viti,  qui  interrogaius  dixii  :  Per  isto  Palio 
Sancti  QuiRiGi  et  Evangelia,  que  hic  lecta  sunt ,  quia  me 
consecravit  Presbiterum  Bonushomo  Episcopus  de  àretio. 
Et  Fontis,  et  Ecclesia  ipsa,  ubi  Servio,  consecravit  VrrALiA- 
m»  Episcopus  Arbtinus  ;  et  inde  semper  Chrìsma  tollemus , 
quia  JHocta  Sancti  Donati  sumus. 

(XVn)  Iteh  introductus  est  MACRiaus  Clericus  senex,  de 
saprascrìpto  Baptisterio  qui  dixit  ut  supra:  quia  semper  Dto- 
eia  Sangh  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  Sagratio,  et  Chrìsma 
inde  acc^pemus. 

(XVni)  Item  Golderigcs,  de  suprascrìpto  Baptisterio  San- 
cti Vm,  qui  diont  :  Habeo  annos  pene  cento*  Semper  Dio- 
eios  istas  Sancti  Donati  :  et  Chrìsma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  [et  de  omnes)  infantés  interroga ,  ipsi  vobis  similiter 
Terìtatem  dicunt. 

(XIX)  Iteu  introductus  est  Leo  Presbiteri  de  Baptisterio 
nv  Messala  {in  Mesola)  Sancte  Matrìs  Ecclesie,  qui  interro- 
ptw  dixit:  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia^  quia  me 
coDsegrayit  Presbiterum  Bonushovo  Episcopus  de  àritio  , 


(\)  Tunc  Episcopus  in  Sena  non  eraL  Dunque  già  Luper* 
aaao  sedeva  in  Arezzo ,  allorché  mancava  il  Vescovo  di  Siena, 
s  quando  non  ancora  Diodato ,  ne  il  Predecessore  di  Diodalo 
**liti  erano  su  quella  Cattedra. 
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odie  sunt  anni  iriginti  (i)#  et  manu  meain  Sancto  Dorati 
teci  et  sagrationem  preboi^  et  Ghrìsma  juxta  anteoesscHnn 
meonim  consuetudinem  semper  inde  accepi ,  et  obedien- 
tìam  ibidem  abaemus,  quia  Aretima  Diocia  sumus. 

(XX)  Item  iatroductus  est  Bonifagius  Presbiter ,  de  Ec' 
desia  et  Baptistero  Sancti  Valentini  in  Casale  MoBSUfi 
[Orsina],  qui  interrogaius  diant^.  Per  ista  Saocu  quatuer  De 
Evangelia ,  quia  ab  infantia  in  ista  Ecclesia  Sancti  ValeU' 
TINI  militavi  9  et  semper  antecessores  mei  in  Ecclesia  A 
RETINA ,  et  ab  ejus  Episcopo  sacrati  sunt ,  et  obedientii 
ibidem  fecerunt.  Nam  me ,  dum  Episcopus  in  ÀBTno  mi- 
nime esset  elecfus  a  Plebe  (2)  ^  ambulavi  in  ÀRino  m 
JoRBANO  Vicedomino  (3)^  et  ipse  cum  Epistola  sua  et  Sbh 
cerdotum  et  Judiciy  eo  quod  Episcopum  non  habebat,  mini 

(i)  Ho  die  sunt  anni  viginii.  Cioè^  nei  6^5,  regnando  Oi- 
niberto^  e  sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(2)  DuTìi  JEpÌ8copus  minime  esset  electus  a  plebe.  Quèslo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  sangue  Romano ,  che  si 
rammenta  dell'antica  formola  di  Papa  Gelasio  :  »  Clero,  Obdini 
))  et  Pleòi  })  ;  rinfrescata  nel  Libro  J^iurno,  Sì  vegga  ilprec 
iNum.  304. 

(3)  lordano  Vicedomino.  Quasi  e'  dicesse  Viceré ,  perchè 
Arezzo  era  del  Re  ?  No ,  certo  :  Giordano  era  Vicedomino  del 
Vescovato  vacante  d'Arezzo.  Non  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  -,  perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giuàieé 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
Sanese^  oltre  una  simile  de' Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice  ,  di  cui  qui  si  tace  il  nome  ,  non  era  se  vf0 
un  /2e^b  Gastaldo  ;  dovendo  riputarsi  uguali  nel  700  le  con-' 
dizioni  di  Siena  e  d'Arezzo  ^  Città  pertinenti  al  Re ,  come  gi^ 
dissi  (  Vedi  prec.  pag.  160  ).  Ciò  apparisce  vie  meglio  dall^ 
gita  di  Ambrosio ,  Maggiordomo ,  cosi  nell'una  come  nell'  al- 
tra, ove  con  pari  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  da' Vescovi 
Luperziano  e  Diodato ,  che  si  presentarono  innanzi  a  lui  pec 
essere  giudicati. 
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me  ad  Episcopo  Seevenss  ,  Donuae  Màono  »  rogandam ,  ut 
ipse  me  consegrare  deverìt  :  quod  per  ipse  ejus  petitione 
txiam  est  Nam  post  sagrationem  meam,  odie  sant  anni 
numero  quindedm  {i),  semper  obedientiam  ad  Samctum  Do- 
SATUM  feci  et  Chrisma  omnem  annuni  inde  suscepi  »  sicut 
et  antecessores  mei  numquam  {non)  feceruot.  Habeo  amios 
pene  sexagiota ,  nec  vidi  nec  audivi  nec  a  parte  Senensb 
osqne  modo  molestatus  nmnquam  fai»  Sed,  ut  dixi^  volun- 
taiem  de  Episcopo  Sanctl  Donati  semper  (4>temperavimus 
et  feeimus. 

(XXI)  Item  iutroductos  est  Aufrìt  Presbiter,  de  Monasterio 
Saugh  Donati  ab  Asso  (2),  qui  interrogata  dixit:  Quia  Ora- 
Collis  iste  fui!  antiquus  de  sub  Ecclesia  Saocte  Marib  Co-* 
MNU.  Et  quando  yeniebat  Angelo  de  Sancto  Vito,  Auffri- 
Bo  Domhns  Presbiter  de  G)sona  et  faciebat  ibidem  Officio, 
et  qaod  inyeniebat  a  Christianis ,  totum  sibi  tollebat.  Et 
inurrogavimus  eum:  Presbiteros  de  Ecclesia  Sancte  Ma- 
UB  GosoNA  y  aut  Sancii  QuiRia,  cujus  erant  ?  Respondit  : 
AiBTio  Episcopo.  Et  interrogammus  eum  :  Tu  ubi  tonsus  ? 
Hic  retpondit  :  In  Roma  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(i)  Anni  numero  quindecim^  Cioè,  nel  700^  dopo  la  morte 
dì  Bonomo,  di  Vitaliano  e  d'altri  Vescovi  Aretini  y  che  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque,  secondo  i  delti  del  Prete 
Ganteram  (  Fedi  prec.  pag.  188.  ) 

(2)  De  Monasterio  Sancii  Donati  ab  Aóso,  Ossia.  San  Donato 
nd  fiame  Asso  :  Monastero  fondato  dal  Re  Ariberto ,  forse  il 
Secopdo  ;  e  beneficato  da  Warnefrit ,  Castaldo  Sanese.  Questo 
Prete  Àufrit  sarà  stato  per  avventura  di  sangue  Longobardo. 

(3)  In  Roma.  Ecco  un  fatto  importante  d' un  Prete  ,  fosse 
0  no  di  stirpe  Longobarda  ,  il  quale  veniva  in  Roma  dal  Regno 
Longobardo  a  farsi  consacrare.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
imt*  i  viaggi  de' Longobardi  a  Roma,  per  divozione;  del  che 
toccai  nel  Discorso  *.  Questi  pellegrini   erano  stranieri  \  o ,  co-* 

1  Discorso  de'  vinti  RMnani ,  §.  CX. 
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CosoAa.  Militavi  in  Dioeea  Sangti  DoNAti.  Et  hic  tenie- 
barn  cotidte»  faciebam  Officio.  Et  interrogavimus  eum.  Te 
quis  sacravit  Presbiterum  ?  Respmdit  :  Lupergianus  Epi-^ 
scopus  Aretine  Ecclesie  adhuc  per  rogo  de  Presbiteros 
suos  de  Ecclesia  Sancti  Quiaici  de  Palbgino,  et  de  Ecclesia 
Sancte  Mabie  de  Gosona.  Et  ambo  Presbiteri  meenin 
fuerunt ,  quando  sagratus  sum ,  idest  Ursus  Presbiter  de 
CosoNA ,  et  RoDOALD  Prcsbitcr  de  Sancto  Quirigo,  prò  eo 
quod  ipse  Oraculus  Sancti  Petri  antecessores  eorom  ab 
antiquo  tempore.  Et  Dobiinigus  Presbiter  senex,  qui  tane 
supererat  in  ipsa  Ecclesia  Custos.  Et  postea  ipsi  occurre- 
banty  et  officio  faciebant  Nam  isto  Monasterio  Domnus 
ÀBiPERTUS  Rex  instituit  ^  atque  donavit  propter  suam  mer" 
cedem:  sed  WARNEFBrr  Gastaldus  (1)  de  sua  substantia  hic 
beneficio  fecit.  Nam  cnm  Epistola  Wabnefrit  fuemus  (2) , 

m'essi  favellavano ,  Guargahgi  nella  Città  ;  ma  Roma  era  la 
patria  comune  delle  genti.  Da'  giornalieri  commercj  di  costorO| 
i  quali  di  poi  chiamaronsi  Romei  y  si  comprende  agevolmente 
quanta  paite  di  vita  Cattolica,  e  però  di  Dritto  Romano  ed  Ec- 
clesiasticOy  si  venisse  tutto  di  trasfondendo  presso  i  Longobardi , 
senza  che  V  unica  ciltadinanza  Jjongobarda  si  menomasse ,  o  si 
travolgesse  l' onore  del  guidrigildo  :  il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  Regno  Longobardo  gli  usi  ed 
i  costumi  di  Roma,  non  v'era  bisogno  di  Cattedre  aperte  dpi 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  in  Pavia  nel  7i5  ;  né  d'  Or^ 
dini  o  di  Curie  alla  Romana^  e  molto  meno  facea  mestieri  d'aver 
Tribunali  pronti  a  giudicare  non  altro  popolo  se  non  il  discen-* 
dente  da' vinti  Romani. 

(i)  TVamefrit  Gastaldua.  Questi  fa  il  benefattore  del  Mo- 
nastero y  dianzi  fondato  dal  Re  Ariberto  col  nome  di  S.  Donato 
sull'Asso  :  il  Wamefrit,  cioè,  del  7 15,  quando  già  Diodato  era 
Vescovo  di  Siena. 

(2)  JNam  cum  Epistola  TVamefrit  fuemus.  Qui  Warnefril, 
del  715 ,  non  presentava  con  la  sua  Epistola  i  Preti   del  Mo- 
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et  (oti  tres  Ursus  ,  Rodoald  ^  et  ego  per  manùs  LuPERCuro 
Episcopo  Amstìnb  Ecdesiae  iBSimul  sagrati  samus.  Et  tane 
SnvA  Episcopum  habebat  nomiiie  Abeodatus  qui  nunc  est 
Et  hec  omnia  per  Evangelia ,  quia  omnia  veritatem  locutus 
SUOI.  Nam  et  iste  Ursus  sagratus  fuit  ;  ut  esset  in  Oraculo 
Sancii  Donati  in  Gintiliano  »  quia  tunc  Barbas  {zio)  ipsius 
IkndmciTS  Presbiter  erat  in  QtosoNA.  Et  tam  ipsa  Ecclesia 
ioQuosoNA,  quamque  ipsa  Ecclesia  Sancii  Qdirigi  in  Pa- 
lEGENO  j  et  isto  Sancto  Petbo  ad  Apsubiano  Doègoscm 
Presbiter ,  ipse  DomNicts  Presbiter  de  sua  manu  babebat. 
Sed  post  eas  mortuus  est  Dominicus  ;  sic  ibidem  ordinatus 
est  suprascriptus  Ursus  Presbiter.  Nam  et  Sancto  Donato  in 
Cantiuaro  {Cintiliano)  Vitali ands  Episcopus  de  Sena  sagra- 
Yit  per  rogo  Sacerdotum  Abetine  Ecclesie.  Et  mihi  bene 
constai  eo  quod  tunc  Episcopum  non  babebant  Et  post  eas 
saper  ipsa  ordinatus  de  sub  Presbitero  Ecclesie  Sancte  Marie 
QuosoNA  fuit  9  qui  est ,  ut  dixi ,  Diocea  Sancti  Donati. 
Item  diait  nóbis  suprascriptus  Adfrit  Presbiter  :  Homines 
foenint  Senensis  ;  ambulabant  ad  Sancto  Felice  Diocea 
Glusina.  Postea  quod  viderat ,  subtraxit  eos  de  Plebe  Clu^ 
SINA,  nii  vero  fecerunt  sibi  Baselica  in  onore  Sancti  Am- 
PSASi.  Dedicavi!  ea  Episcopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdo- 
tum Aretine  Ecclesie ,  eo  quod  in  eorum  Diocea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteros 
de  Sancto  Vrro  fuit,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati.  Et  ipse 
ibit  {ibat)  et  missa  et  omnem  officio  fieri  faciebat  Et  ipsi 
homines  ibidem  a  Sancto  Vrro,  et  ad  Sancto  QuiRico  et  alii  in 
QcosONA  baptizabamur.  Sed  postea  ego  Presbiter  factus  sum, 


nastero   di  San  Donato  sull'Asso  in  qualità  di  i2e^o  Gastaldo , 
ma  nella  sua  pròpria  di  Patrono  e  di  Benefattore. 

(i)  In  eorum  Diocea  erat.    Qui  Diocea  vuol  dire  chiara-, 
mente  Diocesi, 
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semper  ego  ibidem  Missa  faciebam.  Nam  io  isto  anno  hh* 
fra  Quadragesima  fecit  ibi  Dbobatus  Episcopus  de  Smk 
Fontesy  et  per  nocte  ea$  sagravit ,  et  Presbiterum  suum  (1) 
posoit  uno  infantulo  de  amios  duodecìm.  Àntea,  ut  dixi, 
semper  ipse  Te3)olus  de  sub  Ecclesia  Saucti fuit. 

(XXn)  Iteu  introductus  est  in  presentia  nostra  Matughis 
Presbiter,  de  Monasterio  Sancii  Peregrini  in  loco  Passbno 
prope  Baptisterio  Sancti  Stephani.  Qui  interrogatus  dixiti 
Monasterio  isto  Ursus  Arimannus  {fundavit)  (2)  et  eum  de- 
dicavit  BoNUSHOMo  Episcopus  Aretine  Ecclesie.  Semper  Te- 
DOLUS  (3)  iste  fuit  sub  Presbitero  Sancti  Stephani,  qui  est  Dio- 
da  Sancii  Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roha.  Monaste- 
rium  babui  Presso  in  fines  Glusinqs.  Inde  me  tollerunt.  Et 
sacrayit  me  Magnus  Episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  Base- 
leca  ordinavit  me  (Jesus  fundator.  Nam  certissime,  ut  dixi, 
Diocia  Sancti  Donati  fuit,  et  est. 

(XXin)  Item  AuDEcms  Clericus  Gustos  de  ipsa  Baselica 
Sancti  AnPSANi»  jam  senex ,  dixit  :  semper  ab  infantia  mea 
scio  Baselica  ista  Sancii  Ahpsani  esse  de  sub  Eccleua  et 
Baptisterio  Sancti  Viti,  ubi  est  Bonushomo  Presbiteri  q[ui 

(i)  Preabyterum  suum.  Qui  o  nel  Muratori  o  nel  Manoscritto 
de'  Canonici  Aretini  é  sommerso  il  nome  del  Prete.  Chiamavasi 
Tedolo^  ed  Àufrit  afferma  poco  appresso  d'averne  già  favellato  \ 
ciò  che  non  è  vero  nella  Copia  Muratoriana.  11  Brunetti  non  fece 
alcun'avvertenza  in  questo  luogo  ,  né  additò  la  lacuna ,  die  si 
vede  segnata  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancti  \  anzi  lo 
stesso  Brunetti ,  di  suo ,  vi  pose  Donati. 

(a)  Ursus  Arimannus  fundaviu  Ecco  un  Arimanno  assai 
diverso  dagli  Arimarmi  di  Vercelli  e  del  706  (  Vedi  precNum. 
377  )  :  un  Orso  ;  Arimanno ,  che  non  serve  ad  una  Chiesa , 
ma  la  fonda. 

(3)  Tedolus  iste.  Ritorna  Tedolo  ^  di  cui  s'  era  dovuto  par- 
lar  dianzi  negli  atti  Ori^nali.  Ma  era  costui  lo  stesso  Tedolo  \ 
del  quale  avea  toccato  il  Prete  Àufrit^  od  un'altro? 
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est  Dioeias  Sancti  Domn.  Et  isti  homines  ibidem  osque  in 
anno  isto  presente^  Indictione  tertiadecima,  semper  a  Ba^ 
ttsmiiin  ìbidem  ambalavemus,  qaia  Diocea  Sanch  Donati 
fuemiis  et  sumos.  Nam  modo  Pasca  ista  yenit  Episcopus 
de  Sena.  Sic  fecit  hie  Fontis  :  et  posaìt  Presbiterum  smim. 
Nam  et  in  Ecclesia  Sancti  QniRia  in  Diocea  Sangti  Do- 
iiAn  ambulabamus  :  sed  quia  fuemus  homines  Senbnsbs  » 
sobtraxit  nos  exinde  Wilerat  Gastaldus  (1)  et  fecit  nos 
Pkbe  Sangti  Donati^  ut  diximus,  quando  ad  Sancto  Qui- 
UGO ,  quando  ad  Sancto  Vito  intra  fines  de  Dioceas  San- 
cn  Donati  abitabamus. 

(XXIV)  Itbbi  MANEcms  ExercUdis  de  eodem  loco  simi- 
liter  dixit. 

(XXV)  Iteu  Teudo  Exercitalis  similiter  dixìL 

(XXVI)  Iteh  àudoin  Exercitalis  germano  ipsius  simi- 
liter dixit. 

(XXVII)  Iteh  Candidus  Eooerdtalis  patrinus  eorum  simi- 
liter diant  :  Quia  ex  quo  natus  sum ,  semper  ad  Episco- 
pum  Sangti  Donati  abuemus  congregationem,  et  ipsius  Dio- 
eia  sumus.  Simili  modo  fortia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XXVni)  Item  introductus  Episcopus  de  Fesola  diocit: 
Per  plures  annos  in  Ecclesia  Sangti  Donati  notrìtus  et  Iti- 


(i)  Pf^illerat  Gastaldus,  È  Willerat  il  Regio  Castaldo  del 
678  o  piuttosto  del  679  in  Siena ,  del  quale  s'  è  fin  qui  favel- 
lato da'testimoni  ,  e  soprattutto  dal  quinto  ;  cioè ,  dal  vecchio 
Prete  Deusdedit. 

(2)  Fortia  patemus  et  non  presumemus  favellare.  Qui  si  rav- 
visano i  lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Ancora  questi  quat- 
tro Esercitali  (  Candido  è  il  solo  tra  loro,  che  sembri  di  san- 
gue Rojnano  )  alzano  la  voce ,  quasi  accennando  al  Pati  fortia 
Romanum  est»  Si  noli  q^uel  favellare  nel  7i5. 
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teras  edoctus  Mn  (1).  Gum  Epistola  Willbrat  moUoties 
electus  Gericus  venire  ad  Ecclesìam  Samgti  Donati  ,  et  sa- 
gratioiiem  ab  Episcopo  Aretino  suscipere,  et  manns  saas 
facere  et  sagramenta  prebere,  idest  Presbitero  Domiflicus 
DB  Pagbna»  et  CoNstANTio  de  Ecclesia  Sancti  Iuuani^  et 
GoNSTANTiNO  et  reliquos .'  nam  et  Episcopo  de  Aritio 
quotieos  per  ipsas  Diocias  fui.  Item  Dabuamus  Presbiter 
de  Ecclesia  Sancti  Antonìi  de  Castello  edificavit  Eccle-* 
siam  in  Plausena.  Propter  sanctuaria  ad  ipsa  Ecclesia 
santificandum  misit  me,  ut  pergere  et  adducere  Beliquias 
Sancti  Ampsani.  Veritatem  dico  coram  Domino  ,  quia  tribui 
munera  Episcopo  Aretine  Ecclesie,  et  ipse  misit  Missus 
{Missos)  suos  qui  mihi  de  Sancto  Corpus  panocias  dedemnt. 
(XXIX)  Item  Gaudiosus  Episcopus  de  Bosellas  teslifi- 
catm  esi  per  Misso  :  Quia  Diocias  istas  Sancti  Donati  esset 
scio ,  et  multoties  per  rogo  de  Episcopos  Aretinos  ibidem 
Altaria  et  Fontes  sagravi ,  et  Presbiteros ,  et  Diaconos  mal- 

— ■ — • — ^—        ^^— ^— ^^-^ 

(i)  JSl  litteras  edoclus  sum.  in  Arezzo  dunque  v'era  nel 
678  e  679  ,  al  tempo  del  Gastaldato  di  Willerat  in  Siena  ,  una 
Scuola  di  lettere  ,  almeno  Ecclesiastiche  ,  ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Citta  del  Regno  ,  se  non  in 
tutte  ;  Scuole  ^  che  tejieansi  nelle  Cattedrali ,  ove  concorrevano 
massimamente  i  Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  e  si  Romana. 
£  cosi  gli  uni  che  gli  altri  Clerici  studiavano  la  Lingua  Lati- 
na ,  per  quanto  consentivano  l' infelici  condizioni  dell'  insegna- 
mento in  que'  giorni  ;  ed  apprendevano  a  celebrar  il  rito  Cat- 
tolico d'ogni  sorta  9  e  qualunque  disciplina  vi  s'appartenesse. 
In  mezzo  a  si  fatti  esercizj,  non  di  ra^o  i  nomi  di  Livio  e  di 
Virgilio  pervenivano  all'  agresti  orecchie  di  que'  discepoli  ,  e 
più  sovente  il  nome  di  Giustiniano  Imperatore.  Le  Leggi  dei 
quale  ,  abolite  da  Rotari  col  suo  Editto  territoriale  ,  regnavano 
in  Roma,  ove  i  Romei  di  sangue  Longobardo  (  se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  esempj)  si  conduce  vano  in  gran  numero  ^  tor- 
nandone più  civili  ed  umani. 


303 

toties  feci  per  rogo  de  Sàcu^dotes  Areiuib  Ecclesìe^  quando 
fortassis  non  habebant.  Sed  et  Chrisma  per  rogo  eorunidem 
dedi.  Nam  per  ìmpositione  Episcopi  SsitBifSi ,  aut  Saeerdo- 
tnm  ejus  ibidem  numquam  nulla  feci  »  nec  me  numquam 
facere  imperarunt  y  quia  eorum  Dioda  numquam  fui. 

(XXX)  Item  Trabonus  Clericus  de  fines  Bosbllancs  dt- 
xiti  Quia  semper  Dtoctas  istas  scio  esse  àrbtinas,  et  pa- 
rentes  per  ipsas  ecce  habeo  multos:  cum  eos  ad  Aritio 
ambulavi  et  Chrisma  exinde  toUebamus  ^  et  Aitarla  multas 
vices  Episcopos  Aretiiios  hic  sacrare  per  istas  Diodo»  vidi, 
et  consignationem  in  Populo  facere\  quia  pecunia  hic  bab- 
beo. Nam  Episcopo  de  Sema  nec  vidi,  nec  audivi ,  quod 
acquando  ejus  fuisset  nisi  anno  isto  exorta  audivi  inten- 
tione. 

(XXXI)  Itbm  Gampamiancs  Clericus  similiter  dixiu 

(XXXII)  Item  Gukdoald  Exercitalis  de  Vigo  Reuninadb 
prope  Sancta  Besututa  :  Scio  ab  infantia  mea  et  parentes 
meos  dicentes  audivi ,  et  per  me  post  eis  natus  sum  :  scio 
istas  Diocias ,  sed  et  ipso  Baptisterio  Sanctae  Restitctab 
semper  sagrationem  apud  Episcopo  Aretino  habere  et 
consegrationem  in  Populo  facere  y  et  Presbiteros  sagrare  et 
Altana. 

(XXXIII)  Item  Tiso  Exercitalis  de  eodem  Vico  similiter 
dixil. 

(XXXIV)  Item  Ellerab  Centenario  (1)  de  Vico  Pantano 
dixit:  Avus^  et  Besavus  meus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
STiTDTE.  Semper  sagrationem  a  Sangto  Donato  abuerunt  ;  et 
semper  tisque  modo  ejus  Diocea  fuit. 

(XXXV)  ItEm  SiNDARi  Centenario  similiter  dixit. 

— ■^■^— — ^^— ■  III     I         ■— — ^■■■— — ^— — 1  ■   Il  I ■  ■■■■^ 

(i)  Centenario.  Brunetti  *  li  crede  Presidenti  o  Giusdicenti 
di  cento  famiglie  nel  Contado.  Io  ne  parlerò  altrove. 

i  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  1. 318. 
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(XXXVI)  GisULFi  Centenario  similiter  dixit. 

(XXXYII)  Item  Albghis  similiter  dfxir. 

(XXXYUI)  GuNFRiT  similiter  dixit  :  Diocia  Sangti  Donati 
fuity  et  infantes  nostri  coosignationem  ad  Episcopum  Abb- 
UNUM  habuerunt. 

(XXXIX)  IiCM  Degoratus  Exercitàlis  similiter  dixit: 
Quia  ex  ipsa  Plebe  sumus. 

(XL)  Item  Trogtoald  Exercitàlis  similiter  dixit. 

(XLI)  Item  Landoari  Exercitàlis  de  Cosona  dixit:  quia 
semper  Diocia  Sangti  Donati  fuemus,  et  copsignationem  in 
Plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos»  et  nostri  habuerunt  pa- 
rentesi 

(XLU)  Item  Aixerat  Clerecus  dixit  ;  Quia  ab  infantia 
mea  usque  modo  abeo  pene  annos  quinquaginta,  semper 
Diodas  istas^  unde  mihi  breve  ostendis,  a  Sancta  Matre 
Ecclesia  in  Mesola  usque  in  Sancto  Angelo  Abollenis  fines 
PisANAs ,  et  usque  in  Sancta  Maria  fines  Clusinas  in  fundo 
Sbxta  semper  Sancii  Donah  esse  scio,  et  sagrationem  et 
Pontificem  Aretine  Civitalis  habere. 

(XLIII)  Item  Urscs  Presbiter  senex  de  Sancto  Felice  fines 
Clusinas  dixit.  Vecinus  sum  cum  istas  Diocias ,  de  quibus 
mihi  breve  ostenditis,  semper  Sangti  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a  Pontifico  Aretine  Ecclesie  habere.  Nam 
Episcopus  Senense  numquam  ibidem  habuit  nulla  domina- 
tionem  nec  umquam  vidi  »  quod  ad  Senense  Episcopo  per- 
tinuissent ,  nisi  semper  ab  Aretino  Episcopo  sagrationem 
et  obedientia  habuerunt,  nisi  anno  isto  in  Vico  nomine 
Oraculo  Sancti  Ampsani  ,  que  intra  sua  Diocea  Episcopus 
Abetinus  sagravit  nomine  Bonushomo.  Iste  Adeodatus  Epi- 
scopus isto  anno  fecit  ibi  Fontis  et  sagravit  eas  a  lumen 
per  nocte.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  iofantulo  habente 
annos  non  plus  duodecim ,  qui  nec  Vespro  sapit  nec  Ma^ 
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doninos  facere ,  nec  Missa  cantare  (1).  Nam  Gonsobrino  ejitf 
coetaneo  ecce  mecnm  habeo.  Vìdete  si  possit  cognoscere 
Presbiterum  esse. 

(XLiy)lTEH  BoHANUS  Qerìcus  de  Castro  Poliguno  dixit: 
Warnefrit  Gastaldus  mihi  dicebat  :  Ecce  Missus  yenit 
iflcpiirere  causa  ista.  Et  tu ,  si  interrogatus  fueris ,  quomodo 
dicere  habes  ?  Ego  respondi.  Cave  y  ut  non  interroget  ;  nam 
si  interrogatus  fuero ,  yeritatem  dicere  habeo.  Sic  respondit 
mihi.  Ergo  tace  tu  viro ,  qui  est  Missus  Dwnni  Regis  (2). 
Moduoi  invenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste  , 
quod  veritatem  scio.  Tibi  dico  quia  Diocias  istas  Messo* 
LAS  et  Castello  Pulligunas  que  in  Sancto  Angelo  fine 
PisAHA  cum  Oraculis  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis, 
semper  SanGti  Donati  Diocias  esse  scio  usque  in  die  isto 
A  infamia. 

(XLV)  Itbh  Teodal  filius  quondam  àusioni  Exercitalis 
de  Vico  y  qui  dicitur  amonte  ,  similiter  dixiu 

(XLYI}  Itbh  Poto  liber  homo  (3)  senex  diait  :  Ecce  sunt 

(i)  Nec  F^espro  sapit  nec  Madoninos  facere  nec  Missa  can^ 
tare.  Ve*  doloroso  ragazzo ,  al  quale  si  die  il  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodato  !  La  rilasciatezza  della  sua  disciplina  Eccle- 
siastica nocque  forse  al  Prelato,  e  contribuì  a  fargli  perder  la 
lite.  Agli  Scrittori  Liturgici  gioverà  senza  dubbio  tener  presenti 
queste  parole  del  Prete  Orso  intorno  a'  riti  dell'Oifìcio  Divino , 
e  delle  Messe  cantate  ne' cominciamenti  dell' ottavo  secolo. 

(2)  Missus  Domni  liegis,  Cioè^  il  I^otaro  Gunteram.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Sanese  Gastaldo  Varnefrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  ;  e  le  speranze ,  che  il  Prete  Orso 
tacesse  i  fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  léiber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  ^  quale  avesse  dovuto 
essere  la  differenza  tra  liber  homo  ed  JSxercitalis  f  ed  in  qual 
modo  non  tutti  gli  uomini  liberi  fossero  Esercitali ,  come  non 
erano  i  Sacerdoti  \  neil'  atto  che  gli    Esercitali  apparteneano 

1  Ducorso  de'  Tìnti  Romani ,  g.  LXXII. 
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anni  quinquaginU  et  supra(t),  que  De  tkAns  Pado  hic  me 
collocavi.  Semper ,  semper  istas  Dìqeias  Sangti  Donati  esse 
cognovi  f  et  omnem  sagrationem  et  obedientiam  ab  Aitino 
abuerunt. 

(XLVII)  Item  DoBOMCns  liber  similiter  dixiu 

(XLVIII)  Iteu  Gastobius  Exereitalis  jam  senex  de  Vico 
Cbhonia  dixit ,  ut  sopra  ;  Et  meo  tempore  Episcopus  Are- 
tine Ecclesie  hic  in  Plebe  Sancii  Pbtri  in  Paba  tres  Alta- 
res  consegravit ,  et  Diaconos  et  Presbiteros  similiter. 

(XLIX)  Item  Godbgis  Glericus,  Custos  Sancti  Mabcbllini 
probe  Sancto  Petro  in  Paba  dixit  :  Odie  sunt  anni  sexa*- 
ginta  (2),  quos.  •  •  «semper  Dioeias  istas  Sancti  Donati  scio. 

(L)  Item  Mario  de  Vico  Geunbsah»  senex  de  Plebe  Sancti 
Angeli  in  fundo  Lucn  dixit  :  Scio  semper  ex  quo  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros  et  Diaconos  habere  »  et  ibidem  obedire  et 
Dioceas  ejus  esse. 

(li)  Item  Marcus  s^iex  liber  homo  similiter  diadt. 

sempre  ^  liberi  uomini  od  a'ciltadinì^  sì  Longobardi  e  si  Ijon- 
gobardi^iati  ;  soprattutto  a'discendeati  da'  vinti  Romani. 

(i)  Quinguaginta  anni  et  supra,  etc.  Questi  è  il  Fotone, 
Traspadano  e  U^ero  lipeìlario ,  che  narrai  ^  esser  venuto  dal- 
l'QItr^pò  n^l  66$  ,  c^xpe  sinché  Qaudios^  4a  Lucca  ,  in  su'con- 
fini  4i  Siens^  q  d^  Ài^z^. 

(2)  Si4nt  anni  ^sp^gir^tq,  Godegis,  semplice  Clerico  >  ci  fa 
indietreggiare  a'  tempi  di  Jlot^q  ^.  d'Avibeirto  X."*  nel  655.  Non 
era  egli  di  mngue  Longqbarc^o  questo  Qp^^gi^?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  ,  che  fosse  st^tp  uq  servo  |n^^Q|nessp ,  come  il 
Prete  Seraeris^  e  preposto  ip4i  alla  custodi^  di  Sdu  Marcellino 
presso  ^  $^^n  Piero  in  P^va. 

1  Discorso  de' Tinti  Romani,  g.  CIV. 
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(LD)  Item  Johannes  liber  homo  ExerdialU  (1)  de  Vico 
Gregena  simìliter  dixit. 

(USL)  Item  Radulfus  senex  simìliter  dixU  :  Quia  Diocias 
istas  semper  Sancti  Donati  fuerant  ^  sed  et  parentes  meos 
sic  dicentes  audivì. 

(liV)  Item  Preto  senex,  Sgabion  Egis  (Scarùm  Regis)  (2) 
de  Carte  que  dicitur  Sexiano  ,  dixit  :  Scio  semper  Diocias 
istas  Baptisterio  Sapcti  àndriee  ia  Malceno  ,  et  Baptisterio 
Saneti  Epouh  ,  Dima  Sangti  Donati  esse. 

(LV)  Item  €dnoau>  liber  homo  similiter  dixit:  Omnes 
istas  Diocias  semper  Sangti  Donati  esse  scio. 

^VI)  Item  Amari  homo  seoex  dixit  :  Scio,  semper  San- 
cloPiTRO  in  fundo  Gbìuno^  et  Baselica  Saneti  Vincentu 
m  Fondo  Bonuspagi  »  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  in  àl- 
TI8ERRA,  et  ipsa  Ecclesia  Sapete  Marie  cum  suis  Oradoriis, 
Dioda  esse  Sanch  Donati  et  sagrationem  exinde  procedere. 
Ex  eo  (quo)  natus  sum  j  abeo  annos  Septuaginta,  Nisi  anno 
iito  (3)  venit  deodatus  de  Sena  Episcopus  ,  et  fecit  in 
Oradcnio  isto  Saneti  Petri  Fontes.  Nam  et  qos  et  iste 
Oradorius  de  Ecclesia  Sancte  Marie  fuemus:  de  Diocea 
SANCn  Donati  esse  volumus ,  si  nos  propter  judicem  aut 
£piscopum  de  Sena  liceat  (4). 

(i)  Ioannea  liber  homo  ExercitcUis,  È  questo  un  pleonas- 
mo ,  il  quale  nulla  detrae  alle  differenze ,  che  passavano  frai 
Hheri  uomini  e  gli  Esercitali. 

(2)  Scarton  Hegi$.  Di  tale  Officio  toccai  nella  prec  pag.  ijS: 
e  ne  riparlerò  più  distesamente  in  altre  occorrenze. 

(3)  u^mo  iato.  Qoè  nel  71 5, 

(4)  Si  no8  propter  judicem  aut  Episcopum  de  Sena  liceat. 
Or  s'ode  un  salmeggio  contro  "Wamefrit  Giudice  ,  ovvero  Ga- 
&taldo  Regio f  e  contro  il  Vescovo  di  Siena,  i  quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de'  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  Amari 
contro  il  Gastaldo  ed  il  Prelato  ascoltansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovenale^  poi  da  Piso,  Princulo;  Densdedit^  Rodo4d  ejtffinidd. 
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(LVII)  Itbm  Bonbfazius  senex  Itber  homo  de  Altisbrra 
simiiiter  dixit. 

(Lyni)  Item  Juvenaus  liber  homo  simiiiter  dixiL 

(LIX)  Item  Gaudioscs  liber  homo  simiiiter  dixU  :  Quin- 
quaginta  anni  sunt  (1),  quod  de  Lugana  Givitate  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  in  terra  quondam  Zottani.  Semper  istas 
Basilicas  Sancti  Pjbtri  et  Sancti  Vingentii  ,  ubi  modo  Deo- 
VATUs  Episcopus  Fontes  fecit,  scio  esse  de  sub  Ecclesia 
Sancte  Marie  Altbserra.  Et  ipsa  Ecclesia  fuit  a  die  fon- 
dationis  sue  Diocea  Sancti  Donati  et  modo  est. 

(LX)  Item  Gaosoalb  liber  homo  simiiiter  dixit. 

(LXI)  Item  Yenerioso  senex  dixit  :  habeo  annos  plus 
cento  (2).  Semper  Ecclesia  Sancte  Marie  Alteserra  Dioéa 
fuit  SANCn  Donati  et  Gracula  ista  Sancti  Petri  ,  et  Sancti 
ViNGENin  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  Sancti  Vn- 
CENTii  Oradorius  sagratus  est  per  manus  bone  manom 
Servando  Episcopo  Aretine  Ecclesie ,  interfui.  Et  posteas 
tempore  novo  renovabemus  et  ampliare  fecimus  ipsum 
Sanctum  Vingentium,  sic  nobis  ibidem  Lcrergianus  ]^-^ 
scopus  Aretine  Ecclesie  nunc  superest ,  et  duo  Altana  (3) 
consagravit  in  onore  Sancti  Quirigi  et  Sancti  Laurbhtini 
(Jjxurentii). 

(LXn)  Item  Tanpald  liber  homo  dixit  :  Oradorìo  ìsto 
Sancti  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  ULa- 
RIE  in  Pagena  qui  est  Diocia  SanGti  Donati.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  presumptivo*  more  fecit 
hic  Fontes  contra  ratione  in  aliena  Diocia ,  et  Ecclesia. 

(i)  Quinquaginta  anni  aurU,  Gaudioso  era  dunque  vennto 
nel  665. 

(2)  Habeo  annos  phu  cento.  Venerioso    nacque  perciò  nel 
616  ;  verso  gli  ultimi  giorni  del  Ke  Agilulfo. 

(3)  Duo  Altana.  De'  due  Altari  nella  medesima  Chiesa  Fèdi 
prec*  pag.  187. 
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(LXm)  Itbh  Cunulfits  similiter  dixit. 

(LXIV)  Itbm  Fusgulus  Itber  homo  dixitf  nt  supra: 
mdm  ofimis  est  quod  tniquilas  ista  proventi.  Nam  semper 
aotea  Diocia  Sangh  Donati  fùeruat 

94XV)  It£H  Pmo  liber  homo  de  Plebe  Sancte  UUiiB 
Altesbrra  skniliter  dixii. 

(LXVI)  Itbh  Vitalianus  jam  senex  liber  homo  similiter 

(LXVn)  Itbh  Secondo  Decanus  jam  senex  similiter  dixiL 
(LXVin)  Iteh  Mandlfcs  liber  homo  similiter  dixii. 
(LXIX)  Itbii  Piso  Decanus  de  Plebe  ista  dixit  ut  sapra 
com  fiUk  8I11S  duo. 
(LXX)  Itbm  Pringclo  » 
(LXXI)  DsusDBDrr^ 

(LXXn)  RODALD  , 

(LXXni)  Uainald  dixeruru  :  Quia  Diocia  sumus  Sancii 
Donati  9  si  nos  licMt  propier  Warnbfrit  Gastaldus  et 
Epiioopo  Dbodato  (1).  Et  semper  a  Baptisterio  Sancte  Ma<- 
m  in  Altbsbrra  ambolabamus.  Et  iste  Oraculus  Sancti 
Pbthi  de  sub  ipsa  fuit;  nisi  modo  fecit  hic  Fontes  Episco- 
pQ8  de  Sbna  anno  isio  (2)  ;  et  invitus  nos  hic  fecit  nos  Ba- 
ptismus  facere.  Nam  nos  et  parentes  nostri  semper  Pieve 
Sancte  Marib  fuemus»  qui  est  Diocia  Sancii  Donati,  et 
Sagrationem  et  G)ns]gnationem  Crisma,  et  nos  usque  in  armo 
iuOf  et  nostri  parentes  presentes  credimus  Ecclesie  habemuSi 
etamodo  sì  nos  licetj  gaudenter  habere  desideramus. 


(i)  Si  nos  Ucebit  propter  Warnefrii  Gastaldo  ei  Episcopo 
Dtodato,  Ecco  tutti  uniformi  a  levarsi  coatto  le  pratiche  di 
Wamefnl  del  yiò,  collegato  col  Vescovo  di  Siena. 

{^)  jénno  isto.   Il  716,   come   piii  volte    nelle  precedenti 

^epoiiripui. 

Ut.  14 
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MOTA. 

De' luoghi  nominati  e  da  nominarsi  ne'Documenli  della  Causa 
tra  Siena  ed  Arezzo  toccherò  in  fine  del  seg.  Num.  408. 

Qui  vo'  dar  la  Serie  de'Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo  fino  al 
715  :  non  propriamente  quella  ,  che  si  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  V  Ughelli  ;  ma  l' altra  piii  assai  corrètta ,  ch( 
può  ricavarsi  dagli  additati  Documenti ,  ed  in  ispecie  da'  te- 
stimoni ascoltati  al  cospetto  di  Gunteram.  Costoro  saranno  di 
me  ricordati ,  ciascuno  ^fecondo  il  suo  Numero, 

SIENA. 

Anni  636-652.  Maueo  ;  creato  Vescovo ,  dopo  lunga  vacanza 

della  Sede ,  al  tempo  di  Rotari  :  sottoicrìsse 
nel  Concilio  Lateranese  del  64^  (  P^edi  prec. 
Num.  3i8  )• 

Anno  658  ?       Andrba  (  pì^esao  V  Ughelli  ). 

Anno  670?       GuALT£BAMo  (Idem). 

iteno  674?       Gerabdo  (Idem). 

Anno  679.  Aprile  5.  VitaIìTano:  intervenne  al  Concilio  Bomano 

del  Pontefice  Agatone [^Fedi prec.  Mum.  546). 

Anno  689  ?       Lupo  (  Ughelli  ). 

Anno  700.         Magno.  Conferisce  il  Sacerdozio  a  Bonifacio  (XX] 

di  San  Valenlino  in  Casale  Orsino. 

Anno  703.         Lo  stesso  Magno  conferisce  il  Sacerdozio  a  Ta« 

nigi  (Xll)  di  Santo  Andrea  in  Montlaldno. 

Anno  711.        Anonimo;  sedendo  il  quale ^  fu  ammazzalo  il 

Regio  Gastaldo  Godcperlo  (Fedi  prec.  N«m« 
389). 

Anno  714.  Agosto  (prima  d*).  Adeodato  o  Diodato.  Sotto  il 

quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  ed  Arezzo  (Fedi 
prec.  Num.  389  ) ,  si  presenta  ,  per  esser  sen^ 
tenziato  9  innanzi  ad  Ambrosio^  Maggicrdamo^ 

Anno  722  ?       Cavsibio  (Ughelli).  Ma  Causirio  è  detto  Sùcce^ 

flore  di  Lupo  dal  medesimo  Ughelli. 


211 


AREZZO. 


Anno  679.  Aprile  5.  Cifriìlno.  Sottoscrive  al  Concilio  di  Roma 

[yiedi  prec.  Num.  346  ). 

Anno  679.         Bonomo  :  eletto ,  ma  non  ancor  consacrato,  fa 

consacrare  dal  Vescovo  di  Siena  il  Prete  Deus- 
dedit  f  come  questi  afferma  (V)  nella  sua  depo* 
sizione  innanzi  a  Gunteram  (a),  Messo  Regio. 

Anno  695.  Bonomo  consacra  il  Prete  Leone  ^  secondo  la  te- 
stimonianza di  questo  (XIX). 

Anno.,,,?  Vitaliano  dopo  il  696  consacra  il  Prete  Gun- 
teram (II) ,  che  afferma ,  esservi  stati  cinque 
Vescovi  d'Arezzo  tra  Vitaliano  e  Luperziano 
del  71 5. 

Anno....?        I.^  Successor  di  Vitaliano,  ignoto. 

Anno, . . .?         n.°  Successor  di  Vitaliano  ,  ignolo. 

Anno....?         III."  Successor  di  Vitaliano  ,  ignoto. 

Anno..,.?         Albano  consacrò  il  Prete  Mauriano  (III). 

Anno  700,  Sede  vacante  in  Arezzo ,  secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX), 

Anni  701-710?  Servando,  ricordato  dal  vecchio  Venerioso  (LXI). 

Anno  711.        Luperziano  già  era  Vescovo  da  qualche  tempo 

{Vedi  prec.  Num.389):  quinto  dopo  Vitaliano. 

Anno  715.        Litiga  col  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 

e   Gunteram  ,  Regj  Messi  ;  non  che  innanzi 
a  quattro  Vescovi  e  poi  al  Re  Liutprando. 

(a)  I  dae  fiitU  d*  ayer  Gpriano  sottoscrìtto  al  Concilio  Romano  del  5. 
Aivfle?,  e  di  essere  stato  eletto  Bonomo  a  Vescovo  d'Arezzo  nel  679 ,  danno 
la  proYa  certissima ,  da  me  fin  qui  non  avverlila ,  cbe  il  Concilio  Romano 
celebro8si  per  F  appunto  in  queir  anno  679  ,  e  non  già  nel  680 ,  come 
credette  il  IBertini ,  pigliando  a  confutare  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  r animo  d'essermi  nel  prec.  Num.  352  opposto  al  Bertini ,  gli  argo- 
OKOtt  del  quale  mi  sembrayano  da  prima  inespugnabili..  La  testimonianza 
^▼ecchio  Prete  Deusdedlt  d'ayer  parlato  con  reietto  Yescoyo  Bonomo 
bttUiette  anni  prima  del  20.  Giugno  715  mette  in  piena  luce  la  data  del 
^^ODCilio  Romano ,  celebrato  dal  Pontefice  Agatone.  Ho  presupposto  in 
Senerale  nella  prec.  pag.  190  ,  che  i  trenUu^Ut  anni  del  Sacerdozio  di 
I)eQ8dedit  prima  del  715  ci  dovessero  far  indietreggia;re  fino  al  678  :  ma  » 
1^1  particolare,  ora  m^  accorgo ,  che  non  doyeyono  esser  compiuti  que'37 
>inù,  e  che  Bensdedit  fàyellò  con  Bonomo,  eletto  nel  679^  poco  appresso 
^  Concilio  Romano  del  5.  Aprile. 


à 
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NUMERO  Ct;t.tivu. 

Decreto  e  Lettera  Sinodale  di  qaaltro  Vescwi,  congregati  v 
Gunteram  9  Regio  Messo ,  intomo  dia  lite  fra  Siena  ec 
Areazo,  dopo  essersi  dato  il  giuramento  dei  Sagramai- 
lali  deWuna  e  deW  altra  Parte  alla  Longobarda. 

Anno  71  S.  Luglio  6. 

(Dal  Muratori  (1)  e  daXoncilj  del  Marni  (^  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jbsu  Geristi.  E] 
jussione  Donni  excellentissimi  Liutprandi  Regis  dum  con 
jonxissemus  nos  sanetissimiTEUDAUDUS  Vesolanab  Ecclesiai 
Episcopus  et  Maximus  Pisanab  Ecclesiae  nec  non  et  1^ 
aosus  Florbntinae  Ecclesiae,  adque  Telespbrianus  LiHmsi 
Episcopus ,  ad  Ecclesia  Sancii  Genesi  in  Vico  qui  dicita 
Walari  (3)9  ibique  residentes  una  cum  JUisso  excellentinm 


«i 


(1)  Il  Muratori  '  trasse  la  presente  Sentenza  da  ìxv^aniichii 
èima  Copia  deirArchivio  de*Can onici  Aretini;  prezioso  Ifonn 
mento ,  col  quale  si  prese  da  lui  a  dimostrare  la  verità  de 
Giudicato  d'Ambrosio  Maggiordomo^  ed  il  Precetto  del  E 
Liulprando  (  Fèdi  prec.  Num.  400.  406  ).  Molte  altre  ooDie 
guenze ,  assai  piii  ^ravi ,  discendono  da  tal  Documento, 

(2)  Monsignor  Mansi  ^  ristampo  la  Sentenza  de'  quattro  Ve 
scovi  nel  sao  Supplemento  a'  Concilj ,  e  poi  allogoUa  nella  Gnu 
Raccolta  degli  stessi  Concilj ,  dicendo  che  cosi  era  da  £are 
perchè  il  Pontefice  Alessandro  W  die  a  tal  Sentenza  la  qua- 
lificazione di  Sanzione  Sinodale  in  una  sua  Bolla  a  Costanti* 
00  ,  Vescovo  d'  Arezzo  ,  presso  V  Ughelli  *• 

(3)  In  Fico  quidicitur  Tf^allari.  £ra  vicino  al  luogo ,  dovi 
oggi  sorge  S.  Miniato ,  nell'odierno  Compartimento  di  Firenze 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo ,  o  ne'  primi  due  lustri  dei 

1  Muratori,  A.  M.  J&hì,  TI.  367-372.  (A.  1742). 

2  Mansi ,  Sopplemento  ad  Concilia ,  I.  835.  837.  (A.  1748). 
-  NoYa  GoUectio,  XII.  251.  256.  (A.  1766). 

3  UgbeUi,  Ital.  Sacra,  I.  416.  Edit.  Coleti. 
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DofflDÌ  LiCTPRANDi  Regis  nomine  Guntitframo  Notano  (1). 
Vbrbritnt  in  nostrani  prescntinm  sanctissimi  Viri  Adeo- 
DATUs  Sbnensis  Ecclesiae  Episcopus,  et  Lupbrtiakus  Arbti* 
lue  Ecclesiae  Episcx>pns9  altercationem  intcr  se  habentes  de 
Kocesis,  EcclesiiSy  et  Monasteriìs  in  finihus  Senensis  Tit- 
ntuirii  qusdem  Gvitatis  (2). 


l'ottavo  secolo ,  sedici  uomini  divoti  ^  c)ie  credonsi  essere  stati 
Lacchesi  ,  fondarono  la  Chiesa  di  S.  Miniato  in  Quarto  ,  sedando 
in  Lucca  il  Vescovo  Balsari.  Ciò  si  narra  in  una  Carta  del  i6. 
Gennaio  783  presso  il  Bertini  ^  ;  fondazione  che  detie  i  comin- 
ciamenti  alla  moderna  Città  Vescovile  di  San  Miuiaio.  Nel  716 
Vico  Wallari  era  nella  Diocesi  di  Lucca. 

(1)  Cum  Misso lAuiprandi  Regis  nomine  Ounteram. 

Non  è  aigomento  d' una  semplice  Nota  il  venir  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione^  che  i  Be  Longobardi,  fatti  Cattolici, 
esercitarono  sugli  affari  Ecclesiastici  ;  giudicando  essi  o  della  lor 
persona  o  per  mezzo  de'loro  Messi  Regf,  Ciò  che  nelle  Utf  del- 
l'ottavo secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  importa  notare  ia  primo  luo- 
go^ ^li  è  la  facilità  ed  anzi  la  gioia  ,  con  le  quali  s'implorò  da 
eotramb^  i  Vescovi  di  quelle;  due  Qttà  il  giudizio  d' Ambrosio  , 
Maggiordomo  ,  e  poi  s'attese  air  interrogazione  de' testimoni  al 
cospetto  del  Regio  Notare  Gunteram.  Ora  i  due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  piii  convenevolmente  collocati  alla  presenza  di 
quattro  lor  Confratelli;  ma  Gunteram  non  tralascia  d'assistere 
al  Vescovile  giudizio  ,  quantunque  noa  si  vegga  soHoscritta 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  e  Specioso  di  Firenze  fra'  Giudici  ^  ed  i  due 
litiganti  Diodato  e  Luperziano  potevano  essere  facilmente  di 
sangue  Romano.  Ma  qual  giudizio  giammai  riuscì  piii  Longo* 
leardo  e  pel  dritto  e  per  la  forma  ?  Questo  è  il  subbietto ,  che 
à  Terrà  considerando  nelle  IKote  seguenti. 

(2)  In  finibus  Senensis  Terrilorii  ejusdem  Civitatis.  1  Ve- 
Koyi  y  radunati  a  giudicar  la  causa  >  non  mettevano  in  dubbio^ 
e  dichiaravano  fin  dal  principio  che  i  Monasteri  e  le  Chiese  9 


1  Bertini ,  Memorie .  ec.  Tom.  IV.  Parto  L  pag.  90i-3(^ 
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Idest  de  Monaslerio  Sancii  Amiani  {Ansani  ). 

Baptisterio  Sancii  Stephani  HAanNÀQANo  {in  Aceiano)* 

Baptisterìum  Sancta  Maria  in  Cosona. 

Baptislerìo  Sancii  Johannis  in  Rantra. 

Monaslerio  Sancii  àrchangbli  in  Fundu  lugu. 

Baptisterio  Sancii  Andreb  in  Malcinis. 

Baptisterio  Sancii  Petri  in  Fava. 

Baptisterìum  Sanctae  Marue  in  Patna  {in  Focena). 

Baptisterium  Sancii  Quirigi  et  Jouannis  in  Vico  Falcino, 

Baplisterìum  Sancte  Resutute  in  Fundo  Uxiano. 

Baptisterium  S.  Feligis  in  Avano. 

Baptisterìum  Sanctae  Matris  Ecclcsiae  in  Misultis  (  in 
Misuiis  )• 

Baptisterìum  Sancfi  Valentin!  in  Casale  Ursina. 

Monasterio  Sancii  Petri  ad  Axo. 

Baptisterio  Sancii  Vm  in  Butiuano. 

Et  Sancte  Matris  Ecclesie  in  Castello  Politi  ano. 

Baptisterìum  Sancii  Viti  in  Vergona  (  in  Vescona  ). 

Baptisterìum  Sancti  Donati  in  Ettiuano. 

Baptisterium  Sanctae  Mariae  in  Salto. 

Baptisterium  Sancti  Viti  in  Pkumano. 

Baptisterìum  Sancti  Vm  in  Osenna  (1). 

DiGBBAT  sanctissimus  Lupertunus  Episcopus  Frater  no- 
ster,  quod  Ecclesiae  istae  suprascriplae  ,  et  Monasterìa  a 
tempore  Romanoruih  et  Langobardorum  Regum ,  ex  quo  9 
fundamentis  conditae  sunt,semper  ad  sedcm  Sangti Donati 
Antno  obedierunt ,  una  cum  omnibus  Oralorìis  suìs;  et  no- 

intorno  a  cui  liligavasi^  appartenessero  al  territorio cm7e  dell< 
città  ;  ossia  del  Gaataldaio  di  Siena.  Ma  Ja  disputa  era  intorni 
a' limili  del  \.exniovìO  Ecclesiastico  delle  due  Diocesi, 

(i)  Della  Topografia  delle  Chiese  qui  nominate  parlerò^  comi 
accennai  ,  alla  fine  del  seg.  Num.  408.  Qui  forse  per  errore  su 
scritto  S.Vito  in  vece  di  San  Quirico  in  Osenna.  /^^èc//seg..p.  233 
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slrorom  ,  viel  Anteecssorum  oostrorum  ibidem  fuit  ordinatio 
taffl  io  Presbìteros  et  in  Diaconos ,  et  nostra  fuit  Sacratio 
semper  usque  modo  et  nos  debemus  habere. 

Ad  bec  respoodebat  Frater  noster  Adbodatds  Sbnensis 
Ecclesìae  Episcopt»  :  Verìtas  est  quia  Eodesiae  ìstae  et 
Monasteria  io  Territorio  Sbnbnsi  poritae  sunt  Vestra  iUdem 
fiik  Sacratio ,  eo  quod  Ecclesia  Senbnsis  mioime  E|Mscopos 
iuAuit  Nam  modo  ad  nos  debeat  pervenere,  quia  io  no« 
stro ,  ut  dixi ,  territorio  esse  noscuDtur. 

Ad  bec  vero  respoadebat  Lupertianos  Episcopus.  A 
tempore  Rotqarim  Regis  usque  modo  Ecclesia  Sbnensis 
EfHseopum  abuit  et  nostra  de  ea  ante  a  tempore  Roma- 
imra  et  postea  usque  in  hodiernum  diem  in  ipsas  Ec« 

desias ,  Baq^teria  et  Mooastma fuit  sacratio  et  or^ 

dioaùo  et  in  antea  debemus  secundum  canonicam  regulam 
liabere.  Quidem  et  Missus  exceUentissimi  domni  Liutphandi 
Begis  nomine  Gunthebamus  qui  per  ipsum  Tagipert  Ga-* 
staldium  Sbnensem  (1)  ac  per*  ipso»  Pre^teros  et  paumannos 
(per  Arim annos)  (2)  veritatem  cognomi ,  et  ipsos  Presbitero» 
sopraserìptarum  a  longo  tempore  Antecessm^nm  meoram  et 

(i)  Tagiperi' Gastaldiutn  Senensem.  Questi  è  il  Castaido 
Saiìese ,  del  quale  si  parla  nel  Giudicato  d'  A.nibrosio  (  J^edi 
prec.  Num.  400  ).  Su'  delti  dì  tal  Castaldo  molta  si  fondarono 
i  qBattro  Vescovi  nel  5.  Luglio  715. 

(2)  Arimannos,  Tal  è  la  difEinizìoDC  ^  che  que' Vescovi  det« 
tero  de'  testimoni  ascoltati  da  Cunteram  :  Anmanrd  tutti  ^  ossia 
uomini  Uòerì  e  cittadini  del  Regno:  cittadini  o  Longobardi  o 
Imgobardizzati  ;  massimamente  coloro  ,  i  quali  procedevano 
da' vinti  Romani ,  fossero  Preti  o  Clerici  od  esercitali  :  od  ,  in 
generale  uomini  liberi  ,  senza  esser  Preti  ed  Esercitali,  Véne- 
(ioso  (LXl),  per  cagìon  d'esempio^  non  sembra  essere  stato  pidr 
B^rcitale ,  nella  sua  età  d'oltre  i  cento  anni.  Ma  era  un  uomo 
libero^  compreso  con  tutti  gli  altri  e  Clerici  e  Laici  nella 
voce  Arimanni,  Degli  Arimanni  sì  vegga  il  prec.  JNum.  406. 
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mea  usque  actenus  ibidem  fuit  sacratio.  Et  ecce  milii  an- 
prascriptanim  de  omnis  istos  Presbìteros,  qui  naoc  preaenli 
vìvunt,  ubi  obedientiam  Sangto  Dorato  promiserunt,  et  Sa* 
aramenta  secundum  Antecessorum  suorum  consaetudinem 
prebaerunt  usqae  ad  tertio  et  quarto  anno  retro  tempos, 
qui  similiter  manus  suas  ad  Sancto  Donato,  cui  deaervio, 
fecerunt  Et  iusuper  lectas  Epistolas  rogcUorias  de  ainguUi 
Jìidicibus  Gvitate  Senknsb,  et  de  ipso  Episcopo  qui  titoc 
erat  et  Antecesssores  meos  et  ad  me  faciebatis  electionem 
eo  quod  vester  Territorio  erat,  et  nobis  Epistolas  fiicie- 
batis,  et  regummandabatis ,  ut  secundum  antiquam  c(hh 
suetudiuem  ipse  persone  consecrarentur ,  quoniam  noalrt 
manebunt  Diocesi.  Nec  quisquam  contra  Canones  aiua 
nostra  permissio  ibidem  Episcoporum  audebat  ordioatio- 
nem  facere  (1). 


(i)  Da  Luperziano  d'  Arezzo  udissi  tanto  bene  difesa  la  sua 
causa ,  quanto  malamente  si  trattò  la  Sanese  dal  suo  Vescovo 
Diodato.  Che  altro  questi  allegava  se  iion  d'essere  i  luoghi  con- 
troversi nel  territorio  civile  di  Siena?  Colai  verità  ,  a'  è  già 
veduto ,  non  negavasi  da  ninno  :  ma  ni  territorio  Ecclesiastica 
delle  Diocesi  non  ha  sempre  ne'  varj  tempi  e  nelle  diverse  re- 
gioni seguitato  i  confini  del  civile.  11  possesso  d'oltre  i  treut'anai 
stava  in  &v<ffe  di  Luperziano  Aretino  ^  e  fin  da'  tempi  di  Aotari: 
ma  la  ragione  de'Sanesi ,  manomessa  dai  loro  Vescovo^  stava 
nel  dire^  che  viziosa  e  violenta  era  stata  l'origine  del  posses- 
so. Io  non  vo^  ricordare  in  questa  causa  le  sollecitudini  del  Drit- 
to Canonico^  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  e  la  buona 
fede,  acciocché  s'aprisse  il  varco  alla  prescrizione  :  ma  il  Dritto 
civile  Giustinianeo ,  senza  esser  tanto  indulgente ,  voleva  pur 
tuttavù,  che  innocui  fossero  i  primi  atti,  pe' quali  poteasi  ac- 
quistar la  prescrizione.  A  quale  abitante  di  Roma  e  d'  ogni 
contrada  non  conquistata  in  Italia  da' Longobardi  potean  ria-^ 
scir  nuove  le  parole  proi&rite  da  Diocleziano  Imperatore  nel 
Novembre  286 ,  ed  innalzate  nel  534  alia  dignità  d'una  Legge 
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Ad  hec  aatem  omnia  nos  soprascripti  Tbumalimts  , 
Maximijs,  Spbciosus,  Tblbsperianus  Episcopus  una  com 

di  pobblico  dritto  nel  Codice  di  Giustiniano  ?  »  Longi  temporit 
•  praescriptio  his ,  qui  òonà  fide  acceptam  poasessionem  ei 
I  eontìnuatam tenuemnt ,  solet  patrocinari  ^  ». 

Questo  f  pia  o  meno ,  era  il  concetto  Romano.  Ma  il  con- 
cetto Loiigobardo  ^  ed  in  generale  il  Barbarico ,  si  contentava 
del  solo  fatto  del  possesso  tenuto  per  alquanti  spazj  di  tempo, 
sema  ricercar  punto  l'origini.  Ed  io  non  entrerò  a  vedere  in 
foak  de'  due  ordinamenti  fosse  maggiore  l'utilità  >de'  popoli  : 
ma  9  certo^  Longobardo  e  non  Romano  fu  il  pensiero  ,  che  die 
mta  la  lite  al  Vescovo  d'Arezzo.  Diella  vinta  parimente  a'  suoi 
Socoessori  »  perchè  Siena  giammai  non  si  tacque  ,  insino  a  che  in 
firme  di  lei  non  trionfò  il  dettato  Romano.  Era  l'anno  853 
fuudo  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenne  il  primo  G>ncilio  di 
fiella  Citti  sotto  Leone  IV.''  Papa  ;  e  v'intervenne  l' Imperatore 
Lotario.  Pietro  >  Vescovo  d'Arezzo ,  invocò  le  virtii  de^Gùidi" 
coti  di  Liutprando  ,  e  de'  susseguenti.  No  :  rispose  il  Concilio; 
oèilooghi  possessi  I  né  i  Giudicati  possono  coprire  il  vizio  delle 
violente  origini:  »  Usque  ad  Langobardoritm  tempora  Senen* 
»  mi  Eccle^iam  praedictas  Parochias  inconcusse  et  absque  uUo 
»  Htipo  tenuisse.  Sed  eomm  iniquua  gladiua ,  cuncta  dibi- 
»  vunrs,  subjectasque  hominibus  terras^MULTis  pqpvlis  rsfbk- 
»  TAs ,  REDEGERE  IN  SOLITUDINEM.  Contigit  denique 
»  ex  iltius  iemporia  deaolatione ,  invasione  callida^  alter  Epi* 
»  loopns  alteri  Parochiae  nefario  avsu  oommorabs  ,  ei  inva^ 
»  9am  Éods  wriòus  deii/tere.  Sic  itaque  Seubnsi  Ecclesiae  ab 
»  Akktika  accidisse  scimus  ». 

A  queste  allegazioni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  e  del- 
l'intero Concilio ,  per  la  quale  il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
(odimento  de'sooi  dritti  perduti.  Dopo  circa  un  novecento  anni, 
l'IUastrissimo  Falcomini ,  Vescovo,  d'Arezzo,  inviò  le  Copie  di 
laetto  Giudicato  »  ex  vetustissimo  Antigrap^o  Capituli  Cano-* 
»  nicorum  A&rbtii  »  al  Muratori ,  che  lo  die  alle  stampe  *  y 
^  senza  notare ,  di  non  esservi  al  moodo  chi  volesse  dubitare 

i  Cod.  lustin.  Lìb.  VU.  TU.  XXXIII.  Lcg.  2. 
SltunUiri,  Ant.  Med.  jBtì^^-"^  "^^ 
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Presbjteris  nostiis  venerandis  viris  f  idest  Johannes  ,  Luo- 

PBRT  ,  RODAIBUS,  MUNIGHIS^  SlGUALDUS  ,  ANSELMO  ,  AoTIH 

TiNi ,  Thbodoro  y  Dbusdbdi  adqae  Thbodoro  et  relìquis 
Sacerdotibas  circumstantìbus ,  audientes ,  fecimus  ipsam  ìq- 
qaisitionem  et  maniis  de  ipsìs  Presbìleris»  qui  nuoc  vivi 
sunt ,  et  eorum  qai  traosierunt.  Sed  et  Epistola  Juàicum 
I^NENSiUM  Gvitatis  sive  Episcoporum  Ecclesiae  Sbnbiibiom 
relegere  ;  obi  continebatur  »  quod  omnis  sacratio  in  sopra- 
scriptae  Diocesis  Baptisteriis  et  Moaasteriis  adque  OraGolis 
per  Presules  Sanctae  Arbtinab  Ecclesiae  ornai  io  tempore 
perficiebantur.  Nam  et  ìpsi  Presbiteri,  qaomodo  ibidem 
custodes  sunt ,  ita  professi  sunt  per  Evangelia  et  sacratìone 
ab  Arktinae  Ecclesiae  Episcopo  suscepissent ,  et  manna 
snas,  juxta  Antecessorum  suorum  consuetudinem  ibidem 
fecissentT  et  Sacramenta  prebùissent ,  et  obedientiam  nsqne 
actenns  impendissent ,  et  Chrisma  suscepissent 

Ideo  justum  atque  rectum  placuit  at  si  quis  Sancti  Pa- 
tres  NiCEi ,  et  Estesami  »  adque  Calgedonensis  Ckmcilii 
statuerunt ,  ut  nemo  in  aliena  Diòcesi  non  vi  iogredi  pre- 
sumat^ant  qualemcumque  ordinationem  faciat , sed  in  sois 
Diocesiis  se  contincat,  nec  Statuta  Patrum  termina  trascendat. 

Proinde  decretum  per  Sanctomm  Patrum  auctoritatem  i 
ut  td ,  sanctissiine  Frater  noster  Luperti ANfi  Episcopo ,  ipsas 
suprascriptas  Dioceses  et  Monasteria  cum  suis  Qraeolis 
abcas  absque  qualemcumque  contaminatione  habere ,  skut 
Antecessores  tuis  a  longo  tempore  habuerunt  »  et  oDpnis  sa- 
cratio ibidem  per  tuis  oris  labia  vel  Successorum  tuorum 
ibidem  proveniat  tam  in  Presbiteris  quamque  Diaconia 
vel  Subdiacoois ,  et  Baptisma  vel  Crisma,  per  impositionem 
manuum ,  sicut  Ghristianae  Retigionis  est  consueludo ,  omni 
tempore  proveniat  adque  fiat. 

della  sincerità  di  tale  sciitlura.  »  Quis  cnim  Araetinos  ,  e'  dL« 
»  ce  y  procudisse^  scu  confixisse  arma  in  sui  perBiciem  sibi  per- 
i>  suadcat?  ». 
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Et  nullam  fecieDdi  ammodo  et  deinceps  prefalus  Amo- 
UTCS  Episoopus ,  vet  ejus  Successores  qui  in  tempore  fuo« 
riot»  contra  te  quem  suprascrìptmn  Lupertianum  Episco^' 
pam,  vel  tnos  Saccessores  de  praediclis  Baptisterìis  Eoele- 
m,  et  Monasteriis  cum  Oracidis  saia,  aliquando  abet  £a- 
cootia  ad  loquendum,  noe  ad  ibi  fontea  faciendam,  boc 
Wbes  aobtrahenduffly  Dee  ullam  ordinatioaem  infra  ìpaas 
Dioe^aes  fioeaque  eorum  faciendum,  sicut  Sanctoram  Pa- 
trom  inatituta  leguntur. 

QooNuni  prò  amputanda  intentìone  decrevimus,  ut  $tU 
teptmUi  eum  sex  PreMteris  tuU  y  quales  ipse  Adeodatus 
eiijfere  iqlumt  (!)•  prebeos  tu  Lupertianb  Episcope»  et  ad 


mm'^f 


(i)  i/i  sibi  seplimus  sum  sex  Presbiteris  suis  quales  ipse 
Msodatus  eltgere  voluenL  I  sèi  Preti ,  che  avevano  a  giurare 
dinanzi  a'  Vescovi^  altri  non  erano  se  non  i  Sagramentali  della 
Legge  364  dell'Editto  di  JHoKm  {testo  del  Muratori).  Quan- 
tunque il  Brunetti  non  avesse  chiare  l' idee  sii  questa  Legge  ^ 
par  egli  vide  ,  che  qui  si  trattava  di  costoro  ^  coinè  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigismondo  {F'edi 
il  mio  Q>inento  alla  detta  Legge  364  ).  >i  Nel  giuramento  da 
A  prestarsi  dalla  parte  vittoriosa  ,  scrive  il  Brunetti  *,  dovcano 
»  intorvenire  i  Sagramentali ,  ossìa  i  compagni  e  mallevadori 
A  del  giuramento  stesso ,  che  si  eleggevano  dalla  Parte  soccom- 

»  beote I  o  dal  Giudice. ÀI  Vescovo  tiuperziano  furono 

^  assonati sei  Sacramentali  tra'  suoi  Preti  (A.retiuì)  ;  ed 

^  Adeodato  di  Siena  doveva  sceglierli.  Luperziano  dovea  giurar 
»  il  seiiimo  y  che  i  Monasteri  e  le  Chiese  m  questione  fin  dai 
»  tempi  de'  Romani  erano  appartenuti  alla  Dfucesi  d'Arezzo  ». 

Nulla  ^  nel  giudizio  del  5  Luglio  .7 15,  allontauossi  ^alle  pre- 
scrizioni della  Legge  364  *,  e  soto  ,  in  vece  di  giurar  s\i\\!arml 
Socrate,  dovettero  Luperziano  Vescovo  ed  i  suoi  Preti  giurar 
^li  Evangeli  ;  come  lo  stesso  Bota  ri  avea  comandato  nell'ai- 
ire  sue  Leggi  274.  367.  370. 


1  Brunetti,  loc,  cii.  I.  218. 


^^ 


À 


220 

Evangelia  Sacramenlmì  una  cum  sex ,  et  dicatis  :  quia  a 
quo  tempore,  ex  quo  auditi  sunt^  habetis  Rohanordjk  et 
LoNGOBARiK>nuM  usque  in  preseotem  diem,  in  quo  sumuSt 
semper  sacrationem  Presbiterorum  et  Diaconorum  ipsarnm 
suprascrìptarum  Eccleriarum  ab  Episcopis  Arbthiab  Eo- 
desiae  susceperant,  et  nostra  Antecessorumque  nostromm 
ibidem  fiiit  ordinalio,  quia  nostra  inibì  mansit  possessio^ 
nec  ad  Ecclesiam  Sbnbnsbii  aut  Episcopos  ejus  numquam 
pertinerent,  nec  cum  Ecclesia  Sanctus  Donatus»  nec  ejus 
defensores  perdere,  aut  vobis  dimittere  debemus. 

Et  Evangelia  adducta  sunt  in  noslrìs  omniorum  pre- 
sentia,  et  saeramentum  ipse  deductus  (1).  Et  finita  in- 
tentio  (2). 

Ed  or  si  vegga  ^e  nel  Regno  Longobardo ,  in  cui  tanta  parte 
del  Dritto  Romano ,  considerato  come  scienza  e  disciplina^  en- 
trava e  prevalea  nel  ji5  ,  vi  fosse  nulla  che  mutato  avesse  le 
forme  de'giudizj  Longobardi  ed  i  riti  stabiL'ti  dall' Editto,  si  vq;- 
ga  se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de'  vinti  Romani ,  dove  i  Giu- 
dici del  loro  sangue  sedessero  al  banco  della  ragione  ;  o  De- 
curioni ed  Ordini  o  Curie,  che  rappresentassero  e  tutelassero 
quel  popolo  de*  vinti.  Quanto  pih  la  scienza  del  Dritto  civile 
Romano  veniva  informando  i  costumi  de'  vincitori  Longobardii 
tanto  pili  teneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de'pub- 
blici  e  solenni  ritj  ne'  giudizj  :  tanto  più  con  tenera  cura  prò- 
teggeano  ed  aveano  cara  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
del  guidrigildo  Longobardo.  Il  Muratori  non  avea  pubblicato 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  716 ,  quando  era  mancato  quel 
vivido  ingegno  di  Donato  Antonio  d'Asti  |  al  quale  certamente, 
se  avesse  potuto  leggerla ,  si  sarebbe  rivelata  intera  la  verità 
intomo  al  puóòlico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Lon- 
gobardo. 

(1)  JBt  Sacrameniuin  ipse  deductus,  11  rito  fu  compiuto^  ed 
i  sei  Sagramentali  di  Luperziano  giurarono. 

(2)  Bl  finita  intentio.  Cosi  credevano  i  quattro  Vescovi  ;  ma 
lunga  è  la  Storia   di  questa  lite  sempre  rinascente ,    dhe  non 


g,m     «-....«,••>         a  M>V«*1 


.vu*uf#i  fiostmni  perpetua  firmitate» 
ne  impostenim  exinde  ioter  vos  aliqua  revolvatur  caa- 
satio^  tibi  qui  sapra  Lupbrtianb  EpisGopus^  per  manos  sa- 
prascrìpti  filii  nostri  Gonterani  Notarii  emisimus,  in  cpio 
prò  ampliore  firmitate  taa  proprìis  manibus  nostris  sab- 
scripfiimiis  ;  quatenus  ambe  partes  in  eadem  deliberalione 
perpetnis  debeatis  manere  temporibus. 

Fagtom  judkatum  ad  Ecclesia  Sancti  Genbsu  in  Vigo 
Vallasi^  V.  die  Mensis  Julii,  Regnante  suprascrìpto  Donino 
nostro  excellentissimo  et  Ghrìstianissimo  Liotpraiido  Rege  » 
Anno  in  Ghristì  nomine  Quarto,  per  Indictio  Tertiadedma 
feliciter. 

E^o  Tbudualdus  Episcopus  hunc  judiccUum  a  nobis  be* 
ctinn  adque  dktatum  vel  relectum  subscripsi. 

Ego  Maximus  Episcopus  subscripsi  manus  propria. 

Ego  Speqosus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Florentinae 
in  ktmc  judkatum  a  nobis  £actum  adque  dictatum  vel  re- 
leetnm  subscripsi. 

Ego  Tblbsperunus  Sanctae  Lugbnsis  Ecclesiae  hune  jur 
iieaium  a  nobis  factum  adque  dictatum  vel  relectum  sub- 
scripsi. 

Ego  Ansilmgndo  Archipresbiter  Sanctae  Ecclesiae  Pisa* 
aae  itine  judicalum  interfui  et  manus  mea  subscripsi. 

E^  RODOALDUS  PlSBNSIS. 

Ego  Johannes  Presbiter. 

Ego  MuNiGois  Presbiter  Lucensis. 

Ego  Deusdbdi  Presbiter. 

Ego  Thbodorus  Presbiter. 

Ego  LuciFEB  Presbiter. 

Ego  Damunus  Presbiter. 

Ego  Lupus  Presbiter. 


fini  daddowero  se  non  soito  Pio  H.*  coir  erezione  dei  Vesco- 
vado novello  di  Fienza. 
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NUMERO  CCCCVni. 

Giudicato  0  Regale  Sentenza  di  Liutprando  in  faoon 
del  Vescovo  S Arezzo  contro  quello  di  Siena. 

Akno  715.  (dopo  il  5  Luglio). 

(  Dal  P.  Grandi  (1)  ]• 

Flavius  Lidtprandus  precellens  (a)  Rex  Sancte  Gatholice 
ÀRETiNB  Ecclesie,  in  qua  corpus  Ghristi  Gonfessoris  et 
Martyris  requiescit  Donati  Beatissimo   Viro  Patri   nostro 

LUPBRTIARO  Episcopo. 

DuM  contenUo  orta  fuisset ,  inter  suprascriptdm  Lotbr- 
TiANDM  Episcopum  et  Adeodatum  S.  Senensis  Ecclesìe  Epi* 
scopum  de  Diocesis  [Diocets)  Ecclesiis  et  Honasteriis  atque 
Oraculis  in,  Senensr  territorio  constilutis  (2). 

(a)  MuBATOBif  preceUentissimus, 

(i)  11  P.  Guido  Grandi  *,  Matematico  e  Letterato  insigney  cavò 
questa  Copia  da  un  Transunto  dell'Archivio  delle  sue  Camal- 
dolesi Monache  di  8.  Benedetto  in  Arezzo.  Egli^  ed  il  mio  con- 
cittadino Donato  Antonio  dAsti  y  uomo  assai  dotto  ed  elegante 
Scrittore 9  senza  saper  V  uno  dell'altro,  dettero  principio  alla  fa^ 
roosa  disputa  sulla  perpetua  durata  del  Dritto  Romano  e  de'fio- 
mani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  che 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  P.  Grandi  nel  Giudicato  di 
Liutprando  Re,  per  pubblicarlo  si  come  uno  de'  non  pochi  Do- 
cumenti ,  da  lui  trascelti  a  comprovar  le  sue  opinioni. 

11  Muratori  '  non  pose  mente ,  credo ,  all'  essere  stato  già 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liutprandeo  : 
e  però  egli  copiollo  di  suo  pugno  nell'Archivio  de' Canonici 
d' Arezzo ,  e  diello  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampato  dal 
Brunetti  ';  ed  io  ne  darò  alcune  Parianti  principalissime. 

(2)  In  territorio  Senenai  constitutis.  Del  pari  che  i  quattro 

1  Grandi ,  Epìstola  de  Pandectis  Pisanis,  2.*  Edit.  pag.  106.  Florentiae 
ia  4.»  (A.  1727). 

2  Muratori,  A.  M.  ^tì,  VI.  383.  (A.  1742). 

3  BrunetU,  Cod.  Dipi.  Toscano,  L  448-451.  (A.  1806). 
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Idbst  (a)  Monasterium  S.  Ansani. 

Baplisteriani  S.  Stephani  ia  Acgiano. 

Baptisteriam  S.  Marie  in  Pagina. 

Baptisteriam  S.  Hippouti  in  Sessiano  {Ascimo  o  Si^cano). 

Baptisterium  Sw  Joaunis  io  (b). 

Abnasterìam  S.  Arghaìigeli  in  fondo  LuGO. 

Baptìsterium  S.  Anorbb  in  Malomo (in  JUmiU  Akino{l)  ). 

Baptisterìum  S.  Pjbtri  in  Fava. 

BapUsterium  S.  Marie  in  Cotona  (e). 

Baptisterìum  SS.  Quiriq  et  Joannis  in  Vico  Falcino  (d)« 

Baptisterìum  S.  SBsnurrB  in  fundo  Sessiano. 

Biqptisterium  S.  Fbugis  in  Avena. 

Baptisterìum  S.  Matrìs  Ecclesie  in  Misulas^ 

Baptisterìum  S.  Valentini  in  Gasale  Ursino  (e). 

Honasterìum  S.  Pbtri  in  Axo. 

Baptisterìum  S.  Vm  in  RunuANo. 

Et  S.  Matrìs  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 

Et  ambe  partes  altereantes  io  nostra  conjunxissetis  pre- 
sealia  asserebas  tu  suprascripte  Lupertlanb  Episcope  quia 
Eeclesias  islas  et  Monasterìa  cum  suis  oraculis  per  diversa 
vicora  constitttta  a  tempore  antiquo  usque  modo  in  quo 
fondite  si  ve  condite  (f)  sunt  semper  ad  Sedem  S.  Donati  de 

(a)  Muratori,  in  primis 

(b)  Tv,,  in  Rancia 
(e)  lD.f  in  Cosana 

(d)  Iv.f  in  Fico  Palcina 

(e)  Tv,^  Casale  Visino 

(f)  iD.y  Junditits  conditae 

Vescovi  del  prec.  Num.  407.  noa  ne  dubitarono  y  Liuiprando 
He  uon  dubita  d'appartenere  al  territorio  civile  di  Siena  i  luo- 
ghi, su* quali  s'aggirava  la  controversia.. 

(1)  In  Monte  Alcino.  Cosi  propone  doversi  leggere  il  Grandi 
nella  Nota  (e)^  pag.  207:  cosi  legge  anche  il  Repetti.  Fedi  s^ 
pag.  233. 
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Amtio  subjecte  fuenint,  et  nostra  yel  ainv.. 
strorum  fiiit  sacratio  tam  in  presbiteros  quam  et  in  Dia-, 
conos,  et  nostra  usque  actenus  mansit  posseasio  t  et  Dos 
debemos  habere. 

Ad  hec  replicabat  Abeodatus  Sbrensis  Ecclesie  PresoL 
V^itas  est  ot  asseris  quod  Ecclesie  iste  et  Honasteria  atqae 
oracula ,  que  in  territorio  Senensi  constitate  sunt  ab  An~ 
teoessoribus  vestris  ibidem  semper  fuit  sacra|io»  sed  ideo 
qaod  Ecclesia  Sbnbnsis  minime  habebat  Pontificem  (1),  nmic 
antem  ad  nos  debent  pertinere. 

Cui. •  «  •  ilerum  replicabat  supradi- 

ctus  LuPERTiÀNUs  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  usque 
ad  introitum  in  Italia  Langobardoruii  ex  quo  Cfliusn 
predicatio  Thusgie  finibus  personavit ,  Seua  Episcq^om 
habnit>  et  post  ingressum  LANGOBAEnoRUH  in  Itaua  a 
tempore  Rhotari  Regis  usque  actenus  semper  Epìsocqpus 
ibidem  fuit.  Sed  tam  Romanoruh  tempore ,  quam  Laih 
GOBARDORUM  habeudo  et  non  habendo  Senau  Episcqpom 
usque  in  presentem  diem  ipsas  Ecdesias  et  Baptisteria 
et  MÌonasteria  cum  suis  oraculis  ad  nos  pertinuerunt  (a)  et 
de  nobis  Ghrìsma  susceperunt  per  singulis  annis,  et  con- 
signationem  in  populo  fecimus  et  secundum  canonicun 

regulam  habere  debemus et  presbìteri  suprascripta- 

rum  Ecclesiarum  semper.  •  •  •  (b)  transierunt  quam  et  qui 
nunc  supersunt  sacrationem  a  sede  Beati  Donati  snnuni- 
serunt  (e).  Et  ecce  manus  eorum  scriptas,  ubi  fidem  et  obe- 

(a)  MvBJTORt,  perpeneruni^ 

(b)  Id*,  tam  qui 
(e)  Id.,  sumpserunt 

(i)  Ecclesia  Senensis  minime  habebat  Pontificem,  L'elo- 
quenza d'Adeodato  non  è  più  felice  innanzi  al  Re^  cb'ella  non 
fii  innanzi  a'  quattro  Vescovi  j  né  quel  Prelato  seppe  mai  ri- 
salire a'vizj  primordiali  della  possessione  Aretina. 
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dieotiam  secundum  consoeludin^n  abetine  promìseruot 
Ecclesie.  Nam  et  de  hac  causa  jam  missus  suprascripH 
ikmini  Regis  nomine  Gunteran  Notarìas  (1)  directus  e$ty  qui 
et  causas  et  merita  tam  per  ipsos  Presbiteros  et  diaconos 
quia  sacrationem  a  nostra  Ecclesia  susceperunt  seu  et  per 
singolos  Arihannos  (2)  (a)  ipsius  Senensis  Cìvitatis  inqulftivit» 
et  rei  ventate  comperta  usque  in  Concilium  Episcoporum  (3) 
dedoxit ,  idest  in  presentia  sanctissimonim  Fratrum  no- 
stromm  Theodaldi  Fbsulane  Ecclesie  Maxi»  Pisanab. 
Speciosi  Florentine,  atque  Talespbiani  Lucensis  Ecclesie 
Episcopi»  in  quorum  presentia  ut  supra  altercavimus  ;  et 
ipsi  canonico  ordine  rélecla  inquisitione  quam  missus  Do- 
mioi  nostri  fecerat  terminum  posuerunt  et  cum  sex  pn$^ 
hiteris  fnei$  sibi  SacramerUum  prèbuiy  quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cum  Monasterìis  et  oraculis  suis  semper  ad  Beati 
DoHATi  pertinuissent  sedem ,  nec  per  legem  eas  perdere 
debemus. 
TuHG  nostra  Excellentia  una  cum  venerandis  Viris  Theo* 

(a)  MuiLéTosi,  jirimanos 

(i)  GurUeran  Notarius.  Qui  non  si  parla  se  non  dell'  infor* 
mazioni  prese  da  Gunteram  ^  senza  farsi  motto  del  Giudicato 
d'Ambrosio^  Maggiordomo,  e  del  Precetto  dello  stesso  Liut- 
prando  (  P'edì  prec.  Num.  400.  406  ). 

(3)  Arimannos*  Questa  voce  qui  si  ripete  nel  significato  stes- 
so generalissimo ,  in  cui  ella  s' ascoltò  innanzi  a  Gunteram  o 
Ountcran ,  ed  a'  quattro  Vescovi. 

(3)  Concilium  Episcoporum,  11  Mansi  ^  cita  queste  due  pa- 
iole di  Liutprando ,  si  come  quelle  che  contribuirono  a  fargii 
fegifilrare  la  Sentenza  de'Vescovi,  radunati  presso  al  Vico  Walla- 
^i)  nella  Gran  Raccolta  de'Gonciij.  Ma  in  boccia  del  Re  la  voce 
Co/icf^'  aveva  eziandio  un  senso  più  Longobardo  e  speciale  , 
intorno  a  cui  si  può  rileggere  la  Legge  8  dell'Editto  di  Rotari. 

1  Mansi,  Nova  Collectio,  XII.  251. 

III.  15 
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itoito  EpiìM»po  CASTRI  NOSTRI  (1)  Fbugitatis  (2)  e 
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(i)  Castri  nostri  Felicitatisi  Qui  certo  il  Re  parìa  ìù  ut 
senso  particolare  d'esser  suo  proprio  il  Castro  ò  Castel  di  Fe- 
licità,  non  altriménti  che  proprie  de' Re  Longobardi  erano  1< 
Città  d'  Arezzo  e  di  Siena.  Il  Repelli  *  dice  ,  con  modera) 
vocabolo ,  che  le  cxllà  di  tal  sorta  formavano  la  JLista  ci 
vile  de'  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  celebre  controversia  . 
proposta  dal  dottissimo  Berretta  ^,  se  la  Toscana  Longobarda  s 
dividesse  in  due^  nella  Recale ,  e  nella  Ducale ,  oltre  la  To- 
scana Romana ,  che  restò  sotto  il  dominio  di  Roma  e  degl'  Im< 
pératori  Bizantini.  Alla  divisione  Berrèttiàna  ,  per  opposti  mo- 
tivi I  contraddissero  il  Piezetti  '  ed  il  Brunetti  ^  :  persuaso  iJ 
primo  d'essersi  la  Toscana  partita  in  varj  Ducati  ;  ed  il  secondo, 
eh'  ella  fosse  tutta  Regale ,  né  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca ,  soggetto  al  Re.  Con  molla  dottrina  e  con 
ammirabil  modestia  i  due  Lucchesi  Gianelli  ^  e  Berlini  ^  pre- 
sero a  difendere  la  loro  patria ,  quasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lncca,  A 
come  avveniva  ne^Ducati  di  Benevento >  di  Spoleto  e  del  Friuli 
Tale  opinione  tende  a  distruggere  od  almeno  a  modificar  le  di: 
stinzioni ,  che  sogliono  farsi  trai' Duchi  Maggiori  ed  i  Minori 
de' Longobardi  :  argomenti^  di  cui  parlerò  nella  Storia;  qui  mi 
basta  d' averli  accennati. 

{s)  Felioltatis.  Non  si  legge  questa  parola  nel  Muratori. 

Dov'era  situato  il  Castello  di  Felicità  y  che  Liutprando  chia- 
ma suol  Brunetti"^  vuole ^  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodoro y  che  qui  Castrum  stia  in  luogo  di  Città  :  poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi  la  parola  ^  mancante  nel  Muratori, 
di  Feiicitaiis,  diessi  a  credere ,  che  quel  Teodoro  fosse  Vescovo 

1  Bepettiy  Dizionario  Geografico  Toscano,  ec.  lY.  5.  (A.  1841). 

2  Berretta,  Tab.  Chorograph.  Italiae,  Apud  Muratori,  Col.  197.  19S- 
(A.  1727). 

3  Pizzetti,  Antich.  Toscane,  II.  273-300.  Cap.  XI.  (A.  1781). 

4  BronetU,  God.  Dipi.  Toscano,  L  245.  (A.  1806). 

5  Micolao  Cianelli,  Memorie  e  Documenti  di  Lacca,  I.  25-53.  (A.1813} 
•  Berlini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  lY.  Parte  I.  pag (A.  1818). 

7  Dranetti ,  loc.  cit.  I.  245,  727. 
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EiDLiAMo  AÌAtAi  atque  Sekoio  (a)  vel  Autno  Presbite- 

(a)  MviLdToiUj  Seiguel, 


iàQuirum  dì  Pavia  *!  Quivi ,  nel  7 1 5^ sedeva  S.^rmentario  pre- 
deoessore  H  Pietro.  Maggior  daooo  ara  occorso,  che  dai  P.Gr^ndi 
non  li  fbase  ancor  pubblicata  la  Sentensa  dei  Re  Liutprando  |  ai- 
lor^uando  il  Berretta  metteva  in  luce  la  sua  Tavola  Corografica^ 
e  che  il  Muratori  ^  tenendosi  all'  altra  e  parimente  Aretina  sua 
Copia,  non  avesse  badato  a  quella  già  nota  pel  Grandi.  Ai  Già- 
nelli'^  che  lesse  ^  per  quanto  può  giudicarsi ,  la  sola  Murato- 
riaoa,  parve ,  dovesse  leggersi  Castri  Novi  nella  Sentenza. 

Intanto  dal  Berretta  ^  erasi  attribuito  all'Anonimo  Bavennate^ 
Smttone  d'incerta  età^  d'avere  per  la  prima  volta  nominato  il 
Castello  di  Felicità  \  ciò  che  a  noi ,  addottrinati  dal  Grandi , 
non  pili  si  permette  di  credere.  Ma  con  raro  acume  d' ingegno 
vide  il  Berretta,  che  il  Castello  di  Felicità  volea  cercarsi  nelle 
viaaanze  di  Xiferno  ,  la  quale  oggi  si  chiama ,  secondo  i  piii^ 
Oittà  di  Castello y  suUa  sinistia  riva  del  Tevere.  Incontro  a  Ti* 
ferao ,  sulla  destra  del  fiume  ^  allargavasi  la  deliziosa  Villa  di 
Plinio  il  Giovine  ;  felici  luoghi  per  Pubertà  del  suolo  e  pe'doni 
della  natura ,  donde  procedette  il  nome  a  quelF  angolo  della 
Toscana  fra  la  città  d'Arezzo  ed  il  Tevere.  In  questa  Villa  di 
Plinio^  con  molta  verisimiglianzai  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca- 
iimm  FeUcitatis  del  Re  Liutprando  ;  mentre  Tiferno  gìacea  de- 
ferta jed  afflitta  sull'  opposta  sponda  ,  per  effetto  della  guerra 
Gotica  e  poi  della  Longobardica  :  ma  ne'  seguenti  secoli  risurse 
Tifemo  ed  attirò  a  se  ^  meritandolo ,  il  nome  di  Castrum  Fé- 
hitotis.  Con  questo  dtolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre- 
sente auà.di  CasifiUo  dopo Oarlomagno ;  una  delle  piii  leggia- 
^\  ^ ,  che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia ,  quantunque  i  molti 
\  ^Qoi  I^i^  ed  i  suoi  edificj  sian  poco  noti  all'universale.  Or  chi 
l    avrebbe  aspettato  ,  che  il  P.  Grandi  ^  fosse  ito  a  cercare  il  Ca- 

iBninetU,  loe.4!it.  l.  245»  69^,  727. 
iCUnelli,  loc.eit,  pag.  72. 
^Benetta,  loc.  cit.  Col.  CCIX.CCX.  (A.  1727). 
li:,      ^Grandi,  loe.  cit.  pag.  108,  Nota  (p)  ;  e  p.  126,  Noto  (e). 

*  L'Epistola  del  Grandi  pabblicossi  dopo  U  14.  Dicembre  1727,  come  si 
^^ìfi  dalV  ApproYazione  del  Censore  Ubaldo  di  San  Xekno. 
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rìs  (1)  nec  non  ilìuslribus  Judtdbus  nostris  (2),  qui  nolnb* 
eum  lideranty  idest  Auduìildo  Duce  (3)  Gaidualdo  et  Lanbonio 
AuFRB  et  AuFiRT  Statorìbus  {Stratoribm)^  Senonb,  Rotfrit 
et  Ruberto  Majordomo  (4),  hanc  audientes  vestram  alligatio- 
nem  (a)  interrogavimus  et  per  Dominum  factorem  Celi ,  et 
Terre  et  per  beatum  Petrum,  cui  Dominus  ligandi  solven* 
dique  in  Gelo  et  in  Terra  tribuit  potestatem»  adjuradtnus  (5) 

(a)  MtnuiTOMt,  àUegaiicnem 

sirum  FeUcitatis  non  vicino  alle  sorgenti  del  Tevere  »  dove  sta 
veramente ,  ma  si  verso  la  foce ,  in  Ostia  y  ed  a  breve  distanza 
da  Roma?  Ma  non  tardò  a  correggersi  ^;  e  nelle  Giunte  disse  d'aver 
trovato  appo  l'Ugbelli  dove  fosse  veramente  il  Tifernate  Ca- 
strum  FeUcitatis. 

(i)  Emuliano  Abbate ,  atque  Sergio  vel  Albino  Presbiferis, 
Questi  tre  sembrano  Preti  di  stirpe  Romana ,  ma  Tjonsfobar^ 
dizzati.  Nella  loro  qualità  Sacerdotale ,  in  un'Ecclesiastica  lite, 
precedono  agi'  Illustri  GiwUci  Laici. 

(s)  Illustribus  ludicibus  nosfris.  La  parola  nostris  ben  ella 
dimostra  ,  cbe  si  fatti  Giudici  erano  eletti  dal  Re  in  ciascana 
delle  cause  dette  Regali  y  di  cui  lungamente  favellai  nel  Co- 
mento  all'Editto  di  Roiari  :  eletti  ,  dico  ,  nella  ricorrenza  di 
ciascuna  fra  tali  cause  da  sbrigarsi. 

(3)  Audualdo  Duce,  Di  un  Audoald  ,  Duca  y  parlerò  ben 
presto >  sotto  Tanno  718. 

(4)  Roberto  Majordomo,  Costui,  sembra  essere  succeduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Cosi  credeva  il  Grandi  :  ma  fuvvi  chi  so- 
spettò,  non  vi  fossero  stati  ad  un'ora  nel  Palazzo  de' Re  Lon- 
gobardi pili  Maggiordomi ,  dappoiché  tanto  erano  costoro  infe 
riori  per  dignità  e  per  grado  a'  Maggiordomi  de'Re  Franchi. 

(5)  Adjuravimus,  »  Trovandosi  »  dice  il  Brunetti  ',  non  pi 
))  co  intrigato  Li utprando  nel  giudicare  i  due  Vescovi ,  bend 
))  per  quello  d\\rezzo  fossero  i  tanti  testimoni  uditi  da  Gunf 
il  ram ,  ricorse  allo  Scongiuro,  Fu  tale  la  commozione  cag 

1  Grandi ,  pag.  269.  In  Addendii. 

2  Brunetti,  he,  cit,  1.  217. 
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ipsum  Adbodàtom  Episcopiim  SeNEnsis  Ecclesie  ot  nobis 
de  bac  causa  luce  clarius  dìceret  veritatenii  qualiter  cau- 
sam  sine  peccalo  finire  deberemus 

Qui  statim  coram  omnibus  pronunciavit  (a)  in  faciem  et 

ita  professus  est coram «(b)  quod  iste  sepius 

diete  Ecclesie  et  Monasteria  cum  suis  oraculis  consecra- 
tionem  et  obedientiam  a  sede  B.  Donati  àrbtìnb  Eccle- 
sie Presulis  vel  ab  ejus  Defensore  habuerunt  et  ibidem 
pertinuerunt  nam  ad  Senensem  Ecclesiam  nihil  debentur 
nisi  contra  divinam  et  Canonicam  institutionem  (e)  dum 
inler  Aretine  Civitatis  habitatores  et  Senensem  populum 
inimicilia  de  morte  Godalberti  Judicis  Consclbrini  nm 
tempore  gloriosissimi  ÀaiiPERTi  Regis  ,  fuissct  sic  ddoie 
ibidem  ab  Antecessore  meo  (1) ,  unum  tantummodo  annam 
per  aliqua  oracuta  intra  ipsa  Dioday  enormiter  sacratio 
proveuit.  Sed  et  anno  isto ,  dum  incaute  et  contra  justi«* 
tiam  causam  promoverem  ex  jtissu  bone  memorie  Àposto^ 
liei  CoNSTANTiNi  (2)  et  per  me  extra  ordinem  et  ractionem 

(a)  MvRjtrom  y  prorupit 

(b)  Id.,  Domino  non  mentior  y 
(e)  Id;  institutionem.  Dum 


))  nata  dalle  parole  del  Re  nei  Vescovo  Adeodato^  che  questi 
»  confessò  immediatamente  1*  invasione  **.  Qual'invasione?  Quel- 
la, di  cui  or  ora  s'accuserà^  d'  aver  consacrato  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

U  nobile  alto  ,  che  Brunetti  chiama  uno  Scongiuro  ,  procc- 
<lette  dal  cuore  d'un  uomo  ,  il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
Vero-  non  da  niuna  prescrizione  del  Dritto  Longobardo. 

(i)  ^b  antecessore  meo.  Ciò  basta  per  chiarire  quanto  si 
<lb<e  nel  prec.  Num.  389  ;  che  Adeodato ,  cioè ,  non  ancor  se- 
deva in  Siena ,  quando  fu  ammazzato  il  Regio  Castaldo  Gode- 
pcrlo  nel  711. 

(a)  Cum  causam  promoverem  exjussu  bone  memorie  A  po- 
dici Qonstantini,  Avea  dunque  il  Romano  Pontefice  Costan- 
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ibidem  in  Presbiteros  duos  et  uno  oraculo  sacratio  bcU 
est. 

Hang  igitur  professionem  nostra  Excellentia  cnm  jan 
diclis  Venerabilibns  Viris  per  illustres  Judices  nostras  an 
dientes  rectnm  nobis  paruit  ut  qualiler  suprascripte  Ec- 
clesie et  Monasteria  a  longo  tempore  ad  sedem  B.  Dohat 
pertinuerunt  et  in  antea  pertìnere  debeant,  et  omnia  sa- 
cratio  in  Presbiteros  et  in  Diaconos  per  Presniem  Are- 
TiMB  Ecclesie,  qui  nunc  est  àut  fuerit  omni  tempore,  ii 
eos  perveniaf ,  sicut  et  prefati  Sanctìssimi  nostri  Theodald 
Maxiiìi  Speciosi  et  Talespriani  Episcopi  per  suum  judi 
càtUm  stàtiiemnt,  et  nulla  amodo  liceat  ipse  Adbodatuì 
SENBìfSis  Ecclesie  Episcopus  vel  successores  ejus  de  ipsi 
Aoeesis  (a)  Monasteriis  oracolis  facundiam  ad  loquendun 

habeat (^)  ^^  ^P^^^  Ecclesiìs  Monasteriis  aut  oraculis 

qtri  sunt  atit  in  tempore  fuerint,  mancai  ordinatio  nulh 
contradicente,  sicut  et  antiquitus  usque  actenus  fuit ,  qua- 
litèr  ipse  Adeodatcs  Episcopus  Senensis  Ecclesie,  War- 
NEFRlt  et  Agipbrto  Castaldi  ejusdcm  Civitatis  (1)  nobis  prò- 

(a)  MuRjiTORi,  Diociis 

(b)  Jj},,  nUi  restia 


tino  ben  percepito ,  secondo  le  discipline  del  Dritto  Romane 
che  giusto  non  era  il  possesso  del  Vescovo  d'Arezzo  :  deplora 
bile  frutto  delle  stragi  e  viole nsse  Longobarde»  Avea  dunqu 
conoiandato  al  Vescovo  Sauese  di  mettere  in  mostra  i  suoi  drìlt 
che  perirono  per  la  dappocaggine  di  cosiui. 

(i)  TVarnefrU^t  Agiperto  Castaldi  ejusdem  civitatis.  Agi 
perto,  Castaldo  JRegio  di  Siena,  è  egli  quel  Taiperto,  dici 
«'è  toccato  nella  prec.pag.  igS?  Non  so.  li  Brunetti*  è  per 
guaso ,  che  Warnefril  ed  Agipert  fossero  stati  ad  un  tempo  Ga 
stai  di  jRegJ  di  Siena.  La  quale  citià,  in  tal  caso  ^  avrebbe  de 
vutò  essere  divisa  in  due  ;  o  vedersi  ella  separata  dalla  suaCaifi 

1  BroneUl ,  I.  314. 
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stiot  quod  vestra  mansisset  semper  possessio.  •  .  •  • 
. . . .  (a)  iq  mandalis  caDCtìs  judieibus  ti  gentibiu  (1  )  atque 
sub  regni  nostri  indictione  pertinentibus ,  ut  nullus  earooi 
contra  hoc  nostrum  Dijudicatum  audeat  ire  quandoché 
preceptum:  sed  nostris  perpetuis  et  infioitis  presens  noster 
hjikatus  stabilis  persistat  temporibus. 

Ex  edicto  (b)  Domini  Regis  per  Sbnonbh  iUustrem  Virum 
scrìpsì  ego  JoANNES  Notarius  (2). 


(a)  Murjìtorj  ,  Uhde  et  damus 
i^)  bK^  £x  dieta 


pagna  ;  cose  non  impossibili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  cbe  Àgipert 
moceduto  fosse  a  Warnefrit  dopo  il  ao«  Giugno  716  ,  nel  quale 
s'ascoltavano  da  Gunteram  o  Gunteran  i  testimoni? 

(1)  ludicibua  et  gentibus.  Cosi  nel  Manoscritto  delle  Camal- 
dolesi presso  il  Grandi  :  cosi  nell'altro  de'Canonici  Aretini  pres* 
so  il  Muratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  neW  Originale  Sen- 
tenza di  Liutprando   dall'  lUustre  Uomo  Senone  (  ciò  che  non 
credo  )  ,  sarebbe  slata  c^testa  una  nuova  e  strana  forma  di  dire. 
Kon  v'erano  fìngenti  nel  Regno  di  Liutprando  ;  e  tutti  chiama* 
vansi  ed  erano  Longobardi  nei  716  gli  abitatori  di  quello  ,  fosse 
qualunque  la  Nazione  o  la  razza  dond' erano  usciti.  Nondimeno 
chi  può  far  sicurtà  ,  cbe  non  avesse  voluto  quel  Senoìie  ado- 
perar la  parola  gentibuSy  quasi  per  dare  una  pubblicità  mag- 
giore alla  Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prova  , 
che  tali  genti  f  e  soprattutto  i  m'poti  de'vipti  Bon^ani ,  vives- 
^ro  ci^scupo  col  suo  Dritto  Romano,  Sarmatico^  BuJgarico. 

(9)' Ottimamente  il  Grandi  nota  in  questo  }uogo  ;  »  Deest  da- 
"  ta  cum  suis  Cbronicis  Notis  ,  quae  piaiorem  lucem  ht^ic  ne- 
"  gotto  aflTerrent  ». 

Sapremmo ,  fra  le  altre  cose ,  in  qual  città  sentenziò  il  Re  , 
^  fossero  Auduald  Duca ,  e  quell'£muliano  od  Einiliano  Aba« 
^^  forse  di  San  Fiero  in  Ciel  d'Oro. 
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NOVERO  DE'LUOGHl  SACRI  NOMINATI  NE' QUATTM 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E  SANESE  (  Nani 
400.  406.  407.  408  ). 

Emmanuele  Repetti  ^  che  or  abbiamo  perduto  ,  fu  mìo  amie 
ed  amorevol  Maestro  di  Geografia  Toscana.  E'  dotò  la  sua  pa 
tria  d'un  Dizionario  Geografico  e  Storico  V  a  coi  difficiimenl 
si  può  da  qualsivoglia  Nazione  contrapporre  uno  piti  ricco  m 
notizie  dei  Medio-Evo ,  e  d' altri  pregj  ,  a'  quali  sovente  i 
feci  e  dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  Repet' 
studiar  particolarmente  i  Sacri  Luoghi  nominati  nella  lite  & 
Siena  ed  Arezzo  ;  molti  de'  quali  volli  anche  io  visitare  a  bel] 
posta  Or  che  potrei  dirne  io  pili  eh'  egli  non  disse?  Agevi». 
fatica  sarà  perciò  di  venire  a  mano  a  mano  ricorda ndq  le  m 
parole.  Anche  il  Brunetti  avrebbe  voluto  illustrar  que' luoghi 
ma  egli  era  piii  assai  valente  conoscitore  de' caratteri  nelle  Scrii 
ture  della  mezzana  età. 

SI  fatti  nomi  saranno  distribuiti  da  me  in  due  ordini;  ma 
là  dove  tace  il  Repetti,  anche  io  dovrò  tacere. 

J.  I.     Lyooui ,  de'  quali  si  farla  in  tott'  i  (^uatteq 

JQOCUMENTI. 

!.•  Santa  Maria  in  Cosona,  In  Val  d'Orcia,  circa '4  ungila 

Maestro  di  Pienza  (  Repetti ,  I.  827  ). 
2.'  Santo  Andrea  in  Malcino,  Oggi  S.  And.  in  Marceni  o  Ma 

Cini ,  Chiesa  Plebana  di  Montalcino  (  /t/.>  IH.  52.  e  2290  )• 
3.^  Santa  Maria  in  Pacina,  In  Val  d'Àrbia  ;  8  miglia  a  Li 

vanie  da  Siena  (  Id,  IV.  5 ,  6  ), 
4."  Battistero  di  S,  Restituta  infundo  Rusciano{ed  in  Uxian 

Num.407).  Qrca  tre  miglia  ad  Ostro-libeccio  di  Montalcino,  i 

Val  d'Orcia.  (/fl?.,IV,  290,  745).  J^edi  il  Battistero  Num.  a 
S.^  Santa  Maria  in  Mesula  o  Misula,  In  Val  di  Chiana,  ver 

Asinalunga  (  Jd,  HI.  19^.  ed  L  166  ). 
6."  S,  Felice  in  Avane.  NeU'xVlto  Chianti  ^  6  miglia  a  Sette 

trione  di  Castelnuovo  Berardenga  (  Id.  1.  172  ). 

1  Repetti,  Dizionario  Geografico  Storico,  Firenze,  6.  Voi.  in  8.®  gr.  ( 
1833, 1835, 1839, 1841, 1843, 1846);  oltre  uno  per  la  sola  Firenze  (A.18I 
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y."  A  Valentino  in  Casale  Urs^na  od  Ursino  (  per  errore  C/rì- 
mo  nel  Num.  400).  É  nel  Gistello  di  Monte-  Follonica  in  Val 
di  Chiana^  8  miglia  ad  Ostro-libeccio  d'Asinalunga  {Id,ll\Jò%2). 

V  S,  Filo  in  ButigUano,  San  Vito  in  Valle  Superiore  del- 
l'Offlbrone  Sauese ,  4  miglia  a  Settentrione  di  Gorsignano>  pa- 
tria di  Pio  n.**;  divenuta  oggi  ^  per  suo  comandamento  ,  la 
Cattedrale  di  Pienza  (  Id,  1.  807:  IV.  191  J. 

9.**  S*  Maria  in  Castel  Poliziano,  Negò  il  Brunetti ,  che  qui  si 
trattasse  d'ana  Pieve  deirodiema  Città  di  Montepulciano  in 
Val  di  Chiana.  Ma  il  Repetti  (III.  466)  ricorda  quattro  Do- 
ciunenti  Àlhiatini  dell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze^  scritti 
sotto  i  primi  Re  Carolingi ,  ove  si  rammenta  il  Castello  e  la 
Pieve  di  Politiano  y  cioè  di  Monte  Pulciano. 

10.'  Monastero  di  S.  angelo  in  Luco.  Non  trovo  nulla  ne 
presso  Repetti^  né  altrove,  che  mi  dia  notizie  di  questo  Mo- 
nastero ,  fondato  da  Tottone.  11  Monastero  di  S«  Angelo  era 
una  Pieve,  in  cui  si  comprendeva  il  Vico  Ceunesam ,  secon- 
do la  testimonianza  del  vecchio  Mano  (L).  Ignoto  affatto  m'è 
tal  Vico  Ceneusam,  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
Manoscritto  Aretino )  pubblicato  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  in  Val  d' Orcia ,  secondo  Giovanni ,  Uber  homo 
£xercitalis  di  Grecena  (LIl);  per  l'appunto  in  Val  d' Orcia. 

11°  Battistero  di  San  Giovanni  in  Rancia  o  Rantra,  E  nulla 
trovo  intomo  a  tal  Battistero.  S»  Tommaso  in  Rancia  era 
Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d'Ombrone  (  Repetti  ^  I.  i5i  ). 
Avrà  perduto  il  nome  di  San  Giovanni  ;  del  che  gli  esempj 
abbondano  in  altre  Chiese. 


f  n.    Luoghi  y  pe'  quali  si  farla  oba  in  uno  £J>  ora  in 

ALTJiO   Dl' QUATTRO    DOCUMENTI. 
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11°  Madre  Chiesa  di  Santa  Maria  e  di  San  Pietro  in  Pava^ 
(Num.  400.  406.  408).  In  Val  d'Orcia^  e  verso  il  fiume  Asso 
[Repetti y  IV.  74  ).  Nel  716  la  Pieve  di  Santa  Maria  e  di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d'  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  (/e/.  1.  164).  Oggi  S.  Giovanni  d'Asso 
è  Castello  y  nel  cui  territorio  s*ammira ,  dice  il  Repetti  (  I. 
163 :  m.  5o8  )  y  ti  tempio  Battesimale  di  forma  otiogona; 
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V  andcOy  cioè  ^  di  Santa  Uaria  e  di  San  Pietro  in  Fava  ; 
d*uno  stile  architettonico,  che  mostra  appartenere  adun'e-- 
poca  anteriore  aUa  decadenza  delle  belle  arti.  La  forma  ot- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  e  di  Santa  Maria  e  S,  Pietro 
in  Pava  sembrano  assegnare  all'orìgine  dell'imo  ^  dell'altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  534  \  prima  della  rico- 
struzione di  Santa  Sofia  e  del  nascimento  di  quello,  che  suol 
chiamarsi  lo  stìXe  Bizantino. 

Vò?  Chiesa  di  San  Marcellino  vicino  al  Battistero  ^  San  Pie- 
ro in  Pava  (  Num.  406  )•  N'era  custode  il  Clerico  Godegis 
(XLIX)  nel  715. 

14.°  Monastero  di  San  Piero  in  Asso  (  Num.  400.  407.  408  ) 
Oggi  quasi  distrutto*  Sulla  destra  ripa  dell'  Asso  ;  a  quatin 
miglia  da  Mon falcino  (  Repetti  ,1.  166  ).  Credo  ,  che  a  Sw^ 
Piero,  in  Asso  il  Prete  Aufrit  (XXI)  avesse  dato  per  erron 
(  se  non  fa  sbaglio  del  Copista  )  il  nome  di  S.  Pietro  ad 
Absu-piano  ;  quasi  ad planum  Absi ,  cioè  dell'  Asso. 

15."  Battistero  di  Santa  Maria  in  Salili  (  Num.  406.  407  ). 
Nel  Territorio  di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d'Orda  {Id, 
I.  164). 

16.°  Battistero  di  San  Quirico  e  Giovanni  in  Fico  Folcine 
(  Num.  406.  407.  408  ).  Non  Fico  Falcino  :  ma  il  Muratori 
legge  Pico  Palcino^  ed  il  Kepetti  Pallecino  o  Palecino.  An 
tica  Pieve  del  Territorio  di  ^San  Giovanni  d*Asso,  in  Va 
d'Orcia  (  Repetti  ^  L  164  )• 

\^^  Battistero  dì  San  Donato  in  Ettihano  (Num. 407}.  Noi 
diverso  da  San  Donato  in  CintUiano  (  Num.  406  )  ;  e  cx>$: 
anche  afferma  il  Repetti  (1.  162  ). 

18."  Monastero  di  San  Donato  ad  Asso  (  Num.  406  ).  Edifi 
calo  dal  Re  Ariberto  11.*,  come  depose  il  Prete  Aufrit  (XXI) 
vicino  al  Battistero  di  San  Donato  ad  Asso  »  ovvero  di  Gin 
tigliano;  erroneamente  detto  qui  Attillano  od  BttUiano.  li 
Val  d'Orcia^  Comunità  di  Pienza  (  Repetti  ,  ).   169  )• 

19.*  Battistero  di  Santo  Stefano  in  Accian^  (  Num.  406. 407 
408).  Acciailo  ehiamossì  di  poi  Aeennano ,  e  Cennano;  Ca 
sale  perduto  fra  Castel  Muti  e  Pienza ,  in  Val  d'Orcia  (  la 
1.  55,  566 ,  567  ). 

uo°  Monastero  di  Sun  Pellegrino  del  luogo  Passeno  (  ]Nan] 


236 

4o6).  11  Prete  Matackis  (XXU)  lo  dice  vicino  al  Battistero 
di  Santo  Stefano  d'Acciano  ;  cioè  y  in  Val  d' Orda. 

ai.*  Batdstero  della  Sonia  Madre  Chiesa  in  Sesciano  (Nana. 
400).  Sesciano  chiamossi  ancora  e  Resciano  e  Husciano ,  in 
Val  d'Orda.  Ogg^  appellasi  Filla  di  Santa  Resiiiuta  {Fedi 
il  Baidsiero  Num.  4  ) ,  a  tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Mon- 
talcino  (  Repetti  y  IV.  744,  745  )• 

21*  Batiisiero  di  San  Quirico  in  Osenna  (  Nom.400.  406?). 
Cosi  chiamavasi  la  Terra,  che  ritiene  ora  il  nome  di  SQui- 
fico  in  Val  d'Orcia  ,  salla  strada  Consolare  da  Siena  a  Bo- 
na. La  sua  Pieve  antica  intitolavasi  di  San  Quirico  e  Giti^ 
iuta  {Id.,  V.  112). 

2}.'  Battistero  di  San  Vito  in  Osenna  (  Num.  406?  407).  Non 
iroTo  nulla  intorno  ad  esso  nel  Repetti  ;  e  temo  non  siasi  vo- 
lato da'  quattro  Vescovi  del  5.  Luglio  715  parlar  dell'altro 
di  San  Quirico  in  Osenna  (  Vedi  la  Nota  (1)  alla  prec.  pag* 
214  ).  Bonushomo  (XVI)  /  Prete  del  Battistero  di  S.  Vito  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirico  (  Fètii  prec.  piag.  196  )«  Se 
non  erano  gli  stessi,  dovevano  essere  molto  vicini  fra  loro  ì 
iìit Battisteri,  come  apparisce  dal  detto  del  Prete  À.a£rit(XXl): 
l'ano  e  l'altro  in  Val  d'Orcia.  Puà  essere  stato  ancora  S^ 
Pitoin  Vescona{o^  in  Cmta),  del  quale  Vedi  il  8eg.Num.a5. 

24/  Oratorio  di  San  Vito  nella  Pieve  di  Santa  Maria  in  Po-' 
Cina  (Num.  406).  G>si  depose  Tanoatd ,  liòero  uomo  {hXi\). 
£  però  stava  in  Val  d'  Àrbia. 

^.°  Battistero  di  San  Vito  {in  Vesconal)  (Num.  400.406).  Avea 
A)tto  di  se  la  Basilica  di  Santo  Ansano  ,  secondo  il  Clerico 
Audechi  (XXlIi).  Fu  quel  San  Vito  in  Cr^ta  nella  Valle  Su- 
periore dell'  Ombrone  Sanese  ,  detto  anche  S.  Vito  in  Versti" 
'à.  Cosi  pensa  il  Repelli ,  che  1'  annovera  fra  le  Parrocchie, 
solle  quali  cadde  la  lite  del  716  (L  853:  IV.  261:  V.  704). 

3fi.'  Monastero  di  Santo  ^ansano  (  Num.  406.  407.  408  ).  Fon- 
ilo da  Willerat  e  Roti  verso  il  678  (  /^ec&*  prec.  pag.  186  ). 
In  Val  d'Arbia  ,  non  lungi  da  Monta  per  lo ,  Pivier  di  Paci  ne 
{Repetti ,  I*  91  ). 

^•"  Chiesa  di  San  Giuliano  {  Num.  406  ).  Ricordala  dal  Ve- 
scovo di  Fiesole  (XX Vili),  insieme  con  quella  di  Pacine 
(  ^edi  prec.  pag.  202  )  :  e  però  in  Val  d' Arbia. 
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28,"  Chiesa  dì  Sanio  Antonio  in  Castello  (  Num.  406  ).  Idemr 
e  però  in  Val  d'Arbia. 

129 •"  Chiesa  di  Plausena  ^  eài&c'dla.  dal  Prete  di  Santo  Antonia 
in  Caaello  (Num.  406).  Idem:  e  però  in  Val  d'Arbia. 

30.*^  Battistero  di  Santo  Andrea  in  Asciano  (  Num.  400  ).  A* 
sciano,  o  Sisciano;  Capoluogo,  sulla  sponda  sinistra  dell'Om- 
brooe  Sanese  (  Repetti ,  h  i5i  ). 

31.**  Santo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore^  in  Ressiano^  Num . 
406  :  in  Sexiano  ,  Num.  407  :  in.  Sessione ,  Num.  408).  Nel- 
la Comunità  d' Asciano  (  Jd.  I.  i5i  ). 

3a.''  San  Vito  in  Vescona  (  Nuln.  400.  407  )•  Nella  Comunità, 
d*  Asciano  (  Id.  V.  704  ). 

53.*^  Basilica  di  San  Sempliciano  in  Restano  (Num.406).  Cioèj 
in  Scslano  detto  della  Berardenga ,  nella  Valle  dell'  Ombronc 
Sanese  (  Id.  V.  277  ). 

34.°  Pieve  di  Santa  Maria  cfAlteserra  (  Num.  406  )•  Oggi  s 
chiama  Santa  Ilaria  a  Monte  Benichi,  Nella  Val  d'Ambra ^ 
sul  fianco  Orientale  de' Monti  che  dividono  P  Ambra  dal- 
l' Ombrone  (  Id.  1.  76  ). 

35."  Oratorio  di  San  Pietro  (Num.  406).  Nella  Pieve  di  Sanls 
Maria  Alteserra ,  come  depone  Mainald  (LXXIll). 

36."*  Basilica  (  o  Cappella  )  di  San  Pietro  in  fonda  GeUÙK 
(Num.  406  ).  Anche  nel  Piviere  precedente  di  Santa  Marii 
d' Alteserra  (  id*  L  76  )•  Sarebbe  mai  io  stesso  che  il  prece- 
dente Oratorio  di  San  Pietro  1 

SjJ"  Basilica  di  San  Vincenzo  in  fundo  Bonipagi  (Num 
406).  Anche  nella  Pieve  precedente  d'Alteserra  {^Repetti^  1-7^) 
Ora  il  Caiiftle  ,  che  chiamavasi\^o/2f/5  Pagus,  ha  nome  Sat 
Vincenzo  a  San  Vincenti  sotto  Monte-Luco  della  Berarden- 
ga  ,  in  Val  d' Ambra  (  Id.  HI.  411  ;  V.  172  ). 
38."  Sant^  Angelo  AboUenis  al  confine  Pisano  (Num.  406).  1 
Clerico  Alierat  (XLIl)  attestò ,  che  da  Mesola  »  nel  Terrilo 
rio  d'Àsinalunga  y  la  Diocesi  Aretina  distendevasi  fino  a  que 
sto  Santo  Angelo ,  in  su' confini  del  Pisano.  Molto  di  tali  deti 
si  giovò  Pietro  Paolo  Pizzetti  *  per  determinare  i  limiti  <i 
di  uon  so  qual  suo  Ducato  Aretino  in  Toscana.  E'  credè  eh 

i  Pizzetti /Antichità  Toscane,  U.  275.  (A.  1781). 
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S.  Angelo  Ahottew  fosse  ora  SarUo  Angelo  in  Colle  presso 
Montalcino.  Ciò  piacque  al  Repetti,  che  dubita  (1.86),  non 
avesse  forse  a  doversi  leggere  «S.  Angelo  in  CoUiniSf  per  dino- 
tare i  poggia  diramantisi  da  Montalcino  fra  l'Orcia  e  l'Om- 
brone  ,  ove  per  V  appunto  sorge  S*  Angelo  in  Colle. 

39.*  Chiesa  di  Sartia  Maria  di  Sesta  ,  nel  confine  di  Chiusi 
(Num.  406).  Altro  limite  assegnato  Terso  un'altra  parte  dallo 
stesso  Clerico  Àllerat  alla  Diocesi  Aretina  ;  del  che  si  vegga 
Repetti  y  là  dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (I.  86). 

4a*  S.  Felice  ne'  confini  di  Chiusi  (  Num.  406  ).  Terzo  limite 
assegnato  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XLIU), 
il  qual  era  di  San  Felice.  11  Pizzetti  vi  fa  molli  ragiona- 
menti sopra ,  in  servigio  delle  sue  opinioni  sul  Ducato  di 
Chiusi. 

41'"  Battistero  di  San  Vito  in  P rumano  (Num.  407).  Quanto 
a  me,  nulla  ne  so.  11  Brunetti  (1.  265)  noi  giudica  diverso  da 
San  Vito  in  RuUgUano  del  prec,  Num.  8. 

NOVERO  DE' LUOGHI  SON  S\CRI,  NOMINATI  DA  TE- 
STIMONI DINANZI  A  GUNTERAM  (  Num.  406  ). 

1.*  Ahsu-piano.  Si  vegga  il  prec.  Num.  14  àe^ Luoghi  Sacri. 
^.'  Amonte  ,  o  piuttosto  A  Monte  (Vico).  Ricordate  dall^JF- 
sercitale  Teodal  (XLV)  e  da  Potone  Transpadano  (XLVI). 
Sembra  un  tal  Pico  essere  stato  quello  in  cui  sorgea  la  Ca- 
nonica di  Monte  in  Val  d'Asso:  col&^  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grifoli  (  Repetti  y  I.  164:  III.  5o8  ). 
3.*  Bonpago  (Fondo  o  Vico).  Fedi  prec.  Num.  37.  de^ Luoghi 

Sacri, 
^*^  Cemonia  (Vico).  Vicino  a  San  Piero  in  Pava ,  sull'  Asso  e 
però  in  Val  d'Orcia  ,  secondo  V Esercitale  Castorio  (XLVIU). 
S.**  Cenuesam  (Vico).  Nella  Pieve,  ov'era  Grecina,  ora  distrut- 

ta,  sul!'  Asso  ,  in  Val  d'  Orcia. 
6.*  Cellino.  (Fondo).  Fedi  prec.  Num.  36.  de'  Luoghi  Sacri. 
7*  Grecena  o  Grecina.  Vico  distrutto,  ne' contorni  e  distretto 

eli  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d*Orcia  [Repetti,  II.  5o5). 
B*  Luco  (Vico).  Si  vegga  il  prec.  Num.  10.  de* Luoghi  Sacri. 
S"  Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7  de* Luoghi  Sacri, 


i 


238 

IO.""  PaUecino  (Vico).  F'edi  pvec.  Num.  16.  à^^  Luoghi  Sacri 
1 1/  Pantano  (Vico).  Vicino  a  Santa  RestiiuU  in  Vai  d^Orcia. 

secondo  Ellerad,  Cenimario  (XXXIV). 
12.°  Rssdano  (  Rexiarutm  e  JRuxianum  ed  Uxianum  )  :   Il 

dov'è  Santa  Restituta.  Si  veggano  i  prec.  Num.  4  e  21  de 

Luoghi  Sacri. 
i3.°  ReuniruuJk  (Vico).  Vicino  a  Santa  Restituta;  in  Val  d'Or- 

cia,  secondo  V£aercilale  Gandoaid  (XXXIl). 
14.''  Sesdano  (Corte  Regia).  Per  tale  additoUa  il  vecchio  Prete 

o  Pretone  iJAV),  Scarìone  del  Re,  Sì  veggano  i  Nnm.  4,  ^i 

e  33  de* Luoghi  Sacri. 

NOTA 

Sul  giudizio  recato  intorno  a  due  delle  Carte  Aretine 

dal  Signor  di  Savigryr. 

Chi  crederebbe^  che  il  Signor  di  Savigny  avesse  dato  per  ialsi: 
1.^11  Giudicato  d'Ambrosio 9  Maggiordomo:  2."  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando^  stampata  dal  P.  Grandi.  E  perche 
mai  ?  Perchè  Ambrosio  giudicò  e'  solo ,  senza  Scabini\  e  perchè 
tanto  chiara  è  la  supposizione,  che  Ugheìli  stesso  corifessol' 
la  *.  11  Re  Liutprando  poi  giudicò ,  assistito  dagli  Scabini  :  /a- 
onde  bisogna  rigettar  ugualmente  la  Carta  del  P.  Grandi, 

Già  s'è  risposto  a'dubbj  dell'Ughelli  e  del  Benvoglienti  (/^e- 
di  prec.  pag.  ]58)  sul  Giudicato  d'Ambrosio  :  e  Muratori  più 
d'  ogni  altro  ne  pose  in  chiarezza  la  verità  ,  quantunque  non 
s'abbia  la  Copia  intera  dell'Atto.  Semeris ,  testimonio  (1)^  disse 
a  Gunteran  d'essere  stato  interrogato  dal  Maggiordomo  Am- 
brosio ;  ma  non  perveunero  a  noi  le  deposizioni  ottenute  da  lui, 
si  come  ci  pervennero  l'altre  di  Gunteram.  Inlanto^le  molte  Carte 
Aretine  intomo  alla  lite  di  Siena  e  d'Arezzo  si  fondano  tutte 
su  qiàsX  Giudicato  Ambrosiano,  ed  attestano  la  vittoria  conse- 
guita  dal  Vescovo  d'Arezzo  :  ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  leggere  la  Bolla  dell' 853  (^ec/t  prec.  pag.  217)^  con- 

1  SaTigny,  Hìstoire  du  Droit  Romain»  1. 172.  Note  (e).  Trad.  del  i839. 

2  Id.  Ihid. ,  Note  (f). 
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serrata  negli  stessi  Ardiivj  Aretini  y  dalU  quale  apparisce  il 
trionfo  del  Vescovo  di  Siena ,  e  dove  si  rammenta  il  contraria 
ÙiucScttìo  del  Re  Lìutprando. 

Io  A^  poi^o  parlerò  di  quel,  che  il  Signor  dt  Savigny  scrive 
intomo  all'Officio  degli  Scaòìni  prima  di  Carlomagno  :  ma  si 
può  egli  rigettar  a  libito  le  Carte  antiche  ,  se  non  favorevoli 
.alle  nostre  opinioni?  Bene  il  Signor  di  Savigny  si  sarebbe  dis- 
ioganiiatOy  s'egli  avesse  veduto  le  risposte  agi' imitili  dubbj  del- 
rUghelliy  date  dal  Muratori,  dal  Lami,  dal  Pizzetti,  dal. Bru- 
netti ,  dal  Bertini  e  dal  Repetti  ;  o  se  gli  fossero  venute  sotto 
gli  occbj  le  molte  deposizioni  fatte  dinanzi  a  Gunterani.  17na  gran 
porzione  delle  Chiese  nominate  da  qne'  testimoni  sassistono  an- 
cora ;  gli  Àrchivj  d'Arezzo  e  d' altre  città  di  Toscana  son  piene 
de'Doeamenti  spettanti  ad  una  si  celebre  controversia;  e  le 
molle  Bolle  di  Pio  II."  date  nel  decimo  quinto  secolo  sulle 
contenziose  Parrocchie  ne  furono  una  solenne  ripruova. 

N  Ajo  j  scrìve  il  Muratori  < ,  tantum  eruditionis  taatumque 
»  Ciiiicae  Artis  hercle  non  fuisse  saeculis  posteriorìbus  (  poat 
^  Carobim  Magnum  )  >   ut  confiogere  potuerint  Monumenta 

>  {aae  ego  nunc  exero  \  nihil  piane  praeferentia ,  quod  in  Hi- 
»  storiam  pognet ,  iramo  notas  omnes  germanae  anUquitatis 
»  complexa,  Numquam   succnrrìsset ,   exempli  caussà  ,    subse- 

>  quntae  aetatis  ingeniis  Aojhtald  Dueem  (Fedi  prec.  pag^oaB) 

^  ia  LitJTPaANoi  Diplomate  collocare Haec  inipostores 

»  pknunque  ignwrant ,  et  dum  veteres  tabnlas  sibi  confiogendas 
»  sumunt ,  omnia  prae  inscitià  Historiae  miicent  atque  con- 
»  iundunt  ». 


^*^m 


1  Muratori ,  Ant.  Medii  AEtì  ,  VI.  385  »  386. 
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NUMERO  CGCOX. 

Romoàldo  »  Duca  di  J?eneven/o ,  concede  d  Goargango 
Giovanni  y  cK  e'  potesse  dotar  la  soretta^.  Tundila. 

Anno  715.  (  o  730?)  Luglio. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  FUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibs0  Geristi. 
FiRMAiics  nos  vir  glorìosissimus  Rohualdus  summus  Dai 
gentis  LoNGoBARDORUM  ,  per  rogum  Unsi  Duddi  (2)  et  re- 

— i*—  — ^— ^^^i— ^»  »■      ■  I  I  I  I      ■         ■!       IMI        I  y 

(i)  Ughelli ,  Vni.  625.  (A.  i66a).  (  Ex  Parte  IH."  Num.  a 
fol.  88.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ).  F'edi  Assemani  ' 

(3)  Duddi,  Assai  sovente  nelle  Carte  Beneventane  di  Santi 
Sofia  ricorre  la  voce  Duddo  \  nome  proprio  non  già  ,  nu 
d'Officio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annotatore^^  del  D 
Meo  per  intenderla  ;  ma  non  gli  venne  fatto  di  scoprire  an  si- 
inil  vocabolo  ne'  Glossarj  piii  accreditati  ^  né  presso  molti  Aa 
tori ,  da' quali  si  polca  meglio  sperare  d'averne  la  dichiarasione 
lo  non  fui  piii  felice  \  la  parola  Duddo  non  si  trova  neppun 
ueir  ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  y  curata  dall'  Hen^ 
schei.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  s 
legge  ;  che  il  Duddo  è  altresì  Referendario  del  Duca  Benevea 
tano  ;  e  però  ella  era  cotesta  una  delie  piii  rilevanti  cariche  d 
quel  Palazzo  Ducale.  Il  perchè  sospetta  TAnnotatore  del  Di  Meo 
né  io  mi  discosto  da  lui ,  che  Duddo  valga  Cubicularius  ,  ov< 
vero  un  qualunque  uomo  piii  intimamente  familiare  del  Duc< 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Germanica  del  vocabolo  Duddo,  si  mostrs 
l'Annotatore  disposto  a  trarla  dall'  altra  di  Drudo ,  allegandc 
l'autorità  d'Olao  Wormìo ,  dello  Speimanuo  e  dell' Hickes,  ch< 
Drudo  significhi  xm  fedele  Vassallo,  Io  lascio  a*Grìmm.e  ac 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 


1  Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  II.  579.  (A.  1751). 

2  Di  Meo,  Annali,  XI.  442,443.  (A.  1810),  Nell'Appendice  deirEdìtor^ 
alV Indice  d'alcune  Voci. 
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famiar^  Bortri ,  vokis  kum  et  sorori  Tostchmlìc 
cadmi  «pnfiler  mi  nmirrnm  poioMem  pmtiJatis ,  ut  si 
flì  foiiGii  Damims  doiuocrìt  qwtiiiiii  ad  vinoiidani ,  si- 
mulfiie  el  sorori  fnae  dum  veoerìt  ei  lempos  ut  sibi  vi- 
nnn  sodare  ddieas,  tu  Ioajqibs  eam  ordÌBare,  H  in  OHmt- 
ìmioumdareil)^  sìculi  oarnis  disponit  sororan  ad  viro 

(i)  Tu  Ioannes  comi  ordinare ,  H  in  ommibus  doèmm  dare. 
Giovanni  adunque ,  senza  un  Piivil^ìo,  non  potea  d<^lar  sua  s(>* 
relli?  No  ,  ooto  j  essendo  egli  un  Cwugango ,  che  altra  tk- 
colta*  non  area,  secondo  l'Editto  di  Eotarì,  se.  non  di  trasittcl-' 
teie  i  sooì  averi  ^lsoU  figUmoii  legittimi  i  ove  non  ottenesse  coo- 
tru)  Privilegi  dalla  bontà  del  Re  (  ròsi  a&am  iegem  a  nostra 
pielak  meruerint  ).  Ed  or ,  per  opera ,  intendiamo  quanto  dora 
bsse  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stranieri  o  Guat^ 
gotngi.  Essendo  celibi  essi ,  come  questo  Giovanni  dei  7i5|  non 
poteano  dotare  una  sorella;  non  potcano  Lasciar  niente  a'geni- 
tori.  Ardisco  dire ,  che  nel  presente  G>dice  Diplomatico  non 
biwi  Carta  ,  la  quale  in  minor  numero  di  parole  ci  riveli  piii 
grandi  cose ,  non  solo  intomo  allo  stato  particolare  de'  Quar^ 
Sangij  ma  intorno  alla  Storia  civile  del  Ducato  Beneventano  • 
ed  in  genere  a'  legami  di  questo  col  R^no  Longobardo. 

Dalla  concessione   del  Duca  Romoaldo   risulta,    i.""  Che  la 
Legge  590  (JUurator,)  di  Rotari  ^Guaìgangi  era  fedelmente 
osservata  nel  Ducato  y  come  tutto  il  resto  deli'  Editto  ,    a  cui 
consentirono  tutt'  i  Longobardi  nel  643.  a."*  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i  Gwar^a/i^*  s'esercitava  in  Benevento  da'Duclii. 
£  però  le  maggiori  e  le  piij  nuove  inchieste  voglionsi  fare, 
coir  aiuto  della  Carta  presente ,  sulla  qualità  del  dominio  d*un 
Duca  di  Benevento  ,  e  sulle  sue  attinenze  col  Regno.  Come  far 
^.  ricerche  in   alcune    poche  Note    a'  Documenti    del  Codice 
^diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  :  soprattutto  in- 
tomo al  punto  di  sapere,  se  i  Duchi  di  Benevento  fossero  sem-^ 
plici  Confederati  de'  Re  Longobardi  ;  e  se  stalo  vi  fosse  bisogno 
iell* assenso  d'essi  Duchi,  acciocché  l'Editto  di  Rotari,  e  le 
Giunte  cosi  di  Grimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Liutprando 
avessero  forza  e  vigore  nel  Ducato. 

///.  16 


242 

sociandum.  Ad  haec  postulatis  noslram  potestatem  ,  ut  8Ì^- 
cuti  habet  casus  humanus ,  si  tu  Ioannbs   antequam    Uhi 

Cotal  questione  si  trasfonde  naturalmente  nell*  altra  di  ve- 
dere ,  in  qual  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i  Ducati  di  Benevento  y  di  Spoleto  e  del  Friuli.  Promisi  {P'edi 
prec.  pag.  149)^  che  nella  Storia  parlato  avrei  delle  tre  Parti , 
le  quali  formavano  il  Regno^  ed  in  cui  dìceasi  questo  diviso  nd 
28.  Febbraio  713  da  Liutprando;  la  Neustria  ^  cioè ,  l'Ànstrìa  e 
la  Toscana.  Qui  la  Carta  di  Romoaldo ,  ed  i  suoi  Dritti  Sovrani 
svL^Guar^angi  mi  sospingono  a  dir  brevemente^  ma  il  dimostrerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso;  di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a  credere  di  comprendersi  l' intero  Ducato  del  Friuli  nel- 
l'Austria ;  che  i  Ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento  si  conteneva- 
no in  parte  neli'  Austria  medesima,  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d' Italia  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  un 
lato,  e  dair  altro  nella  Toscana  fra  gli  Appennini  ed  il  Mar  Tir- 
reno. Perciò  Salerno,  ed  ogni  paese  conquistato  da'Longobardi  Be- 
neventani fino  a'iimiti  dell'  odjenia  Calabria  s'apparteneano  alla 
Thuscia  di  Liulprando  Re:  del  che  non  darò  altre  prove  per  ora 
se  non  una  sola  \  quella  del  termine  di  sessanta  giorni  posto  dalla 
Dieta  Longobarda  dell'anno  725  per  le  catture  de' servi  fuggitivi 
ne'luoghi  piii  lontani  del  Regno  :  e  fra  questi  luoghi  pia  lontani 
s' annoverarono  per  V  appunto  i  compresi  nella  Thuscia  trans 
Alpes  :  ossia  oltre  gli  Appennini ,  chi  movesse  da  Pavia.  Or 
non  è  egli  ridicolo  il  presupporre  ,  come  s' è  fatto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  dire  ,  che  Firenze  0 
Pisa  od  Arezzo  fossero  i  luoghi  piii  remoti  da  Pavia ,  ove  si  ce- 
lebrava la  Dieta  Longobarda? 

Carlo  Sigonio  * ,  uomo  immortale,  ben  vide  una  parte  di  questa 
verità  ,  quando  e*  collocò  il  Ducato  di  Benevento  nell'  Austria 
Longobarda  ;  ma  fanne  ingiustamente  ripreso  dal  Berretta  '. 
Quel  Ducato ,  giova  ripeterlo  ,  si  distendea  si  nell'Austria  sul- 
l'Adriatico, e  si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o  Tirreno. 

1  Caroli  Sigonii,  De  Regno  llaliae.  EdizìoDe  Bolognese  del  1589;  nell'In- 
dice della  quale  si  trova  solamente  la  sua  opinione  sopra  Benevento,  spet* 
tante  alVAustrìa  Longobarda:  e  ciò  sotto  ÌSi\oce;  Italia  et  Provincia^  tfjw. 

2  Berretta ,  Tab.  Chorograpbica  lUUae.  Gol.  XLIll. 
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legitiinam  TXorem  sod&re  dd)eas  ,  ti  nm  fUo  di  kgiti^ 
m  usDore  mortam  fueris  (1),  yt  oninia  et  in  omiiibas  portio 
sobstantiae  taae  remaneat  Tohdilab  9onm  taae  ad  poaai- 
deadam  (2).  Et  itemm  postalastì,  ut  si ,  qpoà  absit ,  et  tos 
hmas  f  et  soror  taa  sine  filija  de  hae  face  tranrierìtìSy 
tft  omnts  portio  subsUMtae  tuae  in  poUsiaie  gmiirieis  w* 
Urae  remaneat  (3) ,  ut  ìpsa  exinde  prò  salute  animarum 


SuHlito  ia  tal  gaisa  il  vero  concetto  sulla  divisione  geogra* 
fica  è  politica  del  Regno  Longobardo ,  le  rimanenti  questioni  si    ^ 
sciolgono  con  minor  difficoltà.  I  Dachi  e  gli  Ottimati  di  Bene* 
vento,  di  Spoleto  e  del  Frisili  andavano  alla  Dieta  di  Pavia  nella 
Calende  di  Marzo  per  fermar  le  Leg^,  e  però  elle  dovevano 
avere ,  si  come  deliberate  in  comune ,  forza  e  vigore  in  Bene- 
vento ed  a  Spoleto ,  senza  nuovo  assenso  de*  Duchi  s  ma  tutta 
Taatorìtà  R^ale  in  quanto  all'  osservanza  di  si  fatte  Leggi  stava 
ne'  Duchi ,  senza  che  questi  avessero  mai  bisogno  di  rivolgersi 
a  Pavia  ;  eccetto  in  qualche  caso  delle  guerre  o  delle  pad*  Ma 
spesso  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  oceano  la  guerra  e 
la  pace  da  se  :  qualche  volta  parimente  i  Re  Longobardi  tenta* 
vano,  quando  erano  i  pìii  forti ,  di  ridurli  all'obbedienza  ;  il  che 
non  sempre  accadeva.  Certa  cosa  ella  è,  la  quale  mi  basta  per 
ora  ^  che  la  facoltà ,  riserbata  da  Rotari   al  solo  Re  di  privi- 
legiare i  Guargangi ^  s'esercitava  in  Luglio  716  da  Romoaldo, 
Daca  di  Benevento  \  il  qual  Duca  in  questo  suo  Diploma  ed  in 
ogni  altro  non  facea  neppur  menzione  d^li  anni  -della'  défnlna-* 
zione  de'  Re  Longobardi.  Meno  possente  fu  il  Ducato  Friulese, 
per  molte  ragioni  ^  perchè  piii  prossimo  a  PaYÌi|« 

(1)  Si  sine  fido  legitimomortuusfueriL  Era  il  solo  caso»  nei 

<{aale  non  facea  mestieri  d'alcun  Diploma  Ducale  a  Giovanni. 

(3)  Portio  subsiantiae  tuae  remameat  TuncUiae  soìvri  tuae 

^  possidendum.   Oltre  il  poterla  dotare ,   Giovanni  ottenne 

^i  lasciare  le  sue  sostanze  in  retaggio  alla  sorella. 

(3)  Portio  substantiae  tuae  in  potestate  genitricis  v^strae  rer 
f>umeai.  Sempre  piii  dura  la  Legge  390  di  Rotari  contro  i  Guar^ 
Sangì,  Non  esser  loro  permesso  di  lasciar  niente  a' genitóri! 


i 


ustrarum  peragal  (1). 

QvAM.  vero  chartulam  firmationis  ex  iussione  nominai 
potestads  dictaui  ego  Ursus  Duddus  et  referendarius  ti 
loÀNNi  Notarlo  scribendum. 

ÀGTUM  Benbvbnti  ìu  Palatio  mense  lulio  per  Indict.  U 
tìam  decimam  (2). 

(i)  Pro  salale  ardmarum  vestrarum  peragal,  £  se  il  Du 
Romoaldo  concede ,  che  Giovanni  abbia  per  erede  la  madr< 
il  fa  dicendo ,  esser  ciò  per  mercè  dell'anima  de'  figliuoli  ! 

(jì)  JruUclionem  iertiam  decimam.  La  Copia  dell' Ughe 
pcmeper  errore  la  decima  soltanto.  L'  Assemani  ^  legge  rei 
mente  tertiam  deoimam. 


1  Àssemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  II.  579. 

NUMERO  CCCCX. 

Memoria  f  che  Liulprando  Re  allucdmenie  rilasciò  in  poi 
del  Ponte/ice  Romano  il  Patrimx)nio  delVÀlpi  Cozie^  g 
restituito  con  Diploma  d'Ariberto  11.^ 

Anno  71»? 

(Da  Paolo  Diacono  (1)). 

«    1 

.-•,'■■  .        .      1. 

Qpa  tempore  Aribertus  rex  Langobàrdordu,  donati^ 
nem  Patrimonii  Alpich  Cotturum,  quae  quondam  ^ 
jus  perUnuerant  Apostolicae  Sedis  (2) ,  sed  a  Langobarp 


(i)  Pauli  Diaconi ,  De  Gestis  Langobardorum  Lib.  VI.  O 
28.  (in  quanto  al  fatto  d'Ariberlo  1I.°). 

—  Lib.  VI.  Cap.  43,  (in  quanto  al  fatto  di  Liutprando). 

(2)  ^d  jus  pertìnuerant  apostolicae  Sedis.  Già  dissi  nel 
Storia  *,  che  non  certo  alcuno  de'  Re  Goti ,  ma  Giustiniano  Ice 


istoria  d'Italia,  III.  61. 
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tDulto  temfoft.  faenM  ibbUe  *  resdtoit ,  el  haDC  doM 
tiooeniy  aoreis  exantim  litterìs,  Romjlm  dìrexit. 


D. 


Eo  teiDpore  LimmA^iBCS  rex ,    dooatiooeiii  PatrìmcMÙi 
ÀLPiUM  CornAKCM  BoMAKAfi  Etclesìae  confinnaTil  -A). 


peratore  donò  a  Papa  Vigilio  il  Patri monio  della  Provincia  nuo- 
vamente formata  deli'  Alpi  G>zie.  Se  questo  Patrimonio  com- 
prendesse Genova  ed  altre  Gttà ,  come  sembrò  a  molti ,  ovvero 
>i  componesse  di  semplici  poderi  e  di  nude  tenute,  il  dirò  an- 
che a  suo  tein|)o  nella  Storia. 

(i)  Confirmavil.  Non  solamente  Liutprando  ricusò  in  prin< 
cìpio  di  mandar  buona  la  restituzione  del  Patrimonio  dell'Alpi 
Cozie,  ma  tolse  alla  Chiesa  Romana ,  secondo  scrive  Anastasio 
BiLliotecario  ^,  i  Palrimonj  Sabinesi;  uè  restituilli  se  non  dopo 
trent'anni,  cioè  nel  742.  11  che  fa  conoscere >  d'esser  cominciata 
la  sua  opposizione  al  Pontefice  fin  dal  712^  quando  e' sali  sul 
trono  de' Longobardi  :  ma  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
I^atrìmonio  dell'Alpi  Cozie  -,  ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
confermazione  del  Diploma  d'Ariberto  H.®.  «La  quale^  a  giudi- 
zio del  Muratori  ',  si  fece  nel  716  :  lasciatosi  vincere  Liutprun- 
<]o  dalle  Lettere  di  Gregorio  li.**  Papa  ,  che  frattanto  nulla 
potè  ottenere  in  Sabina. 


1  Ànastas.  Bibliolh.  in  Zacharia. 

2  Muratori ,  Annali  >  Anno  715. 


246 

NUMERO  CCCCXI. 

Memoria  d'un  Diploma  di  Re  Liulprando  a' mercatante 

di  Comacehio. 

Anno  715? 

(Dal  Mnratori  (1)  ]. 

(i)  Muratori  ^  ebbe  questo  Diploma  dal  non  mai  a  bastanza 
lodato  Archivio  del  Capitolo  di  Cremona.  Confidatosi  nell'  Indi- 
uone  XllL*  ivi  segnata^  dubitò  >  non  si  dovesse  riferire  al  7 15 
od  al  730  si  fatto  Diploma  Liutprandeo  :  ma  la  natura  delie 
cose  ivi  contenute  lo  assegna  senza  dubbio  al  750 ,  sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quell'anno^ 

1  Muratori,  Ant.  MedU  AEtì,  II.  23, 

NUMERO  CCCCXU^ 

Liutprando  Re  concede  a' Veneti  edallor  Doge  Paolumo 
esenzioni  e  privilegi  nel  Regno  Longobardo. 

Ah:no  715.  circa. 

(  Dal  Dandolo  (1)  ). 

HiG  Paulutius  Dux  amicìtìam  cum  Lidtpranbo  Kege 
contraxìt,  et  pacta  Inter  Venbtos  et  Longobardos  fecit» 
per  qaae  sibi ,  et  Populo  suo  immunitates  plurimas  acqui^ 
sivit,  et  fines  E[ebacxiajp  cum  Marceìllo  Magislro  Militum 
terminavit ,  videlìcet  a  Flava  Majqre  usque  in  Playaii 

SlCCAKf  Sive  PL4VIXEIXAM. 


■•— ^— ^ 


(1)  Andr.  Dandulusj  In  ChropicQ>  Apud  JVluratori,  Script,  Jler, 
Ilal.  XII.  i3o.  (A,  1728). 

yedi  Maflei;  Verona  UluòUata,  Lib.  X. 
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NUMERO  CCCCXIII. 

J^moria  dell'  Iscrizione  intorno  alV  aliare  della  Chiesa  di 
S.  Giovan  Batista  in  Cividal  del  Friuli;  altare  fatto 
edificare  dal  Duca  Pemmone ,  terminalo  dal  suo  figliuolo 
Rachis  9  che  poi  fu  Re  de* Longobardi. 

Anto  715?  (1). 

(  Dal  Fontanioi  (2)  ). 

(i)  L'  iscrizione  y  facendo  motto  di  Rachis,  fu  posta  più  tardi 
assai  delPanno  715.  Io  la  riferirò  sotto  il  741  :  tre  anni  pri- 
nia  della  Regal  Dignità,  da  lui  ottenuta. 

(3)  Il  Fontanioi  ^  pubblicò  tale  Iscrizione  col/bc  simile  del 
carattere;  ben  presto  ristampata  dal  P.  De  Rubeis  *.  Ma  pochi 
Wn  saputo  grado  al  P.  Canciani  d'averci  dato  incise  *  le  figure 
delFAltare  Friulese  ,  non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
mtoruo  da  Rachis;  nel  qual  marmo  vedesi  effigiato  il  figliuol  di 
Pemmone  insieme  con  due  fratelli  ,  vestiti  alla  patria  foggia 
Longobarda.  Kon  credeva  il  P.  Canciani  (  e  perciò  io  vo'  parlar- 
ne) donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di.<Storia 
nel  porci  sotto  gli  occhj  un'  incisione  ,  condotta  prima  del  760 
m  Iialia  ;  non  pensava  punto  a  renderci  note  ie  forme  dei 
caraueri  allora  usali  nel  Friuli  ,  ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Egli  operò  assai  più  che  non  prometteva  , 
mostrando  in  quel  Monumento  di  certa  data  le  colonnine  , 
pendenti  per  l'  aria ,  e  le  persone ,  che  seggono  senza  toccare 
il  suolo  ;  non  che  i  iabernacolini  e  l'altre  valentie,  che  il 
Vasari  chiamava  maledizioni  dell'arte  Tedesca:  maledizioni 
procedenti,  a  suo  senno,  da' Goti.  Veggano  dunque  gli  Archi- 
tetti, veggano  gli  Scultori  ed  i  Pittori  quell' innanzi  nel  P. 
Canciani  ;  veggano ,  se  la  barbarie  di  si  fatto  lavoro  del  716 
e  del  741  stato  fosse  l'effetto  della  barbarie  Romana  e  Bizantina, 

1  Fontaninl ,  Discus  Àrgenteus  VotÌTUS,  etc,  pag.  30.  31.  Romae>  in  4." 
U.  1727). 

2 De  Rubeis.  Monum.  Eccl.  Aquil.  Col.  319.  (4.1740). 
3  Canciani,  Leg.  Barbarorum,  li.  337.  (A.  1783). 
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e  non  piuttosto  della  Gotica.  Non  credo  veramente,  che  in  Roma 
in  Bizanzio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto  ;  ed  i  Longobardi^ 
o  piuttosto  i  Bavari ,  non  aveano  regnato  ancora  dopo  Rotari 
a  bastanza  per  imporre  a'  loro  capricci  ed  alle  loro  ignoranze  il 
nome  d'  Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò ,  che  tal  di- 
segno fra  '1  7 15  ed  il  741  (  al  piìi  tardi)  rappresenti  le  corrazioni 
dell'  Architettura  non  Romana  e  non  Bizantina ,  ma  della  Go- 
tica e  dcir Ariana  ;  senza  Vagiva,  egli  è  vero  ;  ma  poco  manca 
negli  archetti  additatici  dal  P.  Canciani  all'  ogiva.  Ed  è  forse 
Vagiva  il  sol  distintivo  dell'Architettura  Gotica?  É  anzi  tutta 
la  compage  d'un  edilScio  :  nella  quale,  secondo  i  varj  secoli, 
prevale  o  no  V  arco  acuto ,  da  noi  detto  l' ogiva. 

So  che  molti  fanno  i  leggiadri ,  e  dicono  ;  chiamarsi  da  noi 
Architettura  e  Scoltura  Gotica  l'arte  brutta  e  deforme.  Tutta^ 
Via  y  quel  che  ci  offende  ora  potea  sembrar  bellissimo  nel  716  e 
nel  741  a'  Goti  Ariani ,  ond'  era  piena  sempre   l' Italia.   Se  a 
si  fatti  Goti   non   parve   bellissimo    V  Altare  Pemmonino.  del 
Friuli  j  egli  dunque  parve  tale    a'  Romani    ed    a'  Bizantini  :  e 
però  ^  se  i  Romani  od  i  Greci ,  e  non  i  Goti,  scolpirono  quel- 
r  Altare ,  tutto  ciò ,  che  ci  apparisce  orrido  ed  incompcntabile 
nella  Scoltura  e  nell'Architettura,  dovrebbe  chiamarsi  Romano 
da  noi  o  Bizantino.    Certo;    qualunque   fosse  slato   l'Artefice, 
un  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l' opera  del  suo  Altare  ad 
UDO  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  ed  andasse  privo  di  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
ingannossi  nella  scelta  ,  rimane  s'^mpre  a  cercare  ,  di  qual  na- 
zione uscisse  r  infelice  Artefice?  A  qual    corruzione  ,  Gotica   0 
Romana  ? ,  spettassero  le  colonnine  ,  gli  orche  Iti  e  le  tristi  fi- 
gure di  quella  malaugurata  fatica?  Troppo  dall'alto  sarebbe  ca- 
duta 1'  arte  antica  ,  se  quegli  archi  e  quelle  colonne  dovessero 
^^vi^uii^si  «iUe  nuove  miserie  della  niente  Romina, 
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NUMERO  CCCCXIV- 

Giudicato  d*  Viziano ,  Notaro  e  Messo  del  Re  Liutprando  y 
fra'  Vescovi  Talesperiano  di  Lucca  e  Giovanni  di  Pisloia. 

Anno  716.  Febbraio. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

Exemplar.    Duh   ex  jussione  domini   praecellentissimi 
LiUTPRANDi  regis  coQJunxisse  ego  Ultianus  notarius  et  mis- 

(i)  Più  corretta  d'ogni  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar- 
soccbini  *,  che  più  lunghi  spazj  ebbe  a  studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ;  e  questa,  che  vivendo  il  Bertini  s'era  perduta  ,  e'  la  trovò 
di  poi  nell'Archivio  Arcivescovile  (  *  I.  81  ),  Il  Muratori  '  Pavea 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippo  Brunet- 
ti '•  Anche  il  Bertini  *  la  ripropose  ;  ma  da  una  privata  Copia 
dell'Orsucci  ^  e  divisa  in  varj  brani,  per  illustrarla  e;  correg- 
gervi alcuni  errori,  che  per  1'  angustia  del  tempo  erano  sfug- 
giti al  Muratori. 

Morto  Balsari,  quel  Giovanni,  che  gli  avea  fatto  tante  pro- 
mésse (  Fèdi  prcc.  Nura.  366  )  ,  intentò  lite  a  Talesperiano  , 
Successore  d'esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali  {Adocias,  Dio- 
cias ,  Tiocias  )  di  Santo  Andrea  e  di  San  Gerusalemme;  po- 
3te  nel  territorio  Pistoiese  ,  ma  spettanti  alla  Pieve  Lucchese  di 
San  Pietro  in  Neure,  Il  Prete  Vitaliano  parlò  pel  Vescovo  di 
Lucca;  il  Prete  Ausullo^  od  Ansullo,  per  l'altro  di  Pistoia.  L'Of- 
ficio d'Avvocato  era  proibito  dal  Dritto  Longobardo;  ma  già  l'uso 
Romano  introdotto  avea  ne' costumi  piii  d' un'eccezione  in  favor 
de*  Preti  e  de'  Vescovi ,  finché  le  Chiese  non  ottennero  dalle 
Leggi  un*  Avvocato.  Pur  nondimeno  il  giudizio  profferito  dal 
Messo  Regio  Ulziano  fu  tutto  Longobardo  ;  e  bastò  il  solo  giura- 
mento dell'attore  Vitaliano  ad  ottener  la  sentenza  in  prò  del  Ve- 


1  Barsocchini ,  Mem.  di  Lucca,  ce.  Tom.  V.  Parie  II.  pag.  506.  (A.  1837). 

2  Muratori,  A.  M.  -ffivi ,  V.  913.  914.  (A.  1741). 

3  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  452 ,  453.  (A.  1806). 

4  Berlini,  Mera,  di  Lucca,  Tom. IV.  Part.  L  pag. 81, 303,306.  (A.18Ì8). 
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SU8  domni  Regis  ad  Basilica  Sangti  Pktri  ,  locus  ubi  di- 
citur  Neurb  (1)  ad  intentionem  quani  vertebatur  inter  V.  B. 
(Virum  Bealissimum)  Talisperiano  episcopo  ,  nec  non  et 
JoANNE  idem  episcopo  Pistoribnse  deliverandum  ;  et  jam 
ìdìyì  coQJunxissemus  ego,  qui  supra,  Ultianus,  una  cum 
Spontiuso  (2)  episcopo ,  et  Walpert  duci  (3),  Alais  Ca- 
staldo (4),  vel  aliis  sioguli  circumstantibus  :  Unde  dos  inqui- 
rentes  per  Vitaliano  Presbitero  a  cujus  ipsas  Diocesis  {Dio- 
cias)  a  tempore  Rom anorum  vel  Langobardoruh  :  fuissent; 

scovo  di  Lucca.  £  niuno  pensò  a  chiamare  i  SagramentaU  j  os- 
serva il  Brunetti  *  ;  tanto  piacque  il  solo  giuramento  del  chie- 
di lore  a'  Giudici. 

(i)  Basilica  SancU  Petri ,  loco  ubi  dicitur  JSeure,  Posta  sid 
fiume  fievole  \  come  dimostra  il  Bertini  '  contro  il  Rosati  ^  ^ 
che  prelendea  ravvi:^ar  la  Basilica  di  San  Pietro  nell'  odierna 
Pieve  di  Montecarlo,  Contro  la  quale  opinione  s'era  già  levato 
il  Brunetti^. 

(2)  Spontioso.  Egli  non  è  diverso  da  Specioso ,  Vescovo  Fio- 
rentino j  di  cui  Vedi  il  ^um.  prec.  407. 

(3)  Walpert  Duci,  Di  costui  s' è  parlato  (  Fedi  prec.  Num. 
394  )j  e  si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Notaro  o  Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca  ^  il  quale 
né  presiede  né  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  Alahis  Oaataldo.  Era  egli  Castaldo  in  Lucca ,  sotto  il 
Duca  Walperto  ?  Importerebbe  molto  il  saperlo  ;  ma  qui  non 
si  dice,  che  Alachi  esercilasse  in  Lucca  l'Officio,  il  Bertini  ^  lo 
chiama  Gastaldio  nel  testo  dei  Documento  ;  ma  nel  suo  pro- 
prio racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scabino,  e  credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  ^  lo  tiene  senza  piii  per  Castaldo 
di  Pistoia. 

1  Brunetti ,  loe.  eiU  1.  218. 

2  Bertini ,  Zoe.  ciU  pag.  306. 

3  Rosati,  Serie  de'VescoTi  di  Pi&loia,  pag (A.1766J. 

4  Brunetti ,  he.  ciU  I.  245.  266. 

5  Bertini ,  loc»  cit.  pag.  305. 

6  Brunetti ,  loc,  cit.  pag.  245. 
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et  ioivi  Dobis  professus  est ,  quod  ipsa  Sacerdocìas  semper 

ad  parte  Lucense  fuissent.  Et  qaaliter  Ghristo per 

evangelìa  firmavit. 

PosTBA  vero  dicebat  suprascriptns  Johannes  episcopus, 
et  Ausuuo  presbiter  ipsius  Johanni  ,  quod  Aeglesias  Sangti 
Angrbi  (Andree?)  »  ubi  est  Bapiisterium ,  una  cum  Heglesia 
SANcn  HiERCSALEH  (1)  Dostra  deveat  esse. 

Ad  beo  respondebat  jamdictus  Vitauanus  presbiter  : 
non  est  Teritas,  nisì  dum  meDime  poterà  coacurrere  ad 
tantas  Eglesiam  Baptismum  facere  sic  ipsas  Aeglesias  Sangti 
Andree  cum  Batisterio  suo,  et  Sangti  Hierusalem  tibi 
prestayemus  ,  et  inivi  Missa  et  Baptismum  facere  de- 
verìs  dum  usque  nobis  placìtum  fuerit  ;  nec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  Yobis  dimictere  deveo. 

Unbe  DOS  suprascripti  Judicis  degrevimus ,  ut  Presbite 
(»c)  Vrr auanus  dicere  juratus^  quod  ipsas  Aeglesias  Sangti 
Andree  cum  Baptisterio  suo,  et  Sangti  Hierusalem  a 
imfin'e  Romanorum  vel  usque  et  modo  semper  sub  jura 
Aeglesiae  Sangti  Petri  fuerunt  ;  nec  per  lege  f  eas  vobis 
dimictere  deveo. 

QuiDEM  et  ipse  Sagramentus  in  nostris  presentiam  de* 
dQCtos  est  ;  ut  in  eadem  deliverationem  deveant  permanere. 

Unde  hac  Notitia  ludegcui  Ebregausus  notarius  regie 
potestati  scribere  commonuemus. 

Fagta  Notitia  ludegali  meiise  februarìo  ,  regnante  do- 
n^ino  LiUTPRAND  Bege  anno  quarto ,  indictìone  XIIIl  fé- 
liciter  (2). 

(0  Sanc/i Hierusalem.  Era  un  Santo:  e  v'era  un' altra Chie- 
^  in  Fiesole,  ad  esso  intitolala^  per  quanto  si  legge  nel  Lami  *. 

(3]  Fu  ella  tutta  de' Vescovi  e  de'Preti  la  barbarie  dello  stile 
nella  presente  Carta  ?  Rassomigliavano  tutti  al  Prete  Sicherad  , 

1  Ljuni ,  Uonum.  EccK  Florentinae ,  Tom«  JU*  pag.  XXXIX. 
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di  cui  si  vegga  il  prec.  Num.  594  ?  Di  quel  Sicherad  abbia 
Y Autografo  :  non  cosi    abbiamo    quei    d*  Ebregauso ,  il  qu 
distese  la  sentenza ,  onde  non  ci  pervenne  se  non  una  Copia. 
Scritture  Lucchesi  dell'ottavo  secolo  si  contraddistinguono, 
la  barbarie  y  fra  le  molte  del  Regno  Longobardo  ^  che  nep][>i 
hanno  il  vanto  d'  eleganza. 

NUMERO  CCCCXV. 

Filiperl ,  Clerico  f  vende  a  Galduaid ,  Medico  pubblico 
una  casa  con  Prato  e  Molino  sul  fiume  Braina  t 
Pistoia, 

Anno  716.  Settembre  20. 

(  Dal  BmnetU  (1)  )» 

1.  In   nomine  Domini  regnante   domn  n  Liutprandc^ 

(1)  Il  Brunetti*  stampò  tale  Istromento  Autografo  ^  tratta 
dall'  Archivio  Diplomatico  dì  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  te- 
Brunetti  è  il  tacere  da  qual  conserva  fosse  pervenuta  ciascoit^ 
Carta  nel  Diplomatico  Fiorentino.  Si  sappia  perciò ,  che  l'IstrcF- 
mento  del  20.  Settembre  716  trovavasi  nell'Archivio  de*Roc- 
chettini  di  Pistoia,  come  già  dissi  nella  Prefazione  Generale  2^' 
presente  Codice.  Di  là  venne  fatto  al  Muratori  d'  ottener  Do- 
cumenti rilevantissimi  :  ed  è  ben  maraviglia  j  ch'e'  non  avesse 
veduto  la  vendita  pattuita  dal  Clerico  Filipcrto.  Già  prima  de  1 
Brunetti ,  lo  Zaccaria  ^  stampata  V  aveva  ,  sebbene  con  mino» 
cura.  Ne  io  starò  a  darne  le  Varianti ,  avendo  riscontrato  sul^ 
V Autografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  ^ 
sottilissima  Pergamena^  da  lui  descritta,  ma  corrosa  molto  dall^ 
parte  destra  in  principio ,  e  molto  piti  maltrattata  nella  siai^ 
stra.  La  Scrittura  è  continuata  e  senza  distinzione  di  parole- 
Nel  Tergo   si  legge  :  d  Cartata  comparationi  da   Filumtc? 


1  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Toscano ,  I.  453-455. 

2  Zaccaria,  Anecdota  Pistoricns.  pag.  339.  (A.  1755). 
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eneell^  rege  anno  propir  quarto  et  diae  "vicesimo  septem- 
bris  per  Indictionem...  (Correva  la  X/F/). 

2.  Scripsi  ego  Taguald  notar  rogatila  et  petitus  ad  Fi- 
dPERT  clirico  filio  quondam  Ft7tma- 

3.  ri  qui  jpretìum  accepit  ad  Galduald  vm  (  virum  ma- 
grnt/Ecum)  medico  reg  pcus  (Regis  pùblicus)  (1)  prò  soli- 
lìs  nobus  (novis)  nomerò  cen tum 

4.  de  sala  juri  sui  pede  plana  muru  tercidata  scandala 
i^cop^rta  (2)  una  cum  mediaetate  de  terra  et 

5.  de  prato  ubi  ipsa  sala  edificata  est  et  partem  renun- 
ciatas  (3)  adque  omncm  porlionem  ejus  mulini  qui 

6.  edificatus  est  in  flubio  qui  dicitnr  Braima  sco  sup 
gora  portio  sua  de  terra 

7.  fine  orto  Gamfuloni  et  via  pubblica  seo  prati 

tali  nsque  in  flubio  Brainb 

8.  mediaetate  curte  mediaetate  de  prato  vel  omnem  ejus 
portione  de  mulino  quod  in  ipso  ssto  loco 

^  fiUo  FtLOiAn^  faòro  )>.    Brunetti    ha  supplito    con  ZéCtiere 

eorsipe  a  quelle ,  che  vi  mancano. 

(i)  Gundualdum  virum  magnificuin  medico  Regis  piibli'- 
cu«.  Costui  fu  molto  ricco ,  e  poi  fondò  S.  Bartolomeo  di  Pi- 
stoia de' Canonici  Regolari,  come  si  vedrà  nelFanno  'j^^.  Allora 
*i  toccherà  di  questo  Medico ,  insigne  per  le  sue  liberalità  ed 
anche  in  Pavia, 

(2)  Sala .  • .  .pede  plana  mura  tercidata  scandala  cooperta, 
Della  A&i/a  già  favellai  nella  Nota  (68)  all' Editto  di  Rotari.  Ne 
riparlerò ,  con  la  scorta  del  Cav.  Carlo  Promis,  quando  verrà  il 
^ojpo  ^elle  Leggi  su'  Maestri  Comacini  del  Codice  Cavense. 
Scandala ,  cioè  acandalis  cooperta  ;  de'  quali  anche  ivi  si 
aiterà.  Muru  tercidata.  Sembra  ,  nota  il  Brunetti  ,  essere 
stata  una  casa  chiusa  e  circondata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  ipsa  Sala  edificata  est  et  partim  renunciatas,  »  Mol- 
»  lo  oscura ,  continua  il  Brunetti,  è  la  presente  frase.  Potrebbe 
^  interpetrarsi  {  né  io  dissento  )  per  le  parti  annesse  alla  Terra 
"  ed  al  Prato ,  la  cui  mela  si  comprendeà  nella  vendila  )). 
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9.  ^ìficatas  est  omnia  et  in  omnibus  cnm  omni  jure 
et  pertinentia  sua  vel  qnaliter  fUima  - 

10.  ri  genitor  ejos  in  integro  possedìrant  omnia  et  in 
omnibus  in  integro  sst  {fuprascriptus)  Mperi 

11.  vendidet  mandpayiet  tradidet  (1)  livera  quoque  ab 
omni  nexu  publico  (2)  tei  non 

12.  donatum  vel  quoquo  genio  allenatum  aut  traditum 
set  nee  alìquit  inibi  iuri  suo  de  «s/a  sala  et 

13.  prato  et  portione  mulini  vel  de  terra  sup  ipsa  gora 
usque  in  flubio  Braike  vel  de  quanto 

1 4.  pertenet  reservasse  professus  est  set  dixisset  et  suos 
omnes  inde  exisset  et  ss  fiili^ 

15.  pento  cum  bhd  (haeredibus)  suos  ssta  mediaetate  cur- 
tes  et  mediaetate  de  prato  vel 

(i)  P^endidet  mancipavit  tradidet.  Chi  può  dubitare  cosi  pei 
nomi  (  Don  sono  di  Santi  e  massimamente  quello  di  Fiiibert  ) 
come  per  la  barbarie  nel  dire  y  che  tanto  il  venditore  Clerico 
quanto  il  compratore  Medico  fossero  stati  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o  Barbarica  ?  £  pure  le  formole  del  Dritto  Romano  da 
Roma  y  da  Napoli ,  da  Venezia  penetravano  in  tutto  il  R^o 
Longobardo  ^  ed  i  piii  ignoranti  Barbari  se  ne  cominciavano  a 
far  belli. 

(2)  Livera  quoque  ab  omni  nexu  puòlico.  Ripeterò  qui  ciò 
che  scrissi  altrove  ^:  »  La  casa  vendeasi  {da  FiliberC)  come  libera 
))  da  ugni  pubblico  nesso  o  vincolo  ;  donde  il  Brunetti  '  prese  il 
a  destro  a  dubitare,  non  le  Città  di  quel  tempo  avessero  una  Co^ 
)>  munale  o  Municipale  amministrazione.  L'aveano  al  certo,  come 
»  già  dissi  '  e  dirò  piii  ampiamente  in  appresso  :  ma  tal  Mu- 
)>  nìcipio  era  Longobardo  ,  non  Romano;  e  nella  Carta  di  Gun- 
)>  doaldo  la  parola  pubblico  addita  i  dritti  del  Patrimonio  di 
M  Liutprando^  non  del  Comune  Longobardo  in  Pistoia  n. 

1  Discorso  de' Tinti  Romaoi,  $.  CXIX. 

2  Brunetti ,  toc.  eit.  1.  4^.  e  716. 

3  Discorso ,  (•  CXXXVm. 
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16.  snam  portionem  de  muliiio  et  terra  sup  gora  sicat 
ay  [ab)  ipso  vel  ad  qd  (fuoiulam)  genitore  ejas  Filimari  fuet 

17.  omnia  et  in  omnibus  in  integro  ab  omni  homine 
defensare  quod  si  defendere  menime  potuenmus 

18.  tnne  sit  componiturus  ssloGALDUàU)  vel  ad  ejus  hhd 
(hmedes)  aut  cui  galduald  ipsum  locum  reìiquerit 

19.  alìura  talem  locum  qualiter  superius  legitur  sub 
extimationem  intra  ipso  loco  una  cum  suprascripto  pre^ 

20.  cium  vel  quod  ibi  amodo  melioratum  fuerit  (1) 
emturi  suo  yel  cui  ìpse  reìiquerit  restituere 

21.  et  nihil  sibi  ex  pretium  rei  sste  aliquid  reddivi- 
ami  ac  pist  regn  et  ind  ssta  {Actum  Pistoru  regno  et  in- 
diclione  suprascripia)  feliciter 

22.  f  ego  qs  {qui  supra)  filiptus  clerico  venditor  hanc 
cartola  venditionis  scrivere  rogavi  et  manu 

23.  mea  propria  suscripsi  et  suprascrìpti  centos  sol^  de 
presenti  accepi 

24.  -(•  ego  FALCO  relegioso  rogatus  ad  filipbktu  ven- 
dituris  manu  mea 

25.  testis  suscripsi  et  sst  centu  sol^  presente  accepìt 

26.  *j*  ego  ELDEPT  in  e  gast^  (m  civilate  gastaldm  (2)  ) 
rogatus  ad  FiLiPT  venditore  in  hanc  cartula  vendi aonts. .  • 

27.  ri  qui  me  presente  manu  sua  suscripset  et  supi- 
scripto  cento  sol^  presente  accepit 

(i)  Quod  ibi  amodo  melioratum  fuerit.  Ecco  un  esempio 
^ella  propagazione  de'  concetti  sull'enfiteusi  Romana  e  su*  mi- 
glioramenti delle  terre  fra'  Longobardi. 

(2)  Edelpert  in  cigliate  ga^taldus.  Brunetti  lo  crede  in  Pi- 
stoia UD  Castaldo  successore  d'  Alachi ,  del  quale  ì^edi  prec. 
Nudi,  414.  Pistoia  era  ella  propria  del  Re  ,  come  Siena  ed 
Arezzo?  Non  ho  documenti  per  affermarlo,  sebbene  io  creda, 
<^he  tale  fosse  stata  quella  città. 
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28.  sigQum  i*  manus  peruald  vd  filio  qd  TUimoii 
lestis  sigaum  -^  manus  tunoni  vd  (viri  devoti)  filio  qd  • .  •  < 

29.  signam  -{'  manus  totoni  vd  filio  qd  Ansigaus  tesili 

30.  j"  ego  qs  taguald  scriptor  hujus  cartula  post  a  te- 
stibus  ro&oro- 

31.  ta  cumplivi  et  dedit. 

NUMERO  CCCCXVI. 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  Liutprando. 
Anno  717.  Marzo  1. 

iDal  Codice  Carense). 

Incipit  Prologus  de  anno  quinto. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Liutprand  exeellmtis- 
simus  rex  gentis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilette 
Langobardorum  (1). 

(i)  Gentis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte  langfh 
bardorutn.  Liutprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro  ?  Non 
veniva  egli  ultimamente  di  Baviera  con  Asprando  suo  padre? 
Pur  tuttavolta  «'  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  : 
erasi  ,  cioè ,  Longobar dizzato  per  l' incorporazione  avvenuta 
di  tutti  gli  abitanti  del  B.egno>  e  massimamente  de'  Romani 
vinti  da'  Longobardi ,  nelP  unica  cittadinanza  e  nel  guidri' 
gilde  Longobardo, 

Reminiscor.  quam  sicut  superius  a  nobis  pagina  legitar 
instituta.  Anno  scilicet  regni  nostri  frimo  indici,  undecima. 
eaque  nobis  nostrisque  iudicihu$  et  Reliquis  Langobardis 
fidelibus  nostris  (2)  ob  dei  timore  et  amore,  recta  compa- 
ruit  in  antiquo  edicto  corpore  recto  adicere  curaTÌmos 
moderamine  • ,  • 

(2)  ludicibus  et  reliquis  Langobardis  nostris  fidelibus.  Ecco 
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il  generale  intervento ,  non  intermesso  giammai ,  cosi  degli  Ot- 
timati, come  di  tutt*i  guerrieri  o  cittadini  Longobardi  e  ZrO/i-^ 

Nane  iterum  annuente  dei  omni  potentis  misericordia 
dei  idendarum  morciamm.y.  anno  regni  mei  deo  propi- 
cio  jfmfUo.  iniieiioM  quintadecima .  f.  Simìliter  modo  ctim 
mnibus  judicibus  nostris  de  partibas  Austrie  nbustrib. 
Dèe  non  et  de  tusgie  (3)  finìbus  seu  et  ce^erts  nostris  Lan- 
GORARDis.  adhuc  previdimus  ut  adaugere  illa  que  deo  ere- 
dimus  placita  esse,  ut  in  multis  causis  et  locis  providean- 
tur  perjuria.  et  cause  eque  a  quibuscnmque  hominibus  mi- 
serìcorditer  disponantur.  in  peccatis  bonus  deinceps  ne« 
qnaqaam  procedat.  et  iiiud  forsitan  antea  videbantur  ob^ 
scurum  nunc  omnibus  luce  clarius  innotescat*,*  Primo  o- 
nummi  Aé  morgineaph  mulieris. 

(3)  Austrie  Neustrìe  :  nec  non  et  Tuscie ,  etc.  Come  si  piiò 
escludere  dalla  general  radunanza  di  tutta  la  gente  Longoòarr 
flb,  come  si  può  escludere  il  Ducato  di  Benevento;  ossia, la 
maggior  parte  dell'  odierno  Reame  di  ^^apoli  ?  So ,  che  generi- 
che^ non  dimostrative  né  geografiche  furono  le  parole  Austria 
e  Neostria  e  Tuscia  \  ma  eljie  comprendevano  tutta  la  regione  » 
<)ove  i  Longobardi  ed  i  Longobardizzati  abitavano  in  Italia'. 
La  Neustria  comprendeva  tutte  le  p^rti  Occidentali  del  Regno, 
e  massimamente  la  Liguria  ,  cosi  Mediterranea  y  ov'erano  Mi- 
lano e  Pavia ,  come  la  Marittima ,  conquistata  non  prima  di 
Molari  'j  nella  quale  sorgevano  Genova  e  Savona.  L'Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d'ogni  sorta ,  soggette  alla  domina- 
QODe  de' Barbari  :  ma  quali  fossero  gì'  interiori  confini ,  che  se- 
paravano l'Austria  dalla  Neustria  nello  spazio  rinchiuso  fra  l'Al- 
pi ed  il  Po  ,  non  so  dirlo  :  e  ,  credo ,  non  v'erano  punto  ,  per- 
<^è  Austria  e  Neustria  teneansi  per  voci  tanto  indeterminate 
?ttanio  suonano  appo  noi  quelle  i!  Oriente  e  à^  Occidente  (  F'edi 
prec.  pag.  242  ,  e  la  seg.  272  ). 
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NUMERO  CCCCXVII. 

iVbve  Leggi  pvXjhlicate  da  Liutprando  nel  quinto  anno 

del  $uo  Regno. 

Anno  717.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  CtTVnse  (1)  ). 

(  Libro  ti''  di  Muratorì  (2)  ). 

Primo  omnium  de  morgincaput  mulieris. 

(Non  numerala)  (  L  Muratori }.  Si  quis  Langobabdcs. 
morgincàph  coojugi  sue  dare  yoluerìt  quando  ea  sibi  in 
conjugio  sociaberit.  ita  deceruimus  ut  alia  die  antea  pa- 
rentesi et  amicos  suos  ostendat  per  scriptum  a  testibus  ro^ 
boratum  (3)  et  dicat  quia  ecce  quod  conjugi  mee^m-gineapk 
dedit  ut  in  futuro  prò  banc  causa  perjurium  non  prcurrat 
jpsum  aulem  morgincàph  nolumus  ut  amplius  sit  ìiisi 
quarta  pars  de  eius  subslancia  qui  ipsum  morgincàph 
fecit.  Si  quidem  minus  Toluerit  dare  de  rebus  sais  qua 
ipsam  quartam  porcionem  babeat  licenciam  in  onduibos 
dandi  quantum  voluerit.  Nam  supra  ipsam  quarta  por- 
cionem dare  nullatenus  possit.,. 

(i)  Ho  già  detto  nella  f  ree.  pag.  146,  che  avrei  omesao  qua- 
lunque confronti  del  testo  Yesmiano  e  del  Cavense  :  ma  non 
posso  non  additare  i  Folumi ,  ne'  quali  si  divide  il  YesmianO; 
ne  il  numero  delle  Leggi >  né;  là  dove  fa  uopo,  le  Giunte  pub- 
blicate dal  Cav.  Yesme. 

(2)  È  questo  il  Secondo  Volume  del  Vesme  ,  che  anche  ha 
nove  Leggi  :  ma  l'ultima  non  è  numerala.  Per  lo  contrario  nel 
Cavense  la  prima  dell'a/i/io  quinto  di  Liutprando  si  vede  priva 
del  suo  Numero  ;  e  cosi  la  parità  si  ristabilisce  fra  il  Secondo 
Uhro  appo  il  Muratori  ed  il  Secondo  Volume  presso  il  Yesme: 
si  ristabilisce  fra  questi  due  testi  ed  il  Cavense. 

(3)  Per  scriptum  a  testibus  roùoratum.  L'uso  della  scrittura 
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ne' contratti  diviene  sempre  piìi  gena*ale  presso  i  Longobardi. 
Dopo  il  717  non  piii  si  permise^  come    dianzi,  che  il  Mòì^ 
gincap  delle  femmine  si  potesse  oostiiuir  senza  una  scrittora  , 
segnata  da' testimoni.  Costoro,  già  l'ho  piU  volte  detto,  erano 
affatto  diversi  da'  SagramerUali ,  che  non  venivano   mai  a  de^^ 
poire  intorno  a  cose  da  essi  vedute  o  sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  ,  se  le  mogli   de' vinti  Romani 
fossero  state  immunì  dall'obbligo  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
e  se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s' avesse  a  tenere  per  /er- 
ntoricUBy  dunque  i  mariti  di  sangue  HomanOf  al  pari  degli  altii 
di  sangue  Bulgarico  e  Sarmatico ,  potevano  far  qualunque  piti 
smoderata  donazione  alle  loro  mogli.  £  se  alcuno  dicesse ,  che 
i  mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  stati  repressi  dalle  Leggi 
Giustinianee,  proibitrici  delle  donazioni  eccessive,  risponderei, 
che  si  fatte  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  ;  e    che  però 
non  sarebbesi  potuto ,  senza  la  presente  Liutprandea,  impedire 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d' imitar  le  prodigalità  Lon- 
gobarde, profondendo  alle  donne  di  qualunque  razza  si  fossero, 
Barbarica  a  Romana,  l'intero  patrimonio. 

VUL  (n)  Si  quisqualiseumque  causa  inier  Colliberlos  (4} 
ant  parentes  eyenerìt.  aut  acta  fuerit  intencio.  et  homines. 
hm  (5)  tres  aut  quattuor  interfueriut.  non  reprobetur  postea 
ipsa  causa,  nisi  eorum  testimonio  ambe  partes  credant  qui 
fuerìot  in  ter.  Pro  cujus  causa,  testes  illi  reddiderit.  ipse 
homo  eausatori  suo  (6)  per  sacramentum  satisfaciat.  Testes 
vero  illi  talés  sint.  quorum  opinio  in  bonis  precellat  ope- 
ribos.   et  quibus  fides  amittitur.  vel  quibus  Princeps   aut 
hkx  (7)  credere  pomi.  Et  si  forsitan  rememorati  testes  Te- 
ntate ipsam  celare  voluerint.  timc  per  sacramentum  satis- 
iaciant  Pbimgipi.  aut  ad  mismm  eius  (9)  ut  ipsa  veritas  non 
oSiiseetur.  Si  quidem  per  gud  [Wadiam)   obligatio  facta 
faerit  et  intencio  prò  hoc  fuerit  excitata,  in  eo  iudicio 
iQaaeat.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur  quod  gloriosissimus 
KoTHARi  rex  instituit.,* 
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{k\  Tnter  CoUibertos,  Ho  tratuto  de*  ColliUrti  dell'  età  di 
Roiari  nelle  Noie  all' Editto,  dove  a  bella  posta  ho  voluto  non 
toccar  delle  cose  avvenute  dopo  quel  Re  ;  a'  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bavarìche  degli  Àgilolfingi  e  degli  À^spran^ 
dei.  Ora  l' Asprandeo  Re  Liutprando  più  chiaramente  ,  che 
Rotari  non  fece^  parla  della  qualità  à' uomini  Uberi f  onde  go- 
deano  i  CoUiberti  nel  717. 

Ciò  si  vedrà  rifermato  dall'altre  sue  Leggi ,  e  posto  in  atto 
da  un  Istromento  Pisano ,  il  quale  sarà  qui  registrato  sotto  Tan- 
no 730  ,  durante  il  suo  Regno. 

"  (5)  Homines  boni.  Degli  uomini  buoni ,  adoperati  per  testi- 
moni >  si  veggano  le  Note  al  prec.  Num.  3ii. 

(6)  Causatori  suo»  G>si  chiamavasi  ogni  attore  o  chieditore 
io  qualunque  giudizio  Longobardo. 

(7)  Quibus  Princeps  aut  ludex.  Qui  chiaramente  sì  stabili- 
sce la  diflerenza  tra  le  Cause  Regali ,  ove  il  Re  giudicava  della 
persoila  »  e  le  non  RegaU  ,  agitate  innanzi  a  qualunque  altro 
Giudice  ,  grande  o  pìccolo.  Sto  a  vedere,  che  la  presente  Lcgp 
non  dobba  risguardar  punto ,  come  si  vuole ,  i  vinti  Romani  i 
e  che  non  ad  essi  ;  come  a  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  ,  avesse 
Liutprando  comandato  d'aversi  a  presentare,  secondo  i  varj  casi, 
o  dinanzi  a  lui >  od  a  qualunque  altro  Giudice.  Si  vada  erte 
si  neghi  di  prestar  fede  al  Giudicato  profferito  dal  Re  fraTe- 
scovi  di  Siena  e  d'  Arezzo. 

(8)  Credere  debeat.  Ecco  introdotte  nella  Legge  Longobardi 

le  parole  de' Digesti,  fatti  compilare  da  Giustiniano:  Tu  vide^ 
* 

bis  quanta  fides  adhibenda  sit  testibus.  Ma  v'  era  egli  bisognOi 
che  un  Longobardo  ,  un  Bavaro  leggesse  propriamente  ne*  Di' 
gesti  si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarica ,  ov- 
vero non  Romana? 

(9)  ^d  Missum  ejus  {Regis),  Ecco  l'Officio  àe^ Messi  Regjf 
affatto  ignoti  nell'Editto  di  Rotari,  e  che  già  sotto  i  Baveri 
Aspra n dei  ed  anche  Agiiolfìngi  s'erano  introdotti  ne' costumi  LoO' 
gobardi;  si  come  Ambrosio ^  Maggiordomo,  Gunteram  ed  Ul-' 
ziano;  ecco,  dico,  si  idXli  Messi Regj  solennemente  riconosciul^ 
dalla  Dieta  del  7 17  per  Officiali  y  che  oramai  procedevano  d^ 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do^ 
ve  va  e  recò  grandi  mutamenti  Giurisdizionali ,    onde  favellerò 
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nella  Storia  e  nella  Disseriaùone  Bavatica,  li  Dritto  ,  conte- 
nuto nell'Editto  Rotariano  del  645,  si  veniva  tutto  di  trasforman- 
do: né  restava  se  non  T immutabiUtà  àeW unica  citiadinama 
Lon!(obarda  e  dell'apprezzo  pel  guidrigildo.  E  pur  questo  si 
vedrà  or  ora  soggetto  ad  un  gran  rivolgimento, 

VUIL  (III).  Si  quis  seryam  suum  aut  ancillam  in  manu 
Ttgis  dedtrit  (10)  et  ipse  princeps  eos  per  manu  sacerdotis 
circa  sacro  aitarlo  liberos  dimiserìt.  sic  permaneant  Uhm 
sicnt  illi  qui  fulfread  thingcUi  sunt.  et  qui  mundium  de 
ifsa  libera  a  Principe  expetierit  (11).  sic  eum  faabeat  ^cut 
i^fdfread  muliere.  Naoi  amplius  ei  nullam  condicioDem 
babeat  neque  ipsa  oeque  filij  eius  et  hoc  stafuimus  ut  ma-* 
iculi  qui  de  ipsa  libera  nati  fuerint  absque  muhdiq  sìnt. 
femiae  autem  habeant  mundium  sicut  et  mater  earum.  et 
ipse  mundio  non  sit  amplius  nisi  tres  solidi*»*    . 

(10)  In  manu  regis  dederii.  Ecco  un  costume  diverso  da 
^ello,  di  cui  si  parla  nell'Editto  di  Rotari  ;  del  manomettere, 
cioè  f  i  servi  per  impans ,  ossia  in  votuni  Regis^  Qui  non  si 
parla  del  desiderio  Regio^  ma  si  presuppone ,  che  ciascuno  pos- 
ta da  se  mettere  i  suoi  servi  nella  mano  del  Re  :  indi  si  parla 
della  manomissioDe ,  che  avrebbe  fatta  il  Re  innanzi  a  Sacri 
Altari  :  uso  nuovamente  introdotto  dopo  la  conversione  dei 
Longobardi  al  Cattolicismo.  E  però  a' quattro  modi  prescritti  da 
ftotari  a  potersi  manomeltere  i  servi ,  s'aggiunse  il  quinto  dei 
^  Sacri  uéliari ,  secondo  1'  antica  Legge  di  Costantino  ed  i  riti  del 
Libro  Diurno  f  pe' quali  soleva  il  Sacerdote,  leggendo  il  Mès- 
l".  «afe  od  altro  Libro  Liturgico ,  dichiarar  que'  servi  altrettanti 
ti  cittadini  Romani  ;  con  quello  stesso  animo ,  con  cui  non  t ra- 
ri lasciava  il  Re  giammai  di  chiamarsi  Flavio  Liutprando  (  Vedi 
\-     precNum.  3o6). 

i  (u)  Qui  Tntindium  de  ipsa  Ubera  a  Principe  expetierit, 
l;  U  Mundio  delle  donne  manomesse  innanzi  al  Sacro  Altare  , 
y  ^maadavasi  al  Re  non  dagli  antichi  padroni^  ma  chiunque 
uomo  potea  comperare  o  ricevere  io  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Re.  Pur  nulla  vietava ,  che  anche  gli  antichi  padroni  potessero 
se  pentiti  d'aver  abbandonato  il  Mundio^  concorrere  a  compe 
rarlo  (Tal  Re^  tramutando  in  un  nuovo  1'  antico  lor  dritto  do- 
nenicale. 

Fra  le  serve  ,  manomesse  innanzi  al  Sacro  Aitare y  non  fors 
tutto  di  v'eran  donne  di  sangue  Romandi  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e  chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  tcdmn 
gue  il  maggior  numero  ?  Elle  Nondimeno  restavano  soggette  a 
sempiterno  mundio  Longobardo  >  vuoi  dèi  Re  ^  vuoi  di  qualua 
que  altro ,  secondo  la  Legge  2o5  dell'Editto  di  Rotari.  Or  qua 
prova  migliore ,  che  l'Editto  e  le  Giunte  susseguenti  de'Re  Lon 
gobardi  furono  Leggi  territoriali  1  Se  una  Romana  cittacUnan 
sa  vi  fosse  stata  col  pubblica  uso  del  Romano  Dritto  nel  Re 
gno  Longobardo ,  non  avrebbe  dovuto  forse  la  serva  di  sangu 
Romano f  in  virtii  della  manonùssione  per  mano  del  jSacerdoi 
suWjàltare  y  diventar  vera  ed  attuale  cittadina  Romana ,  co 
me  a  lei  si  diceva  nella  formola  Ecclesiastica  della  sua  mano 
missione?  Avrel)be  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne' Registri  degl 
Ordini  o  delle  Curie  fra  le  cittadine  Romane.  Ma  no  :  eli 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  sempre  al  mundio  Loogo 
bardo  ;  ed  il  suo  mundualdo,  mancando  qualunque  altro,  ss 
rebbe  stato  il  suo  proprio  figliuolo  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servum  suum  aut  ancilla  liberos  dimiser 
et  posuerìt  ei  mundium  aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tr€ 
aut  VI.  (12)  tautiUQ  habeat  mundium  quantum  eì  in  char 
tuia  afBxerit.  et  postea  qui  de  ipsa  liberta  nati  fuerit  «f 
masculi  sive  femine.  non  habeant  amplius  mundium.  vài 
quantum  et  mater  earum.^. 

(12)  Aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres  aut  /^/.  Di  qi 
s'apprende,  che  uno  de' pi ii  alti  prezzi  del  J/^//2r//o  d'un  sem 
era  di  sei  soldi. 

XL(V).  Si  quis  servum  dum  in  fuga  est  furtum  feceri 
et  in  ipsa  fuga  forìs  provincia  exierit  sic  exìnde  procedi 
iudicium.  sicut  gloriosissimus  Rothari  rex  instituit.  et 
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servus  intra  provincia  se  dilabériL  lune  dcnninus  eiu^ 
habeat  spacium  ad  eum  requìreadum  per  menses  tres.  et 
si  eum  invenerìt  et  causa  furlum  fecisset.  Tuac  dominos 
eius  eomp  ipsum  fartum  sicut  hx  est  et  si  fursitao  ma- 
nifestam  non  fuerit  et  domiuus  isdem  servi  vetaverit  quod 
ipsam  furtum  servis  eius  non  fecisset.,.  Tono  aut  per 
pugnam  aut  per  sacramenta  se  defendat  si  polueril(13)M* 

(i3)  TVi/ie  per  pugnam ,  aut  per  sacramenta  defendai  si 
potuerìt.  Colui ,  che  diceva  d' essere  stato  rubato  dal  servo  al- 
trui, non  cloveà  forse  dimostrare^  secondo  il  Dritto  Romano^ 
d'aver  egli  patito  veramente  il  furto  ?  Qui ,  per  lo  contrario , 
è  tenuto  il  padrone  del  servo ,  accusato  di  furto ,  a  combattere 
od  à  giurare.  V'ha  forse  alcuna  eccezione  in  £eivor  de' padroni 
di  sangue  Romano  ?  Se  Romana  ciitadiruinza  vi  fosse  stata 
col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  ^  il  padrone  di  sangue 
iionuuu)  certamente  non  avrebbe  potuto  costringersi  a  combat- 
tere. Ma  tutti  doveano  combaiere  o  giurare ,  in  quel  caso  ,  i 
padroni  de*  servi  ;  e  poi  si  negherà ,  che  potendo  questi  padroni 
procedere  dalle  più  diverge  razze  di  nazioni ,  la  presente  Legge 
di  Liulprando  non  fosse  territortaU  per  tuti' i  sucUtiti  ^  abita- 
tori del  Regno  ? 

XtL(VI).  Si  quis  puella  ante  xii.  annis  sponsayerit  aut 
tuleril.  tiinc  ille  qui  eam  tulet  aut  sponsavit  comp  sicut  in 
edictom  de  raplum  continet.  hoc  est  sol  d.  c.  c.  c.  e.  med 
rcgi(i4)et  med  eidom  infantulc  et  ipsa  revertatur  in  casa  in 
pecunia  sua  et  sit  quieta  usque  ad  statutum  tempus  postea 
aulem  eiigat  sivi  ipsa  et  nubat  cui  voluerit.  Si  autem  tnun- 
iwùi  ejus  consencienles  fuorit  aut  tradideril  eam  ante 
8«perscript<>s  xii.  an.  comp.  in  sacro  palacio.  sol  e.  e.  e. 
^  mundio  eius  amitlat  et  sit  ipsa  eum  rebus  suis  in  mun^ 
^io  palacij.  pater  autem  aut  ftater  potestatem  habeat  cui 
voluerit.  aut  quale  etatem  dandum  aut  disponsandum  fi- 
^  aat  sororem  suam.  ista  licencia  ideo  dedimus  co  quod 
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credimus  quod  patei^  filia.  aut  frater  sororem  stiam  do* 
losi  animo  aat  ccmtra  racioDem  cuiquam  hominu  {sic)  noi 
debeat  dare.,. 

(14)  Medietatem  regi.  Se  tutte  le  donzelle  di  qualunque  na- 
zione^ abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fossero  state  soggett 
senza  eccezione  al  mundio ,  e  però  anche  le  donzelle  di  scui 
glie  Romano;  la  pena  del  Dritto  Romano  contro  i  rapitoi 
non  sarebbe  stata  quella  di  novecento  soldi  ,  qui  posta  da  Lini 
prando,  né  alcuna  delle  provvisioni  della  presente  Legge  tvreb 
be  colpito  i  rapitori  di  stirpe  Romana. 

XIII.  (VII).  Si  quisLANGOBARBUS  ab  alio  homine  quodDeu 
avertati  interemptus  fuerit.  et  causam  secundum  legeo 
ad  composicionem  venerit  et  ipse  qui  occisus  fuerit  filion 
masculu  non  reliquerit  quamquam  filìas  instituisset  bere- 
des  sicut  masculus  in  omnem  substanciam  patris  et  matrìc 
Ipsa  composicionem  volumus  ut  accipiant  propinqui  pa- 
renles  eius  qui  oòcisus  fuerit  illì  qui  prò  caput  succed^e[i^ 
potuerunt.  quia  filie  eius  eo  quod  feminpm  sexum  es» 
probantur  non  possunt  fdda  ipsa  liberare.  Ideo  prospeM- 
mm  ut  ipsam  conposicionem  non  recipiant.  nisi  ut  dix; 
mus  supra  fratres  aut  propìnquiores  parentes.  et  si  fratre 
aut  propinqui  parentes  non  fuerint.  Tunc  med  de  ips 
composicione  suscipiant  filie  ipsius  (16).  Si  una  ani  plurc 
fuerint  et  med  curlis  regia. f. 

(i5)  Pro  caput  succedere.  Ecco  le  frasi  del  Dritto  Romani 
Giustinianeo  insinuarsi  a  malgrado  de'  Longobardi  ,  o^  non  sa 
pendolo  essi ,  nelle  lor  Leggi. 

(16)  Tunc  medieiatem  de  ipsa  compositione  suscipiant  fi 
He,  Già  gli  effetti  del  guidrigildo  cominciano  a  variare;  iotrc 
ducendosi  con  la  presente  Legge  una  distribuzione  Giustinianei 
per  caput ,  de'  danari  procedenti  dall'  apprezzo  fatto  del  cap 
d*  un  uomo  ucciso  ;  così  Longobardo  come  Longobardizzato, 

XIV.(VIII).  Si  sorores  in  casa  patris  remanserìnt  aut  a 
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maritum  ambulaverint  soccedanl  fratri  suo  et  matri  sue  in 
omoem  substancia  eorutn  sicut  antea  statuimus  et  si  con- 
tigerìt  unam  ex  eis  de  sororibus  mori,  tunc  que  in  ca-- 
pilo  remanserunt  et  que  ad  maritu  ambulaverunt  in 
omnem  porcionem  sorori  sue  defuncte  quamvis  puella 
mortua  sit  suecedant  Parentes  autem  propinqui  aut  imin- 
ioMe  earum  tantum  mundium  earum  suscipiant  Si  autem 
contigerit  ilia  mori  que  iam  nupto  tradita  est  Tunc  ille 
dsuccedat  qui  eam  prò  mundio  sua  fecit(17).,. 

(17)  Tunc  ille  ei  mccedat  qui  ea  prò  mùndium  sua  fecit, 
Ricorre  sempre  la  perpetua  interrogazione  ^  se  le  donne  di  saiv- 
glie  Romano  erano  esenti  dal  mundio ,  e  se  i  lor  Mundualdi 
Sud  doveauo  succedere  ad  esse  ne' casi  preveduti  ncir  Editto  di 
Rotari  e  nelle  Giunte  di  Liutprando?  Ed  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  che  col  sorriso  a  chi  ardisse  negare  d'^s* 
sere  le  donoe  di  sangue  Romano  soggette  al  mundio. 

XV.(IX).Si  quis  autem  qualescumque  eausas  amodo  emer- 
serit  de  bis  capitulis  que  nunc  excellencia  nostra  statuit. 
a  presenti  die  Kalendarum  marciarum  hoc  est  ti.  Ind.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  yolumus  ut  sic 
terminentur  sicut  celsitudo  nostra  cum  Iudicibus  et  rbu- 
QDis  Langobardis  decrevit.  et  supra  leguntur  que  yero  de 
talibns  ante  capitulis  pervenerunt  et  iam  finite  aut  statuto 
>UQt  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decise (1 8)., • 

Expt.  Gap. 

{18)  Agnoscuntur  esse  decise.  Ove  le  Giunte  di  Liutprando 
^on  fossero  state  Leggi  territoriali  al  pari  dell'Editto  di  Rolari^ 
dunque  non  altri  giudizj  né  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  sole  profferite  fino  a  1.  Marzo  717  fra'Longo- 
Wdi  puri.  Eie  cause  decise  fra'  Longobardi  puri  «"A  i  Goti  ed 
*  Bulgari  ed  i  Sarmati  ?  Non  chieggo  di  quelle  tra'Longobardi 
PUfi  e  gli  uomini   procedenti   dalla  schialLa   de'  vinti  Romani. 


266 

Mi  si  permetta  di  qui  trascrivere  alcune  delle  cose  da  me  al- 
trove dette  *  in  generale  sul  Secondo  libro  o  Volam/t  di  Liut- 
prando. 

»  Provvede  Liutprando  (  prospeximus  ) ,  cioè  Introdusse  il 
»  nuovo  JDrìlto y  che  le  figliuole  d'un  Longobardo,  ammazzato 
»  senza  lasciar  figliuoli  maschj  y  riscuotere  non  potessero  il  gai» 
»  drìgildo  intero  del  padre ,  ma  una  sola  metà  i  il  rimanente 
»  si  riserbò  alla  Corte  del  Re.  In  tal  modo  v'era  una  speranza 
»  di  lucro  per  questa,  od  una  specie  di  compenso  alle  perdite 
»  fatte  coir  essersi  permesso  l'uso  del  testamento  per  V anima  ». 

»  Volle  in  oltre  Liutprando  ,  che  con  nuovo  rito  si  potessero 
»  dare  i  servi  e  le  serve  al  Re ,  il  quale  avesse  pote:»là  di  li- 
»  berarli  per  mano  de' Sacerdoti  dinanzi  al  Sacro  Altare:  in  tal 
»  caso  i  servi  doveansi  tenere  per/W/n^o/t,  ma  senza  le  cjuat- 
)•  tro  vie  ». 

1  Discorso  de*  vinti  Romani ,  g.  CXX. 

NUMERO  CCCCXVai. 

Memoria  del  ristabilimento  della  Badia  di  Montecasino 
per  opera  di  Petronace ,  Bresciano. 

Anno  718.  in  circa  (1). 

(  Dair Abbate  Aatperto  (2)  e  da  Paolo  Diacono  (3)  )* 

1.  [Autperlo). 

Divina  revelatione  compulsi  venerabiles  Palres  (PaldOj 
Taso>  Tato  S.  Vincentu  ad  Volturnum  {Vedi  prec.  Mura 


(i)  Di  questa  data  Fedi  le  seguenti  Note. 

(a)  Autberti  Abl>atis  ,  Vita  SS.  Palrura  Paldonis ,  Tatonis  e 
Tasoni  ,  in  Chronico  Volturnensi ,  Apud  Muratori ,  Scrip.  Rei 
hai.  Tom.  l.-Part.  1.  pag.  35 1.  (A.  1725). 

(»)  Pauli  Diaconi,  De  Geslis  Langobardorum,  Lib.Vl.  Cap.4< 
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369)),  ut  MoDasterìuin  B.  BBffBDicn  apud  Casinum.... 
(pod  a  Langobabdis  fuerat  destmctum ,  suo  studio  el  la- 
bore reaedificarent  9  suosque  Mooachos  ibi  fuereat  habi-^ 
tare...  •  .«•  quod  quidem  Saocti  Patres  TÌgì lauti  studio 
peifecerunt . .  •  •  Pbtrok ace  ,  qui  de  Buxu.  adveniens  ora*» 
tioois  gralia  idem  Monasterìum  ascendens,  ea,  quae  Dei 

servi  egerant,  vìderat  (1) Idem  PmoHAx  electioue 

ìstorom  Sanctorum  Patrum  constitatus  est  Abbas •* 

IL  (Paolo  Diacono). 
CmCA  haec  tempora  Petronax,  civis  Brixunab  urbis  (2), 

(i)  Petronace, . .  .qui  vìderat  Seguo  senza  più  l'opinioni  del 
Muratori  ^  e  del  Di  Meo  ^,  collocando  nel  718  ad  un  bel  circa 
l'arrivo  di  Petronace  in  Monte  Casino ,  e  gli  aiuti  prestati  alla 
nedificazione  del  Monastero  da' Monaci  del  Volturno.  Indarno 
l'Assemani  volle  dubitare^  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l'anno 
718:  affermando^  che  il  Cronista  del  Volturno  non  meritava  fede, 
perchè  Scrittore  dell'  undeciino  secolo.  Si,  rispose  il  Di  Meo  : 
fila  il  Cronista  nella  sua  Cronica  inseri  per  l'appunto  le  parole 
d'Autperto,  lodate  da  Paolo  Diacono ,  intorno  a  quella  riedifi- 
cazione. Dell'Opere  d'Autberto,  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
3  Mabillon  '  ed  il  Tiraboschi  *. 

(2)  Civis  Brixianae  urbis.  Ecco  i  cittadioi  Romani  del  Re- 
gino Longobardo;  ed  uno  di  questi  è  Petronace.  Cosi  affermar  suole 
^  qualche  Libro  3  e  massimamente  un'Opera  Tedesca  dell'  He- 
gel sull'  Italia  ;  se  mi  fu  riferita  fedelmente  la  sua  opinione. 
Fummì  altresì  narrato ,  che  il  Signor  Hegel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro ,  che  io  non  intenda  il  Tedesco  :  se  l' intendessi , 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  Italiana.  Giustissimp  sarebbe  il 
^naprovero,  se  io  volessi  pigliare  a  scrivere   le  Storie  dell'  A- 


i  Muratori ,  Annali ,  Anno  718. 

2  Di  Meo,  Annali ,  II.  263.  sotto  il  718. 

^  Mabillon ,  Anna!.  Bened.  Tom.  II.  Cap.  71 .  93. 

*  Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Tome  IH.  Parte  li.  Libro  II. 
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divino  amore  compunctus  Romam  venite  hortataqae  tane 
Gregoru  Apostolicae  sedie  Papae,  Gassinum  Caslrum  per- 
veniens  »  ibi  cum  aliquibus  simplicibus  Yiris ,  jam  ante 
residentibas,  habitare  coepit,  qui  eundem  yenerabilem  vi- 

rum  Petronacem  sibi  seniorem  instituerunt Mona* 

sterium  vero  Beati  Vincbmih  Martyris  y  quod  juxta  Vol- 
turni fontem  sìtuiD  est ,  et  nune  magna  Congregatiooe 
refulget,  a  tribus  nobilibus  fratribus ,  hoc  est,  Tato  ,  Taso 
et  Paldo  y  jam  tane  aedificatum ,  sicut  viri  eruditiuimi 
AuTBERTi  ejìAsdem  Monasterii  Àbbatis  in  volumine ,  quod 
de  hac  re  composuit  ^  scrìpta  significant 


m 


lemagna  odierna  ;  ma  poiché  scrivo  quelle  d' Ltalia,  uso  di  ricor- 
rere alle  sorgenti  ^  ben  io  posso  studiarle  ivi  come  ogni  altro;  e 
se  non  intendo  il  Tedesco  d'oggidì ,  non  per  questo  mi  si  toglie 
di  potermi  a  quelle  accostare.  Laonde  non  mi  la  mestieri  né  di 
G>menti  né  di  Comen latori  per  toccar  con  mano,  che  Paolo  Dia- 
cono favella  di  Pelronace  ^  come  d'un  cittadino^  sl^  di  Brescia, 
ma  non  Romano  ;  e  che  ben  potè  quel  ristoratore  di  Montecasiuo 
essere  Longobardo^  come  Longobardi  erano  un  si  gran  numero 
di  Monaci  dell'età  sua. 

Già  àe'  cittadini  di  Brescia  parlai  nel  registrar  una  Lettera 
di  San  Gregorio  intorno  ad  essi  (  P^edi  prec.  Num.  119  )  i  mo- 
strando die  non  erano  cittadini  Romani  agli  occbj  deXongobar- 
di  :  ma  che  cittadini  Romani  erano  e  dovevano  essere  a  giùdizic 
di  San  Gregorio  ,  quantunque  fossero  stali  parte  Longobardiz- 
Itati  e  parte  ridotti  nella  servitii  e  uMAldionato  da' Barbari 
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NUMERO  CGGGXIX. 

Epitaffio  d' Audoaldo  Duca,  tejppeUito  in  Santa  Maria 

alle  Pertiche  in  Paoia  (1). 

Anno  7187  Luglio  7. 

(Dal  Mnntori  {l)  ). 

SUB  REOIBUS  LIGURI AE  DUCATUM  TENUTT  AUDAX 
AUD0ALD(3)  ARMlPOTENS,CLARIS  NATALIBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTSS 
FINITIMOS  (4) ,  ET  CUNCTOS  L^ffJS  LONG  EQUE 

DEGENTES , 
BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES ,  ET  HOSTILIA   CA- 
STRA (5) 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 

Piik  totto  ii  leggono  quest'altre  parole 

UTE  AT  NON  FAMA  SILET  ,  VULGATIS   FAMA 

TRIUMPHISy 
QUAE  VIVUM ,  QUALIS  FUERIT,  QUAJSTUSQUE  PER 

URPEM(6) 
INNOTUIT,    LAURIGERUM  ET  VIRTÌIS  BELLICA 

'   .   .,,  ,,,v   ,pUCEMj-..>. 
SEXffiS  QUI  DENIS  PERACTI^  CIRGITER  ANNIS  (7).  , 
SPIRITUM  AD  AETERA  MISI J,  ET  BJÌEMBRA  SE^ULC^Ò 
flUMANDA  DEDIT ,  PRIMA  CUfll  INDICTJP  ESSET 
DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUIJHTAt  (&>,    , 

(1)  S.  Maria  alle  Pertiche,  fabbricata 'dàllk  JtéÌbaRodéÌÌii'- 
^«,  moglie  di  Bertai-ido.  '  .    i  .w-        >    ,:i.i>. 

(a)  Ivi  era  l'Iscrizione,  copiata  e  poild'iti  lace'dal  Mora- 
loti  *  nella  sua  gioventii.  Distrutta  quella  Chiesi!  j  tal'  Epìtalfio, 
P<r  attestato  del  Robolìni  *,  passò  nella  Raccolta  de' Marmi  nel 
Wauo  Malaspina  in  Pavia.  r..       •  < 

1  Muratori ,  Antichità  Estensi ,  1.  74.  (A.  1717).  ,,.„   .  .  , 

)  HoboUni,  Uemorie  di  Barn,  I.  84-  Mota  (2).  (A.  1833)^ 
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(3)  Sub  Regibua  Liguriae  Ducatum  tenuit  audax  jéédo- 
ald.  11  P.  Berretta  non  tardò  a  voler  con  questa  Iscrizione  con- 
furiare  i  suoi  pensamenti  sulle  varie  qualità  de^  Duchi  Longo- 
bardi ;  gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  ;  gli  altri  in  Regno,  non 
de  Regno  :  i  primi  y  cioè ,  Duchi   d'  una  qualche   sola  città  ^ 
d'  un'intera  Provincia  gli  altri ^  nella  quale  v'erano  molte  Gttà, 
e  ciascuna  di  queUe  vedeasi  governala  da  uno  di  si  fatti  Duchi* 
A  giudizio  del  Berretta  *,  fu  Au()oald  un  Duca  Provinciait  della 
Liguria  Marittima  ^  dalla  Magra  fino  al  Varo,  e  sedette  in  To- 
rino: ciò  che  piacque  genericamente  a  Scipione  Mafiei  ';  ma  il- 
Durandi  ^  s'oppose  per  un  verso ,  ed  il  i^izzetti  ^  (  e'  rislampòa 
rEpitafiflo  d'Audoald  )  per  l'altro  :  quegli  volendo, -«^  AudoaM 
fosse  stato  Duca  in  Pavia  od  in  Milano ,  sub  jRegibtts  ,  ovveroH 
sotto,  il  dominio,  de' Re  \  questi  ^  credendolo  un  Duca  di  Fifei|2e 
lo  dirò,  dopq  alqqa^n^e   Notei    le  mie  Congetture  intomo  ^<=' 
jiuduald. 

(4)  Subegit  naviter  kpsies  Finitimoa^  Sì  noti  la  parola  Fi — 
nitimi ,  per  avvalersene  or  ora. 

(5)  Zro/e  longeque  degeniea  Belli geras  domavit  aciei,  ì^^tio-^ 
stilla  éàstrd.  Si  botino  quest'altre  con  lo  ste&so  fine. 

'  (6^  Per  UrSefn.  Qual  fii' mai  questa  città?  '     '^- 

(7)  Sexiea  qui  denis  peractis  circiter  annis,  Auduald  moxr'^ 
dunqute  d' dnni  ciirca  i  sessanta.  .        ; 

(8)  Prima, \  .  .Indiciio. , .  ,die  Nonarum  luliarum  ,  Feric::^ 
quinta/ Sii  qdestà'dàtà  cadono  tutte  le  difficoltà  ;  cliè'  non  ^^ 
pó^driò'clisòìogliere  seìizai  iosjJettare  d*  esser  torso  un  erròte  ^ 
sulla  Feria  Quinti  o  ^  slillie  Nòne  ;  ossia  sul  sette  ÌJugUt^ 
Gres&"  la  '  difficoltà  V  osservandosi ,  che  tutte  queste  date  son  ^ 
sq^fi^.  fp[la  dis^fa  con  letfere  neir  Epitaffio:  dalle  quali  daC'^ 
risulta,  che  Audoaldo  mori  nel  Giovedì  7,  I^uglio  718^  poi.cb-^ 
non  in  filtro  9^ìm(^\\^,§ette.di  Luglio  cadde  fino  al  763. ia  yx^ 
Giffjiredi:.  ^S^ndo;S(l§t^}U  Pasqua  del  718  a' 27  di  Marzo. 

;  *  '        '  »  ■  ■       1    I  !        •     .  •  •        .• 

f  I  .  »  ,  ■      :    J  »     •        ■  J     •  i      5  •  M         :  mJi*m/^mmém 

1  Berretta,  Tabula  Cborographìca  Italiae,  Col.  XXXYIII.  (A,  1737). 
MafTei,  Verona  UlusU-ato,  Lib.  X.  pag.  525.  (A.  1732). 

3  Durandi,  Cacciatori  Pdientfni,  pag.  95,  96.  (A.  1773). 

4  Pizzetti,  Anticli.  Toscane,  II.  S05-809.  (A.1781). 


271 

CONGETTURE  INTORNO  AD  AUDUALD,  DUCA  DI  LIGURIA. 

Ma  quali  nemici  e  confinanti  e  lontani  ;  qiiM  schiere  av^ 
vene  potè  Auduald  vincere  in  ampie  Don  che  in  remoie  re- 
^niì  Ove  acquistò  tanti  allori  {laurigèrum)  ed  una  si  gran 
fama  in  guerra?  II  Muratori  non  si  rivolse  a  cercar  niuna  di 
tali  qualità  y  che  pur  voleano  cercarsi  :  lietissimo  ,  com'  egli 
narra  di  se ,  per  aver  udito  ricordare  un  Audoaldo  ,  Duca  , 
nella  Sentenza  Liutprandea  del  715^.  Né  il  Muratori  die  fiato 
«l'aver  letto  le  gravi  proposte  del  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Auduald. 

Ma  bene  Iacopo  Dui*andi  notò  contro  il  P.  Berretta  y  che  non 
iuvvi  gianunai  un  Ducato  proprio  della  Liguria  Marittima  ;  che 
Pavia  e  Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o  Traspadana 
Jjiguria  ne'  tempi  Longobardi  ;  e  che  perciò  Auduald ,  essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  ,  resse  verso  questa  parte  d' Italia  i 
freni  del  suo  Ducato.  Con  maggior  sagacia  il  Pizzetti  negò ,  che 
prima  del  718  avesse  potuto  Audualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori  y  non  essendovi  state  guerre  d'  alcuna  sorta  \  che  perciò 
Auduald  fu  Capitano  di  Liutprando  nella  cotiq'uisia  dell*  £sar- 
cato  sopra  i  Romani ,  ossia  Greci  ;  e  che'  non  egli  mori  nella 
Trima  Indizione  del  718^  ma  nella  Prima  Indizione ,  ricorsa 
V  anno  748.  Gaspare  Li|igi  Odorico  *  credette  per  lo  contrario  , 
senza  conoscere  o  senza  nominare  il  Pizzetti^  che  non  si  potesse 
affermar   nulla  di  certo  sul  tempo  della  morte  d' Auduald. 

Togliendo  affatto  di  mezzo  l'anno  718  del  Muratori^  m'uni- 
sco air  Odorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro  ; 
e  mi  strìngo  al  Pizzetti ,  dicendo  averlo  egli  trovalo  nel  748. 
Auduald  ,   morto  sessagenario  nella  Prima  Indizione  del  748, 
avea  ventisette  anni,  quando  e*  giudicava  ,  seduto  dopò  i  Sa* 
cerdoti  a  fianco  del  Re  Liutprando ,    nella  lite    tra    Siena   ed 
Arezzo.  Ma  POdorìco  '  ricusa  di  concedere  al  Muratori ,  che  non 
(uvvi  un  altro  Duca  Auduald,  diverso  dal  Duca,  Giudice  del  71 5* 


1  Muratori,  Ant.  Med.  Myi,  VI.  395-386. 

»  Quis  Ule  (  Auduald  )  fuerit ,  ne  alla  cpiidem  coDjectorA  assequi  antea 
^  potai.  Nane  palam  6t  temporibus  Ijutprandi  Yìxisse,  etc.  ». 

2  Odorico,  Lettere  Ligustiche,  pag.  87-92.  Bassano  (A.  179^. 

3  Odorico ,  loc.  cit.  pag.  90-91. 
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In  quanto  tiDuccUo  di  Liguria,  vana  è  la  speranza  di  eom* 
prendere  dall'Iscrizione  dove  questo  s' allargasse.  In  tal  marmo 
bisogna  contentarsi  di  leggere  quelle  magnifiche  lodi,  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera  »  del  suo  Duca  ;  ma  nel  marmo 
stesso  v'ha  una  parola ,  su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e  che  non  potè  scolpirvisi  né  per  caso  fortuito  né  per  adu- 
lazione. Vo'dir  la  parola  dinotante  non  i  confinanti  nemici,  ma 
si  quelli,  che  spaziavansi più  lungi:  late  longeque  degentes. 

lo  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un'intenzione.  Veggo 
perciò  col  Pizzetti ,  veggo  i  Greci  del?  Esarcato  ne'  confinanti 
co' Longobardi  :  ma  il  Pizzetti  qui  si  fermò  senza  cercare  i  nC" 
mici  lontani  {longe)^  e  questi  furono  gli  Arabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  {late^  la  Provenza ,  ed  il  Re  Liutprando  andò 
in  soccorso  di  Carlo  Martello  nel  ySg  nella  Settima  Indizione» 
Auduald  allora  dovè  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  nell'Iscrì- 
sione.  Sopravvisse  perciò  a  Liutprando,  e  mori  nella  Frimai  cioè 
nel  748  ;  sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i  Re ,  de' quali  si  parla  nell'  Iscrizione  ?  SonO| 
senza  niuno  affanno,  Liutprando  ed  Ildebrando,  che  regnavano 
insieme  quando  i  Longobardi  si  condussero  in  Provenza  nel  739* 
Or  chi  vieta  di  congetturare ,  che  allora  per  l'appunto  ,  mb 
Regiltis  ,  si  fosse  voluto  premiare  il  valor  d'Audualdo ,  gii 
Duce  dianzi  nell'  Arabica  guerra  ,  dandogli  reggere  una  Pro- 
vincia  della  Liguria  ,  o  Traspadana  o  Marittima  che  fosse  ? 
Quest'opinione  mi  sembra  in  verità  piii  che  una  semplice  con* 
geUura.  Chi  sarebbero, slat' i  Re?  Tutt'i  Re  del  Regno  Lon- 
gobardo ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Feria  quinta  nello 
Epitaffio  y"^  ponendone  un'altra  in  vece.  A  chi  di  noi  non  occorre 
d'  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  avvenimento 
della  nostra  vita?  Pochi  anni  fra  la  morte  d'Audualdo,  e  la 
scoitura  dell'Iscrizione  bastarono  a  generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all'ultimo  giorno  di  lui.  Forse  ancora  l'Autor  dell'Epi- 
taffio scrisse  la  vera  Feria,  che  fu  Domenica,  cioè  la  Frima, 
caduta  se  ben  computai ,  nel  7  Luglio  748:  ma  errò  V  Inciso- 
re ,  leggendo  V  nella  scheda  in  vece  di  I:  poi  scolpi  Quinta 
per  intero. 

Dopo  tali  Osservazioni  e'  diventa  inutile  d' andar  aUNtcando 
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intorno  ai  $u6  Regibus ,  e  di  scorgervi  col  Durandi  un*  allu- 
sione al  dominio  de'  Re  Longobardi  sopra  i  Duchi  nella  Ligu- 
ria. Per  dritto  ,  se  non  per  fatto ,  que*  Re  avevano  la  maggio- 
ranu  eziandio  su'  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  :  ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un'  Epitaffio  ,  ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a  menomarla. 

NUMERO  CCCOa. 

ìknazioM  di  Romoaldo ,  Duca  di  BenevefUo,  a  Deuudeditf 
ÀbaU  di  S.  Giovanni  vena  Ali  fé  ;  non  di  MonUcatino. 

Anno  718.  Ottobre. 

(  Dal  P.  Gattola  (1)  ). 

In  Domine  summi  Dei  Eterni ,  aque  filii  ejus  domini 
iK)8tri  j£su  Geristi  ,  Sanctoque  Spuutui.  Nos  denique  do- 
nunus  RoMDALD  vir  gloriosissimus  ,  et  ezimìus  Dux  geo- 
tis  Langobardorum. 

CoNGEssmus  Yobis  Deosdedi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
sini (2),  et  in  Monasterìo  S.  Benedigti  confessoris  Geristi^ 

(i)  11  P.  Abate  della  Noce  *  trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Registro  (Num.  195. fbl.  85.  a  tergo)  di  Pietro , 
Diacono  Casinese  :  poscia  il  P.  Gattola  ^  pubblicolla  per  le  stam- 
pe ;  dotti  ed  ingenui  Casinesi. 

(2)  Deusrledi  venerabili  Abbati  Montis  Casini.  Ma  nel  718 
non  erasi  ristorato  pressocchè  ancora  la  Badia  Casinese  da  Pe^ 
tronace  (  J^edi  prec.  Num.  419  ),  il  quale  poscia  govemoUa  per 
piii  di  trent'anni.  Fatto  sta,  che  l'Indizione  II.',  segnata  in  iet- 
ttreneì  presente  Diploma  di  Romoaldo,  non  potea  stare  con  alcu- 
no de*  dodici  anni  di  vita  rimasti  a  quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
«pedirc  nel  718.  Perciò  il  Gattola  si  volse  a  Deusdedit,  Abate 
veramente  di  Montecasino  daU'828  all' 855,  ricordando  i  racconti 
ài  Leone  Ostiense  *,  che  Sicone ,  Principe  di  Benevento  e  con- 

1  Angeli  de  Nuce ,  NoU  (1)  Ad  Caput  22.  Lib.  I.  Leonis  Ostiensis;  Apud 
Mmtorì ,  Scrip.  Rer.  Ital.  IV.  296.  (A.  1723). 

2  Erasmi  Gattolae ,  Ad  Bìstoriam  Abbatiae  Casmensis  Accessionef ,  1. 32. 
yfliietìis(A.1734). 

2  Leonis  Ostiensis»  Chronic.  S.Monast.  Casinensis»  liib.I.  Gap. 22. 

in.  18 


in  quo  sacratissiinum  corpus  ejus  humatum  est,  hoc  ea 
territorio  nostro ,  io  loco ,  qui   nominatur  fluyio  Lauri 

teibporaneo  di  quel  Deusdedii^  donogli  le  terre  possedute  dal  Pa- 
lazzo Beneventano  sul  Lauro:  ìndi  pretese ^  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro^  ponendo  Romoaldo  Duca  ,  ed  e'  dovea 
metter  il  Principe  Sicone. 

Qui  surse  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  ^,  contro  al  Gattola^ 
notando,  che  mentre  durarono  i  sei  anni  del  Principato  di  Si- 
cone in  Benevento  e  dell' Abbaziale  governo  di  Deusdedit  in  Mon- 
tecasino,  mai  non  ricorse  deipari  la  Seconda  Indizione:  il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio,  sno 
P^icedomino  e  Referendario  ,  e  ^atto  scrivere  dal  Notaro  Grau- 
sone  :  i  quali  due  nomi  a'  incontrano  con  tanta  frequenza  ne*  Di- 
plomi Romoaldini.  Concluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell'In- 
dizione Seconda,  ricaduta  nel  718  ,  fu  Abate  d'un  Monastero, 
detto^  di  San  Giovanni  verso  Alifi  ;  e  che  questo  Deusdedit  sfH 
pari«ce  dappoi  nel  745  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
fia. Tal  Carta  con  altra  simile ,  ov'  egli  è  nominato ,  si  regi- 
strerà da  me  nel  suo  luogo. 

Tutlo  concorre  a  persuaderci ,  né  io  dissento  in  alcuna  guisa, 
della  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  e'  può  sembrar  duro,  che 
due  volte  si  nomini  qui  Deusdedit ,  si  come  Abate  di  Monte- 
casino  y  e  non  di  San  Giovanni  d' Alifi.  Ma  il  nodo  è  facile  a 
sciogliere  ;  ciò  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Gattola  ,  com'  è  suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a  combattere.  Imperciocché  ben  poterono 
le  cose,  donate  sul  Lauro  dopo  V  828  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montecasino ,  esser  diverse  da  quelle  poste  sul  me- 
desimo fiume  ,  delle  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  piii  antico  Deusdedit ,  Abbate  di  S.  Giovanni 
Alifano. 

Io  credo  nondimeno,  che  le  terre  del  718  sai  Lauro  acquista- 
ronsi  da  Montecasino  fra  quelle ,  di  cui  a  suo  tempo  s'ascolterà 
esservi  stata  controversia  nel  746 -,  acquisiaronsi ,  dico,  in  virtii 
di  convenzione  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tuttora  di  San  Giovanni, 


1  Di  Meo ,  Annali ,  II.  263. 
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'j    et  fine  posila  per  ipeo  flavio  j  et  usque  in  via  BRunNi  f 

-  eGisalberto  ,  Monaco  Casinese.  Per  effetto  della  quale,  il  Diplo- 
^  ma  Romoaldìno  de)  718  passò  nel  746  in  haHade'Casinesi.  Or, 
poiché  un  errore  intorno  alla  Seconda  Indizione  si  commise  cer* 
lameote  nel  Registro  di  Pietro  Diacono ,  non  essendo  essa  venula 
mai  dall' 83S  all'  853  ,  può  agevolmente  assolversi  da  tal  colpa 
il  Copista,  ma  per  gravarlo  d'un  fallo  piii  leggiero  e  naturale: 
d'aver,  cioè,  con  troppa  fretta  creduto,  che  il  Deuadedil  del 
718  ;  cioè  l'Abate  di  S.  Giovanni  Àlifano ,  fosse  non  altri ,  se 
non  il  Deusdedit,  Abate  Casinese  dell' 828.  In  tal  guisa  l'Autore 
od  il  Copia tor  del  Registro  avrà  giudicato  d'aversi  a  compendiare 
i  fatU  avvenuti  fra  il  718  e  l'838;  od  avrà  forse  confuso  nella 
sua  mente  i  due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d'aver  le  medesime  terre. 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Principe  Sicone  confermare 
in  favore  di  Deusdedit,  Abate  di  Montecasino ,  i  doni  fatti  dal 
Duca  Romoaldo  nel  718  all'Alifano  Abate  Deusdedit;  laonde 
TAutore  di  quel  Registro ,  che  domandasi  di  Pietro  Diacono , 
ebbe  a  riputar  lecito  ed  ulile  il  ridurre  ad  un  solo  i  due  Diplo* 
mi,  con  la  sola  menzione  del  primitivo  e  del  veramente  necessa- 
rio ;  soggiungendovi  eziand](o  alcuni  parlari  ed  alquante  formole 
del  Siconiano.  A  tal  sospetto  mi  sospinge  il  considerare  da  un 
lato,  quanto  sarebbe  riuscito  difficile  ad  un  impostore  de' seguenti 
secoli  aver  notizie  di  Persio  e  di  Grausoue  ,  Officiali  del  Duca 
Bomoaldo  \  dall'  altro ,  il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di- 
pUma  non  somiglia  moltissimo  a  quello,  da  noi  si  conosciuto  per 
U  Cronica  di  Santa  Sofia,  di  Persio  e  di  Grausone.  Se  vera- 
mente i  Diplomi  furono  due ,  il  Compendio  in  un  solo  dovè 
ndnm  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L'Abbate  della  Noce  con  tara  modestia  e  con  amabil  can-» 
'ore  conclude:  »  Nolui  haec  praeteriens  abscondere  :  quod,  si 
>>  ioscitiam  aperit  raeam  ,  aperft  et  fidem  d. 

Trattandosi  di  Sunti  e  di  Compendj  delle  Carte  antiche  ne- 
gli Archiv] ,  si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singolari  ludifica- 
ziom,  da  una  delle  quali  sembra  essere  ^tato  sorpreso  un  grande 
uomo.  Parlo  di  Ludovico  Antonio  Muratori  (  yedi  l' htromentò 
Lucchese  di  Pertuald  del  721  nel  seg.  Num.  452  ). 


276 

et  fitte  Fava,  et  luqae  in  laca  Ruvio»  et  BoLTURàmA  (1] 
et  fine  Mardra  Cobbuu  ,  et  fine  Capitina  ,  et  fine  sopra 
scrìpfo  flavìo,  qui  foit  ipso  territorio  sub  accione  Tusis 
GaUaldei  nostro  quatìnus  ab  hodierna  die  in  perpetnan 
habeatis ,  et  possideatis  tam  vos  qui  sapra  Deusdedi  Te 
nerabili  Abbati  monasterii  montis  Casini,  quam  et  sacces- 
sores  Testros ,  qui  in  prefato  monasterio  S.  Bbicbdigti  de 
senrire  visi  faerint,  ut  a  nulla  parva  magnaque  persona 
videlicet  PringbpSi  Dux,  Cohes,  Marchio  (2),  Vige  Gombs^ 

(i)  Flavio  Z,auro...F'iaBrut£ni,,  ..Fara.... Lacu  Ruvio, 
Bultumra. 

—  Pia  jBnuina.  Volesse  mai  dir  Àprutina?  L'  asserirei  eoa 
più  franchezza ,  se  fossi  ben  persuaso  ,  che  il  Casirum  Apru- 
tii  di  San  Gregorio  {Vedi  prec.  Num.  253.  25o.  nSi)  avesse  dato 
il  nome  fin  dal  718  all'ampia  regione , chiamata  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

—  Ruvii  et  Bulturara.  •  .Mandra  CorbuU. . .  Capitini.  Tutti 
questi  luoghi  ed  il  Lago  Kuvio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Volturara^  Ctià  Vescovile  dell' odiemt 
Provincia  di  Capitanata  :  della  qual  Chiesa  veggasi  l' Ug^llL 

—  Fara.  Le  Fare^  ossLà.  le  generazioni  e  famiglie ,  ricordate 
neir  Editto  di  Rotarì ,  coltivavano  un  qualche  fondo ,  che  poi| 
ritenendo  le  memorie  de'  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  ,  divenivano  col  tempo  Villaggi  e  Castelli. 

—  JBulturara  o  Volturala.  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d'Alife^  ov'era  il  Monastero  di  San  Giovanni^  da  quello 
dell'  odierna  Volturara^  posta  nella  Daunia ,  e  diversa  dall'altra 
degl'  Irpiniy  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo.  In  tal  gol" 
sa,  la  Daunica  Vollurara  trovavasi  alle  spalle  d'Alifi;  e  senza  i 
Monti  >  sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(2)  Princeps Marchio.  In  questo  gran  cumulo  di  titolij 

e  massimamente  nel  titolo  di  Princeps ,  non  posso  non  iscof' 
gere  la  licenza  d'alcuni  Copisti  e  Compilatori  di  Cartolar^  M<^ 
nastici  dell'  undecimo  e  duodecimo  secolo.  Sovente  compendia' 
vanO;  e  sovente  supplivano  del  loro ,  quando  e'  non  intendeva0< 
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GistALDBos  f  JuDEX ,  ExACTOR ,  neque  a  nullo  quempiam 
hominem  nullam  habeatis  alìquando  aliquam  questionem 
vel  contradiccionem ,  sed  perpetuis  temporibus  per  faune 
nostrum  firmissimum  praeceptum  aecuriter,  et  firmiter 
babere ,  et  possidere  ad  utilitatem  praescrìpti  monasterìi 
yaleatis  ipsi  praenominatis  terris,  qualiter  superius  perfi- 
nes  declarata  sunt ,  et  cum  omnibus  ibi  intro  habentìbus 
subtns  et  super,  et  cum  viis  suis  ibidem  intrandt^  et 
exenndi  y  et  cum  montibus ,  planis,  campis ,  silvis ,  aquis» 
molendinisy  plam's,  pascuis^  atque  paludibus,  terris  cultis>  et 
iocoltis»  omnia,  et  in  omnibus,  qualiter  finis  declaratus 
est  concessimus  in  praescripto  monasterio ,  et  ejus  recto- 
ribiis  atque  custodibus  ad  faciendum  de  ea  omnia  quae 
eÌ8  placuerìt. 

Si  qnis  autem  quod  non  optamus  nefario  ausa  prae- 
sofflpsmt  hoc ,  quod  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate  jam- 
dicti  monasteri!  concessae  sunt  contradicere ,  Tel  quodli- 
bet  modo  aliam  contrariam  inde  ingerere  ,  sciat  se  com- 
positurum  auri  purissimi  libras  quingentas ,  medietatem 
Camerae  nostrae,  et  medietatem  praefati  monasterii. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussione  supra- 
scrìptae  potestatis  dictavi  ego  Persios  vice  Domini  ,  et 
referende  tibi  Gràusoni  notario  scribende. 


■«M^ii^Mwa»! 


in  un  Originale  antico  una  o  più  parole^  corrose  o  guaste  dal 
^mpo.  Mirabil  cosa  intanto  ,  che  il  Di  Meo  non  avesse  dato  per 
Uso  interamente,  e  per  una  Monacale  impostura  questo  Diplo- 
ma Romoaldino!  11  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  sentenziarlo 
come  tale  per  la  parola  Marchiai  ma  e'  non  conosceva  le  nuove 
I^i  del  Codice  Cavense ,  promulgate  nel  746  dal  Re  Kachis, 
^ove  odonsi  rammentare  le  Marche.  V'erano  perciò  i  Sovrain- 
teidcnli  alle  Marche  nel  718  j  detti  fin  d'allora  Marchiones\ 
^)  privi  de'  grandi  splendori  ;  che  da  essi  vennersi  acquistando 
•«Ito  i  Carolingi.  . 
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Acro  in  Gualdo  ad  Biferno  (1)  in  palacio  mense  Oeh 
brio  indicione  secunda  felicitar. 


(i)  In  Gualdo  ad  Bifemum.  Nel  bosco,  cioè,  sul  finm 
Biferno.  Data  non  priva  di  singolarità. 

INUMERÒ  CCCCXXI. 

Telts/ptriano^  Veseùco  di  Lacca^  concede  alVAeediiù  Manirm 
la  Chiesa  di  San  Prospero  d'Àntraecoli. 

Anno  718.  Dicembre. 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

'f  In  nomine  Domini  Dei  nostri.  Jnesu  Christi.  le- 
gnante. Domno  nostro  Liutprand:  Viro  excellentissimiK. 
Rege.  Anno.  Regni  ejus  septimo.  Mense  Decembrìo  ;  per 
Indictionem.  seconda,  felici  ter. 

Vbnbbabilis  Telbspbiamus  gratia  Dei  Episcopns. . .  Miv- 
BINO  venerabilis  Acolatus  famulo,  et  servienti  suo  (2)  pcr- 
petnam  salutem.  Quoniam  beneserventium  opsequia.  di- 
gnum  semper  remunerationem  sublevare,  deveator.  et  mer- 

(i)  Il  Berlini  •  trasse  per  intero  dall*  Archivio  Arcivescovile 
di  Lucca  (*  N.  i)  si  fatto  Documento  ;  di  cui  Muratori  '  aveva 
dato  alcuni  cenni ,  ma  solo  per  rilevare  la  barbarie  dello  stile 
cosi  degli  Ecclesiastici  come  anche  de'  Vescovi  nell'  ottavo  se- 
colo. Brevi  considerazioni  vi  premise  anche  il  Bertini  K 

(a)  Famulo  ^  servienti  suo.  Che  vuol  dire?  L'Accolito  Mau 
rino  era  stato  egli  servo  del  Vescovo  ^  e  manomesso  da  lui 
Non  sembra  \  né  sospettollo  il  Bertini  ;  ma  ^  in  <]^uel(a  piii  eh 
barbarica  Latini tjt  di  Talesperiano^  famulo  vuol  dire  un  uo0i 
ossequioso  al  Vescovo,  e  dlL'gente  ne'servigj  della  Chiesa. 

1  Berlini ,  MeiQorie  di  Ltucca,  ec.  Tom.  IV.  Pari.  1.'  Appendice,  p.d5.^ 

2  muratori,  A.  M.  Msì,  li.  1044.  (A.  173^1. 

3  Bertini,  loe.  cil,.  pag.  30Q. 


il 


979 

eidis  meriti  ^acua  esse!  non  divet^  ideoqne  prò  fidelibus 
ecdesiastids   servitiis.   (ub  quibus  nobis   placire.  cotidie 

studis.  nus  prò  remunerati tibi  atque  firmamus  in 

li  BaMiIica  Beati  Sancii  Prosperi  Marthbris.  »ila  in  toeo 
ifii  dicùur.  Intracule  {ì).  cum  omnibus  ribns  yel  oficiis.  ad 
ipsam  Ecclesiam  pertinentibus  sicot  jam  antea  a  bone  me- 
morie qd.  Marino  Genitori  tuo  cesseramus  (2). 

Et  modo  tivi  per  nostrum  iseriptum  in  ti  firmaipus. 
ut  qnamdiu  tibi  Dominus  vitam  cumcesseret  tu  supradi- 
cte  Haurine.  ipsam  Basilicam  cum et  possedire. 


Et  nnllus  tibi  Episcopus.  aut  Sacerdus  aliqua  sub  in- 
troductionem  aut  prepositionem  facere  aveas  licentiam  nisi 
^ter  ti  actom  fueret.  Set  liceat  ti  semper  in  serbitio 
eJQsdem  Bassilice  mure  {more)  ecclesiastico  vivere  et  fruere. 
omnis  ris  (res).  at  eadem  Bassìlica  pertinentis.  nec  aliquis 
tivi  quasi  cunsors  aut  socius.  fieri  posset  aut  faciator. 

Undb  tivi  prome tionis  nostre  pagina,  fieri  eie- 

gimus.  et  Deosbedi  Venerabilis  Lectori  nostro  iscrivere 
JQs...  in  qua  etiam  propriis  manìbus.  nostris  subscripsi- 
inos  et  Sacerdotis  nostrus  subviscrivere  cumrogavimus. 
Hactum  Luca  per  iodictione  suprascripta  feliciter. 

Ego  Talesp£Rianus  uruilis  Episcopus  uhic  cartule.  do- 

natioDis  facta   in  £amuio  me propria  manus  mea 

«uniscrìpsi. 


m    "--^ — ' 

[       (i)  Iniracule.  AiiUaccoli ,  paese  non  lonlatìo  dalla  cillà  di 

Lucca. 
^^       {^  Marino  Genitura  tuo  cesseramus.  Sembra,  che  coslui 
fosse  per  vedovanza  passato  negli  Ordini  Ecclesiaslici. 
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Ego  Walprard.  in  Dei  Domine  Episcopns  (1).  in  han 
cartola  donatìonis  facfa  in  Maurino  a  Domno  Talesperìan 
anticessori  meo.  post  eas  mihi  relecta  est  cum  consene 
de  Sacerdotis  proprias  manus  mea  suscribsi  et  confirmav 

Ego  Thepingtus.  Arcidiaconus  ex  jussione  Uomni  Wai 
PRAND  Episcopi  uhic  cartulc  donatìonis  facta  in  Maurih 
pre Aitero  propria  mano  mea  suscripsi. 

Ego  TmstJSEiJii  Diaconus,  ex  jussione  Domni  Wal 
PRAND  Episcopi  uhic  cartule  donatìonis.  facta  in  BIaurinc 
presbitero  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  Silyerat  Presbiter  ex  jussione  Domni  Walbrak 
Episcopi  uhic  cartule  donatìonis  facta  in  Maurdio  Presti 
tero  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  OsPRANDUS  Diaconus  ex  aulenlico  exemplavi  ne 
plus,  addedi  nec  menime  scribsi. 


(i)  J^o  Pf^alprand,,.,  Episcqpus.  Dopo  alquanti  anni,  cssei 
do  il  Vescovo  Talesperìano  morto  ,  e  divenuto  Prete  l'Accolit 
Maurino ,  il  novello  Vescovo  Walprando  confermò  a  costui  ] 
concessione  di  S.Prospero  d'Àntraccoli.  Q:]esti  è  quel  Walprand 
Vescovo  di  Lucca  ^  del  quale  si  riferirà  il  testamento  scrìtto 
allorché  dal  Re  Astolfo  gli  fu  imposto  di  raggiungerlo  nell'esei 
cito.  E  Walprando  attualmente  vel  raggiunse.  Di  tal  fatto  ed 
Pizzetti  ed  il  Bertini  vollero  indagar  la  cagione,  cercando  se  ve 
ramente  gli  Ecclesiastici  andavano  a  combattere  sotto  i  Re  Loi 
gobardi  ;  ciò  che  nella  Storia  de'  Franchi  s'  ascolta  essere  avv< 
nuto  non  di  rado.  A.nche  io  m' ingegnerò  di  chiarir  questi  usi 
cotanto  alieni  de' nostri  ;  quantunque  non  si  voglia  dimenticai 
un  Bernardo  Vescovo  di  Munsler  j  che  molto  guerreggiò  i 
Alemagna^  soo  corsi  appena  due  secoli. 
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(Anno  758  Gen.  1.) 

f  Noditia  focio  Ego  Pbbedbo  io  Dei  nomine  Episco- 
pi qualiter  atduxenint  Maurino  vino  presbiteri  cartola 
dooadionis  de  Eglesia  Sancti  Pkospebi  quem  ei  facta  fae- 
nì  a  qd«  Domino  Talbspbrianos  Episcopus ,  et  ipsa  car- 
tola fecimus  relegi  in  ostrìs  presentiis  et  esemplare^  et 
legéedimus  qpsa  autentica:  Magno  viro  Presbitero  qui  in 
ipsa  Eglesia  erat,  quem  Maortno  Presbitero  miserat  at 
DOS  [ad  no$).  Actom  est  in  presendia  Jordann.  . .  •  Arci- 
presbiteri ,  Guiiu  Presbìteri,  Teuderadi  Presbiteri  Gaido- 
NI  Presbiteri,  Johanni  Presbiteri.  Johannaom^  Petronaci  » 
et  Fratelli  Snbdiaconi,  Periprandi  Sabdiaconi,  Gausbrahu 
filb  Gulispbrti  y  RoDSPRAiiDi  filio  Chbidi  ,  RoTCHis  filio 
SoLDijUy  Amuu  Qerici,  Tedfridi  Qerici,  Domnulo  Qerìci. 

Et  hanc  breve  scrìpsì  ego  Raspbrt  Qericus  Anno  Do- 
mìoi  Desidbbu  primo.  Kalendas  Januarìa  Indici,  undecima. 

■■■  I  ■■■.-.  ■        I  I         — ^i^— — — .— — .M 

(i)  Sì  noli  come  in  Lucca  »  dov'era  un  Duca ,  qualunque  Atto 
dò  Notali  ,  Ecclesiastici  o  no ,  segnava  sempre  gli  anni  de'  Re 
d'Italia;  cosa  che  non  si  faceva  nelle  Carte  de' Duchi  di  Bene* 
Vento  e  di  Spoleto.  Ma  ben  presto  Liutprando •' Re  si  sovvennef 
de'Dachi  di  Spoleto ,  e  pagolli  acerbamente  de'  loro  disdegni  y  e 
del  loro  piglio  nel  mostrarsi  affatto  liberi  d'ogni  so^;ezione  ver-so 
il  Regno  Longobardo.  Anche  i  Duchi  dì  Benevento  fìirono ,  ma 
<^n  minor  frutto,  assaliti  da' Re  prima  di  Carlomagno  ;  ne  lo 
^esso  Carlomagno  pervenne  a  fondare  stabilmente  la  sua  Si- 
gnoria sul  Ducato. 

Della  data  di  questa  Carta  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu* 
ratori  *  e  Monsignor  Rambaido  degli  Àzzoni  A  vogare  *  per  isla- 
^ilir  la  Cronologia  di  Re  Desiderio. 

1  Maratori ,  Annali ,  Anno  758. 

^  Itegli  Azioni ,  Tomo  XXIV.  deUa  nuora  Raccolta  degli  Opuscoli  €»- 
^Serà-Mandelli. 
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NUMERO  CCCCXXII. 

Romoaldo  U.^'j  Buca  di  Ben^enlOf  permette  a  Giustiniano 
ed  cUla  sua  famiglia  d' offerire  il  lor  Patrimonio  itU^o 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  e  di  San  Piero  in  Masiano^ 

Anno  719.  Gennaio. 

(  DaUa  Cronica  di  SanU  Sofla  presso  lUghelH  (1)  ). 

In  nomine  Dominr  Dei  Salvatoris  nostri  Ihbsu  Coium. 

Magni  est  apud  itonùouin  y  qui  sanctorum  conmieDdatio- 
nìs  obtinet  meritum  ;  dum  quis  de  suis  proprìjs  rebus  Do- 
minoDeo  Creatori ,  ac  Redemptori  non  ofiert  munu»^  sed 
sibimetipsi  in  aeternum  praeparat  mansionem.  Una  cuiu  ¥0- 
luntate  et  iossione  Domini  viri  gloriosissìnu  Romualdi  som- 
mi Ducis  gentis  Longobìbdordm  ,  ego  Icstinianus  (2)  vns 

(i)  Ughclli,  Vili.  617.  (  Ex  Parte  11.'  Kum.  14.  fol.  80 
Cod.  Val.  4939  ).  Fèdi  As^emani  *. 

(3)  lustinianus.  Questi  era  certamente  un  Romano.  A  quah 
de' Longobardi  o  d'altri  Barbari ,  che  non  fosse  un  Re,  sarebb 
venuto  in  mente  di  chiamarsi  Giustiniano  ?  Romani  del  pai 
sembrano  i  nomi  della  moglie  Domila ,  e  de'  figliuoli  Martin 
e  PiUone  ,  cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Roman 
Guargango,  od  tino  àxt^ Longobardizzatì  nel  Regno  Longobar 
do  ?  Era  Guargango ,  perchè  fuvvi  bisogno  d' un  Diploma  de 
Duca  Romoaldo  a  convalidare  la  donazione'^  sebbene  fatta  daJ 
Finterà  famiglki.  Essendo  Giustiniano  provveduto  di  due  fi 
gliuoli  legittimi ,  non  avrebbe  avuto  bisogno  d'  alcun  Privilegi 
Ducale  ;  ma  doveva  esser  nata  controversia  nel  Dritto  Longn 
bardo  se  un  Guargango,  avente  figliuoli  legittimi ,  potesse  la 
sciar  te  sue  sostanze  a'  Sacri  Luoghi,  quando  egli  era  sano  di 
corpo  {Fedi  prec.  p.  i52,  e  la  L^ge  6.*  Lib.  1.**  di  Liutprando 
ciò  che  avrebbe  frodalo  T  aspettative  del  Palazzo  Ducale  di  Bi 
nevento.  E  poi,  permcttevasi  dall'Edilio  di  Rotari  al  Guat 
gango  lasciar  in  morie  i  suoi  averi  a'icgillimi  figliuoli  :   ma 

1  Asscmani ,  ItaL  Hisl.  Scrip.  11.  579. 
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cum  coniuge  luea  Domua  ,  et  cum  consensu  filiorum  no- 

stronnn  PiLLONis  et  Martini,  offerimus  in  Monasterìo  beatae 

saoctissiniaeque  Virginis   Hariab  ,   sanclique  Pbtri  Apo- 

stolomm  Principis ,  quod  fundatum  est  in  loco  qui  dicitur 

Hassanum  (1)  f  omnes  res  nostras  quicquid  habere  visi  su- 

mus  ;  id  est ,  casas ,  vìneas ,  territoria ,  cultum  et  incul- 

tum ,  mobile  et  immobile  »  omnia  et  in  omnibus  ,  in  ipsum 

venerabilem  locum  offerimus  possidendum  ;  prò  eo  quòd 

flonmiatos  filios  nostro^  in  ipsum  monasterìum  Honacho-* 

rum  Begulae  tradidimus  ad  deserviendum  ;  ea  vero  ratione , 

Qt  si  quoquo  tempore  nominati  filij  nostri  se  de  ipso  san- 

cla  loco  subtrahere  Toluerint,  non  habeant  licentiam  lusi 

ut  superius  legitur  cum  omnibus  rebus  nostris  in  praedi-^ 

ctum  Monasterium  sicuti  et  alij  Monachi  desemiant.  Unde 

prò  firmitate  huius  membrani  nominatam  potestatem  po- 

stulauimus ,  et  eflBgiem  annuii  sui  affigi  praècepit  (2). 

Quod  vero  praeceptum  offertionis  ex  iussione  nomina-^ 
tae  potestatis  dictaui  ego  Vrscs  referendarius  tibi  Vabano 
Notano  scribendum. 

AcTUM  Bbnbventi  in  Palatio ,  mense  lan.  per  Indiclio* 
i^em  secundam. 

""ili  ■  .    ■        ■  Il     — —i^— — — —1— m— — ■— — — ^—^ 

potendo  morir  costoro  prima  del  padre ,  l'aspettative  Ducali  sa- 
l'ebbero  venute  meno  ,  se  non  si  fosse  preveduto  un  tal  caso. 
(i)  JkTa^sanum.  Luogo  verso  Alife,  come  si  scorge  in  altri 
I^iplomi  della  Cronica  di  Santa  Sofia. 

(a)  annali  sui  affisi  praecepit.  Non  è  ^H  falso  questo  Di- 
ploma per  l' anello  ?  Qui  neppur  il  Di  Meo  ^  ha  avuto  coraggio 
di  affermarlo.  Perchè  mai  non  poteano  un  Re  ,  od  un  Duca  far 
metlere  qualche  volta^  e  qualche  volta  no  il  sigillo  ne'loro  Di- 
plomi? La  differenza  poteva  qualche  volta  nascere  dall'istanza 
Q^aggiore  o  minore  di  chi  gli  otteneva.  £  poi ,  a  profitto  di  chi 
^ebbesi  falsalo  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano? 

i  Di  Meo ,  Annali ,  11.  269. 
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NUMERO  CCCCXXIII. 

Audefredo^  Clerico  e  Longobardo  dona  i  suoi  averi  alh 
Chiesa  de' Ss.  Lorenzo  e  Valentino  di  Vaccole. 

Anno  719.  Marzo. 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

*f-  In  nomioe  Domini  Dèi  SaWaturi  nostri  Jhesubi  Ghri- 
STDM.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  Viro  excellen- 
tissiniò  Rege ,  Anno  Regni  ejus  octavo ,  per  ìndictione 
septima  [secunda)  (2)  feliciter.  Ideo  auturem  cnnstat  me 
AuNEFRiD  V.  V.  Giirico  ac  die  repromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Beato  Sancto  Laurentio  ,  et  Sancti  VALEirrmc 
amturi  meo  cnm  omnia  ris  {res)  mea  quod  mihi  etvine- 
rety  casa,  vinea,  servas ,  vel  ancilla ,  cultum ,  desertum  i 
movile,  vei  in  moviles  esse,  que  moventinur.  Gasa  qnod 
in  Arno  avire  visi  sumus  in  loco  qui  dicitur  Miinuna,  Sorte 
mea  [Langóbardica  (3)  )  uvicumque  est  ad  Beato  Sancto  Lau- 

(i)  11  Berlini*  stampò  si  fatta  donazione^  trovala  nell'  Archì- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (  *  H.  84  )  ;  ed  illustrolla  nella  sua 
Opera ,  pag.  307. 

(2)  ìndictione  septima  (secunda).  Ecco  uno  degl'infiniti  esem- 
pi della  negligenza  o  dell'  ignoranza  de'  G)pisti  -,  tra'  quali  fu 
Pietro ,  che  non  dice  in  qual  tempo  avesse  copiala  la  donazione 
d'Aunefredo.  L'indizione  Settima  non  può  stare  coU'o/Zavo  an- 
no di  Liutprando  Re. 

(3)  Sors  Langobardica.  Questa  era  la  piccola  parte  (Sorti- 
cella)  toccata  per  eftetto  della  conquista  de'Longobardi  a' prò 
genitori  del  Clerico  Aunefredo  :  ed  or  ,  viva  Dio ,  non  abbiamc 
bisogno  di  ricorrere  agl'indizj  fallaci  de'nomi  proprj  :  ma  il  pos- 
sedersi da  queir  Aunefredo  una  Sors  o  Sorticetla  Longobardica 

1  Berlini ,  toc,  ciU  Appendice,  pag.  67. 
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ì^bmoy  et  Sancii  Vauriini  sit  quantum  da  germanìs  mei 

evioeret.  Sic  tamm  ut  dum  die  vite  me  {meaé)  fueret ,  in 

^a  sit  poteslalem  usumfrtActu  :  Et  pos  tifo  ovitum  meum 

de  ipsa  sorticcHula  mea  ayeas  potestates  vìvendum  Rot- 

PBRGA  y  et  Perticunda  Ancille  Del  Et  si  forsilans  aliquis 

de  sororis,  aut  nipotis  Dominus  advocare  ad  velamen  ad 

ipso  Sancto  loco,  ut  aveas  licentia  ad  yi^endum  de  ipsa 

soriicdla  y  quod  ipsi  AuraFRin.  Clirìco  fice  ad  ipso  Sancto 

Loco.  Tamen  sic  aveamus  licentia  si  forsitans  alequa  causa 

opus  fueret  prò  causa  Sancti  Laurbnti,  aut  Sancii  Valbn- 

thu  ut  licentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  yindere.  Nam 

non  prò  alia  causa. 


lo  chiarisce  di  sangue  Longobardo.  Laonde  con  sicarezza  mag- 
giore potrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  d*  Àunefredo  *  : 

»  Intanto ,  a  mostrare  come  i  nuovi  costumi  precorressero  alle 

^    Leggi  <li  Liutprando ,  giova  ricordare  il  fatto  d' un  Clerico^ 

'>     e  però  d'un  Cittadino  Longobardo  ^  che  donò  ad  una  Chiesa 

•*'    del  paese  di  Lucca  parecchj  fondi  ed  una  casa  posta  in  sul- 

'*     l'Amo  9  ritenendone  l'usofrutto  durante  la  sua  vita ,  il  quale 

»»    doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a  due  Monache  ,  Rot- 

^    berga  e  Perticunda.  Nulla  v'  ha  di  si  opposto   all'  Editto  di 

^^    Rotarì,  quanto  il  distacco  della  proprietà  dall*  usofrutto  ;  della 

^*    qual  cosa  non  avrebbero  i  Barbari  avuto  neppure  il  concetto 

^^    in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo  ^  con  cui  gli 

*^    usi  d'un  popolo  civile  >  quantunque  divenuto  men  forte,  s'an- 

^^    davano  da  Roma  e  da  Ravenna  propagando  tutto  di  nel  Re- 

^.   gno  Longobardo  :  e  tosto  in  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine  Ro- 

^^   mane  v'acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda,  ciò  che  mai 

^^   non  avvenne  si  spesso  come  a' giorni  di  Liutprando  ». 

1d  verità  ,  quel  Re  troppo  tardò  a  permettere  con  la  Legge 
^^li  Scribi  y  che  i  suoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dritto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  l'argomento  d'una  scrit- 
^^ra  innanzi  al  Notaro. 

1  Discorso  de  Tinti  Romani ,  S*  CXXI. 
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AcTiTM  iD  VACcmB  prope  Ecclesia  Sancti  LAimfiim ,  e 
Sancti  VAUBimNi  per  mense  M artio  »  Indictione  et  Regimn 
suprascrìptam  feliciter. 

Signam  -{*  manns  AumfeitV.  V.  Qirìco  ano  cartula  fier 
rogavi. 

SìgQum  -{-  manus  PiaMra  V.  V.  Presbiter  comsentieii- 
tem  AuNBnoD.  advocandum. 

Signum  -f-  manus  Gudualdi  testis*  Signam  -f-  manm 
Tachipbrt  filii  qd.  Tappuu. 

Signam  *j-  manus  Magkuald.  V.  D.  testis.  Signam  -f  flU' 
nus  FiRMiGciANi  V.  D.  testis. 

Ego  Tectpbrt  Clirico  rogatus  et  petitus  ad  AimBFnfv 
V.  V*  Clirico  iscrivere  cartula  confermationis  ;  et  est  avi- 
tator  in  GuAifo. 

Ego  Petrus  scripsi  in  hanc  pagina  renaiMionii  quan- 
tum in  auunticù  invenire  potui  »  nec  amplius  junext^  nec 
menime  feci,  sine  dolo  vel  fraude  excemplavi. 

NUMERO  CCCCXXIV. 

Sunduald  vende  a  FiKeauso  la  metà  d^una  Casa  in  Pisa* 

Anno  720.  Gennaio  29. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostris  Jesum  Christi. 
Regnante  Domno  nostro  Liutpranb  Rege  anno  Hoctavo 
sup  die  Qnartam  Kalendis  Febmari ,  per  Inditione  Tertia. 
Constant,  me  Sunduald,  vir  honorabilis  ,  hac  dies  arvi- 


(i)  11  Siluratori*  trasse  questo  Istromento  dall'Archivio  Ar^^ 
civescovile  di  Pisa ,  e  ristampoUo  il  Brunetti  '• 


1  Muratori,  A.  M.  AEti,  HI.  1003.  (A.1740). 

3  Brunetti»  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  457,  4tfg.  (A.  1806). 
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trìom  bone  mee  volonUtis imerveBieaie  Mqae  aliqtis 

me  suadente ,  nisi  bono  animus  meos  Tindedisse  »  et  vìe- 
dadi  9  tradedjsse  et  tradedi  (1)  ti  vi  Fiugausi  medietatem  4e 
casa  meas  infra  Civitatem  cum  gronda  ma  lioera  (2),  tati 
solamentom  »  qnam  Ugnarne  fine  grondas ,  ipsa  medietatem 
de  casas  cum  petras  que  inibì  esse  vide^tir  tibi  Fiugausi 
Teooodavit ,  atque  tradedit ,  de  quibns  pretiam  petivi.  El 
in  presenti  accepit  aurìs  solidos  nove  tantummodo ,  sicut 
iDter  nolns  bono  animus  in  [dacetum  convinit ,  et  Constant 
me  in  omnibus  esse  suppletus ,  et  nihil  mihi  in  amplius 
pretiam  reddmre  viderìs  set  omnia  mihi  Gumpletus  pa- 
nasti. Unde  abmodo  tu  suprascripto  Fiucàuso  ipsa  medie- 
tatem de  casa  cum  solameuto  haveas ,  teneas ,  possedeas 
tu  y  tuisque ,  vel  heredibus  tui  io  perpetua  temporibus 
vindici  atque  defendas  et  quidquid  exinde  agere«  facere 
voiueritis  vendeodo,  donandi,  ut  potens  firmissimus  do- 
mino in  tua. . .  .emturi  sit  potestatem  ipsa  medietatem  de 
casa  yel  solameuto  quia  tivi  venondavit  atque  tradedi. 
Et  qaod  non  credimus ,  nec  fieri  potens ,  ut  si  contra  hanc 
cartula  venditionem  a  me  facta  ire  «  venire  temptavero  ego 
per  me  Sunbuald^  aut  heredibus  meus ,  et  menime  potuero 
defendere  aut  anstare  ipsa  suprascriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  homine  sit  tivi  empturìs  ,  componi- 
^U8  pine  nomine  aurì  Soledos  Denarios  dece  octo,  quod 

(i)  J^indedisse  et  vindedi,  tradedisse  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  ,  che  quest'  abbondanza  di  parole  barbariche  non  fosse 
^a  ricordanza  dello  stile  degli  antichi  Romani  ?  Ed  un  tenta- 
tivo infelice  d' un'  imitazione  impossibile  ? 

(3]  Cum  gronda  sua  livera.  Il  Carpentier  ,  uno  de'  Conti- 
nuatori del  Ducange^  avendo  letta  nel  Muratori  questa  vendita, 
'^istr^  nel  suo  Supplemento  la  voce  gronda  ;  interpetrandola 
P^r  Tettoia*  »  Par  prominens  tectorum  (  suùgrunda  )  g  qua 
'^  aquae  a  muro  proijciuntur  ». 
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est  dupla  (1)  bona  conditionem,  et  cartnla  venditionis  in  sua 
permaneat  firmitatem.  linde  prò  monimine  et  cantila  pre- 
smtis  futuri  temporibus  anc  cartula  venditionis  Ahsolf 
Kotarium  scrìvere  rogavit. 

ÀCTUH  Pisa  9  per  Inditione  suprascripta  feliciter. 

Signum  manus  -f-  Sumduald  Yir  honorabilis ,  qui  hanc 
Cartula  scrìvere  rogavit. 

Signum  manus  -f-  Pertualdi  v.  d.  [viri  defDotì)  testis. 

Signum  manus  -f  Audolfi  y.  d.  testis. 

Signum  manus  "f*  Veoglantis  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -f-  Coliutulo  v.  h.  [viri  honesli)  testis. 

Signum  manus  -f-  Gundualdi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -f-  Bbparato  v.  s.  [vir  spectdbilis)  clerìcos 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogatus  et  petetus  ab  SuimuALn  » 
qui  hanc  cartula  scrìpsit  et  deplevit. 


(i)  Quod  est  dupla»  Già  tutt'  i  Longobardi  aspirano  al  viag** 
gio  di  Roma  ;  già  tutti  dall'  eterna  Città  ritornano  a  casa  con 
rammirazione  anche  involontaria  nel  cnore  ,  col  desiderio  e  con 
'la  vanità  d'imitar  la  cosa  Romana, 

Ciò  non  toglie 9  il  debbo   sempre   ripetere^    l'albagia   della 
cittadinanza  Longobarda  e  del  guidrigildo  *,  al  modo  atesso  i 
che  la  vista  de' grandi  edificj  dell' Antichiià  non  rinfrancava  i 
Romani  spiriti  né  difendeva  FArchitettura  e  T  arti  del  disegno 
dalla  crescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d'esservi  stati  uo- 
mini dottissimi  j  che  dalla  pena  del  doppio  stipulata  in  questa 
ed  in  altre  Carte  Barbariche   dopo  Rotari  »    avesser  dedotto    il 
pubblico  uso  del  Diritto  Romano  io  prò  de'vioti  Romani  del 
Regno  Longobardo  ?  V  ha  egli  bisogno  di  studiare  i  Digesti  od 
il  Codice   di  Giustiniano  per  minacciare   od  imporre  la   pena 
del  doppio  a'  contravventori  ?  À  quale  più  stupido  popolo  non 
viene  in  mente  un  tal  modo  per  far  rispettare  l'obbligazioni  con* 
tratte?  Di  ciò  riparlerò  sotto  Tanno  726. 
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TmtfM  ed  atiri  Longobardi  fondano  la  Ckieta  e  F  Ospedali 
di  San  SUveUro  fuori  Porta  San  Pietro,  m  Lucca. 

Anno  720.  circa  (Ij. 

(M  Bmoochini  (S)). 

piar,  in  noni.  Domini  Dei  nostri  i.  Xn. 

GofiGBUB  novis  aaxiliam  est ,  dam  kic  peregrioamor  car- 
nali officiom  gerìmos  tensaurizare  noYÌs  saper  terram.... 
utiKa  sont,  ut  caro  nostra  mortalis  anima  immortalis.  •  •• 

Urdb  no6  TBOTPALtt  cum  germanus  meas ,  et  Doumuldm^ 
Lequaq  com  germano  meo  seo  et  Aumjald  ,  Wiufrit  , 
MAunifuii,  TsuDonAGi ,  Nandulum»  GEMiiaANCH  cleric  Gu- 
BiscALcmi ,  recorrentes  nos  nos  omnis  ad  aola  misericordie 
prò. .  •  .nostris ,  quam  in  hoc  seculo  gessimus  adqoe  gerì- 
miis,  prò  hamorem  Dei  et  redemtione  anime  nostre  Hecclesia 
ha  fbndamentis  fabricis  ^vestibolis  constituemus  in  honore 
beatiss.  Dei  confessoris  S.  Silvestbi.  •  • .  porta  Beati  S.  Pe- 
ni, ubi  nos  vel  si  indigni  Sinedodum  facere  visi  sumus 

(i)  Di  questa  data  Fèdi  la  seg.  Nota  (2). 

(3)  Traicelgo  la  stampa  del  Barsocchini  ^,  condotta  sul  la*  Co- 
pia aintica  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*h,  5a).  JUA.- 
ratori  '  avea  divolgalo  si  fatto  Isiromento  di  fondazione  ;  ripro- 
fotU>y  ma  non  intero^  dal  Brunetti  ^  :  e  v'erano  molte  lacune , 
che  il  Berlini  *  fece  s|;arire.  Le  Carte  Lucchesi  presso  il  Mura- 
tori sono  qualche  volta  piìi  Sunti  che  Copie.  11  quale  crede 
scritta  la  presente  Carta  nel  718  in  circa.  Dal  Berlini  e  dal  Bar- 
socchini le  si  assegna  il  720.  P^edì  seg.  Num.  426. 


1  Banoeehini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  Y.  Parte  II.  pag.  6.  7.  (A.  1837}' 
1  Moratori,  A.  M.  AEtì,  III.  566.  (A.  1740}. 

3  Bnmettì,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  459-462.  (A.jSOS). 

4  Bertini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  1.  pag.  3A7-308.  (A.  1819). 

///.  19 
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in  terra»  qui  novis tionem  a  Tbodoragi  filio  qd.  Lbo 

TARI  advìnet,  ìa  qua  fundamento  prefata  EccL  sita   esl 

Idgiiigò  donamus.  • .  •  «Hecclesie  beali  S.  ^LtestAi  bm 
dameato  ipso  una  eum  casa ,  quem  Sinedogo  costituemus 
cum  corte  Tel  orto,  seo  omoem  intrinsicus:  set  et  baine 
qui  novis  vicarie  ,  et  ex  comparationem  advinet  a  Do 

venerab.  TALissPBRueio  (1) nus  una  cum  fundamento 

ubi  ipse  hali/heum  siti»  est. 

QfjAMQUBet  peruBumquQ  nostrum  terra  prope  dvittb 
a  designato  nomine  ^  idest  ego  Tsuhtpald  cum  gg*  mm 
offerd  ini  vi  terra  modiorum  tris  super,.  « . .  WfkhTAM  ; 
DoiniDLUM  terra  modiorum  tris  in  Plag^lb  inter  adfipui 
terra  Duci  nostri  ;  Leonagi  cum  gg.  suo  terr4  modie-* 
rum  (piattuor  super  casa  Boaungiuli  in  Macritiiul;  et 
duas  modiorum  terra  Madrikus  in  àlbingoro  pro«««.<. 
AuNDALD  terra  mod.  tris  in  loco  ubi  Tectpald  dedot 
super  SuiCB  ;  Wilefbit  terra  mod.  tris  prope  casa  ,Wu- 
tari;  Nandulo  mod.  duo  in  Fabrcro,  et  tertio  mi^ 
locum  ante  casa  Buggiuli;  GEiONUNns  prò  terra  et  vìnea 
oSeruit  soUdos  quadragenta  ;  Teororagi  prò  terra  et  ifìr 
nea  Solid.  quadraginta,  ut  exinde  terra ,  et  vinea  eanyor 
ritur;  Gudisgalgo  terra  mod.  duo,  tris  scaffdùìrum  prope 
terra,  ,T,ibipni  et  scaffilum  (2)  prope  terra  Liuwald  ;  et  prò 


ikÉite 


(i)  Balneo, , .  .a  Talesperiano,  Questo  bagno  venduto  da  T^ 
Icsperfano  »  Vescsovo  di  Lucca ,  rammenta  le  Terme  falle  co- 
struire da  Damiano,  Vescovo  di  Pavia  (/^ecA*  prec.Ntitìi.386); 
non  che  il  Bagno  del  Re  :  donde  venne  al  luogo  il  oòiÉe  i^ 
JBagnèrea. 

(a)  Scaffilum.  Brutìelti  *  scrive  :  »  questa  misura  potea  eolti* 
»  spondere  alla  mina  ,  ovvero  alla  mela  d'uno  staio  ^  o  purfr^' 
»  xione  d'un  moggio  u.Quì  ire scifff^i  stanno  in  resklià  pero** 
porzione  del  moggio. 

i  BrwieUi ,  loe.  eU.  pag.  353.  721. 
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vioea  nnaniqiieroqQe  nofitrum  solid.  decem ,  eiLcepto  Mau- 
rino qui  dede  duo  tnodiorum  vinea  in  Savbluaho,  et 
Gbmihiakus  et  Teodoragi  qui  dedìrunt  predidos  solid.  prò 
tara  et  vinea:  £t  ociuagenta  solid.  in  auro,  quam  tibi 
raprascrìpte  virtutts  ofiferìmus. 

Umini  liec  que  superìos  legitur  »  et  ha  novis  offertmn  est 
tibi  Etceh  beati  S.  Silvestri  »  una  cam  ipso  Sinbdogo  vel 
klnèo  enm  fÌÀndaméntis ,  vel  ortis  ab  hodierna  die  tradimus 
in  integl'uin  possedendum  per  dotis  titolo.  Et  ita  addidet 
mm»  no^tras  ut  ad  gnvemaDdum  in  potestatem  custndis 
illios  GumoNi  pnesb.,  quem  inivi  cum  tamune  ecmsilio  pns^ 
ìntmmerdinavimu${i)f  inteniatur  esset  peregrinos  susci- 
pièadmn ,  pauperìs  viduis  et  orfanis  eomolandum ,  man^ 
datum  jnxta  regule  ordine  faeiendaoi  ;  et  prò  nostris  faci- 
Ddribos  Doininum  deprecandum  ;  in  omnibus  et  per  onmia 
opMn  vjnsee  Xinedoei  secundum;  prìseorum  patnim  fradi- 
*    (iooem  juxta  ujus  sententie  in  omnibus  adimplìre  diveas. 

Et  hoc  addimus  ut  si  ipse  Abbas  custos  de  hac  luce 
nugraveret,  qiiem  intri  Prioreód  et  gubernatorem  due 
partis  ex  novis  (  fioU$  (2)  )  una  eiKfr  Aionaci  ìpsi  eitgerent» 
terlia  pars  ex  nostrus  inivi.  •  .lia  ipsum  AM>atem * ordinan- 
dum  fHredictum  oflKcium  Dei  peragendum. 

Nkn  nulK  nostrorum  ofiTerentium  exioée:  in  aUquo 
wibtragatur  aut  a  novis  minuetur  ;   nec  nulla  inivi  potè* 

(i)-  Cernane  oonùUo  presòiterum  ordinavifnus.  tceo  il 
i^ittodi  padronato  sempre  piii  subilite  e  confermato  in  prò 
^'(ondatorì  Longobardi  :  e  ,  quel  cLe  è  più ,  U  gius  di  con- 
correre  co'  Monaci  all'  elezione  deli'  Abate  de'  Monasteri ,  no« 
^«llauieals  cosiraiii ,  comie  qui  appresso  pattuiscono  Teutpidd 
^  i  Compagnia 

(2)  Due  partis  ex  novis.  Qui  non  bene  comprendo  qua)  par- 
^^ì  te  due  terzi  od  un  terzo  de*  voti ,  s'abbiano  riserbato  i  f&n^ 
<iaiori. 
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statem  aveamos  »  neque  • . .  dam  ;  neque  in  ipso  hatneutn 
invasionem  fadendum  (1),  nec  in  nulla  res  qaas  inivi  hs 
novis  oflTertum  est  ;  nisi  in  omnibus  ut  prediximus  ic 
potestate  S.  Silvestri  inveniatur  esse  :  et  absque  omnea 

m  quis  inivi  contra^psum  Ecclesiam  aggere  yolue- 

ret^  ha  novis  removator  exinde  violentiamo  et  defensito] 
non  querentis  j  quod   in   aliquo  a  nos  perteneat  Contri 
quam  dotali  seo  monusculi  nostri  cartul .  •  •  quam  nos  el 
heredis  nostrus  adversus  ipsa  S.  Dei  Ecclesiam  »  vel  quod 
inibì  ha  nobis  ofiTertum  est  aliquando  spondimus  esse  ventali. 
Post  facta  viro  dotis  cartula  Dei    compulsatione    cor- 
riptus  ego  Wàltari  .  • .  •  •  S.  Silvestri  offero  in  integrum 
possedendum  clausura  in  Colliarìo   cum  vinea  et  olivas, 
seo  virgarium  plus  minus  modiorum  Dece ,   cum   omoia 
quidquid  infra  ipsa  clausura  est  cum  cultum  vel  incultum 
in  integrum..  ••  nostris  peccalis  Sacerdus/qui  iniyi  or- 
dinatus  est  aut  fueret  borare  diveas. 
Signum  -|-  ms.  Teutpald.  v.  d.  donatoris 
Signum  -j-  ms.  Dovmuli  conserbatoris  (2) 
Signum  -|-  ms.  Tectpert  fratri  ejus  consentientis. 
Signum  -j-  ms.  Leoraq  v.  v.  auctoris  et  conservatoris(3) 
Signum  -f-  ms.  Petronaq  .  • .  consentientis 
Signum  -j*  nos  Auncald  v.  d.  idem  conserbatoris. 

'   }     "  '    '  III- 

(i)  Neque  in  ipso  baìneiun  invasionem  faciendum.  Vie- 
taroDsi  qualunque  uso  personale  del  bagno ,  che  deputarono  ai 
soli  servigj  di  carità  verso  gì'  infermi.  Tale  sembra  essere  stato 
anche  l' intendimento  de'  Vescovi ,  che  si  volentieri  fabbricava- 
no un  qualche  bagno  in  quell'età. 

(a)  Conserbatoris.  Credo  voglia  dire ,  eh'  egli  era  e  si  dan 
per  mantenitore  della  sua  parola ,  e  sostenitore  della  fatti  do" 
nazione. 

(3)  Auctoris  et  conservatoris.  Qui  è  anche  piii  chiaro  il  eoa* 
cetto,  esposto  nella  precedente  '  Nota.  .  . 
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figoom  f  BIS.  WiLiFKiD  consendealis 
S^oBin  -f  ms.  MAimiNi  Scario  (1)  traditoris 
Signum  -f  ms.  Tbcdoeaci  idem  consenUentis 
Sìgomn  -f  ms.  Nahddli  NegìAdianti  (2)  ciditoris 
Signum  *f-  ms.  Geminiani  consentis 
Sgnam  -f  ms.  Gudiscàlco  v.  d.  qui  banc  cartulam  Bere 
roga?iruntt  quem  ego  qs.  ad  signa  eorum  conlrascrìpsi. 
Sigoum  -j*  ms.  Waltarini  qui  hoc  offeruet 
SigDum  -f  ms.  Radipert 
Signum  "l"  ms.  Gaufrid 
Sigoum  -j*  ms.  Acriwandali 
Signum  -f  ms.  Gairipald  auturi 

Sigoum   ASPRAND 

-f  Albom  -|-  Gdidcald 

•  ..OOLF  exiguus  iodigous  presb.  rogatus  ad  Waltarenb 
uhic  cartule  donationis  in  Eccles.  S*  Selvbstri,  vel  ejus- 

que  Senodocus  ,  cot  saperius  legitur  testi  supcripsi 

BiPBRT  V.  1.  ubic  cartule  rogatus  a  Walterene  ubic  car- 
tule donationis   facta  in  Eccl.  S.  Selvestri    vel  ejosque 

Sbnodocu  ,  sicut  supra  legitur  testis  suscripsi 

Floriprandus  not.  e\  autentico  quantum  cognoscere  potui 
fideliter  exemplavi  absque  fraude 

f  Io  nom.  Dn.  J.  X.ti  Dum  Dgo  j  ovante  Eccl.  beati 
S'  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beati  S,  Petbi  ,   et  per 

(i)  Maurini  Scario.  Degli  Sc.irioni  ho  favellato  nel  Discol- 
po S  e  dovrò  più  lungamente  favellar  nella  Storia. 

(a)  Nanduli  NegudianU,  (^ui  cominciasi  a  vedere,  che  cit- 
Udini  Longobardi  erano  i  Negozianti  :  nuovo  ed  immenso  ri- 
volgimento avvenuto  ne'  costumi  Barbarici.  In  breve  s'ascolterà 
"^  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impugnare  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  questo 
Mandalo  fosse  un  qualcuno  de' vinti  Romani  Longobardi  z%a  ti  » 

^  Discorso  deWinU  Romani,  S-  tUX.  CLXYI. 


cristìaDus  homeDÌs  condita ,  et  per  dotis  et  donis  tetul 
confermata ,  amor  superne  vertutis  memn  aaimum  adec 
modavet^  prò  meis  facinoribus  offero  ego  GsMiNUin» 
d.(l)  Dbo  et  tibì  sepedicte  Hecclesie  beati  S.  Silvestri,  ìAe 
in  primis  quatuor  mod.  terra  ad  Argili  super  via,  4 
AqualonCtA  mod.  dtia ,  ad  Tbmpaman A  mod.  duo ,  ile  ten 
da  CcJNiGHisi  ad  Arsa  mod.  duo  de  summo  campo  da  i 
Martino,  Galdaria  una ,  ornile  cum  catena  fumaria  (2).  He 
istum  predicta  Eccl.  quiete  jure  aivi  defendas,  et  Bullu 
de  eridis  meus  hoc  ipsum  monuseulum  exinde  subtrag 
possit  f  et  Sacerdus  ini  vi  consistentis  prò  meis  facinoribui 
X.TUM  Dominum  deprecari  diveas. 


(i)  Geminianus  ,  vir  devolus,  E  nulla  impedisce  sìmilaicnlc 
di  pensare  lo  stesso  intorno  a  questo  donatore  Geuiiniano. 

{2\  Caldana  una,  ornile  cum  catena  fumaria.  Magro  dooo^ 
se  fosse  stalo  il  solo  ^  e  senza  Faccompagna mento  d'un'allro  d^ 
moggia  dieci  di  terre ,  poste  in  varj  luoghi  del  Lucchese. 

—  Argili.  Luogo  presso  a  San  Piero  di  Vigesimo. 

—  Tempaniana,  Tempagnano  di  Valdotlavo? 

-^  Aqualonga,  Oggi  Acqucdunga.  V  ha  un  luogo  di  tal 
noìne  presso  a  Paganico,  un  aluo  verso  Ripafratta,  uno  de*Ca' 
stelli  del  Conte  Ugolino. 

—  Area ,  forse  ^^frena  in  Val  di  Scrchio  {f^edi  seg.  NoP 
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itt/Wd  ve$td«  un  orlo  a'  fondatori  della  Ckieta  ed  Ospedale 

di  San  Silvestro  in  Lucca. 

Anno  720.  Marzo. 

(DalMuraiorì  (1)). 

In  nomine  Domìni  Dei  et  Salvatorìs  nostri  Ibsc  Geristi» 
BEGifAifTB  Domno  nostro  Lidtprand  Tiro  excelleotissimo 
Rege  Anno  Octavo ,  per  Indictionem  III.  feliciter. 

Consta,  me  Aufrid  Y.  D.  hanc  die  (2)  vendedis^e  et 
vendedi  »  tradedisse  et  tradedi  vobis  Aonuald,  Teutpald, 
Lbonagi^  Petronaci,  Tectpert,  Dommuli,  Wiufrid,  Nan- 
BDLOy  Geminiano  Glerico,  Teuderagi  ortu  meo,  quam  ave- 


(i)  Muratori  *  trovò  questa  Carta ,  che  gli  parve  Originai^ 
nelP  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  mihi  visum  ^rchety- 
P^fn)  y  e  che  slava  unita  con  la  precedente  della  fondazione 
<ii  San  Silvestro.  Dalla  sua  data  di  Marzo  720  dednsse  quella 
^el  yi8  in  circa  ,  da  doversi  attribuire  a  tal  fondazione.  Seb- 
l>ene  Aufrido  avesse  venduto  probabilmente  Torto  dopo  il  gior- 
no 1.  Marzo  ;  in  cui  si  tenea  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
l^iutprando  vi  pubblicava  le  nuove  Leggi ,  pur  tuttavolta  io  non 
"0  voluto  registrar  si  fatte  Leggi  prima  della  vendita  dell'orto, 
P^cbè  strettamente  legata  con  1'  edificazione  dell'  Ospedale  di 
San  Silvestro.  Brunetti ,  Berlini  e  Barsocchini  non  fecero  alcun 
motto  d'  Aufrido. 

(3)  Hanc  die.  Manca  per  l'appunto  nella  Carta  il  giorno.  Ed 
or  cominciasi  a  vedere  comune  l'uso  nelle  scritture  dell'ottavo 
Secolo  di  tacere  quando  il  giorno  e  quando  il  mese  della  cele- 
brazione d'un  atto  :  il  qual  costume  io  dovei  chiamar  e  chiamo 
^fOgoIaìiMsimo  (  P^edi  prec.  pag.  i5a  ),  quando  egli  «comiBciò 
^i  apparirci  xìx^  Autografo  Lucchese  del  713. 


1  Muratori ,  loo.  etì.  Col.  367.  368. 
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re  \ideor  ante  Sancto  Silvestre  ,  qai  latere  teoe  prof 
Gurte  vel  orte  Sancii  SavESTiu  rectu  casa  Domnici  ,  v^ 
de  filio  JovANNi  t  et  in  integro  ipso  orto  vobis  trad^< 
possedendum ,  ut  ab  hodierna  die  abeatis,  teneatis,  et  i 
in  vestra  sii  potestatem  de  ipso  orto  facere  quod  volue 
ritis. 

Umdb  accepisset  {accepi)  et  suscepi  a  vobis  àdnuald 
TcuTPALD,  Tectpbbt,  Pbtromaci,  Lkonagi  ,  Doumnj,  Wi 
I4FB1DI ,  Nanduli ,  GEMimAiiro  Clerico»  et  TEUDBRACiy  pre 
tium  placito  et  definito  capitulo  auri  soledas  quinqua- 
ginta,  de  quibus  previdi  vobis  Cartula  venditionis  facere , 
ut  ab  hodierna  die  aveatis,  possideatis,  et  in  vestra  po- 
testate ,  et  sicot  non  crido,  ut  si  ego  aut  eredis  meus  vos 
molestaverimuS)  aut  da  qualivet  homine  vobis  defensare 
non  potuero,  spondeo  vobis  componere  udupla  cimàido- 
nem  (1):  quam  viro  (vero)  venditionis  Cartula  Gairbuuivp 
V.  D.  scribere  rogavi. 

AcTUM  Luca,  Mense  Martio,  prò  Indìctione  suprascri- 
pta  feliciter.  Signum  noiaqus  A^fridi  vendituri  et  repr^^ 
BUfiSurin 


^'^w^— ■    .t  I  I  ri.         T^i^iii 


(i)  Udupla  condicionem.  Havvi  gente  più  ignomate  di  cO 
storo  ?  Anch'  essi  nondimeno  pattuiscono  la  pena  del  doppiti 
senza  per  questo  aver  avuto  bisogno  di  gire  alla  Scuola  de'P^ 
gesti,  Fèdi  prec.  pag.  288. 
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NUMERO  CCCCXXVII. 

Prologo  pubblicalo  da  Liutprando  nilV 

Anno  720.  Mano  1. 

(Dal  Codice  CaTenie  (1)  ). 

Incipit  Prologus.  db  anno  ogtabo. 

Modo  vero  Ego  ia  Dei  oumipotentis  aomine  excelIeD- 
tissimas  Liudprand  rex  felicissime  geatis  Langobardorcm. 
Anno  Deo  propicio  regni  mei  octavo  Kaleodarum  mar- 
ciarom  iad  tercia  una  coh  inlustribds  viris  optimatibus 

BBIS.  NEUSTRIE    AUSTRIE    ET    DB  TDSGIB  PARTIBC7S   (2).   VEL 

DMOERSis  NOBiLiBUS  LANGOBARDis  (3).  dum  singula  que  ao- 

(i)  Questa  volta  per  avventura  il  testo  Cavense  del  presen  te 
Prologo  di  Liutprando  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiano  , 
in  quanto  alla  lingua. 

(2)  Neuslrie  Austrie  et  Tuscie  poiiibus.  Non  cessa  la  solita 
<iivisione  in  tre  y  tutta  ideale ,  del  Regno  Longobardo. 

(3)  F'el  universls  nobllibus  Langobardis.  I  semplici  Nobili 
s'odono  qui  nominar  separatamente  dagli  Ottimati,  Camillo  Pel' 
^egrini  avrebbe  detto  |  che  tutti  nobiU  si  riputavano  i  cittadini^ 
ossia  i  guerrieri  Longobardi  ;  opinione  difesa  ed  impugnata  va- 
Morosamente  da  molli  Scrittori  ;  del  che  tratterò  altrove.  Or  mi 
<^niento  solo  di  notare  ,  che  i  cittadini  di  puro  sangue  Longo- 
Sobardo  si  credeano  ed  eran  creduli  piii  nobili  de' vinti  Romani 
*  di  lutti  gli  altri  Longobardi  zzati.  Antica  e  perpetua  disputa 
fra' popoli  vincitori  ed  i  vinti  j  ùa^ nobili  ed  i  nobilitati.  Ho  già 
parlalo  degV Hidalgo ,  ossia  de*  figliuoli  de'Ooti  nella  Spagna; 
qualità  passata  in  titolo  d'onore  sulle  razze  de'  vinti  Romani, 
^^niunque  i  Visigoti  avessero  sempre  abborrilo  l'uso  del  gai- 
^'gildo  ;  e  che  perciò  sarebbe  stato  mille  volte  piii  facile  d'abo- 
lire fin  dal  principio  qualunque  distinzione  fra   essi  ed  i  vinti 


terioribus  titulis  hojuS'^ietiJegaDiiir  studiose  bac  silbtitiii^sr 
pertractassemiis.  Assisteeitb  omni  populo  (1)  present^^ 
(  qua»  )  seques  (  ie^ptens  )  sermo  monstraverit  addere  eli 
cidare.  sive  staluere  providimm  leges.,. 


Romani  si  di  Spagna  e  si  della  Gal  Ha  GoUca.  {Fedi  precNitxxi. 
289  y  e  Sloria  d'Italia,  II.  83i.  1671}. 

(1)  Assistente  omni  populo.  Ritorna  Liutprando  alla  (rase 
del  Prologo  al  suo  prjmn  Libro.  Ciò  che  tali  parole  significas- 
sero in  bocca  di  lui ,  secondo  l'età  varie  del  suo  Regno ,  il  che 
ccrcfaerò  in  altro  luogo. 

NUMERO  CCCCXXVIIL 

Set  ntfot>f  jLijjfgt  pMUmle  da  Liutprando  ndF 

Anno  720.  Marzo  1* 

(  Dal  Codice  Carense  (<)  ). 

(  Libro  IV:  di  Muratori  (2)  ). 

(1)  Alcune  principalissime  Leggi  di  Liutprando ,  che  dal  Ca- 
vense  attribuisconsi  all'ottavo  anno^  son  registrate  nel  Vesmiano 
sotto  il  nono,  cioè  il  721.  Ma  già  si  sa  ,  che  io  non  debbo  sve- 
stire la  persona  di  pubblicatore  del  Cavense ,  il  quale  qui  non 
s'accorda  neppure  con  la  numerazione  e  distribuzione  Murato- 
riana.  Presso  il  Muratori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Libro 
di  Liutprando  son  quelle,  che  s'accordano  con  la  XV.*  XVl* 
XVII."  XVUL'  XIX.-  e  XX  del  Cavense. 

(2)  Qui ,  ma  con  ordine  diverso  in  quanto  alla  collocazione 
delle  Leggi ,  viene  il  Terzo  Folume  del  Vesme. 

XV.  (  I.  Muratori  )  Hoc  perspeximus  ut  intra  decem 
et  oclo  annìs  non  sit  legitimus  homo  res  suas  alienando. 


eu^ki  ■  fìÈBt  tim  èthilum  dimìsml  habeil  potalataB 
m  OBI  Mfìni  jpiityii  foTìr  ^mis  (3).  Tantnin  de  rdios 
SOS  diadHB  qnBtsm  ipse  debilos  foerit.  qI  ei  major 
Amniffii  pnipfer  konorem  soUdomm  dod  •ccrescaU  el 
iftefrimeeps  fa  fro  iempan  fiuriL  pn^^tor  deam  el  mtiiit 
me  WÈoradtm  dirìga!  personam  deom  timeotem  de  ma 
presenda  qui  hoc  ipsum  opus  sapìeoler  considerel  ut  ad 
ìfmm  JnEMitiihim  aliqoa  damnielas  ooulra  raciooem  ani  per 

iomt  LàflGoiASBo  hgiiima  efos  (4)»  éL  qaocuaiqiie  feeerit 
lA  judìcaTerìl  de  rebos  soìs  stabili,  ordine  debeat  po^ 
nunere.  Et  hoc  siaiuimm  «dgiia  iefimibimm  at  si  eoieoiii- 
qoe  ante  ipaos  x*  et  tui.  aonos  eveaerìt  egritudo  et  se 
viderit  a  mortis  perìcolaoi  tendere,  babeat  Uoenda  de  re^ 
bus  snis  f^o  amma  sua  in  sanclis  ìaeis  camsa  pèèfaits  vd 
in  smododiio  iuUcare  quod  voburit  (5).  et  qnod  indicaverìt 
|iro  anoìna  sua  (amma  sua)  stabile  permaneat. 


'•  f  • 


(3)  PrincipU  terre  ipùus.  Sembra  adire  intorno  al  Principe 
delk  terra  le  parole  dì  Senatore  del  714.  {F'edi  prec.  pag.  169)^ 
Ma  Senatore  parlava  dì  Pavia ,  e  però  del  Re  :  qui  si  tocca  in 
generale  dì  tati'  ì  Giudici  d'  ogni  grado ,  i  quali  avessero  il 
governo  d'  una  Terra  Longobarda  ^  obbligandoli  a  prestare 
i' autorità  in  prò  de'  pupilli. 

(4)  Legitima  etas.  Questa  Legge ,  che  pone  al  diecioltcsimo 
anno  compiuto  i  cominciamenti  della  maggior  età  d'ogni  Lon- 
gobardo e  d'ogni  Longobardizzaio  allarga  i  termini  assegnatile 
dall'Editto  di  Rotari. 

(5)  ludicare  qnod  volueriu  Non  havvi  uomo  di  buona  fede» 
\\  quale  non  si  rallegri  nel  veder  cotanto  propagati  fra  la  gente 
L(mgobarda  i  semi  della  Cristiana  carità^  or  che  la  maggior 
parte  de' Barbari  era  divenula  Cattolica.  £  però  tante  fondasioni 
d'Ospedali  e  di  Chiese  ;  onde  si  videro  illustri  esempj  fin  qui, 
e  massimamente  in  Lucca. 

Ma  i  miti  pensieri  ed  alcune  Cristiane  virtù  non  bastavano 
ancora  per  toglier  via  il  fiuto  della  barbarie  Longobarda,   io 
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m^UDÌsco  silicei atnente  col  Muratori ,  col  Pizzelti  ,  col  Brune-^t 
e  col  Berlini  a  lodare  il  nuovo  senso  di  misericordia  ,  che  i 
spandea  fra  quel  popolo  :  ma  ,  pensando  al  suo  guidrigildc^ 
m'  arretro  e  vado  fra  me  considerando  j  che  le  ricchezze  ,  onde 
ora  cominciasi  a  fare  unsi  nobile  uso  in  prò  degl' infelici ,  da- 
vano a  ciascun  ricco  il  dritto  d'  adoperarle  in  iscapriccirai ,  ed 
impunemente  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 

XVi.  (II]  (6).  Si  quis  If ber  homo  se  defendendum  liherim 
hominem  occiderit.  et  si  probatum  fùerit  quod  se  defendun 
ipsum  homiae  occidìsset  si  {sic)  comp.  sicut  in  anteriorea 
edieto  coDtinet  qnod  gloriosissimus  Rothari  rex  facere  visos 
est  (7).  Nam  super  alterum  si  ambulaverit.  et  si  eum  prò  qua- 
cumque  causa  oceiserit  omoem  substaDciam  suam  amittat 
et  habeant  eam  heredes  ipsius  qui  occisus  est  (8).  In  hoc  or- 
dine ita  sane  ut  si  miuus  fuerit  ipsa  substanciam  homt- 
cide  quam  anterior  composicio  eraL  nisi  si  tantum.  Tane 
et  res  ipsas  perdat  ipse  homicida.  et  persona  eius  trada*- 
tur  apud  propinquos  defuncti.  Nam  si  amplius  habuerìt 
ipso  homicida  substanciam  quam  ipsa  composicio  anterior 
erat.  Amittat  omnes  res  suas  (9)  et  accipiat  heredes  ipsias 
qui  hoccisus  est  in  antea  tantum  quantum  composicio  an- 
tiqua fuit.  et  quod  superfuerit  med  habeat  curlis  regia  et 
med  heredes  defuncti.  et  ipse  homicida  animam  suaùi  li- 
beret . , . 

(6)  Questa  è  la  Legge  piìi  notabile  di  tutti  gli  Editti  delin- 
que Legislatori  Longobardi  ;  annoverata  dal  Muratori  fra' prov- 
vedimenti dell'ottavo  annoj  del  nono  dall'Heroldo  e  dal  Vesme. 

(7)  Rothari  Rex  facere  visus  est.  Cioè  nella  Legge  389  del 
testo  Muraioriano. 

(8)  Omnem  substantiani  suam  amittat  et  habeant  eam  Iiere 
des  ipsius  qui  occisus  esL  Or  che  vuol  egli  mai>  nel  720  o  ne 
7:21,  il  Re  Liulprando?  Vuol  dire^  che  i  suoi  popoli  aspirano 
togliersi  d'addosso  il  fiuto  Barbarico^  e  ad  imitar  l'esempio  civiJ 
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de'Romani  di  Roma^  di  Napoli,  di  Ravenna  e  di  Venezia;  vuol 
dire,  che  già  comprendono  quanto  bestiai  cosa  fosse  il  guidrigildo 
Germanico  ;  quanto  impotente  a  frenar  le  pazze  e  sanguinarie 
coDcapiscenze  de'  ricchi ,  a'  quali  era  lecito  per  danari  d'  am- 
mazzar qualunque  loro  inimico.  I  Longobardi  adunque  nel  7210 
0  nel  7^1  percepirono ,  che  bisognava  tener  altra  via  e  seguir 
diversa  disciplina  per  ischi  vare  o  per  punir  gli  omicidj.  Quel 
guidrigildo  adunque,  l'orgoglio  e  la  gloria  de'Germani  di  Ta- 
cito, quel  guidrigildo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano  , 
poie  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroldo  *  non  so  quali  vanti 
poerili  di  maggioranza  e  di  signorù  delle  razze  Germaniche  sulle 
Latine,  perde  la  piii  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nauone  de'Bavari  Àsprandei:  ed  i  Longobardi  stanziarono  la  pre* 
sente  Legge  ,  che  può  in  qualche  modo  chiamarsi  una  traduzione 
della  Legge  Cornelia  de  Sicariis ,  ossiti  de' provvedimenti  simili 
a'&omaniy  pe*  quali  Milone  si  vide  balestrato  a  scontare  l'ucci* 
siODe  di  Clodio  in  Marsiglia.  Or  clii  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  ^tòaritarirono  la  Bar* 
barie  ?  Non  v'erano  Cattedre ,  né  Tribunali  di  Dritto  Romano  e 
QOD  Decurioni  e  Curie  nel  Regno  Longobardo:  ma  dove  non 
penetrava  il  concetto  di  Roma  ?  Ecco  i  Barbari  finalmente  ren- 
(bergli  omaggio  ,  e  divenire  piii  veramente  Cattolici  e  civili  ad 
^'  ora  j  ecco  dismettere  in  parte  il  patrio  errore  del  guìdri» 
gUdo,  Poco  mancò  per  verità,  che  i  Longobardi  non  divenisser 
ialini  sotto  Liutprando  :  e  poi  ci  maravigiieremo ,  che  sotto  lui 
si  concedette  per  la  prima  il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano 
3 Longobardi  puri;  e  s'allargò  il  respiro  a' vinti  Romani  j&o/t- 
ioòardizsati ,  da'  quali  non  se  n'era  giammai ,  ma  nell'arcano 
delle  lor  case ,  intermessa  la  pratica? 

Pili  nobili  effetti  si  sarebber  veduti  procedere  dalla  presente 
Legge ,  se  non  fosse  cessata    la  Dinastia  Bavarica  :    se   le  due 
Dinastie  Longobarde  ,  che  le  succedettero  ,  non  avessero  nuo- 
vamente rattristato  il  concetto   Latino  ;  se  la  Legge  Salica  -di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobr}  del 
guidrigildo  fermo  con  le  vanità   delle  streghe  ,   da   cui  egli 
dicea  mangiarsi  gli  uomini  vivi.  Questi  è  quel  Carlomagno,  che 


i  Vdi  Storia  dJUlia,  I.  ^92.  a  Discorso  de  yìoU  Uomam,  ^.  IjJJL 
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{eQ9  le  vute  d' esser  tenero  di  Roma  ;  intanto  e*  travagliò  lan. 
gamente  i  Romani  Pontefici ,  sì  come  apparisce  dalle  Lettere  del 
Codice  Garolinoi  negando  stare  a'  patti  consentiti  da  suo  padre 
Pipino  y  di  nazipne  a  naeione  ,  tra' Romani  di  Roma  ed  i  Fran- 
chi. Poi  quando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  £e'  cader  qiialdie 
OQsa  dalle  mani^  1i;scìo8jìÌ  gridar  eccelso  donatore  del  non  fuo. 

(9)  JNàtn  ai  ampUus  habuerit. . .  .komioida quatn  ip$a 

compQsitio  arUeiior  erai»  amiUcU  omnes  rea  auaa,  eie.  Ma  quan- 
to più.  a'  Longobardi  piacque  l' imitazione  Romana  intorno  ad 
una  pia  efficace  pena  degii  omicidj ,  tanto  piii  stettero  saldi 
Dell'onorare  per  mezzo  del  guidrigildo  la  patria  loro  cittadi- 
nanza. L'apprezzo  della  testa  d'ogni  cittadino  ucciso  coptinttò 
a  distinguere  i  gradi  varj  cittadineschi  :,  e  per  ciascun  guerriero 
dove>  come  dianzi ,  farsi  queil'ap prezzo  ,  che  parea  si  oltrag- 
gioso a'  Romani  di  Roma'^  di  Napoli ,  di  Ravenna  e  di  Vene- 
zia, lì  guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell'Italia  Loti- 
goharda  i  suoi  onori  primieri  ;  ma  dopo  il  720  o  721  cessò  d'es- 
sere r  unica  pena  dell'  omicidio  volontario.    ' 

E  però  nacque  nelle  Leggi  e  ne'Documeati  una  formola  di 
nuovo,  unificato  ;  che  par  molli  delitti  ed  anche  per  alcune 
fleaeiplici  contravvenzioni  si  ponesse  la  pena  del  guidrigildo: 
una  multa ,  cioè ,  uguale  al  danaro ,  per  coi  sarebbesi  apprez- 
zato il  capo  del  delinquente ,  nel  caso  ch'ei  fosse  ucciso.  Iv  tal 
guisa  )  dopo  sei  o  sette  anni^  comandò  Liutprando  nel  727  con 
la  Legge  degli  Scribi ,  che  ciascuno  de'  Nota  ri  negligenti  net 
l' Officio  pagsV  dovesse  il  suo  guidrigildo. 

Io  deduceva   e  deduco  da  tal  comandamento^   <^he  dunque 
tutt'i  Notari^  e  soprattutto  quelli  del  5a;^ue  Romano ^  erano 
tenuti  per  cittadini  o  Longobardi  o  Longoòardizxati  nel  727. 
A  ciò  s' oppoae  un  uomp  insigne ,  che  io  venero  ed  amo,  in 
alcune  sue  Lettere  ^  venute  meritamente  in  gran  celebrità,  di* 
cendoycfae  ì\  guidrigildo  era  una  semplice  malta  per  molti  de* 
lilti»  Egli  avea  pienamente  ragione  ,  collooandosi  nel  727;  ma 
la  sua  ragione  per  Tiaippunto  è  quella  che  rafforza  la  miaf  p^- 
chè  se  \\ guidrigildo  era  in  molli  casi  divenuto  una  multa,  dò 
non  accadde  se  non  dopo  la  presente  Legge  Liutpraodea  del  y2<> 
o  del  721  :  ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a  lassare  si 
fatte  limite  non  si  dovesse  procedere  per  via  dell'apprezzo  del 
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Gapui  civiè  \  non  cerumenie  d<l  capo  di  ùfitadinò  lìomano  ^ 
ma  &i  di  ciUadino  JLongoùardo ,  fecondo  le  varie  qualità  e 
differenzi^,  U^a  Notaii  e  Notari.  La  variabilità  di  tale  apprezso 
era  quella ,  in  che  per  l'appunto  consistea  la  ciiiaMaanEa  JLon^ 
gfsòarda^  unificata  da  Rotari  per  ùUt*  i  sudditi ^  abitatori  del 
Suo  Regnò  :  unica  ciUadinanza  j  la  quale  fu  abolita  da  Carlo- 
Diiagfio  èòn  r  introduzióne  del  guidrigildo  fermo,  e  con  quella 
dèlie  Varie  Lèggi  concedute  a  ciascun  de'molti  popoli^  che  per 
opera  sua  vennero  ad  abitare  in  Italia. 

XVH,  (lU)  Si  servus  cum  voluntàte  domini  sui  lihtrum 
hmwfm  occtserit  et  probatum  fuerit  Tane  ipse  dominus 
et  in  ootines  rea  suas  amittat  (10).  in  eo  ordine  sicut  sapra 
adnetum  est.  et  si  dominas  eius  negaverit  quod  per  ipsìiis 
coDsilium  actum  non  fuisset.  purificet  se  ad  legem  edìcti 
et  comp.  ipsum  mortuom  sicut  aotea  fuit  consuetudo  et 
idsaper  ìpsum  servum  tradat  io  manus  parentibos  defancti.^ 

(to)  Tunc  ipse  domimis  et  in  omhee  res  suas  amittat.  Tanto 
fu  P eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contro  le  prepoteuze 
denticchi  Lotìgobàrdi ,  e  si  convinta  la  coscienza  pubbliéà  ai  vo- 
lefrrflli  òmieidj  punire  icon  piii  grati  jpene  che  non'' del  gàW 
éif^o,  «he  anche  i  ^|diV>iii  de'servi  Aiictdiall  Rividero  sot- 
topomi  alla,  pcjrdita.  di  tuiic.  le.  sostante.  I 


•  « 


IVfll,  (IV).  Sì  qua  nuilier  res  suas  coiuiencieate  viro  ..suo 

aat  commaniter  venandare  voluerit.  ipse  qui  hemere  vult 

faciant  noticiam  ad  daos  uel  tres  parentes  ipsius  mulieris 

(fii pnopinquioires  gunt  (ll).et5i  ih  presencia  de  ipsis  paren- 

tìbns  stLìÈ  tiìiilier  illa  violenciàs  àliquas  ise  dixerit  pati  non 

sii  stabile  quod  vendìderunt.,.  N^am  si  in  presencia  ipso- 

rum   parentiuu  suorjuim   vel  mdicis  qui  in   locum  fueì^t 

TÌolencia^i  se  pati  nm  redamaverU  nist   voluatate  sua 

ipsàs  res  se  4ixerit  venandare.  Tunc  ab   ilio  die  omnt 

tempore  quod  vendiderit  stabile  debeat  permanere .,«  ita 
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tamen  ut  ipsi  parentes  qui  ioterfuerint  aut  ludex  in  car-« 
tulam  ipsam  manum  ponant»  Et  si  coDtigerit.  ut  ille.  ma- 
ritus.  motiatur  et  ad  alium  ambulaverit  atabilem  permaneC 
ipsa  ^endicio.  Scriba  autem  qui  cartulam  ipsam  sctipserit 
non  aliter  presumat  scrìbere  nisi  cam  noticia  pareDtom 
aut  judicis  sicut  supra  dìctum  est  et  si  aliter  fecerit  sit 
ipsa  vendicio  vacua,  et  prefatus  scriba  sit  culpahilis  sicut 
qui  cartulam  falsam  scrìbitM* 

:  (il)  ^d  duos  vel  trea  pareniea  ipsitia  mulieris  qui  propirt'^ 
guiores  eimt.  Ecco  l'origine  in  Italia  di  quelli ^  che  poi  si  chia- 
marono consigli  di  FanUgUa ,  ristretti  al  solo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui  a  vedere  se  simili 
Consigli  sì  congregassero  in  prò  dì  quelle  nell'antico  Imperio  di 
Roma  ;  e  quali  fossero  i  termini  de*  domestici  tribunali*  Ma  il 
liome  Germanico  di  Mundio  e  di  MuncUuildo  si  propagò  dal 
Regno  Iiongobàrdo  in  tutta  l'Ilalia  Romana,  si  che  fino'ft'pii- 
mieri  miei  giorni  durò  ne'contratti  delle  donne  l'Officio  di  JUìi/i- 
dualdo  in  Napoli ,  dove  giammai  non  allignarono  i  BtrbaiL 

XVIIII.(V)..Si  quis  servum  sfium  vel  aocillam  in  Eccleoa 
circa  altare  amodo^  liberum  vel  liberam  dimUerit  sic  ei 
maneat.libertas  sicut  illis  qui  fidfread  in  quarta  nuumu 
traditus.  et  hamud  factus  est  nam  qui  aldUmem  facere 
voluerìt  non  mm  ducat  in  eeclesiam.  nisi  in  alio  modo 
facias  qualiter  voluerìt,  siue  per  cartulam  seu  qualiter  ei 
placuérìt  (12) 


•  f  • 


(ifi)  Sive  per  cartulam  f  seu  quaUter  eiplacueriL  Gli  jél^ 
non.  si  potevano  in  altri  modi  creare ,  se  non  per  mezzo  d'una 
Carta  di.  manomissione ,  dove  si  dichiarassero  i  comuni  patii  e 
le  reciproche  obbligazioni  de'padroni  e  de'  servi ,  che  s'afiran- 
cavano.  Vedi  la  Legge  337  di  Rotari.  Nella  presente  di  Liut- 
pràndo  ;  per  ia  necessità  di  dovere  fermarsi  que'  patti ,  s'al- 
larga il  divieto  di  Rotari  anche  alla  manomissione  innanzi  al 
iS^ro  Altare. 
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XX.  (VI).  Si  mulier  libera  servum  tulerit  et  pareotes  eius 
iotra  anni  spacium  in  ea  viadictam  dare  neglexerit  sicut 
io  anteriore  edicto  coatiaet.  Tuqc  quandocumque  post 
ipsum  anni  spacium  inventa  fuerit.  $ii  ondila  palacij.  et 
ipse  servns  similiter  ad  publicum  (13)  repìiceiur.  Ac  filij  qui 
ex  eis  nati  fuerint  curlit  regie  omnino  deserviant.  Nam 
si  parentes  ipsius  mulieris  vel  dominus  servis  complebe- 
rint  intra  suprascriptum  annis  spatìum  quod  anteriore 
edictus  continet  sic  permaneat  (14)-,* 

(i3)  u4d  publicum.  Cioè  al  Patrimonio  del  Re. 
(14)  In  tuUa  la  presente  Legge  si  riacrudisce  il  soffio  Gecma^ 
nico.  La  Religione  Cristiana  ed  i.  mutati  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  severità  di  Rotari  nell'  Editto  j  là  dove  si 
comandava  ^  s' uccidessero  i  servi  ;  e  le  donne  libere ,  che  ne 
avessero  sposato  alcuno^  andassero  a  servir  tra  le  ancelle  del  Pa- 
lazzo. Già  nella  Carta  Cremonese  del  712  (  f^edi  prec.  Num. 
393)  s'è  osservalo  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i  ionda- 
lori:  delle  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  matrimonj  disuguali. 
Ma  forse  non  rari  casi  di  seduzione ,  seguiti  da  infauste  nozze, 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie  :  i  servi  aveano  sovente 
trionfato  della  debolezza  donnesca ,  ed  i  Longobardi  erano  per- 
venuti al  punto  iu  cui  Roma  pervenne ,  quando  la  Legge  Elia 
'  Seoùa  *  dovè  (renare  gli  abusi  nascenti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomissioni. £  però  Liulprando  tornò  agli  acerbi  rimedj  di  Rotari^ 
ma  invano ,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  E  noi;i  di  rado  i  padri 
UsogQosi  vendevano  il  dritto  del  Mundio  sulle  loro  figliuole 
anche  a' padroni  d'un  scrvoyiil  quale  si  congiupgesse  in  matri- 
monio con  alcuna  di  si  fatte  donne  libere  ed  ingenue.  Fedi 
^  seg.Num.  434.  498. 


^  y^ii  storia  d^  Italia ,  I.  416. 
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NUMERO  CCCCXXIX. 

Fondazione  di  S.  Michele  Arcangelo  nel   Casale  Teretizian 

in  Sabina  »  prossima  a  Rieti. 

Anno  720.  circa. 

(  Dal  Registro  Farfeose  (1)  ), 


i*iii^"""-^>™i.*«»""»i— — i— -»"— iM""-^"i^— ■■^•B" 


(i)  Questa  fondazione  ,  che  risulta  da  un  Giudicato  di  Lu- 
po^ Duca  di  Spoleto,  del  75o,  si  riferirà  sotto  quell'anno.  Qui 
giova,  dopo  la  Legge  del  720  o  721  sul  guidrigildo ,  passare 
ad  alcune 

CONSIPERAZIONI  SULI4A   CITTADINANZA  £  SULLE  CONDIZIONI  0£GLl 
VOMINI   ABITANTI    VERSO   IL    72O   B  72I  '  Ne'PaTEIMONJ   DEIiI^ 

Chiesa  Romana  in  Savina  e  nell'  Alpi  Cozie. 

Io  credo  ,  che  ninno  fino  a  questo  giorno  avesse  fatto  udb 
simil  domanda  intomo  a  costoro;  il  rispondere  alla  quale  importa 
molto  per  hen  comprendere  i  motivi  si  della  Legge  ultimamente 
promulgata  da  Liutprando  sul  guidrigildo ,  e  si  dell'altra  sugli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  e' pubblicò.  1  Patrimonj,  donat- 
da  Giustiniano  a' Romani  Pontefici  nella  nuova,  e,  sto  per  dirCj 
fittizia  Provincia,  allor  allora  formata,  dell'Alpi  Cozie  tra  Geno- 
va, Piacenza  e  Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i  Longobardi,  Aulari 
e  gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  de'Pontefici^aV' 
versi  alia  loro  credenza.  Piii  mite  Aostrossi  Agilulfo,  in  grazia  dì 
Teodolinda,  prima  e  dopo  d'essersi  egli  convertilo  alla  fede  Cat- 
tolica. Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patrimonj  era  situata  nelk 
Liguria  Romana,  e  però  in  una  Provincia  dell'imperio^  la  qual< 
non  conquistossi  da' Longobardi  se  non  sotto  Rotari,  poco  in 
uanzi  al  645^  quando  si  compose  l'Editto.  Allora  gli  uomiu 
Romani ,  abitatori  de'  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  nel! 
conquistata  Liguria,  passarono  sotto  il  dominio  de' Barbari; 
parte  furono ,  mercè  il  guidrigildo,  incorporati  nella  citiadi 
nansa  Longobarda ,  parte  caddero    nella  servitù  e  nclP  ^i 
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dianato  cosi  del  Re ,  come  de'  guerrieri ,  a'  quali  ^li  potè 
urne  la  concessione.  Avendo  il  Pontefice  perdate  ornai  le  sue 
possessioni  dell'Alpi  G>ziey  cessò  di  spedirvi  un  Difensore^  che 
soleva  essere  un  Suddiacono. 

Ma  il  Suddiacono  tornowi,  quando  Ariperto  n."*  verso  il  707^ 
indi  Liutprando  nel  716  restituirono  (  Vedi  precNum.  410  ) 
il  Patrimonio  dell'Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Romana.  Quel  Sud- 
diacono trovò  essere  divenuti  affatto  Longobardi ,  o  come  cit« 
Udini  o  come  jildj  esservi  Gennanici ,  gli  abitanti;  ed  egli  non 
fu  se  non  uno  straniero  o  Guargango  nel  Regno  Longobardo; 
uno  straniero  Difensore  o  Proccuratore  d'un  padrone,  che  non 
era  (ruargango ,  perchè  non  era  venuto  ad  abitare  nel  R^no. 
li  Suddiacono  adunque  dovette  vivere  a  Legge  Ijongobarda , 
secondo  l' Editto  Rotariano  :  e ,  s' egli  era  ucciso  ,  il  suo  capo 
dovevasi  apprezzare ,  secondo  il  suo  grado. 

Può  credersi  agevolmente,  che  l'aura  Romana  diffusa  in  mei- 
zo  alla  Provincia  dell'Alpi  Cozie  da  un  Guargango  Ecclesia* 
stico,  venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a  persuader  Liutprando 
^i  i  principali  tra'suoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe  ,  a  riformare 
l'antico  provvedimento  sul  guidrigildo  Longobardo^  e  che  si 
fatti  consigli  fossero  stati  seguiti  dall'effetto;  dalla  pubblicazio- 
^<^)Cioè,  della  Legge  del  720  o  721.  Che  che  si  voglia  credere 
intorno  a  ciò ,  i  Longobardi  certamente  in  queil'  anno ,  per 
ii^ezzo  di  si  fatta  Legge,  s'accostarono  alle  condizioni  civili  dei 
Romani  di  Roma  e  di  Napoli. 

Diverse  furono  le  qualità  de'  Patrimonj  di  Sabina,  che  Liut* 
Piando  Re  occupò  in  parte  fino  dal  primo  anno  del  suo  Regno. 
lo  nulla  so  per  certa  Storia  di  simili  qualità,  ma  non  penso,  cht 
IWttpazione  d'un  territorio,  fatta  senza  niuna  guerra  in  danno 
della  Chiesa  Romana  ,  somigliar  potesse  ne'  suoi  effetti  ad  una 
conquista.  E  però  quel  Re  dovè  tenere  i  Patrimonj    di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  mani  fino  a  che  non  si  chiaris- 
sero alcuni  punti  di  controversie ,   delle   quali  dileguossi  ogni 
memoria  presso  la  posterità.  11  che  tanto  piii  è  vero,  quanto 
Liutprando  non  negò  di  confermare   al  Pontefice  i  Patrimonj 
dell' AJpi  Cozie. 
Ciò  induce  a  credere  od  a  sospettare  almeno ,  che  tali  con- 
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troversìe  s'aggirassero  intorno  a' confini  del  Ducato  di  Roma 
ed  a  quelli  del  Ducato  di  Spoleto.  Ampia  vicino  a  Roma  era 
l'estensione  de'  Patrimonj  Pontificj  :  ma  una  gran  parte  di  que- 
sti ,  collocati  nella  Sabina  tra  Farfa  e  Rieti ,  senza  dubbio  tro- 
vavansi  già  caduti  sotto  il  dominio  de' Longobardi  SpoletinL  £ 
però  gli  Ecclesiastici  e  gli  altri  cittadini  di  Romano  sangue 
nel  Ducato  di  Spoleto  viveano  a  Legge  Longobarda  ^  come 
sotto  il  760  vedrassi  aver  vivuto  per  l'appunto  il  Prete  Claa- 
diano^  fondatore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 
L'occupazione  fatta  dal  Re  nel  712  d'una  parte  de'Sabinesi 
Patrimonj  dovè  lasciar  le  cose  com'ell'erano  dianzi:  e  però  gli 
abitanti  di  questa  parte  non  soggetta  punto  al  Regno  Longo- 
bardo^ e  per  esso  al  Ducato  di  Spoleto^  dovette  rimanersi  Ro- 
mana, e  continuare  a  vivere  col  suo  Romano  Dritto  ;  cosi  ci- 
vile che  criminale.  11  Re  Liutprando,  che  dopo  trent'anni  re- 
stituì al  Pontefice  i  Patrimonj  Sabinesi ,  non  ignorò  fin  dal 
principio^  che  del  territorio  da  lui  occupato  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione. Laonde  non  potè  ivi  mutar  le  Leggi,  e  pubblicarvi  le 
Longobarde^  si  come  le  sole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante  del  suolo;  ma  dovè  contentarsi  di  tener  quel  suolo  per 
mezzo  de'  suoi  Soldati ,  limitandosi  a  que'  soli  pfovvedimenti  f 
co'  quali  assicurar  si  potesse  la  dimora  de'  Longobardi  fino  a 
che  non  si  componessero  le  difficoltà,  e  non  si  vedesse  a  quale 
de'  due  Ducati  appartenessero  i  Patrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  720  o  nel  721  ,  che  la  Legge  ^xAgui" 
drìgildo  avvicinasse  Tessere  de' Longobardi  a  quel  de' Romani 
di  Roma  :  e  nel  727  avvenne  ,  che  nel  Regno  di  Liutprando 
vi  fossero  gli  abitanti  Romani ,  e  viventi  a  Legge  Romana ,  dei 
Patcimonj  Sabinesi  litigiosi  ,  con  qualche  Notaro  similmente 
Romano.  Ciò  non  impedi  a  Liutprando  ,  eh'  e'  nella  Legge  de- 
gli Scribi  non  trattasse  questo  Notaro  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eccettuato  dalla  disposizione  generale  di  doversi  pagare 
da  ogni  qualunque  Notaro  del  Regno  il  guidrigildo,  È  vero  t 
che  assai  tenue  poteva  essere  nel  727  la  popolazione  Romana 
de'  Patrimonj  Sabinesi  occupali  da  Liutprando  :  ma  ella  v'era^ 
ed  il  Re  coll'averla  dimenticata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  del 
«uo  Regno  ;  volendo ,  che  s'apprezzasse  pur  il  capo  cittadinescc 
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di  ^uegF  infelici  Pfotari  per  riscuotere  da  essi  una  multa  uguale 
air  importo  dell'  apprezzo:  ma  chi  avesse  ucciso  alcuno  di  si 
fatti  Notari  ,  avrebbe ,  olire  i  danari  di  cotesto  guidri^ldo  , 
perduto  ancora  tutte  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CCCCXXX. 

^mxHiidoj  Duca  di  BeneventOy  dona  una  Condoma  nel  luogo 

detto  Greci  ad  Orso,  Vestararìo. 

Anno  720.  Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUgbeUi  (1)  ). 

Ili  oomiae  Domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Ghiusti. 

CoNGBSsiiius  nos  Domious  yir  gloriosissimus  Romualdus 
Summus  Dux  gentis  Langobardorum,  per  rogum  Tudela- 
CHis  Gastaldi  noslriy  tibi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Con^ 

(i)  Ughelli,  vili.  625.  (Ex  Parte  HI.'  Nam.  i.  fol.  88.  Cod. 
Vatic  4939  ).  P^edl  As  sema  ni  *. 

(a)  Urso  Festararìo,  Dopo  quello  di  Duddoj  il  titolo  e  TOf- 
ficio  di  Vestarario  s'ascoltano  assai  spesso  nel  Palazzo  Ducale 
<ii  Benevento  >  si  come  nel  Pontificio  di  Roma.  Gran  danno  che 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a  scrivere  le  Storie  del  Du- 
<^to,  indi  Principato,  Beneventano,  se  non  da' tempi  dopo  la 
'«leià  dell'ottavo  secolo  !  11  Di  Meo  s'allargò  un  poco  nelle  cose 
^evcnlane  del  settimo  e  dell'ottavo-,  ma  piii  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  quello  degli  ordinamenti  politici  e  civili 
Qel  paese.  Gli  si  vuole  nondimeno  saper  grado  per  non  aver  egli 
QJroeiìtiqato  di  notare  con  qual  feliciti^  fiorirono  le  lettere  in  Be- 
nevento. Lo  splendore  di   quella  Corte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare  ,  salvo  la  varietà  de'  tempi  e  delle  discipline,  alla 
^igna  luce  che  ne'secoli  vicini  a  noi  si  difiìise  in  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo'  dir  quello  d'Urbino  -,  e  non  debbo  tacere,  che 
^Qna  delle  piii  grandi  Corti  d' Europa  ebbe  maggiori  meriti  e 

^  4ssemani,  Ita!.  Hist.  Scrip.  11.  579. 
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domam  (1)^  nomine  Ioannis  cum  uxorc,  fiiii  et  filiabus 
yel  cum  omnibus  eorum  pertioentibus  ^  quae  fuerunt  d 
Gràeci  (2) ,  de  subacto  tuo  Crse  (3)  ;  quatenus  ab  ho 
dieraa  die  habeas  et  possideas ,  tam  tu ,  quam  et  fili!  fi 
liorum  tuorum  ^  et  a  nullo  »  quoquam  honÙDum  nunquai 
habeas  aliquando  aliquam  quaestionem  aut  reprehensioneo] 
sed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  nominatam  Condomat 
cum  casa,  vineis,  territorio ,  cultum  vel  incultum,  cun 
mobili  et  immobili ,  omnia  et  in  omnibus  habere  ac  pos 
sidere  valeatis. 

QuoD  vero  praeceptum  coocessionis  ex  iussione  nomi 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  (4)  Vice-Dominus  e 
referendarius  tibi  Godepbrto  Notarlo  scribendum. 

AcTUM  Beivbventi  ,  in  Palatio ,  mense  Aug.  per  lodic 
UI.  feliciter. 


giovò  tanto  all'  intelletto  umano  j  quanto  V  Urbinate  fra  gì 
aspri  suoi  Monti. 

(i)  Condoma.  A  ciò  che  ne  dissi  nelle  Note  al  prec.  Num- 
258.  giova  ricordar  la  spiegazione  data  di  questa  Voce  dal  Glo^ 
sario  Cavense  :  »  Gondoma  ,  ìdesl  Curte  ubi  servi  habitaot  ''• 

(a)  GraecL  Terra,  e  poi  Castello^  non  lungi  d'Ariano;  io  queU» 
che  oggi  dicesi  Provincia  d'Avellino. 

(3)  De  subacto  tuo  ,  Urse,  Quest'  Orso  adunque  governav» 
una  Suòazione  o  Sotto  Distretto ,  là  dove  fugli  donata  la  Con* 
doma  dal  Duca. 

(4)  Petrus.  Cosi  legge  TUghelli-,  e  cosi  dee  stare  j  non  Orso 
come  scrìsse  il  Di  Meo  '. 


1  m  Meo ,  Annali ,  II.  271. 
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NUMERO  CGGCXXXI. 

Imzione  per  la  C%tesa  di  San  Giovanni  de  Portu  Aspero 

tn  Monopilli. 

Anno  720? 

(  Dal  Canonico  Nudelli  (1)  ). 

S.  S.  IO.   DE  PORTU  ASPERO 
SOLPERIUS  EP.  MONOP.  B. 
R.  S.  A.  DCCXX. 
GREG.  U.  P. 

Ecclesiam  S.  loaaais  de  Portu  Aspero 
Saiperìus  Episcopus  Monopolitanus  benedixit 
Reparatae  Salutis  anao  720. 

Gregorio  SecuQdo.  Pontifice. 


(i)  Alessandro  Nardelli  ^  pubblicò  questa  Iscrizione,  che  parve 
^  lui  essere  Gotica.  Qui  parlava  costui  secondo  l'uso  volgare^ 
<!he  i  caratteri  Latini,. oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  for* 
^  Tedeschi ,  avessero  a  dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
N^lli  y  uomo  di  gran  semplicità  ]  sì  che  il  Di  Meo  '  non  gli 
ti  scagliò  contro,  e  contentossi  di  scrivere,  ch'ei  non  sapeva 
indursi  a  credere  d'aver  Monopoli  avuto  P^escovi  a  que*dì  t 
^  che  in  Puglia  s'usasse  l'anno  della  Riparata  Salute*  Io 
credo,  che  l' Iscrizione  sia  recente ,  ma  dinotante  un  fatto  an« 
^co  e  trasmesso  per  tradizione  alla  posterità.  Monopoli  era  Lon- 
gobarda ella  nel  720? 

^  Nardelli,  Monopoli  ManifesUta,  pag.  139.  Napoli,  in  S."*  (4. 177$» 
^DiMeo.  Annali,  n.  271. 
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NUMERO  CCCCXXXII.  ,^ 

Perluald,  tomaio  dal  suo  pellegrinaggio, di  Romay  iE« 
molte  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Mbnistero  di  5.  ^K 
chele  y  da  lui  fondato  presso  alle  mura  di  Lucca. 

Anno  721, 

(Dal  Muratori  (1)  e  dal  Berlini  (2)  ). 

I.  Copia  del  Muratori. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Cqristi. 

Regnante  Domno  nostro  Liutprànb  viro  excellentissi- 
mo  Rege  »  anno  filicissimo  Regni  ejus  nono  per  Indiction^ 
qnarta  feliciter. 

Omnium  Ecclesiartrm  Gohditor  Christos  eie.  nnde  ego 
l^TUÀLDO  considerans  atque  pertractans  animam  mema^ 


(i)  11  Muratori  *,  che  trovò  la  presente  Carta  nell'  Archivici 
Arcivescovile  di  Lucca  ,  giudicò  esser  questo  T  intero  atto^  seh' 
hene  ivi  leggesse  ,  che  fra  le  molte  Case  o  possessioni  dotiate  d'* 
Pertuald ,  non  si  facea  motto  se  non  della  sola  di  Monciadeo 
Ne  il  Brunetti^ ,  che  ristampò  tal  Carta  ,  vi  pose  mente. 

(2)  11  dotto  e  candido  Berti  ni  ^,  ricordando  la  stampa  Mura 
loriana ,  V  ehbe  come  non  avvenuta.  Ed  avea  piena  ragione 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  pia  lontana  dalla  vera ,  ch'e 
tolse  da  quell'Archivio  stesso  {*'^  O.  6f).  Egli  è  curioso  i 
vedere  ,  come  nella  Copia  Muratoriana  sovrabbondino  le  cos* 
inutili  e  manchino  le  necessarie  (  P^edi^rec.  pag.  276  ).  Io  J^ 
ristamperò  in  primo  luogo  ^  e  riserbo  il  secondo  alla  Bertioi» 
Uà ,  che  Siola  cercherò  d' illustrare  con  qualche  Nola. . 


1  Muratori ,  A.  M.  AEtì  ,  ili.  567.  (A.  1740). 

4  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  1.  463, 464.  (A.  1806). 

3  Bcrtini ,  Mcm.  di  Lucca  ,  Tom.  IV.  Parte  ).  pag.  308.  (4. 181%. 
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dum  erumpere  doo  mea  necessitate  ,  sed  Dei  compulsa* 
lione  correctus  ubi  Imginquo  urbe  Viduam ,  Pupillum^  e( 
Orfanum  prolegere  prò  ilio  desiderium  complectaTf  limini" 
fìus  Beati  Petri  Apostolorum  Principis  Romàne  urbis  de^ 
ootum  juxta  placitum  Deo  ad  propria  remeatus ,  queque  il- 
lue  Deq  dewtus  suntf  ipso  juvantenif  ut  virtus  pemUserit, 
apm  perfici. 

Idcirco  ego  Pehtoaldo  offero  Deo  et  tìbi  Ecclesie  beati 
Abchàngeli  Mighaeli  quem  a  fundamentis,  fabricis,  ve- 
stibulis  in  honore  Ghristi  Domini  nostri  constitui  prope 
domicellula  mea,  ubi  cummanire  videor,  quam  et  ad  ejus 
MoBasterium  ,  idest  Curte  cum  fundamento ,  ubi  ipsa  Ec- 
clesia Yel  Monasterio  sita  sunt ,  per  loca  designata  finis 
fossato  etc.  terra  pertenente  modiloco  unum  ,  ubi  sibì 
Abbas  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum  vel  pigmen- 
tario hayire  debeat  >  una  cum  terrar  prope  G^itate  ad^^alle 
loodiorum  quinque  »  decimas ,  vineas  et  olitKis ,  quemque 
hvire  videor  ad  Sancto  Pàncràt!09  et  decimas  de  vineas  et 
oltoa5>  qaam  havire  videor  de  proprio  loco^  qui  dicitur  Mo- 
A/ir/co  super  Sancto  PsiROf  similiterque  Decimas  de  omnem 
léwem  meum  »  tam  vinum  quam  granum  dedit ,  vel  mihi 
I^onunus  dederit,  inivi  persolvere  debeam  ad  illas  vero 
vioea^  quam  nominatim  decrevi,  adimplire  debeas»  ad 
S^fgis  equorum,  armentorumf  Ovium^  seu  Porcorum,  omnia 
pi  nati  fuerent  a  Kalendas  januarias  Indictione  IV.  in  ipso 
^ncio  loco  idem  decimas  dare  debeas ,  et  terra  de  Arina  , 
<1QÌ  mihi  a  Regia  potestate  concessa  est  in  integrum. 

De  Gasis  vero  in  primis  in  Monciatigo  Casa ,  qui  re- 
gilur  per  Sintariine  eie.  prò  anime  mee  remedium  per  do- 
tìs  tetulo  offerre  visus  sum,  ab  hoc  die  trado  in  integrum 
Possedendum  ;  ita  Sacerdos ,  qui  inivi  constitutus  est;  aut 
(uerit  prò  meis  facinoribus  Domìnum  deprecari  debeat 
<>fficimn  peragendum ,  Fiduam,  Orfanum  et  Pauperem  con-- 
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solandumy  Eyinum,  et  Peregrinum  recipiendum ,  juxia  Dei 
preceptumy  omnium  opem  ferve  non  desineL 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  ifMso  sancto  loco  Dee  ser^ 
vire  Yolueret  reguiarìter  agere ,  nulla  ei  sit  contradictio, 
quid  si  minime  ex  legitimo  prolis  meas  inivi  volueret  Dee 
servire,  et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fuerat  «  de  bac  luce 
migraveret ,  quem  ipsum  Congregationem  ,  sive  Abbatem 
et  Priorem  elìgere  ipse  in  loco,  et  nihil  inivi  meis  bercr- 
dibus  potestatem  babeas  invasionem  faciendi ,  ncque  exinde 
aliquid  subtragendi  »  nisi  si  a  qualibet  homine  in  ipia  £c- 
elesia  vel  Munasterio  eontra  jusiiiia  polsalus  fueret  a  meiu 
proprius  heredis  hcibeas  defensionem^  nam  non  menuitus  eon^ 
tra  quam  dotali  ieu  monosculi  mei  paginam  numquam  me 
beredes  meus  adversus  ipsam  sanctam  virtutem  aliquando 
spondimus  esset  ventufus ,  sed  omnia  sicut  supra  legitor 
inviolabiliter  conservare. 

Qwm  dotali  et  monusculi  mei  Cor  tuia. . . .  (P]etro  nq)oli 
meo  dictante  genitori  suo  Pbtroni  scrivere  commonui. 

Actum  Luca. 

Sigoum  manus  Pbbtualdum  autori  et  conservatori. 

Signum  manus  Fujpert  filio  ejus  consentientis. 

Signum  manus  Ansualdum  testis. 

Signum  manus  Radipert  v.  d.  testis 

Ego  Raghiprandus  Oericus  exemplar  fideliter  exempkivi^ 

Ego  Èrmimari  Clericus  bunc  Exemplar  de  ExempUnri 
fideliter  exemplavi. 

II.    Copia  del  Bertini  *. 

Eooemplar  ex  autentico. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhesu  Christi  ,  regnante 
Domno  nostro  Luitprand  viro  excellentissimo  Rege  »  anno 
filicissimo  Regni  ejus  nono ,  per  inditionem  quarta  feliciter. 

1  Berlini ,  toc.  ct(.  Appendice ,  pag.  68.  69. 
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Qhriom  Ecdesiarom  cooditor  Chbistos  ipso  nobb  dal 
speak  j  éL  certami  abere  fidociam ,  ut  illot  quena  ab  javen- 
totem  iioaira  egeasiaiiis,  pro  sacris  et  boois  operibos  ab- 
hiainiir  (1). 

Uhde  ego  Pbtuald  V.  D.(2)  ccHisideraiis  adqoe  pertractans 
anmnim  meqm ,  dom  enim  peregre  non  mea  uecessitateai , 
9ed  Dei  compobatkmein  correctos  haba^ì  longinquo  Urbe 
ifìdoam ,  papflluni ,  et  orfiumm  protegeado  »  illac  deside- 
rìom  comi^ectiis  Limiiubiis  Beati  Pbtii  Apostxdoram  Priiih* 
cipis  RoHARB  Urbis  devotum  juxta  placitum  Deo  ad  pro- 
pria remeatus  »  qneqoe  illuc  Deo  devotus  som ,  ipso  iu- 
vantem ,  ut  virtus  p^ miset  opem  perfici  (3). 

bciBCo  ego  Pertuald  Y.  D.  oflfero  et  tibi  Ecclesie  Beati 
SiRcn  Archangeu  HiCHàBu  y  qQem  a  fìiadamentis ,  fa- 
bricis ,  yestibulis  in  boDore  Christi  Domini  constitoi  prope 
domos  ceDuIa  mea ,  ubi  eommanire  videor ,  qiiam  et  ad 
ejas  Honasterium  idest  cwte  cum  fondamento  ubi  ipse 

(i)  Ecco  ad  una  più  lunga  diceria  della  Maratoriana  succe- 
<]ere  presso  il  Berlini  un  sensato  e  breve  ragionamento  di  Per- 
toaldo. 

(3)  Pertuald ,  P^ir  Devotus,  A  malgrado  della  modestia  di 
questo  titolo ,  Pertualdo  era  un  alto  e  ricco  personaggio  Lpn«- 
gobardo.  Fu  padre  di  Peredeo  ,  che  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca. 
Ottenne  doni  da'Be^  fra' quali  annoverossi  una  terra  in  Arena. 
P'à  solto^  Pertualdo  si  qualifica  per  Uomo  Magnifico, 

(3)  Opem  perfici,  Pertualdo  anch'  egli  fu  Romeo  j  quaudo 
I^rìncipi  e  Re  concorrevano  a  venerare  in  Roma  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli  ^  e  massimamente  dall'ultima  Inghilterra  ^  come  si 
vide  per  non  pochi  esempj ,  e  come  notò  eziandio  Paolo  Diacono, 
1  Barbari  tornavano ,  mi  si  conceda  il  dirlo,  tornavano  inurbati 
^  casa  ;  fogge,  riti ,  costumi  e  sovente  le  Leggi  si  mutavano ,  se- 
g^tando  l'aura  di  quella  Roma,  che  or  di  nuovo  regnava^  mercè 
'^  Religione  sulle  Genti ,  quantunque  se  ne  facesse  un  si  cru^ 
ade  strazio  da' Greci. 
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Ecclesia  vel  Monasterio  sitas  sunt  per  loca  designata ,  fii 
Fossato,  et  trans  Fossato  da  occasum  solis  finis  potè 
antiquo,  et  strata  publica  terra  pertenente  modilocum  (1 
unum,  ubi  sibi  Abbas,  yel  Monachi  ini  vi  consistentis  orltti 
Tel  pigmentarium  havire  debeat  una  cum  terra  prope  civì 
tate  ad  Valle  modiorum  quatuor,  Campo  ad  QmNTo  m< 
diorum  quinque,  decimas  de  vinca  et  olibas  (2),  queoque 
havire  videor  ad  Sangto  Pancratio  ,  et  decimas  de  Tinei 
et  ollvaSy  quam  havire  videor  de  proprio  peculiare  : 
loco  qui  dicitur  MuRiATrco  super  Sangto  Petro  :  simili 
que  decimas  de  omnem  lavorem  meum ,  tam  vinum^  qua 
granum ,  oleum ,  vel  de  quot  mihi  Dominus  dederit  ini 
persolvere  debeam. 

Ad  illas  vero  vinca  quam  nominatim  decrevi  ad^esi 
gnatum  et visum  decimas  dare  abisque  ista  decima 

(i)  Moditocum,  Questa  parola,  mancante  nel  Ducange  ed 
tutt'i  suoi  Continuatori,  si  spiega  dal  Brunetti  '  per  giardino  i 
orto  d*  un  sol  moggio.  Si  vegga  nella  prec.  pag.  i34   f^erg 
riu8  modiloeus;  ^nche  in  Lucca  nel  71 5.  Cosi  ha  il  Documeii 
Num.  3g4. 

(2)  Decimas  de  vinca  et  olibas.  Le  decime  su  tu  ti'  i  prode 
della  terra  cominciano  a  comparire  con  molta  frequenza  ne'^ 
cumenti.  Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delle  U 
re,  8i  famosa  presso  Paolo  Diacono;  mercè  la  quale  i  vinti  R 
mani  divennero  Terziatori ,  e  dovettero  somministrare  a'Lo 
gobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d'ogni  genere.  La  razza 
que* Terziatori  si  consei'vò  lungamente  nel  Ducato  Beneveiii 
no  ,  si  come  ci  additano  i  Capitolari  de' suoi  Principi  nel  ( 
dice  Cavense  :  ma  nel  resto  del  Regno  Longobardo  perdetti 
essi  quel  nome  particolarie  ,  sendosi  mutati  e  rimutati  più  vo 
i  contratti  aldionali  o Colonici^  ed  avendo  i  padroni  Longoba 
modificato  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  reddito  de 
terre  in  lor  prò.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Cuuibc 
del  686.  nel  prec.  Num.  352. 

1  Brunetti  ;  Cod.  Diplom.  Toscano ,  1.  728. 
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quod  est  mobile  »  ad  illa  vero  in  nmlè  vineas  decìmas  de 

virgarìo  adimplere  debeas.  •  •  •  .gregis  equorum  »  arm^i-* 

torum  9  ovium  ,  seo  porcorum ,  omnia  qui  nati  fuerent  a 

caleodas  Januarìa,    Inditione  quarta  in  ipso  Sancto  loco 

idem  decimas  dare  debeas. 

Et  terra  ad  Ariica  »  qui  mihi  a  Regia  potestate  concessa 
esiy  in  integrum. 

Db  casis  vero  in  primis  in  Monagiatigo  casa ,  qui  re- 
gìtor  per  Sintarinb  boulco  cum  omnia  ad  se  pertenente 
io  integrum. 

Gasa  in  Cigeruna  t  qui  regìtur  per  Maurbllo  Massario. 
Gasa  in  Capblle  qui  regitur  per  Baringlulo  massario. 
Gasa  in  Monte  Colaggio  qui  regitur  per  Audolf  mas- 
sario. 

Gasa  in  Agitluno  qui  regitur  per  Pettulo  massario. 
Gasa  in  Rasinuno  qui  regitur  per  Maurigio  massario. 
Gasa  in  Cicina,  qui  regitur  per  Dbodatus  massario. 
Casa  in  Cornino  qui  regitur  per  Roddlo  massario. 
Casa  in  Rotilano  qui  regitur  per  Marcello  massario. 
Casa  in  Roselle  (1)  qui  regitur  perTEunUALD  massario. 

(i)  BoseUe,  De'luoghi  nominati  nella  presente  Donazione  ad- 
diterò solo  quelli ,  di  cui  so  qualche  cosa. 

—  Roselle.  Nella  Valle  inferiore  deirOmbrone  Sanese.  Una 
^clle  maggiori  Etrusche  città. 

-^  Rotilano,  Forse  Rutigliano,  di  cui  Vedi  prec.  pag.  233. 
Verso  Montalcino. 

**  Cornino,  Contado  o  Subdominio  detto  di  Cornino  in  Val 
^i  Cornia  ,  verso  Populonia.  Repetti  dubita  L  804  non  questo 
(^Qtado  fosse  proprio  [domnicato)  del  Re,  le  teste  del  quale 
<i  concedettero  a  varj  Ottimati  Longobardi  ^  fra'  quali  questo 
Pertualdo. 

"-^  Vicina  o  Cecina.  È  questo  uno  de'  piii  grossi  fiumi  To- 
5caQÌ>  che  si  scarica  nel  mare  fra  Vada  e  Bibbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  fiume  si  veggono  le  rovine  di  Castel  Cecina. 
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Hbag  istas  saperins  nomìnatas  easas  cum  cidtìd  Tel  in 
caltìa  omnia ,  et  in  omnibus  y  mobilia  vel  immobilia  qnid 
quid  ad  iplKis  caaas  pertenit,  tibi  predicte  Ecclesie  Sahci 
Aaoumsu  nna  cnm  aliis  predesignatis  rebus  meis ,  quai 
inivi  prò  anime  mee  remedium  per  dotis  titulo  ofhn 
visum  sum ,  ab  hoc  die  trado  in  integro  possedendum  it 
ut  Sacerdus  qui  inivi  constitutus  est  aut  fuerit  prò  mei 
facinoribus  Dominum  deprecari  debeat ,  officium  Dei  per 
agendum ,  viduam ,  arfanum  et  pauperem  constdandum 
eginum  et  peregrinum  recipiendum  juxta  Dei  preceptun 
omnium  opem  ferrem  non  desinet. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  isto  Sancto  loco  Deo  ser- 
vire volueret  regularìter  agere»  nulla  ei  sit   contradfetio 

Quid  si  minime  ex  ligitimo  prolis  meus  inivi  yoluere 
Deo  servire ,  et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fueret  de  hai 
luce  migraverit ,  quem  ipsam  Congregationem  sivi  Abba- 
tem,  et  Priorem  eligeret^  ìpse  sit  in  loco. 

Et  nihil  inivi  meis  heredibus  potestatem  habeas  inva- 
sionem  faciendum  »  ncque  exinde  aliquid  subtragendum 
nisi  si  a  qualive  homioe  ipse  Ecclesia ,  vel  Monastaic 
contra  justitia  pulsatus  fiierit^meus  proprius  heredis  ha- 
beas defensionem.  Nam  non  menuetur  contra  quam  dotali 
seu  munuscuU  me  {mei)  paginam  nunquam  me  hered^ 
meus  adversus  ipsam  sanctam  Virtute  aiiquando  spondi- 
mus  esse  venturus.  Sed  omnia  sicut  supra  legitur  invio'- 
labiliter  conservare. 

Quam   dotalis  et  munuscuU  me  {mei)  cartulam  Pbtbo 


—  Rasiniano,  Presso  Lucca. 

—  Monte  Colacelo.  Castello   nella  Pieve   di  Sovigliana  in 
Val  d'Era. 

—  Ciceriana.  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese. 

—  MonacicUico.  Vico  d'Anlraccoli,  vicino  a  Lucca. 

—  Arena.  In  Val  di  Serchio  presso  Pisa. 
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nepoti  meo  9  dielante  genitore  suo  Petronb  scrivere  com- 
inooai .  

AcTCM  Luca. 

SigDura  f  manus  Pertuald  V.  M.  autori  et  conservatori. 

SigDum  *[- manus  ScNDiPERT  61io  e}us  eonsentientis. 

SjgQum  *f*  manus  Anscald  V.  M.  testis. 

Signum  -|*  manus  Aunifrbdi  V.  D.  testis.  . 

Signum  *f*  manus  Pbrbtheo  idem  fiHo  ejus  consentieniis. 

Signum  -f  manus  Radiperti  V.  D.  testis. 

Signum  -f  manus  T£m>BRiSGi  V.  D.  testis. 

Signum  -f*  manus  Autpbrt  V.  D.  testis. 

t  Ego  Osprandus  Diaconus  ex  autentico  fideliter  exem^ 
pian  9  nec  plus  addedit  nec  menime  scripsi. 

f  Ego  Raghiprakdus  Clericus  exempìar  iternm  fideli- 
ter exemplari. 

f  Ego  Ermivari  Clericus  de  exemplare  iterum  fideliter 
txmflari. 

NUiMERO  CCCCXXXIU, 

Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  721.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  CaTense  (i)  ). 

De  anno  nono  incipit  Pjrologus. 

(  Ubro  Vr  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Licdprand  excellentis- 
8'inns  deo  dilecte  et  calholice  gentis  Langorardorum  rex. 
aoDo  regni  mei  deo  propicio  neno  indie  quarta  adherere 
previdimus  leges*,* 

(i)  Qui  parimente  il  Cavense  discostasi  dal  Muratoriano  e  dal 
Vcsmiano  in  quanlo  al  numero  delle  Leggi ,  onde  ai  compone 
il  Libro  qui  attribuito  al  nono  anno.  Arncora,  se  ne  discosta  in 
rj[aanto  alia  loro  collocazione. 
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(2)  Queste  Leggi  appartengono  al  Quarto  Volume  del  Vesne 
A  me  non  sembra  irragionevole  affatto  la  collocazione  Caven/i 
delle  Leggi  àAV ottavo  e  del  nono  anno.  Quelle  del  nono  apipar 
tengono  solo  all'ordine  giurisdizionale  j  donde  nacque  per  avven- 
tura (ma  chi  potrebbe  affermarlo?),  che  si  fatte  Leggi  non  furoni 
annoverate  daLiutprando  in  alcuno  de'8UOÌ/^/e«xm,come  si  scorga 
nel  seguente  Prologo  delle  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  deci 
mo  annO;  cioè  nel  i.  Marzo  729.  Chi  sa,  che  l' ordinamento  già 
risdizionale  del  1.  Marzo  721  sembrato  fosse  a  Liutpraodo  noi 
appartenere  al  Corpo  dell'Editto?  Al  dì  d'oggi  auche  noi  fac- 
ciamo in  tal  guisai  lasciando  fuori  de' Codici  Civili  e  CrìminaJ 
ogni  Legge  intorno  all'ordinamento  giudiziario.  Se  daddover 
avvenne  cosi,  ecco  trovata  di  leggieri  la  ragione ^  per  cui  noi 
si  giudicò  d'aversi  a  premettere  nion  Prologo,  eccetto  pochis 
sime  parole,  alle  sèi  Leggi  del  721  sulle  giurisdizioni  giudisia 
rie.  Quelle  pochissime  parole  non  le  inventò  il  Copista  del  C2 
vense.  Vedi  la  seg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

XXL  (VII.  Mwaiwi).  Si  quis  causam  habuerit  el  toà 
dahis  suo  dixerit  et  ipse  sculdahis  ei  iusticiam  intra  quattuo 
dies  faceret  neglexerit.  Si  ambo  causatores  de  ipso  seulda 
sunt.  Tune  comp.  ei  causam  suam  unde  reclamavit  ipse  scui 
doAts  solid' VI.  et  mdict  suQ  sitniliter  sol  sex.  Et  si  forsilai 
ille  super  quam  reclamavit  iufirmus  est  aut  prò  utilitate  su 
in  alia  civitatc  esse  dinoscilur  expectet  cum  donec  rever- 
latur.  aut  de  infirmitate  sua  convalescat.  Et  cum  regres 
sus  fuerit  aut  de  infirmitate  cum  convaluerit.  si  iafr 
statutos  quattuor  dies  minime  eum  ad  iusticiam  faciendaH 
distrinxerit  comp  ipse  sculdahis  sicut  jam  dictum  est  e 
cujus  causam  fuerit  sol  vi.  Si  vero  lalis  causa  fueri' 
quod  ipse  sculdahis  deliberare  minime  possit  distringai 
ambe  partes  ad  indice  suo  veniendum  et  si  iudex  ips< 
causam  ipsam  diktaveri  intra  sex  dies.  et  inter  e^  fi 
legem  non  judicaverit  comp  illi  qui  reclamavit  sol.  x\ 
Et  si  nec  iudcx  ipse  deliberare   non  potuerit  distringi 
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intra,  xil.  dìes  spaciom  ambas  partes  in  presencia  regi. 
Nam  si  aliter  fecerii  ipse  index  et  io  tra  xii.  dies  ut  di- 
etum  est  justiciam  suam  non  judicaverit  {non  incenerit)  qui 
clant  {proclamavit)  comp  ei  ipse  index  sol  xii.  et  regi  suo 
8oL  XX.  (3). 

(S)  Egli  non  è  possibile  trattar  delle  giurisdiiioni  del  721  in 
alquante  semplici  INote  :  basta  soltanto ,  dhe  io  mi  tenga  stretto 
nella  questione  Longobarda  >  e  domandi  se  fosse  riuscito  possi- 
bile nel  721  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dall'  autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de'  viuti  Romani  ?  Or  come  ?  Dopo 
cencin(pianta  tre  anni  della  dimora  Barbarica  in  Italia  ^  i  vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  liti  dovuto  ubbidire  agli  Sóuldasùi,  t 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso, 
che  i  litiganti  appartenessero  al  territorio  di  dueSculdasci  diversi? 
HeutreLiutpraudo  prevedeva  si  fatti  casi,  e' dunque  non  avrebbe 
preveduto  T altro  maggiormente  usuale  d'un  Romano,  cbe  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopoRotari 
€  Grimoaldo,  che  faceansi  e  disfaceansi  le  Leggi  nel  Regno  Lon- 
gobardo, senza  che  a  ninno  fosse  venuto  in  mente  giammai 
diversi  quelle  a  tenere  per  non  terntoriali ,  od  obbligatorie 
per  tatti  gli  abitatori  del  Regno  ;  ed  ora  ci  si  viene  a  dire , 
che  i  vinti  Romani  punto  non  eran  soggetti  all'autorità  degli 
Editti  Longobardi  ? 

XXII.  (Vili).  Si  homioes  de  sub  uno  judiee  de  duobus  ta^ 
nien  sculdahis  causam  habuerit.  lUe  qui  pulsat  vadat  cum 
Qlisso  aut  cum  epistola  de  suo  sculdahis  ad  illum  alium 
de  sub  ^em  ipse  est  cum  quo  causam   habet.  et  si  ei 
intra  quattuor  dies  minime  justiciam  fecerit  comp.  ei  ipse 
^culdakis  qui  distringere  neglexerit.  ei  qui  reclamavit  sol 
sex.  et  iudici  soT  sex.  Ex  si  talìs  causa  fuerìt  que  deli- 
berare nou  possit.  distriogat  eos  intra  sex  dies  ad  indi" 
um  suiim  secundum  anteriore  capitulum.  Nam.  si  qualiter 
IO  superiore  capitulo  constitutum  est.  et  sive  sculdahis  sive 
itidex  non  in  omnibus  compleverint.  comp  qualiter  supra 

in.  21 
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adfixum  est  illi  qai  caosam  saam  reclamayit  sol  sex.  a& 
iudià  suo  sol  sex.  et  iudex  comp.  ei  cuìus  causam  ne— 
glexerìt  sol  xa.  et  regi  sol  xx.,.  (4). 

(4)  G>loro  ,  i  quali  pensano  che  i  vinti  non  vivessero  soggetti 
agli  Editti^  debbono  per  necessità  negare,  che  uno  di  si  fatti  vinti 
fosse  obbligato  di  presentarsi  agli  Sculdasci;  debbono  anzi  affer- 
mare, che  si  fatti  Sculdasci  non  divenissero  debitori  d'alenasi 
multa  in  beneficio  del  Be ,  quando  tralasciavano  d'amministrajr 
la  giustizia  verso  gli  uomini  di  sdrpe  Romana. 

XXIII.  (IX).  Si  qpiis  in  alia  cìvitate  causa  habuerit  similiter 
vadat  cum  epistola  de  Ivdice  suo   ad  Indice  qui  in  loco 
eU  (5)  et  si  ipse  Index  ei  iusliciam  intra  octo  dies  mininie 
faciendum  distrìn&erit  aut  non  compleverit  comp  iUi  qai 
de  causa  sua  reclamavit   sol  xx.  et  regi   alios  xx.  et  si 
tales  causa  fuerit  que  deliberare  minime  possit  ponat  con- 
stitutum  ut  distringat  hominem  illum  de  sub  sua  indicdia 
intra  duodeeim  dies  spacium  ad  presencia  regis  ambulanduin. 
Nam  si  alìter  fecerit  et  disgere  (dirigere)  neglexerit  comp 
sicut  supra  dictum  est  xl.  soli  et  med  regis  et  med  etf 
qui  causam  sua  reclamavit  ,. 

(5)  yadat  cum  epistola  de  Judice  suo  ad  ludice   qui  in 
loco  est,  £rano  forse  i  vinti  Romani  lìberi  di  non  andare? 

XXim.  (X).  Si  quis  causa  habuerit  et  sculdahis  aut  ludiffl 
eis  secundum  edicti  tinore  et  per  legem  iudieaverit  (6)  et 
ipse  slare  in  eodem  iudicio  minime  voluerit.  comp  illi 
qui  iudicavit  sol  xx.  Nam  de  ea  causa  que  per  arbitriuB 
indicata  fuerit  et  ipse  sibi  non  crediderit.  legem  iudicasset 
et  ad  regem  reclamaverit.  non  sit  culpabilis.  et  si  ini» 
contra  legem  iadicaverit  comp  soli  xl.  med  regi  et  med 
cui  causa  fuit.  et  si  forsitan  iudex  causa  per  arbitriiim 
iudicaverit.  et  iudicium  eius  rectum  comparuerit  non  sit 
culpabilis.  nisi  prebeat  sacramentum  regis  quod  non  ini* 
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fio  mmo  aut  corriiptas  a  premium  caasa  ipsa  non  iu- 
dicasset  aisi  ei  legem  comparuisset.  et  sit  absolutus.  Nam 
sijarare  non  presampserit  comp  ut  supra  dictum  est.». 

(6)  SouldahU  aut  ludex  secundum  EdieitMnore  ti  per  h" 
gem  judicaverit  Ora  vo'  dir  contro  di  me  ;  ora  vo*  passare  > 
ma  non  per  rimanervi  y  nel  campo  degli  Avversar].  Ecco,  essi 
(tiranno  ^  ecco  lo  Sculdascio  Longobardo  giudicare  qualche  vol- 
ta secondo  l' Editto  ,  e  qualche  volta  secondo  la  Legge  :  cioèj 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perchè  ?  Perchè  ,  risponderebbe  il 
P.  Grandi  e  forse  il  Signor  di  Savigny ,  la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non  ,  per  eccellenza  j  le  Leggi  di  Roma.  Uno 
Sculdascio  adunque  non  avrebbe  conceduto  agli  Editti  Lon- 
gobardi la  forza  e  la  qualità  di  Z»exl  Qui  ujudicare  per  legem  )> 
significa,  giudicar  secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso  ;  non 
^Itro:  giudicar,  cioè ,  secondo  la  giustizia  ed  il  buon,  senso  con- 
tenuti negli  Editti  Longobardi.  Ma  già  ho  confessato ,  che  nel  721 
ì  Longobardi  prendeano  per  se  molte  discipline  da  Roma  e  da 
Napoli^  senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce  la  Legge  degli 
Scribi.  S'  è  poi  udito  sovente  nell'  Editto  di  Rotari  ed  altrove 
in  quanti   significati  diversi  allargavasi  la  voce  Lex  ;    non  in 
¥^Ua  di  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  giammai  ^  quasi  da'Lon- 
gobaardi  si   professassero  le  sottigiieue  qualche  volta  soverchie 
^  Nippre  costanti  d'alcuni  Giureconsulti  di  Roma.  E  poi  basta 
leggere  la  precedente  Legge  XXI  di  Liutprando,  nella  quale 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa  non  giudicare  i  Longobardi  se- 
^ndum  Legem  senza  piii^  e  senza  parlarsi  dell'Editto. 

XIV.  (XI).  Et  hoc  statttimus  atque  censuixnus  ut  si  de 

8<f  nBcrìptis  capitulis  quos  modo  adjuQ&imus  qualescuiuque 

canse  aatea  emerseruDt.  aut  fa4e  suot  ia  eo  ordine  fioiau* 

(or  et  maoeant  sicnt  anterior  fuit  consti tucio.  'vel  quolibet 

ifl  antiquo  edicto  corpore  continentur  (7).  que  vero  amodo 

idest  a  die  isto  Kalendarum  marciarum  ind.  v.  evenerit  vel 

ierit  (fieri)  contigerit.  sic  termìnentur  vel  finem  accipiant 

sjcat  presenti  pagina  nuc  statuere  visi  sumus  excepto  de 
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muliere  Obera  qui  servum  talit  et  secandum  aiiterìo 
edictum  condennatam  non  est  ubicumque  inventam  fo 
sìt  anelila  palacij  et  filij  eìus  servi  regis.^. 

ExPLiaT  Gap  db  anno  pbiho  (  nono  (8)  )• 

(7)  Il  dichiararsi  continuamente  da  Liutprando  ne'yarj 
Libri  o  Volumi ,  che  le  cause  finite  non  si  riagitassero,  è 
una  disposizione ,  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune 
tresi  a' vinti  Romani?  Costoro  adunque  a  vrebber  soli  potuto 
mano  a  riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise? 

(8)  uinho  primo,  11  Copista  dormiva  certamente  quando 
poneva  il  primo  anno  di  Liutprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

Aii^iruàa  ottiene  il  consenso  de  fratelli  Sigirardo  ed  A 
chif  per  isposare  un  loro  servo  :  ed  essi  pagano  tre  u 
pél  Mundio  di  lei,  ad  Amareno^  suo  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

(  Dal  Fumagalli  (i)  ). 

-}-  Regnante  domno  nostro  Ltdtprand  viro  excellj  re 
in  Italia  (2)  anno  piaetatis  ejus  nono  duodecima  die  meo 

(1)  11  P.  Abate  Fumagalli  *  trasse  questa  Carta  Piacent 
Originale  dall'  Archivio  de'  suoi  Gstcrciesi  di  Santo  Ambro 
di  Milano ,  e  corredolla  d'  una  particolar  Dissertazione;  ii 
la  ristampò  nel  Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano^  colj 
simile.  Io  parlai  lungamente  del  suo  contenuto  ;  e  poco  e 
mi  rimarrebbe  a  soggiungere,  se  le  Leggi  pubblicate  due  ff 
prima  da  Liutprando  non  recassero  una  nuova  luce  alla  (\} 

stione. 

(2)  Regnante, . .  Liulprand, ,  Jn  Italia.  Ecco  un'altra  rip 


i  FnmagaUi,  AnUchltà  Longobardo-MUanesi,  I.  257,  258.  (A.  1792) 
—  Codice  Diplomatico  Sant* Ambrosiano  ;  pag.  i,  2.  (A.18(KQ. 
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madia  iodictione  quarta  soripsi  ego  Vitalis  ur  subdiacoims 
ejpc^tar  civitatis  Placbntinab  rogatus  (1)  et  petitus  ad  Ai»- 
STBDDA  mulierem  ipsa  tameo  praesentem  mihiqae  dicUm^ 
tem  (2)  et  praesentia  testium  mano  sua  propria  subter  si- 
gnum  saDcte  Crucis  facientem. 

Qua  constai  me  accepissit  :  et  in  praesenti  :  occejpì  (3)  ad 


v^a  ^  che  i  Re  Longobardi  amavano ,  con  ragione  o  no,  il  titolò 
(^d  Re  d'Italia.  Cosi  anche  scrìsse  nel  710  nella  saa  Carta , 
pairimente  Originale^  il  Notaro  Ticiano  sotto  Ariberto  li* 
(•^^cb'prec.  Num.  387}:  il  che  serva  per  uso  di  coloro,  i  quali 
Aiceaoo  falsa  T  Iscrizione  del  He  Agilulfo  {Vedi  prec.  Num.  65). 
(1)  Excepior  civitatis  Placentinae.  Di  si  fatta  qualità  Fedi 
1^  viltima  Nota» 

(2)  Aneiruda  muHerem.,^  mihique  dictantem.  Anstruda  è 
colei^  che  parla  e  che  detta  ;  ella  confessa  d'aver  da' due  fra- 
telli ricevuto  i  tre  soldi  d' oro  per  prezzo  del  suo  Muridio.  £ 
però  il  Fumagalli  fece  lunghi  ragionanienti  sulle  persone ,    a 
cui  daveasi  pagare  un  tal  prezzo  ;  e  se  i  tre  soldi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d'Autareno^  padre  d'Anstruda. 

Ala  come  dubitarne  il  meno  del  mondo  ?  11  Mundualdo  era 
certamente  colui  «  al  quale  il  prezzo  spettava;  ma  qui  Autare- 
^o  rilasciò  alla  figliuola  i  tre  soldi  per/àderfio  e  per  simili  ra- 
gioni ,  le  quali  da  noi  si  direbbero  dotali  (Vedi  Leg.  182  di 
Rotari). 

(3)  Accepi,  E  però  Anstruda  è  quella,  che  afferma  d'averli 
ricevuti  que'/re  soldi^  sendo  servo  il  suo  fidanzato,  o  già  marito: 
*d  Amareno  approva  si  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza,  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  consentire  a  tallo.  Un  Notaro  meno 
'forante  del  Suddiacono  Yitale>  avrebbe  senza  fallo  dichiarato 
più  ampiamente  l' intenzioui  delle  Parti  ed  i  ternùni  del  coi>- 
*'ailo,  senza  voler  pendere  dalle  parole ,  che  Anstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa  ,  privandosi  della  libertà  in- 
*cra  cittadinesca,  ed  ofT/ndendo  i  dritti  della  sua  prole  futura» 
V'ha  egli  una  Latinità  piii  bestiale  di  questa  ,  che  il  Sud- 
Iacono  Vitale  metteva  in  mostra?  E' non  v'ha  modo  ad  accu- 
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SiGiBAD  et  Arochi  uudd  germanis  civis  Sepriasga  (1)  baH^ 
tatnria  loci  qui  dicitur  Campellione  (2)  :  mundio  prò  iM» 
Bieo  :  auri  solidos  n  tres  :  prò  eo  quod  servas  vester  iift 
conjagio  tuli  :  ea  vero  scilicet  rationem  ut  ab  bac  die  ìm 
mundio  suprascrìptonim  Sigirad  et  Aroghis  pemtaneat 
sìcut  et  alias  mundiatas  ipsorum. 

^EG  ullum  :  umquam  tempore  se  possit  iam  dieta  Ah — 
8TRUDA  de  ipsorum  mundio  subtrahere  sed  ut  supra  di— 
xemus   ab  bac  diae  :    diaebus  yitae  meae   semper  quenm 
mundio  ia  Sigirat  et  Aroghis  vel  ad  beredibus  ipsortincm 
permanere  deveant. 

Et  si  ex  ipso  coito  filii  aot  filias  procreati  fuerint  ma- 
scolini vero  semper  quem  in  vestro  mundio  permaneaixt 


sarne  i  Copisti^  poiché  s' è  già  detto  {Fèdi  prec.  p.  iSa) ,  d'esser 
la  pergamena  Originale.  Al  Fumagalli  sembra,  che  questo  erA 
il  latino  rustico,  e  che  anche  le  femmine  il  parlavano,  qaacm- 
tttnque  noi  sapessero  scrivere.  Anstruda  era  ella  femmina  Bo' 
mana  o  Longobarda?  Se  Romana,  ella  vivea  dunque  a  hef^^ 
Longobarda  ,  perchè  soggetta  sempre  al  Mundio  territoriale 
nel  Regno  di  Liutprando. 

(i)  Civis  Sepriasca.  Nota  il  Fumagalli,  che  qui  Ci  vis  non 
vuol  dir  cittadino  ,  ma  città  ;  quella  ,  cioè  di  Seprio  ,  i  ci»* 
splendori  antichi  e' viene  annoverando,  credendola  non  diversa 
dall'antico  Insubrium  ,  ove  dimorarono  prima  gl'Insubri  o« 
Umbri  Inferiori ,  e  poscia  i  Galli. 

(a)  Campelliune.  Campilione ,  oggi  Campione  sulle  rive  àcì- 
Lago  di  Lugano  ,  in  Diocesi  dì  Como  j  luogo  ,  il  quale  ciyil'^ 
mente  e  geograficamente  avrebbe  dovuto  appartenere  allresi    ^ 
Como.  11  Contado  Sepriese  nondimeno  si  distendea  fino  a  Can»'^ 
pilione  sotto  i  Re  Longobardi  :  la  città  di  Seprio  indi  appara ^ 
munita  d'un  forte  Castello,  abitato  da  Gastaldi  e  Scalini.  CaiM^ 
pione,  assai  piccola  Terra,  fu  sempre  rinomala  pe'suoi  Scultore -^ 
Architetti  e  Maestri  di  fabbrica ,  dal  duodecimo  secolo  fino  9^  ^ 
di  nostri.  Succedettero  sJ  Maestri  Comacini, 
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femioas  vero  qui  natas  fuerìnt  quando  ad  marìtmii  am- 
bolaverit  dit  una  quis  mundium  suum  per  caput  sicat  in 
5opra8cxiptam  genitrìcim  ipsorum  datum  est. 

Etsi  forsitan  jam  sepia  dieta  Ansbrada  (t)  de  ipsorum 
saprascrìptorum  mundio  subtraere  voluerit  non  haveat  li- 
centia  :  sed  ab  hac  diae  praenominatis  SianuT  et  A&ochis 
rei  ipsorum  heredis  quoco  in  tempore  exire  voluerìt 
x>iiìponat  Yobis  vel  ab  heredibus  vestris  auri  solidos  de- 
iwa.  (2). 

£t  hanc  cartolam  in  sua  maneat  firmitate. 

AcruH  ÀuGusT.  Placbncu  (3). 

-f  Signum  -J-  manus  Anstruda  qui  hahc  cartolam  fimn- 
iii  prò  stato  suo  fieri  rogavit 

(i)  jinaerada.  Lo  stesso  che  Anstruda.  Ben  dice  il  Famagal- 
^  y  essere  assai  frequenti  le  mutazioni  d'uno  stesso  nome  nelle 
Carte  del  Medio-Evo,  anche  Originali ^  dove  gli  errori  sono 
elianto  degli  autori. 

(2)  Solidos  decim.  La  pena  pattuita  è  d'oltre  il  triplo  del 
prezzo  ,  e  non  già  quella  del  doppio ,  come  alcuni  si  persua- 
^ix> ,  che  si  facesse  costantemente  da'  Longobardi ,  seguitando 
Don  so  qual'  esempio  Romano. 

(3)  AugusU  Placencia.  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura-* 
tori  *  lasciò  scritto ,  che  Piacenza  si  denominasse  Augusta.  Piac- 
que al  Proposto  Poggiali  ^  di  ubarlo  :  ma  ora  viene  a  raffor- 
^i"e  i  racconti  del  De  Mussis  V  ignorante  Suddiacono  Vitale, 
•"^utiavia  rimane  a  vedere  se  veramente  cosi  parla  vasi  allora  nel 
ostico  Latino  d'Anstruda ,  o  se  l'infelice  Suddiacono  aggiunse 
^i  suo  si  fatta  erudizione  alla  sua  Carta.  Già  s'ascoltò  (  Fedi 
P'^ec.  Num.  340  )  ,  che  Piacenza  era  nel  674  una  parlicolar 
^i^te  di  Bertarido  Re  (doninicaia)  ;  il  quale  nel  suo  Gladio' 
d*o  non  le  die  il  titolo  d* Augusta ,  quantunque  avesse  ivi  dato 
?^el  di  Flavio  a  se  medesimo. 

^  loh.  De  Mnssis,  Chronic.  Placentinum,  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer. 
**al,  XVI.  161.  (A.  1730). 
^  Poggiali,  Memorie  Sloriche  di  Piacenza,  1.  45.  (A.  1757). 
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*j-  Signara  -f-  maniis  Authareni  ah  genetiir  ifsé 
consentieiis. 

-|-  Signnm  "f  manos  Behedicto  ur  clerici  testis. 

-{-  Signnm  -p  manos  Gaifrit  od  6lii  quondam  Lopc 
de  Marikasco  testis. 

-J*  Ego  GoDEFRiT  hpr  uhic  cariote  de  aceptnm  «mnc 
rogatos  ad  Anstruda  et  Autharbnb  ieeitore  ìpsins  te^ 
subscrìpsi. 

-f  Ego  Faustirus  hpr  ahic  cartole  de  accepto  mane 
rogatos  ad  Anstruda  et  Autharene  genitore  ipseins  tes 
subscrìpsi. 

"f  Ego  EQsLCDo  hpr  buie  cartole  de  accpto  mundio  r 
gatus  ad  Anstruda  et  Autharene  genitur  ipseins  tes 
subscrìpsi. 

'l'  Ego  qui  supra  ViTALis  tur  subdiaconus  [i)  scriptor  hi 
jus  castole  postraditam  compie yì  et  dedi. 

(i)  P^ila/is  vr  Suldiaconus.  Cioè,  vir  reverendus.  Non  $< 
Vitale^  ma  quasi  tutti  gli  altri  testimoni  della  presente  Cai 
sì  sottoscrivono  con  qualche  cifi-a  od  abbreviatura  ,  di  vh  (i 
honesUs  od    honorabilis  od  honoratus)  ;    di  hpr  {humilU 
honoraùìlis  Presbyter)  ;  di  vd  {vir  devoUis  o  discreius). 

Da  questa  incertezza,  notata  con  ragione  dal  Fumagalli,  < 
prendasi  a  conoscere  quanto  piii  incerta  sia  la  qualità  d^Ext 
ptore ,  ch'egli  concede  arbitrariamente  al  Suddiacono  Vitale 
principio  della  sua  Carta  del  721  :  scrivendo  alla  distesa  ed 
lettere  si  fatta  qualità  nel  Codice  dì  Santo  Ambrosio  del  i8c 
Ma  cosi  non  fece,  ne  dovea  far  Ftimagalli  nella  prima  Edìzio 
donataci  da  lui   di  tal  Carta  nel  1792  :    dove  non  si  legge 
non  Vr  y  cioè  vir  reverendus  ,  come  tornò  Vitale  a  chiama 
nella  final  sua  sottoscrizione.  Avrà  meglio  veduto  e  considen 
il  Fumagalli  nel  i8o5  ,  che  non  nel  1792;  ma  cosi  nell'u 
come  nell'altro  anno  e*  non  vide  né  veder  ^o\.q2ì  ntW autogrù 
di  Vitale  se  non  una  semplice  cifra  od  abbreviatura,  la  qas 
non  può  per  propria  natura  giammai  recarci  a  ni  una  certez 
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Si  potrà  egli  saper  da  nìun  altro,  che  non  da  Dio  Signore  ,  se 
nella  moltitudine  de' testimoni  ciascuno  tra  loro  intendesse  dire 
vir  deuoUts  e  non  vir  cliscretus  con  la  cifra  %^d  d*nna  sottoscri- 
zione? Pogniamoi  che  il  Fumagalli  avesse  ben  letto  j^jcc  nella 
Carta  di  Vitale;  non  per  questo  vi  sarh  chi  voglia  giurare  d*aver 
i  volato  il  Suddiacono  dir  piuttosto  excriplor  -,  titolo  ,  che  spesso 
ì  prendevano  in  generale  i  Notari  ^  e  che  in  particolare  nel  caso 
[  presente  conviene  a  chi  non  fece  se  non  gittar  sulla  Carta  le 
ji      parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argomenti  d'  alcnna  sorta  dalle 
sue  discordanti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale^ 
ne  fabbricò  sopra  un  si  debole  fondamento.  Il  Signor  di  Savigny 
fabbritowi,  che,  leggendo  Exceplor  e  nonExcriptor,  v'aggiunse 
in  oltre  VOrdo  o  la  Curia  di  Piacenza  nel  721  :  quasi  Vitale 
Saddiadono  fosse  un  Notaro  pubblica  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argomento  a  dimostrar  la  durata  del  reggimento 
Manicipale  de'  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  £  questa 
sembra  una  delle  piii  maravigliose  prove  al  Signor  di  Savigny! 
Jft  prova ^  cioèj  ritratta  da  un'abbreviatura  impossibile  a  spie- 
garsi, ove  il  Suddiacono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e  da  una 
città  domnicata  del  Re  Bertarido,  e  però  anche  di  Liutprando, 
I3  quale' governa  vasi  da  un  Gastaldo  Longobardo! 

Qaeste  cose  in  parte  le  dissi  :   ma  non  dee  forse  crescere  lo 
slnpore  nel  l' ascoltare ,  che  una  Curia  de' vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Maggio  721,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Liut- 
prando  riordinate  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
lo dunque  y  a  giudizio  del  Savigny  ,    non  contemplate   da  si 
latte  Leggi,  altre  giurisdizioni?  Rimasero  i  Duumviri  ed  i  Quin- 
ì^nnali  ed  i  Decurioni  di  Piacenza  insieme  co' lor  Notari  e 
donzelli  ed  Excriptori  ed  Esceptori>  Si  ;  rimasero,  egli  risponde^ 
'^  giurisdizioni  della  Curia  Romana  Piacentina,  rappresentala  da 
^tUle;  giurisdizioni  ,  che  limilavansi  a'vinti  Romani;  rimasero 
P^  negozj  di  soli  que'Romani.  IVI  a  il  Mundio  d'Anstruda  era  un 
Negozio  Longobardo;  e  però  dove  sarebbe  ita  l'autorità  delle  Leggi 
WUlprandee  del  1.  Marzo  721?  Dove  sarebbe  ita,  se  qualunque 
^llro  negozio  avesse  dovuto  agitarsi  tra  Longobardi  e  vinti  Ro- 
^^vÀI  Qui  per  necessità  debbono  incespicar  e  cadere  coloro  ^ 
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a'quali  sembrano  essere  state  personali  e  non  terrìtoriaU  prim 
di  Carlomagno  le  Leggi  Longobarde  ;  qui  restano  in  secco,  n 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  e  le  faccende  tit 
un  Romano  ed  un  Longobardo,  nella  supposizione  che  FEdilf 
di  Rotati  non  fosse  territoriale. 

NUMERO  CCCCXXXV, 

Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a  Diodato  f 

Vescovo  di  Como. 

Anno  721. 

(DalP.  Tatù  (1)). 
LlUTPBANDUS   LANGOBÀBDORCH  RcX    ADEODATO    CuHARAB 

Ecclesiae  Episcopo  Gomitatum  Berinzonae  concessi^  pri- 
mum  Episcopatus  Pairimonium,  ac  perplures  Dectmas,  et 
redditus  de  bonis  Begalibus ,  ipsamque  Ecclesiam  sub  Re^ 
gali  suscepit  patrocinio.  Addo  721. 
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(i)  Luigi  Primo  Tatti  *  pubblicò  questi  ricordi  ,  fatti  coU 
pilare  su'  primitivi  Monumenti  della  Chiesa  Comasca  dal  si^ 
Vescovo  Lazaro  Carafini.  Gli  antichi  Diplomi  di  quella  cons 
mati  furono  in  un*  incendio  ,  del  quale  tocca  un  Diploma  ' 
Lotario  I.*"  in  data  del  4.  Giugno  843.  Il  Marchese  Rovelli 
dotto  e  gentile  Scrittore  ,  dubita  delia  verità  del  presente  1> 
ploma  ,  perchè  quelli  degl!  imperatori  ,  che  venner  dopo 
tacciono  della  concessione  di  Berinzona  o  Belinzona. 


1  Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  ,  1.  944.  Como  (A.  1663).-  ExUt>  M< 
numentìs  post  Dypticam,  Epist.  Comen.  in  V.  Sjnodo  Comensi. 
2  RoYelli,  Storia  di  Como,  1.  368.  (A.  1789;. 
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Nuovo  Prologo  di  Rotari. 
Amno  722.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  Ctrense  (1)  ). 

Incipit  Prologus.  db  anno  decimo. 

Ego  in  dei  omnìpotentis  nomine  Liddpband  excellentìs* 
«mas.  Deo  dilecto  et  catholice  gentis  Langobardobuh  rex. 
Beminiscor  qpioniam  iam  in  superiore  edicti  torpore  ad- 
icere  cnravimus  licet  in  parvo  tamen  in  voluminilms  trihus{i). 
Uest  in  pritno.  in  quinto,  et  in  octavo  regni  nostri  anno. 
Mest  undecima,  et  XV.^  et  terda.  ea  qae  recta  et  secan- 

(i)  In  voluminibus  tribua.  Nella  prec.  pag.  320.  ho  dìchìa- 
f^to  i  miei  sospetti ,  non  le  sei  Leggi  del  i.  Marzo  7121  9  prive 
di  Prologo,  risguardate  fossero  da  Liutprando  si  come  una  parte 
laccata  ;  e  quasi  Leggi  dette   con  particolare   vocabolo   EstrU" 
'^ganti  e  transitorie  ,  onde  favellai  nel  prec.  Num.  396.    Ciò 
Sembra  risnltare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorco  alle 
dileggi  promulgate  nelP  anno  nono  ^  Indizione  quarta.  Liut- 
prando adunque ,  secondo  il  Codice  Cavense  ,  non  annoverò  le 
*^' L^gi  giurisdizionali  del  721  in  alcuno  de' suoi  Libri  o  Vo- 
lumi, soggiunti  agli  Editti  di  Rotarì  e  di  Grimoaldo.  Ma  il  Cav. 
▼«fine  *  afferma  d'  aver  errato  il  Copista  del  Codice  Cavense  ; 
^on  essersi  nel    722  radunata  la  Dieta  Longobarda  in   Pavia  ; 
•^nio  il  Prologo   quanto  le   Leggi  cosi  giurisdizionali  come  ci- 
^tli,  divise  nel  Cavense  in  due  anni ,  appartenere  ad  un  solo, 
^he  fa  il  nono  ,  e  non  d\  decimo  ,  cioè  al  721.  Chi  deciderà  ? 
^on  è  la  prima  volta^  che  la  lezione  d'un  solo  sia  migliore  di 
^tiella,  contenuta  in  tutti  gli  altri  Codici.  L'Ambrosiano  presso 
^1  Muratori  ammette  in  oltre  d'  essersi  nel  decimo  anno  congre- 
^U  la  Dieta  Longobarda  ,  sebbene  le  attribuisca  Leggi  diverse 
^^  queste  ricordate  nel  Cavense. 

1  Teme  »  lettera  al  Prof.  Merbel ,  pag^.  22. 
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dum  deuiti  iranquiDa  nobis  comparuerant.   Nunc   aotetiy 
annos  regni  nostri,  deo  protegente  decimo  die  Kalenda* 
rum  marciarum  Indie,  quinta  pertractande  omnia  et  re» 
currentes  antiquiores  edicta  eapitula  una  cu(cum)  iudicibus  et 
reliquis  Langobardis  fidelibu»  nostris  (1).  Iterantes  in  quarto 
volumine  supplere  atque  angere  previdimus    que    nob^ 
iuxsta  deo  recta  comparuerunt*/ 

(i)  Iiidicibus  et  reliquis  Langobardis  j  fidelihus  nostris. 
Quanto  più  Paulonia  di  Liutpraudo  si  rafforza  nel  Regno, 
tanto  più  egli  diventa  parco  d'alcune  parole  ne'  suoi  Prologhi, 
si  come  di  quelle  ,  con  cui  ricordava  già  gli  Ottimati  non  die 
1'  Austria  e  la  Neustria.  Or  sì  contenta  dire  d'  aver  chiamati 
nella  Dieta  di  Pavia  i  Giudici  ,  ed  i  rimaneoti  Longobardi  > 
suoi  fedeli^ 

NUMERO  CCGCXXXVII. 

Nuove  Leggi  di  Liutpraudo  Re. 

Anno  722.  Marzo  t. 

(Dal  Codice  Cavense  (!})• 

(  Libro  111:  di  Muratori  (2)  ). 

XXV.  (  I.  Muratori  ).   Quiciunque    homo   su6    rtfi 
nostri   dicione  (3)    cuieumque    amodo   vuadia   dederit  ei 
fidejussorem  posuerit  presencia   duorum   vel  triu  (^ntifli) 
testium  quorum  fides  amittitur  {admittitur)   in  omnibus 
compiere  debeat,  et  si   distnlerit  et  pigneratus  fuerit  ia 
bis  rebus  quibus   licitum    est  pignerandi   nulla  ealunmia 
qui  pigneraverit  paciatur.  Nam  qui  sine   hac  manifesta- 
cione  pignerare  presumpserit.  iuvemus  ut  in  duplum  pi-* 
gnus  restituat.  Si  vero  inter  creditorem  et  devitorem  et 
fidejussorem  orta  fuerit  intencio  qualiter  in  anteriore  edìcto 
legitur.  a   gloriosissimo  Bothari  regem  instituto  per  sa-^ 
cramentum  delerminelur.  Nam  si  in  presencia  duorum  vel 
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trimi  testioin  stipuhdo  ipia  facto  fìierìt  eoram  testimo-' 
aio  Qt  sacramentom  iDter  dandis  et  recipiendia  mìniiiie 
prerenìat  credatur.  et  ai  debnerìnt  ìpsi  testea  teatimoiiiam 
saom  firmare  nobia  vel  qui  in  tempore  princeps  fueriL 
vd  iudiei  firmare  debeant.  et  si  hominea  inter  non  faerit 
qoaodo  miadia  datur  quicumque  fidejussorem  pignorayeri 
coBip  aicut  supra  legitur.».  (4). 

0 

(i)  11  Gavense  continua  in  questo  luogo  a  discostarsi  da'Co* 
ilici  Moratoriani  e  Vesmlani ,  cosi  per  l'anno  della  promolga- 
tione  come  per  l'ordine  delle  Leggi.  A  me  ora  mai ,  dopo  le 
proteste  già  fatte  ,  basta  il  notarlo. 

(3)  La  Legge  quicumque  homo  e  le  tre  seguenti  formano 
presso  Yesme  il  111."  Volume. 

(3)  Quicumque  homo  suo  regni  noetri  dicione.  Si  può  egli 
ripetere  piii  chiaramente  da  Liutprando,  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  terràorialel 

(4)  Questa  è  la  famosa  Legge  ^  ove  piii  attesamente  si  possono 
scorgere  le  diversità  poste  si  dall'  £ditto  di  Rotarì  t  si  da'  nuovi 
costami  fra' testimoni  ^  pregati  d'assistere  ad  un  fjktoy  i  quali 
affermano  d'averlo  veduto  e  conosciuto  per  loro  propria  scienza  » 
ed  i  giuratori  o  Sagramentali ,  che  noi  sapeand  ^  ma  che  pre- 
sUyano  fede  a' litiganti. 

XXVI.  (II).   Sì  quìs   muluaverit  sol  cuicumque  ho- 

Buoi  per  caucione  si  intra  quinque  anoos  creditur  (crediW) 

Qon  habuerit  unde  solvere  renovetar  caucio  ipsa  iisque  ad 

«aoos  decem  (S).  Et  si  intra  annos  decem  pulsatus  fuerit  et 

non  reddiderii  et  dilataverit  usque  ad  xx.  annos  et  fuerit 

pnbatos  aut  per  principem  aul  per  iudicem  ci^iatis.  et  prò- 

liatam  fuerit.  ipsa  caucio  devìtor  et  heredes  eius  persol- 

vant.  Nam  si  nec  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re- 

ooyata.  nec  per  principem  vel  judicem  ostensa  sibe  {site) 

manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvemus  ut  creditur  post- 

modum  taceat  et  nulla  habeat  facundia    devitorem  suum 
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requirendiiai  excepto.  si  ei  captivitas  evenerit.  De  caudo 
nibas  autem  que  usqne  modo  in  presente  indie  mL  facli 
sunt  intra  y.  annos  istos  advenientes.  Invemns  at  rmo- 
ventur  aot  exequantur  devitos.  Nam  si  distulerit  intra  ^ 
annos.  devitor  suo  pulsare  aut  caucione  renovare  aat  de 
bitum  exigendi  neglexerìt  non  habeat  postmodam  faconda^ 
ipsum  devitum  requirendum.  De  bis  autem  caucionibo! 
que  amodo  facte  fnerint  sic  finiant  sicut  supra  premisi- 
mas  et  statuimus .,. 

(5)  I  cornmerc).  cresciuti  fra' Longobardi  e  la  migliore  o  più 
stabile  coltivazione  delle  terre  d'Italia  fecero  sentire  a  liot- 
prando  la  necessità  di  nuovi  ordinamenti  su'crediti  e  sa'defait]. 
Chi  ardirebbe  affermare ,  che  i  vinti  Romani  andassero  esenti 
dair  autorità  di  si  fatte  Leggi  ? 

XXVIL  (IH).  Si  frater  fratrem  suum  in  peccatis  occiderìt 
quamquam  et  anterior.edictis  contineat (6).  aut proximi pa- 
rentes   bomicide  succedant.   quod  nos  proximos  frafres 
apellamus.  Si  frater  relictus  fueri  in  res  bomicide  fraler 
suceedat.  Ita  ut  secundum  qualitate  persone  de  ipsa  fuùh 
slancia  bomicide.  si  ille  qui  occisns  est  filios  non  relique^ 
rint.  composicione  dare  debeant.  Reliqua  autem  quod  fae- 
rit  sibi  babeat.  et  si  pecunia  ipsius  bomicide  in   tantom 
fuerìt  sub  estimacione  quantum  ipsa  composicio   est  aut 
forte  mmus  babeant  filij  ipsius  qui  occisus  est.,.  Qnodsi 
non  reliquerit  fratrem  unum  vel  plures  bi  qui  occisns  ^ 
quantolamcumque  sit  substancia  bomicide  filij  eius  qui  oc- 
cisus est  in  ea  succedere  debeant.  Quod  si  non  babueitt 
filios  próximi.  succedant  ei  parentes  per  grados.  quod  ^ 
nec  parentes  fuerìt.  quod  ei  legitime  succedere  possio^ 
succedant  ei  curtis  regia.  De  anima  autem  bomicide  iiliil 
sit  in  potestate  regis  sicut  in  anteriore  edicto  legitnr.»^ 

(6)  Anierior  edìclU  contineat.  Ricorda  qui  nella  miseiat^ 
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materia  de^parricidj  la  Legge  i63  dell'Editto  di  RotarL  Nuovi 
cui  d'atroci  ykdeDie  tra  parenti  doverono  condurre  Liutprando 
allo  ftinuamento  della  sua  Legge. 

XXVIIL  (IV).  Si  quis  negocio  peragendum  ve!  qoalecam- 
qne  artificum  intra  provincia  vel  extra  provincia  amba- 
layerit  (7)  et  in  tercio  annos  regressus  non  fuerit.  et  si  for- 
sitaos  infirmitas  ei  emerserit  faciat  scire  per  indice,   aut 
per  niissam  suiun.  Nam  si  hoc  distulerit  mandare,  si  fi- 
lìos  relinqaerit  habeat  res  ipsios  in  suo  iure,  et  si  cui- 
comqae  post  transaeta  constituto  cancionem  de  rebus  pa- 
tris  sui  fecerit  stabilem  permaneat.    et  devita  patris   aut 
sin  penolvat.  Et  si  ipse  postea  regressus  fuerit  luvemus 
ut  Dee  a  filìjs  suìs  recipiatiu*  nec  res  suas  in  potestatem 
iubeat  quod  si  filius  ipaius  sine  noticia  vel  jussUme  regi$ 
«un  iBCoIIigere  presumpserit  oomes  res  ipsius  et  patris  et 
Buitris  substancia  ad  curiem  regiam  rtvolvcUur  et  si  filios 
BOQ  luAuerint.  et  habuerit  habeant  fratres  ipsi  res  eius* 
6t  si  nec  firatres  habuerit  habeant  prosimi  parentes.  et  si 
nee  parentes  prosimi  inventi  fnerint.  qui  legitime  succe- 
dete possint.  Post  predictos  tres  annos   curiti  regia  sue- 
<^t  Quod  si  habuerit  uxorem  et  intra  snprascripto  con- 
slitato  hoc  est  tercio  annos  minime  regressus  fuerit  ve- 
niat  ipsa  ad  paladum  regi  qui  in  tempore  fuerit   qualiter 
^i  ipse  maritandi  licenciam  dederit.  aut  causa   ipsius  or- 
dinavmt  ve!  tractaverit  ita  facere  debeat.  Nam  sine  per- 
ixùtaum  regis  non  presumat   maritum  ducere,   et  si  post 
^  annos  inventi  fuerint  potestatem  habeat  rex  de   ei$ 
i^idiewre  qualiter  voluerit.^. 

(7)  Si  quia  negocio  peragendum  vel  qualecumque  artificum 
^*Ura  provincia  vel  extra  provincia  amòulaueril.  Non  è  questo 
lUnogo  di  parlare  de'commercj  de' JSegoziauti  e  dell'industrie 
^li  Artefici  del  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è  opporlunissimo 
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il  chiedere  se  que'  Negozianti  e  quegli  Artefici  uscivano  dal  pai 
sangue  de'Longobardi;  o  da  quello  de' vinti  Romani?  TJscivai 
dall'uno  e  dall'altro^  io  rispondo  ;  ma  stando  solamente  a  quel 
del  Romano  ,  chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liutprai 
do  era  territoriale  per  essi  ?  E  che  invano  avrebbero  costoro  ic 
vocato  qualunque  provvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  into 
no  al  mercanteggiare ,  se  l' imitazione  Romana  già  non  cvesi 
prevaluto  per  fatto  nell'intelletto  e  ne'costumi  de' vincitori  px 
fha  delia  facoltà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a  si  fat 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in 
nanzi  agli  Scribi?  Vano  poi  sarebbe  il  negare^  che  nel  72: 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fossero  dati  alla  mercatura. 

XXVniJ.  (monca  nd  testo  Muraloriano).  Si  q  amUer  ra 
suas  vendere  volaerit.  non  absconse  nisi  io  preseocia  Prim^ 
aut  /tidtctSy'yel  Sculdahis  seu  duo  aut  tres  parentes.  sm 
seoum  habeant.  et  sic  ludicem  roget  quia  res  meas  vob> 
vendere,  et  sic  parentes  in  ipsa  vendicionem  manum  ponat. 
et  ipsa  se  venditricem  faciat  sic.  et  mundoald  ei  coosendit 
et  quod  yendiderìt  stabilem  sit. 

Scriba  auteai  qui  cartula  ipsa  scrìpserit  non  alitar  jmr 
stimat  scribere  nisi  cum  noticia  parentiun  aut  iuéUeii  fi 
in  loco  fuerit.  et  si  aliter  fecerit  ipsa  vendicio  vacua  A 
et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut  qui  cartula  falsa  seri- 
psit  sicut  supra  (8). 

(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Legge  non  è  che  la  pretta 
e  semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scritto  nella  precedente 
X Vili.*  del  Cavense ,  ossia  nella  IV.»  del  IV."  Libro  di  Mura- 
tori. JNè  la  Prima  Parte  diffeiisce  un  gran  fatto  dalla  PriiDS 
della  medesima  Legge  XVI li. 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a  non  dispregiare  0^^ 
presente  rincontro  questo  luogo  il  leslo  del  Codice  Cavense.  V^^ 
Leggi  presso  a  poco  d' un  tenore  medesimo  sarebbersi  elle  pu)'' 
blicate  in  un  solo  giorno  ,  cioè  nelle  Calende  di   Marzo  d'  *^^ 
qualunque  anno?  Cosi  fanno  i  Codici  Vesniiani ,  registrand^^^ 


837 

Ite  (  XVin,  e  XXIX  )  sotto  il  i.  Mano  delPai|iio  nono, 
i  721.  Cosi  anche  Iacea  qael  della  Cattedrale  di  Modena  ; 
inratorì  trasportò  la  Seconda  Legge  in  una  Nota  ;  esem- 
litato  dal  Canciani,  e  non  dal  Geoigish  né  dal  Waltlier^ 
jMacque  d'ometterla.  Por  qualche  divario  v'ha  senza  duh- 
le  due  Leggi  j  pel  quale  non  si  può  Fultima  trascurare  del 
lappoicfaè  vi  si  parla  del  Prìncipe,  ossia  del  Re>  di  cai 
«Smotto  nella  precedente.  Perciò  egli  è  mestieri|  che  Tona 
m  s'attribuiscano  a  due  anni  diversi^  come  si  scorge  nel 
s;  ove  la  prima  s'annovera  sotto  il  1.  Marzo  721,  e  la 
L  sotto  il  1.  Marzo  j22.  Nel  722  in  realtà  potè  parer 
rio  a  Liutprando  l' inculcar  nuovamente  1'  osservanza  e 
ar  meglio  l'intenzioni  de' suoi  provvedimenti  del  721  sui 
Iti  delle  donne. 

non  toglie ,  che  s' abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
[Miste  del  Cav.  Yesme  contro  la  distribuzione  delle  Leggi 
mdee  nel  Cavense.  Anche  lUeroldo  non  ne  conosce  al- 
otto l'anno  decinto. 

m.  ijoideiii  saperìus  in  hoc  edicto  corpore  ea  qae  nobis 
tris  iudieibus.  yel  ceteris  langobardis  coogrua  panie- 
Q  gmltuor  voliminibus  adiongere  ciira¥lmas«v  Et  naae 
pad  prò  gentis  nostre  salvacionem  adhuc  adicere  poft* 
;•  aredimus  prò  his  dei  misericordia  ad  ipsius  retri- 
mù  eternam  ad  ipsam  dominum  ussum  ghristuh 
ominus  promereri  (9).,. 

Non  80  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
in  origine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  F'oìUme  di 
ràdo  ;  RrologOi  che  il  Copista  potuto  avesse  partir  in  due, 
^ildone  una  porzione  in  principio ,  e  1'  altra  in  fine  del 
nmo  Volume. 


III.  22 
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NUMERO  GGCCXXXVUI. 

Orso  f  Cherico ,  fonda  il  Monastero  di  Monache 
di  Santa  Maria  in  Lucca. 

Anno  722. 

(Dal  Banoediini  (1)). 

"f  In  Qom.  Domini  Dei  nostri  Jbsu  X.ti. 

Bbgnante  Dn.  nostro  Liotpranik)  tir  excellentiss.  Hege^ 
anno  filiciss.  regni  ejus  in  Dei  nomen  undecimo,  per  indi- 
tione  quinta  felici  ter.  Dum  praesentis  vitae,  et  transitus  istios 

temporis  facilitas noster  nativitatis.  hujus  saeculi  qpa- 

tia  devolvitur.  certissime  considerandum  est  h ineBte 

intentionem  cogitandum.  eaque  nobiscum  in  perpetwii 
tenere  non  possumus.  de  ipsa  temporaUa.  rerum  abundn* 
tia  quod  nobis.  Dominus  dignatus  est  donare,  aetmi 
mercare  debeamus.  quia  hujus  mundi,  divitie  donando  ia 
aetema  reservantur  et  retenendo,  aeférna  poeiia.  dainDtti<- 
tur,  Unde  Dominus  per  semétipsùm  loquitur  dicens.  nMe 
thesaurizare  vobis  super  terram.  ubi  furis  effodiuni  et  fiir 
rantur.  sed  thensaurizate  vóbis  ihesaurum  in/  eoelum.  obi 
fur.  idest  Diabolus  non  adpropinquat.  et. .  •  •  dicéiis.  /Sit&^ 
wibis  éndcos  de  mamone  iiiiquitatis.  ut  cum  defeceritis  f^r 
piant  V08  in  aetema  tàbernacula  (2). 

(i)  Barsoccbini  ^  die  intera  la  Carta  d'Orso  dall'Archivio  A^' 
civescovile  di  Lucca  ('^R.  64)  :  della  quale  il  Muratori.  '  pa^ 
blicò  le  parti  piti  rilevanti ,  ristampale  poscia  dal  Brunetli  • 
11  Mabillon  ^  ne  avea  dato  le  notizie. 

(2)  Tutto  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 

i  Barsoechini  »  Mem.  di  Lucca  Tom.  lY.  Parte  I.  pag.  9 ,  10. 

2  Muratori,  A.  M.  ^vi,  Y.  1(03.  (4.1742). 

3  Bnmetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  46»,  466.  (A.  1806). 

4  MabiUoD,  Annal.  Bened.  Uh.  XIX.  Cap.  78.  (A.  1704). 
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Hmc  itaque  ego  Unsus  ex  Iota  mente  devotionìs  per- 
ìtìMOS  ea  qae  sopra  memorata  annt.  prò  mereidem.  et 
mdium  anime  meae.  et  comparationem  vitae  eteme.  Ae- 
icavi  Ecclesia  proprio  in  territorio  meo.  in  honore.  S.  Dei 
initricis  Marie,  in  qua  filia  mea  Ursa.  Abbatissa  essa  con- 
tao.  ona  cum  germana  sua.  Amstauda  religiosa  hac  mo- 
stica  yitam  gerentis.  in  qna  Ecclesia  mea  prò  facìnora 
idie  inpresentia  civium  do  dono  trado  donatoque  esse  t<^. 
h  primis  fondamentiim,  obi  predicta  Ecdesia  fondata  èst 
un  curie  et  puteo  suo.  orto.  àditOr  accessu.  et  Possiriiio 
tdtts  exitn  suo.  hoc  est  terra  modio.  simis  CSampo  in 
fttSUiULO.  qui  nobis  in  cambio  advenit.  medietate  de  M- 
m  et  medietate  de  v ....  (1)  in  integrum,  et  casa  FunccLi 
I  Massa  Tagiani  »  qui  mihi  adcenit  ex  dono  dn.  Aripbrt 

ip.  Cardido  vaccario.  ctam  armento  «uo. metato 

nò  in  loco  Tumolo.  Sala  in  loco  Fbrruniano.  eom  dua$ 
mu  Itibiitarìa8{2).  una  qui  regitur  per  Cakdiim),  altera  per 
KuQtiAHO  cum  iàmilia  eorum.  vinea  oliveto  silva.  peco- 
Bm  prato  in  ipso  loco,  supra  memorato.  Et  casa  Ano* 

(i)  Medietate  de  vachia  et  medietate  de  v. . . .  Muratori  e 
Inetti  riempiono  la  parola ,  scriveDdò  aviòus  :  non  sarebbe 
i&^lio  riempirla  y  scrivendo  viiulis /secondo  la  lettera  iniziale 
segnata  dal  Barsocchini  ? 

(2)  Casas  triòutarias.  Ecco  in  qual  modo  neirEdittb  di  Bo- 
^,  nelle  rimanenti  Leggi  del^ongobardi  e  neloro  privati  con- 
'^  le  parole  tributo  e  tributario  ritenevano  il  lor  significato 
'^'^  alU  Germanica;  si  come  dimostrai  nel  Discorso  *,  ed  espo- 
^^  nella  Storia  '.  Ciò  serve  a  dichiarar  l' intenzioni  di  Paolo 
^Qono,  quando  egli  racconta  ^  che  i  vinti  Romàni  divennero 
^hitarf  de' Longobardi  al  tempo  di  Clefo  e  de' Duchi  j  cioè 
^^'^^j^dj,  eccetto  i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati^ 

1  Discorso  de  TinU  Romani,  g.  XXYIH. 

2  Slorift  d*  Italia,  I.  1092. 
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ALBI casas  duas  in  Novale  de  MobganìCaput  tniu-' 

lieri  mee{i).  una  qui  regitur  per  Fridighis.  et  una  per  Cot- 
BULo.  Godoata.  . . . .  .prò  Uvera.  Gunda  prò  libera.  Wi- 

LiPERGULA  prò  livera{2).  Candida  prò  anelila.  TingtulA  prò 
atici7/a(3}.Ut  haec  omnia jam  dieta  Dd  Ecclesia  ha^  • . . .. 

jure  possedente  Et  quod  adhuc  ibidem  largitus  fuéro  fir- 
mum  permaneat.  Et  cristianis  temporibus,  sanetarom  ìad- 
ciUarum;.  • .  .monasterio  nuncnpentur. 

Et  post  deceda  UasEfitie.  mee  ànstuda  germana  ejas 
monasterii  cura  ipsarsuscepiat  Et.  post  ambarum  deeessom. 
eam  qne  sibi  congregatio  eiìgere  voluerit  ipsa  in  Abbafisse 
ordo  suGcidat 

Et  ego  qui  supra  Uasus  duni  sub  pr.  •  •  .justa  Dei  ro^ 
luntate  in  mea  toIo  esse  potestate  gnbernandi.  Nam  filias 
meus.  vel  heredis  meus  nullam  ibidem  habeant  potestatem 
dominandi.  Nisi  orare,  et  benefacire.  nec  nullus  Saoerd» 
ibidem  abitare  presumat  nisi  quèm  ipsas  ancillas.  Dei  in- 
vitaverint  missarum  soUempnia  celebrando.  Si  qoìs  contri 
hunc  decretum  meunu .  ire  quandoqne  presumpserit.  in  Dà 

(i)  Morgincaput  mulieri  mee.  Orso ,  Clerico  y  era  ^11  ài 
Romano  sangue  o  dì  Longobardo  ?  Se  di  Romano ,  yivea  dun- 
que a  Legge  Longobarda ,  perchè  avea  donato  il  Morgincap^^ 
sua  moglie  defunta^  il  quale  dopo  la  morte  di  costei ,  era  tornato 
in  potestà  di  lui  o  delle  figliuole ,  Orsa  ed  Ans^uda. 

(2)  Pro  livejra.  Queste  tre  donne  Godoata  ,  Gunda,  e  liViU- 
pergula  non  erano  libere ,  ma  prolibere ,  cioè  uàldUe ,  od  an- 
che serve  manomesse  mercè  il  fatto  d' entrare  al  servizio  d' v^n 
Monastero. 

(5)  Pro  ancilla.  Quest'altre  due  Candida  e  Tintula  neppi^' 
nasceano  /z^ere -Longobarde  :  ma  forse  la  lor  condizione  àipTO^ 
ancelle  nel  Monastero  di  Santa  Maria  potrebbe  farle  tenere  f^^ 
donne  d'un  grado  migliore  che  non  le  prolibere.  Queste  secon^^ 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  -,  le  prime  scendeano  yttso 
la  servitù  Germanica. 
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incorrat  jaficioni.  et  ad  i|Ma  S.  Dei  Genetrioem  anathe- 
mathos  subjaceat 

QnfAM  vero  eartalam  decretioois  mee.  ooto.  et  amico  meo 
Aghnib  tt.  presbiCero.  scribendom  rogavi,  et  sapter  prò 
coafirmatioiiem.  propriis  manibus  meis.  sigoam  S.  Crucis. 
fecL  testibus  obtuli.  eam  roborandam  sub  stipuhUume.  ei 
qmttsJoftc  ^  interposUa  (1). 
Acroif  Luca,  diem  et  regiiom.  et  indit.  sup.  feliciter. 
-|-  Hanaa  Daaum.  autori,  et  donatori,  seo.  et  couser- 
Titori.  qui  banc  cartukm  fi^ i  rogavit 

*f-  Ego  Tausfbiuhus  extmùis  Episc.  (2)  buie   cartule 
iktaìuan  rogatus  ad  filio  meo  {spiritali)  UasoNB  testis  subsc. 
-f  Ego  RoDUALD   iodigous.    ac  presbiter  rogatus.    ad 
OasuM.  testia  subsc 

» 

(i)  Suo  stipulatone,  ei  spunsione.  que  interposUa^  Ecco  una 
formola  del  tutto  Romana ,  e  però  da  essa  il  Signor  di  Savi- 
goy*  e  tutti  si  pongono  in  atto  di  trarre  una  pniova  lumino- 
asiima  della  durata  del  Romano  Dritto  nel  R^no  Longobardo. 
G9i  io  questo  dissi^ questo  ridico  e  ridirò^  che  dopo  Rotari  l'imita- 
ZMned'un  tal  Dritto  si  venne  sempre  più  insinuando  nelle  menti 
deloogobardi;  e  non  di  rado  a  loro  malgrado.  Imitazione,  si; 
pMHco  uso  appo  i  vinti  Romani  giammai;  e  dell'imitazione 
abbiamo  qui  un  nobilissimo  esempio  nella  clausola  Romana 
d*Orio  Lucchese,  poiché  già  s'è  veduto,  che  vivea  egli  a  Leg- 
ge Longobarda ,  ed  ora  disponea  delle  due  case  di  Novale ,  da 
Ini  donate  per  morgincap  alla  trapassata  sua  moglie. 

(2)  Eximius  Episcopus.  Dubitarono  alcuni  >  che  non  s'  a- 
vesse  a  dover  leggere  Exiguus,  Ma  V Eximius  torna  in  altre 
^rie  di  Telesperiano  ,  toma  in  molte  di  Vescovi  j  ed  è  titolo 
^0  più  ambizioso  del  Clarìssimus ,  Heverendissimus  ,  Emi- 
^^tissimus  ,  a'  quali  siamo  usi  ;  e  però  non  ci  sembrano  ec- 
cedenti ,  come  non  sembrò  V  Eximius  al  Mabillon  '. 


^  Satigny,  Hist.  da  Droit  Romaìn,  il.  142  (A.  183^. 
2  MibUlon,  loc.  cit.  Lib.  XIX  ,  Cap.  78. 
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-f  Ego  LoNiGHisi  exiguus-  presb.  rogatus  dl^ljRSoiiv  i 
siìs  subsc. 

f  Ego  Gaufridi  presb^  rogatus  ad  Arsunb  buie  caffi 
d^oialium  testis  subsc. 

-f*  Maous  Walpert  viro  illusiri  Duci  testis  (1). 

SigQum  -f  Manus  àlachis  vm.  testeni. 

yL.  rogatus  a  Ursone  vir  devotns  nhie  es 

tuie  doialium  facta  ia  S.  Maru  ,  vel  confirmatiùKris  in  fi 
sua. ..  «superius  legitor  testis  subsc. 

•  • .  •  manus  Sinduini  testem.  • . .  •  • 

•  • . .  Inprandus  subd.  fideliter  exemplavit 

■   ■■————■—»— —————— —<——^».—fc— «^.i,—^—       — .—  I  — 

(i)  Ff^aipert  viro  illustri  Duci  testis.  Non  ^ppe  che  fai  p 
il  donatore  Orso,  a  render  pubblico  e  solenne  il  sao  Allo.  Prin 
disse  di  voler  donare  in  praesentia  civium  ;  poscia  invitò 
stesso  Duca  Walperto  a  sottoscrivere  con  gli  altri  testimoni.  Sei 
furono  questi  ;  fra'quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  m 
Orso  non  si  presentava  egli  dinanzi  agli  Eaceptorl  ed  i  rimaner 
Officiali  àeW Ordine  ,  ossia  della  Curia  Municipale  deVintjiB 
mani  di  Lucca?  Ma  non  v'era  tal  Ordine  o  Curia  in  iLucca; 
però  il  donatóre  dovea  pigliar  si  sottili  provvedimenti  pel.s 
scopo  della  pubblicità.  Né  al  Signor  di  Savignjr  varrebbe  il  • 
spondere^  che  Orso  era  un  Longobardo;  poiché  il  Signor  di  Sa^ 
gny  per  l'appunto  volea,  che  quattro  contraenti  o  Longobardi 
intorno  a  cose  Longobarde  avessero  per  Tafifare  d'un  Mundio 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  721  al  Suddiacono  Vitale  ,  1 
maginario  Escetiore  dell'  ideale  Curia  Piacentina.  Fedi  pr 
Num.  434. 

Ora  soggiungerò  le  notizie  de' luoghi  a  me  noti. 

—  Tumolo.  Luogo  nelle  Maremme  ;  od  Istmo  presso  Me 
Argentaro. 

—  Feruniano.  Luogo  della  Versilia.  Un  altro  ve  n'era 
cìno  a  San  Giusto  di  Padule.  Qual'era  quello,  di  cui  Orso  ] 
lava  ?  Noi  so. 

—  Novale.  Forse  Nova ,  «ella  Pieve  Lucchese  di  Fabb 
in  Val  d'  Arno  Inferiore. 
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....  PBAimus  presh.  ipsum  aucienetieum  vidi  et  legi, 
uode  hoc  eximpiar  relevalum  est ,  io  qua  maou  mea 


...THBBL  presb.  ipsum  auclenticmn  ridi  etlegi^unde 
hoc  txmnflar 

•  • . .  presb.  ipsum  atJUenlicum  vidi ,  et  legi ,  unde 

•  •  •  •  ANDOS  presb.  ipsum  atiianiietim  vidi  et  legi  y  on- 
de...  

....  LiPBRTUS  snbd.  ipsum  audruicum   vidi  et  legi , 

unde 

...  Tus  suìmL  ipsum  autentieum  vidi  et  legi^  onde. . .  • 

NUUEfiO  GCCCXXXIX. 

Awinand  e  Gaudi firidy  fratelli,  fondano  la  Chiesa  ed  il 
Memstero  di  S.  Pietro  in  Castiglione  in  Garfagnana. 

Anno  723*  Gennaio. 

(DalBorfoceliinMi)). 

t  Exemplar.  In  nom.  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri 
'•  X.n. 

Regnantb  dn.  nostro  Liutprand  excellentis.  rege,  anno 
filicissimo  regni  ejus  undecimo ,  per  indict.  sexta,  mense 
JftDnario  feliciter. 

DuM  Dom.  Omnipotens  corda  fidilium  inlustrare  di- 
Status  est,  expansis  manibus  ad  ejus  aulam  concorentis 

(i)  Seguo  l'ultima  Edizione  del  Barsoccliini ^,  che  tolse  tal 
^rta  dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  W  M.  4)  ^  Siam- 
P^^  già  con  qualche  varietà  dal  Muratori  ^  ;  poi  dal  Braaetti  h 
^  illustrata  ^  secoi^do  il  solito ,  dal  Bertini  ^. 

1  Barsocchìni ,  Mena,  di  Lucca ,  Tom.  V.  Parte  IL  pag.  9.  10.  (A.1837). 

2  Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  371.  (A.  1741). 

3  Branetti ,  Cod.  Dipi.  Toso.  L  467,  468.  (A.  1806). 

4  BerUni,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  L  pag.  85.  319. 
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divino  misterio  confortitor ,  nt  ad  Ulani  desiderayilem  foitai-^ 
ti$  satientor ,  sicut  evangelicam  vox  ammonet  dkem  :  /V*< 
tris  mei  y  et  amici  mei  venite  ad  regnum  patris  mei ,  jmk 
sedite  quod  est  paratum  votis*  Et  alivi  :  vendite   que  ptmm* 
seditis  et  date  aelimosinis ,  et  aveviiis  teusautum  in  celo  ;  tt 
sequimini  me  ut  Sancta  Jerusaleh   a  Domino  traDsmissa 
descendentem  de  celo»  ubi  lux  indefieiens  est  mereamor 
conlocari  ;  et  mannam  illam  celestem  angelicam  Gum  San- 
ctiy  et  justi  particeps  esse  inveniamor  (1). 

HiNC  itaque  ego  Aurinand  v.  A.  una  cum  Gaidifrid  v.  d. 
genn..meus  tractavimus,  ut  de  parvitatìs  rebus  noBtris  noris 
[ndbis)  mercidem  adcriscat;  et  accessimus  ad  v.  b.  Talb9- 
PERiANO  Deo  gratia  Episcopo  in  X.to  pater  nostro,  tu  cm 
yus  Consilio  (2),  seo  licentia  oraculum  S.  Dei  verlutis  (3) 
construere  deverimus ,  et  quamvis  brevite  ad  fundamenttf 
fabricis  Ecclesia  constituimus  in  honore  beati  S.  Pbtii 
Apostoli  in  loco  qui  yodtator  Castellionb  ,  et  parbulum 
munusculum  ibidem  offerìmus  ;  idest  terrola  circa  ipsa  Eccl. 
mod.  septe  ;  et  in  alio  loco  de  ilio  latere  riu  modibff^ 
vinea. 

(i)  Tutto  questo  Proemio  è  omesso  dal  Muratori^  e  però  dal 
Brunetti. 

(3)  Ut  cum  eju8  Consilio.  Il  Ber  tini  ^  vuole ,  si  noti  qaeito 
saggio  costume  dell'ottavo  secolo  di  consulta^  il  Vescovo  pri' 
ma  di  fondare  una  qualche  nuova  Chiesa  o  Monastero. 

(3)  Oraculum  Sanctae  Dei  viriutis.  Comincia^  e  già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carta  di  Pertualdo  (^ecSprecNuH^* 
432  ) ,    ad  esser  frequente  questa  frase  di  rispetto  e  di  vene- 
razione per  le  Chiese^  che  si  rizzavano  da' Longobardi.  Ed  eT^ 
divenuto  comune  1'  uso  d'  edificar  Monasteri    per  consacrare   * 
figliuoU  e  le  figliuole  de'fondatori  alla  vita   Monastica.    Pres5^ 
questi  fondatori    poi    rimaneva    il  Dritto  di  Padronato  uell^ 
piii  ampia  maniera. 

1  BerUni,  loc.  eU.  pag.  313. 
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Et  ad  hoc  nostrani  decrivimus  volontatem  nus  Auri- 
AHD»  Gaidifeid  9  Ut  filli  nostri  ividem  in  ipso  llooaslerio 
kHnino  servire  deveas»  una  cum  Clio 'meo  Gauhjald  re- 
gioso  Clirieo ,  seo  et  alii  filii  nostri  »  qui  Deo  servire 
oloeret  »  et  ividem  monacale  vita  vivere  deveas. 

Et  hoc  volomus  nus  supras.  Aubinand  GAiooPtiD,  ut 
I  nòstra  vel  de  filii  nostri  sit  potéstatem  ividem  saeer- 
>tem  ordinando  y  et  pos  {]^%t)  nostro  decesso  ^uem  shri 
w  monaci  de  ea  congregalionem  eligere,  ipsum  aveat 
rdinatum. 

Et  quod  superias  minime  memoravìmns^  duodeci  for- 
la  olive  que  novi  {nóbis)  ex  comparalionem  da  Gualistolo 
jvinet  ;  ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ip9a  S.  vertiUe  in 
itegmm  possedeat»  et  unquam  ullo  tempore  ad  novis  re- 
agendum  ad  alia  Ecclesia  »  aut  ad  alium  sacerdotem , 
aod  a  nobis  offertum  est  »  nisi  qui  iniyi  Abbas  fuere , 

quem  voluere  secum  avire  ipsi  fruator  in  honore  Do«- 
ini* 

Et  quod  abse ,  si  quis  de  novis  «ubtragere  voluere,  vel 
*opria  defendere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat  y  et  dona 
«tra  in  integro  Deo  et  S.  P£tro  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectione  Sigherad  presb.  amico  nostro 
loc  carlulam  dotdium  scrivere  rogavimus^  et  {ui)  per- 
tuis  temporibus  permaneat. 

AcTCU  Luca  diem  et  regnum  et  indit.  suprascripta  fé- 
ùter. 

Signum  -j*  ms.  Aurinand  v.  d.  benefactori  et  conser- 
tore. 

Signum  -|-  ms.  Gcdofrid  v.d.  benefactori  et  conserbalori. 
Signum  -f-  ms.  Gairuald  v.  d.  filio  ejus  religióso  Clirieo 
nefacturi  et  conservaturi. 
Signum  f  ms.  Gauo  v.  d.  testis. 
Signum  f  ms.  Angilulo  v.  d.  testis. 
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Sigoom  f  ms.  Shwdui»  V.  d.  testis. 

Sigfium  "f  tné:  Gàusabi  ▼.  d.  testisi 

Sigimni  >f-  ms:  RatCavs  y.  d.  testié.  <  ■  ' 

■'  '  *}-  Ego  Au9rKiPBimjs  Gier.  ex  autentico  fidelifer  emn- 
j>/aw(l).  ' 

^■^^l^'**— — ■■— i*— — ^ii^^b—— — — — ■        I  liliali  ■■  ■^■H— — — — — — ■^1— . 

:(i)  Bm  auienlicofideliieyexemplapi.  Nel  pubblicare  tal  0^ 
ta ,  il  .|tf oratori  qualificolla  per  Arcfietipa. 

NUMERO  CCCCXL. 

ìivmt  Leggi  ptMlieaU  da  Liuiprando  ndV 

Anno  723.  Marzo  1^ 

(  Dal  Codice  CaTense  ). 

De  amno  nono(1)  incipit  Fbologus.  . 

(Libro  F.^  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomiae  qui  supra  Liudmaiib 
GBNTis  Langobardorum  rbx  aDDO  regni  mei  dee  proto- 
gente XI.  die  Kalendarum  Marciarum  indie,  vi.  hoc  itenim 
in  quinto  volumine  adiungere  curavimus.,. 

(i)  Qui  dormiva  il  Copista  del  Cavense ,  che  pose  da  capo 
il  nono  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  ,  coin'  era  giusto  ,  1'  undeclmo,  E  coii  disse  poco 
appresso^  congiungendo  l'anno  XI.  con  T  Indizione  VI.;  con 
che  si  dinotava  il  yaS.  E  chiara  la  causa  deirerrore ,  avendo 
quel  Copista  trovato  scritto  due  volte  XI:  ed  e'  la  prima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a  IX  ^  poi  condusse  in  lettere  ,  credendosi 
diligente ,  il  nono. 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo  ,  che  legge  si  nel  testo 
Vesmiano  dell'anno  Undecima  ,  Indizione  Sesta  ,  in  fronte  del 
Quinto  P^olume  Vesmiano.  E  quinto  è  similmente  nel  Cavense; 
il  cui  Copista^  per  colmo  d' imperfezione  in  questo  luogo ,  tra- 
lasciò di  segnare  non  poche  volte  i  Numeri  delle   Leggi.  Essi 
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perciò  faranno  da  me  additati ,  secondo  fi  testo  del  Gav.  Ves- 
me  ;'  oltré^  il  solito  Numero  Muratoriano  delle  parentesi. 

(a)  E  Quinto  Volume  del  Vesme  ;  Volume  attribuito  da'Go- 
dici  Vesmiani  e  dal  Cavense  viìVundecimo  anno  di  Lintprando, 
ma  che  s'ascrire  al  decimo  dall'Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX. (I. MurcUort).  De  his  fenainibnAqoi  velamen  sancte 
religionis  in  8e  snscipitint  aut  parenles  si  vi  eas  deo  Tovent. 
aut  ipse  se  eligunt  religiqois  habituin  aut  veslium  monachi- 
cam  iaduere  videntur  quamquam  a  sacerdote  consecrate  non 
sinL  sic  nobis  iuste  coroparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ut  in 
ipso  habitum  in  omnibus  perseverent  nec  sint  scusacio  mali 
hominibus  dicende  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  si  copu- 
lanfar  culpa  non  habent  sed  supra  premisimus  que  tale 
signum  supra  se  habent.  idest  yelamen  et  vestem  sancte 
dei  genitricis  Marie,  quocumque  ingenio  super  se  suscipe- 
nnt  et  postea  ad  ^ecularem  vitam  vel  habitum  nullatenus 
traosire  presumat.  quia  considerare  debet  omnis  christianus 
qnod  si  quiscumque  seculare  parentes  noster  secularem  fe- 
ininam  disponsat  cum  solo  anulo  eam  subarrat  et  suam 
f<MJt.  et  si  postea  alter  eam  uxorem  ducit  culpabilis  in* 
veoitur  solid  sexcentum.  qtMnto  tnagis  dd)el  causa  dei  et 
^ncte  Marie  ampliar  esse  (3)  ut  qtii  ipsum  velamen  vel  ha- 
bitom  in  se  suscipiunt  in  eodem  debeat  perseverare.  Si 
c[Qa  femina  contra  hoc  quod  nostra  instituit  excellencia 
cgerit  aut  se  marito  copula verit.  perdat  omnem  substan^ 
^om  suam  et  debeniat  ipsa  svbstaneia   ad  potestatem  pa-^ 

H  (4). 

(3)  Quanto  magia  debet  causa  Dei  et  Sanctae  Mariae  am- 
P^or  esse.  Poiché  Liulprando  abborriva  cotanto  le  donne  ,  che 
'''aitava nsi  dopo  aver  preso  il  sacro  velo  o  la  veste  della  Beala 
tergine  Maria,  domando,  s'è'  permettesse  alle  donne  uscite  dal 
sangue  de'  vinti  Uomani  ciò  eh'  egli  proibiva  cotanto  severa- 
Qiente  alle  donne  di  pum  sangue  Longobardo  ?  Domando  per- 
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ciò  se  questa  Legge  Liutpraudea  sUta  ùìssé' lerritonale  per  tikti 
gli  abitanti  del  RegaO|  e  non  personale  delle  Barbariche  doimi 
soltanto  ? 

(4)  Perdai  cmnem  substanciam  suam  ,  et  deòeniat.  ip$a 
substancia  ad  potestatem  palaci).  Ancora  j  domando  ,  se  alle 
donne  procedenti  dalla  stirpe  de'  vinti  Romani  condonava  il  Re 
di  confiscare  a  prò  del  Palazzo  l'intere  loro  sostanze,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  che  alle  Longobarde  sole? 

De  persona  antem  eiusdem  femine  que  tale  malam  com- 
miserit  vadiM  rex  qui  prò  tempore  fumi  (5]  qualiter  iUi  pia* 
Guerìt.  aut  io  monasterìum  mittendum.  ant  qualiter  seccm- 
dum  deum.  melius  providerit  simili  modo  et  devicto  et  de 
vestimento  eius  ip^e  princeps  ordinet  qualiter  ci  placuerìL 
Si  autem  ille  in  cuius  mundium  tales  femina  est  consen- 
ciens  fuerit  in  sujNràscriptum  malum  et  probatom  faerit 
comp  vvidrigild  ^um(6)  et  ille  qui  eam  presumpserìt  comp 
^n  palacio  sol  dc  Si  autem  mundocdd  in  ipsum  malom 
consenciens  non  fuet  med  de  ipsis.  dg.  sol  accipiat  ìjse 
et  med  rex.  qui  autem  talem  feminam  rapuerit  coaxgvA 
mille,  ut  precedat  qausa  dei.  sol  e.  (7),quam  de  raptus  seco- 
laris  femine  composicio  dgggc.  in  edicto  leguntur,  ipsa  vero 
qui  non  conservaverit  «a  que  superius  leguntur  et  malum 
suprascriptum  coosenserit  pena  supra  scriptas  subiaceaL,* 

(5)  ludicet  Rex  qui  prò  tempore  fneriU  Domando  finalmente, 
se  solo  di  queste  Longobarde  riserbava  il  Re  tanto  a  se  quanto 
a'  suoi  successori  di  giudicare  ;  inviando  le  colpevoli  di  sangitc 
Romano  al  giudizio  de' Magistrati  degli  Ordini  o  delle  Curie  ^ 
che  non  v'erano? 

(6)  Componat  tvidrigild  suum.  Ecco  uno  de'  primi  esempi 
del  mutato  linguaggio  giuridico  de' Longobardi.  Poiché  nel  yoo 
s'era  con  la  Legge  XVI  del  Cavense  {Fedi  prec.  pag.  3oo)  alla 
pena  del  guidrigildo  accoppiata  l' altra  più  grave  di  togliersi 
ad  un  micidiale  i  suoi  rimanenti  averi^  T  antica  pena  del  fui' 
drigildo,  propria  de' soli  omicidj;  cominciò  ad  essere  applicata 
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eziandio  in  altri  delitti.  E  gF  illeciti  consensi  ed  anche  le  ne- 
gligenze àxt^  MundualcU  ebber  tosto  nel  725  il  nuovo  castigo 
d'aver  essi  a  pagare  il  proprio  guidrigildo ^  ovvero  tanti  da- 
nari, come  già  dichiarai  {^Fedi  prec.  pag.  3o!2),  per  ({uanti  sa- 
rebbe stato  quel  Mundualdo  apprezzato  y  se  alcuno  l' uccidesse. 
(7}  Ut  precedal  causa  Dei  sol,  C,  L'aggravamento  de'cento 
soldi  f  per  onor  della  causa  di  Dio ,  non  riguardava  le  dònne 
de'  vinti  Romani  agli  occbj  di  chi  non  ha  gli  Editti  de  Re 
Longobardi  per  territofiaU  \  !  \ 

XXXI.  (II).  Si  qui  rapaerit  qualecumqae  feminam  libe- 
ram  secularem  unde  in  anteriorem  edicto  legitur.  comp 
sol  BCGGG.  Ita  volumiis  ut  de  illis  gggcl.  sol.  pertineunt 
ad  paraites.  yel  mundoald  ut  accipiat  ex  ipsis  sol  muri'' 
du(M  qui  fuerit  prò  fatigio  suo  (8)  et  exaccióne  de  ipsa 
pena  sol  cl.  Reliqui  vero  ggg.  habeat  ipsa  femiua  cui  talis 
injaria  aat  detraccio  facta  est.^. 

Si  autem  patrem  aut  fratres  ipsafemina  habuerit  et  in 
eonim  smmditim  fuerit.  Tunc  pater  aut  frater  de  ipsa  com- 
posicione  quod  sol.  ggggl.  su&t  faciat  eum  filia  aut  sorore 
sua  qualiter  voluerit.  Nam  aliter  mundoald  aut  pareutes 
sic  dìvidant  ipsa  composicionem  sicut  supra  statujlmus.,. 

(8)  Munduald  qui  fuerit  prò  fatigio  suo,  Qò  per  le  sue  cu- 
re o  fatiche ,  si  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

XXXIL  (III).  De  his  qui  inlicito  matrimonio  nati  sunt 
vel  nascuntur.  Idem  de  matrima  filiastra  cognata  quod  est 
uxor  fratrìs.  aut  sorbr  uxoris.  quia  et  canones  sic  habeL 
et  de  duobus  sororibus  sicut  et  de  duobus  fratribus  qui 
de  tale  matrimonio  natus  fuerit  heredes  legitimus  non  sit 
patri  suo,  nisi  habeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  fiierint  mccedat  curtis  regia  (9).«. 

(9)  Succedat  curtis  Regia,  Poiché  hawi  clii  vnole,  che  le 
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Leggi  di  Liulprando  non  (ossero  ferritoriati ,  dunque  poteva  Im 
donna  di  sangue  Romano  contrarre  le  nozze  or  vietate  dal  Bei 

XXXUI.  (IV).  Hoc  autem-deum  juvantem  statuere  previ- 
dimus  ut  amodo  nullns  homo  presumat  relicta  de  consobrì-* 
DO  ant  bisobrino.  sao  ducere.  Si  quis  autem  hoc  quod  iolì- 
citum  est  amodo  facere  presumpserìt.  amittat  substandam 
sua.  et  qui  de  tale  conjugio  nati  fuerint  legitimi  heredes 
non  existant.  Nisi  parentes  propinqui,  aut  si  parentes  pro- 
pinqui non  fuerint  ewrtu  regia  succedat.  Hoc  autem  ideo 
hoc.  adfiximus  quia  testem  d^o  papa  urbis  Romb.   qui  t» 
omne  mundum  caput  ecclesiarum  dei  et  gacerdotum  est  (10). 
per  suas  epistolas  nobis  adhortavit  ut  talem  conjugium  fieri 
nullatenus  permitteremus.t. 

(io)  Papa  Urbis  Rome j  qui  in  omne  mundum  Cajmt  Bfi* 
clesiarum  Dei  et  Sacerdotum  est.  Questo  splendido  elogfo'del 
Pontificato  è  un  degno  axigomento  di  Storia ,  e  mostra  ^piaiilO; 
dopo  Ja  Legge  del  720  hvl  guidrigildo ,  la  natura  Loogobinit 
si  venisse  tutto  di  mutando ,  per  accostarsi  alla  Romai^  £i^ 
mancano  tre  validi  puntelli  all'  indole  Barba^ri^a  ;  le  ff^f^ 
giudiziarie^  i  Sagramentaii ,  e  le  pruove  dell' acqua, boUenie 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Item  hoc  precepimus  atque  censuimus  ut 
nuUus  presumat  còmmatrem  suam  uxòrem  ducek'e.  sed 
nec  filia  quam  de  sacrò  fonte  lebavit  neque  fiUus  2  pjresu^ 
mai  fiham  eius  uxorem  ducere  qui  eum  de  fonie  su- 
scepit  qui  spiritales  germani  es3e  noscijuptur.  et  qui  hoc  ma^ 
lùm  facere  temptaverit.  perdat  Qjnnem  siib^tanciam  suam l il)' 
et  filij  qui  de  tale  inlicito  matrimooip  nfifScnAtur.  hm^i^ 
esse  non  debeant.  nisi  propinqui  parentes.  et  3Ì  propii^ui 
non  fuerint  curiis  regia  succedat.  Ubi  autem  inventi  fmeru^^ 
qui  suprascripta  inlicita  conjugia  contraxerìt.  de  presenti 
separentur  et  pena  suprascripta  subjaceant.,. 
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11)  Perdai  omnem  sitòstanciam  tuam.  Chi  contraesse  uli 
De  vietate  y  non  avea  dunque  a  temer  nulla  '  intomo-  al  suo 
ìmonioy  s'egli  uscisse  dal  éangtu  deWinti  Romani? 

[XXV.  (VI).  4~  Si  quis  sifie  volumiau  regis  si  quia  in 
lecumque  ciyitate  contra  ttidicem  tuum  sedicioDem  le- 
erit  (12)  aut  aliquo  malum  fecerìt  vel  eum  sinejumone 
[|  espellere  quesierit  (13).  aut  alteri  homines  de  altera 
ittte  coDtra  alteram  civitatem.  vel  alterum  iudicem  ut 
ra  iine  vohmtate  aut  jussionem  regi$  sedicionem  fecerìt 
emn  espellere  sine  regis  boluniaie  quesierit:. 
Tane  ille  qui  in  capud  fuerit  anime  stie  incurrai  pm- 
ìim.  et  omnes  res  eius  ad  publicum  debeniant 
Beliqui  aulem  homines  qui  cum  ipsum  fuerit  in  malum 
Dsenciendum    unusquisque  comp  in  palatio  widrigild 
tim(t4).  et  si  casa  cujuscnmque  ìflutaverint  aut  res  eonim 
lerinL  qui  cum  palacium  aut  eum  rege  fenenj^'et   fidem 
iua  cum  judicem  in  paiacio  conservat  comp  omnes  res 
m  cui  eas  ablulerìnt  in  actigUd  et  v^ridigild  suurn  ut 
ipra  diximus  comp  in  paiacio.  hoc  ideo  previdimus  in 
tsentem  pagina  edicti  scribere  ut  malum  vicium  non 
"eseat  sed  ainputetur.  et  ut  onuies  in  paòé  et  in  gracia 
M  et  regis  vivere  yaleat .,. 
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(la)  Si  quiu  . ....  contra  Judiceni  seditionem  levaòèrìt.  E 
'h  territoriale  o  no  questa  Legge  di  Liutprando  ?  Avtebber 
^to  i  vinti  Romani  discacciare  un  Giudice  Longobardo,  sen- 
^  esser  puniti  nel  capo  e  negli  averi  ? 

(i3)  p^el  eum  sine  jussione  regis  expellere  quesierit.  Di 
Qali  Giudici  parlava  mai  Liutprando  ?  Qui  egli  .non  &  veruna 
■stinzione  fra'Giudici  eletti  da  lui  e  dal  Comune  Longobardo\ 
^  quelli j  cioè,  che  nella  precedente  sua  Legge  ^X,VI -ctna- 
^^h  fjudicss  civitatis:  ma  presuppone^  cl{y^  il ^^,  potesse  ixo- 
^  nel  caso  di  fare  con  l'autorità  sua  discacciar  si  gli  uni  e 

gli  altri  Giudici.  Rilevanti  cònsiclerakidni   sorgoiio    da   ciò 
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sQgP  incrementi  dì  tale  autorità,  e  sullo  Stato  politico  del  R.c 
guo  nel  793;  le  quali  troveranno  il  lor  luogo  nella  Storia. 

(14)  JSi  widrigUd  auum  y  etc.  Nuovo  esempio  del  guidH' 
gildoy  accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  che  a^// 
Wiicidj. 

XXXVt  (yn).  Si  quis  dedent  xmdia  (15)  et  eam  re- 
colligeré  neglexerit.  comp.  .sìcut  in  anteriore  edicto  legitor. 
qt  ille  qui  ipsa  %mdia  acceperit.  si  reddere  neglexerit  fer 
fidejussorem.  et  apud  eum  manserit  sic  comp.  quomodo  et 
ille  qui  guadiam  suam  recoUigere  neglexerit  sol  xxxvi. 

(iS)  Si^quis  déderU  wadia,  etc.  In  questa  e  nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liut^rando  riforiiia  e  chiarisce  le  disposizioni  del- 
l' Editto  liotarìano  •  intorno  di  guadio  ;  fondamento  principalis- 
aiinQ  de]l  processo  Longobardoi.  À  me  non  occorre  notar  nulla 
di.  particolare  intorno  a  tale  materia;  uè  altro  m'appartiene  se 
non  di  rammentare  4n  generale  >  che  aon  poteano  esservi  dna 
maniere  diverse  di  dar  e  di  riprendere  il  guadio  fra'  sudditi 
di  Liùtprando;  che  però  queste  sèi  Leggi  furono  terriionali 
c&sì  pe*  Longobardi  puri  come  i^t^ Longohardiizati  d'ogni  sorta; 
fra' quali  giova' ricordare  i  Bavarì  ed  i  vinti  Romani;- 

!  .  '  •        ■  . 

!.■■-■  '  • 

'  XXXVn,  (VIlQ.^Si  quis  alij  lomdiam  dederit  et  ante- 
quam  eam  'per  fidemjussorem  liberi  si  violenler  de  maoa 
illius  abstraxerit  cui  eam  dederit  comp  ei  cui  ipsa  utadia 
abstraxerit  sol  xxiiii.  Hoc  autem  ideo  adfigi  precepùnus  ne 
prò, tale  causa , scandalum  orìatur  aut  anima  pereat  (16). 

'(i6)  Ne  prò  tale  càusa  scandalùm  orìatur,  dui  anima  pe* 
reat.  Da  tali  parole  del  Re  si  scorge  quanto  nel  723  fossero 
Cresciute  le  violenze  fra' suoi  sudditi  e  l'uccisioni ,  per  le  con- 
troVetsié  intornò  alla'  maniera  di  dare  o  di  restituire  il  guadio- 

XXXVIU.  (IX).  Si  quis  alij  wadia  dederit  et  yolaerit 
eam  per  fidqussùTBs  stws  suscipere.  et  adduxerit  ad  eoia 
q[ui  inHidtd  recipiat  unum  duos.  vel  Ires  et  ipse  dixerit  fM 
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Mscto  91111  dnu  ut  diOiDum  ei  facere  possi t.  Tiinc  adda- 
:ere  ei  debeat  fidejassore  aut  de  illa  civitate  unde  ipse  est 
^ì  voadia  dedit.  aat  unde  ille  est  qui  suscepit.  et  mini- 
me ibidm  inventi  foerint  Tane  suscipere.  debeant  ipse 
qui  vtadia  accepit  fidejussorem  nomine  Uberum  quem  con- 
Ifterfiii  etttf  (17)  cc^itum  habet.  et  dicit  ei  quod  ego  $eio 
ym  ei  credere  foteet  ut  homo  ille  qui  twadiam  dedit 
4mnum  non  patiatur.,* 

XXXVilU.  (X).  Si  quis  alij  wadia  dederit  prò  qualibet 
causa  et  fidejussorem  posuerit.  et  postea  ad  ipsnm  fide- 
jussorem antesteterit.  aut  pignus  de  mann  tulerit  et  pro- 
batnm  fuerit  comp  sol  xx. 

(17)  Conlibertus  ejiis,  'De' Conli6firii  si  vegga  la  Legge  Vili 
ài  Limprando  nella  prec.  pag.  260.  Nella  presente  ninno  può 
dobitarei  cbe  il  nome  di  Conliberd  diasi  a'  Longobardi,  ed  ai 
^^'^^ngobardÌKSuUi.  Ottime  Riflessioni  del  Professore  Merk'*!  sui 
^^onìiierii .  s'  ascolteranno  in  breve  nelle  Note  ^lle  Leggi  di 
Rachis. 

XL.  (XI).  Si  quis  alij  wadiam  dederit  prò  qualibet  causa 
^  fidejussorem  posuerit  et  ipse  fidejussor  eum  pineraverit 
^  pinera  ipsa  ad  creditorem  dederit  et  postea  ei  ipse  pi- 
S^os  ci^us  fuerit  per  virMem  tulerit  (17)  comp  ipsa  pignera 
^^migild  {iS).y 

(17)  Per  virtulem  tulerii.  Bene  osserva  in  questo  luogo  il 
Muratori ,  che  qui  virlutem  valga  forza  o  violenza.  Giammai 
la  forza  e  la  violenza  poterono  discompagnarsi  dalla  virili  nel 
<^onceito  Barbarico;  e  qualche  volta  eziandio  nel  Romano. 

(iB)  Tn  aciigild.  TUWactigUdf  ossia  nonuplo ,  s'  è  parlato  a 
Stanza  nelle  Note  (aii)  (214)  (234)  all'Editto  di  Rotarì,  e 
M  Gciofb'o  in  generale  nelle  Note  (237)  (33])  (332). 

^.  (XII).  Si  quis(alium)atUe  cùinsiitutum  pinneraveril  (19) 

m.  23 
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et  probatam  fuerit  quod  ante  consttltctum  pi^orasset  comp 
ìpsum  pignus  in  aciigild .,. 

(19)  ^nte  consiitutum  pignoraverit.  Innanzi  tempo ,  cioè; 
innanzi  al  giorno  ^  in  cui  si  dovesse  adempire  all'obbligazione. 

XLII.  (XIII).  Si  quis  judeo?  aut  aetor  publim  (pti6licili)(20] 
in  ^pwlecwnque  Cmtate  »  ofSit  Lùeum  iùter  àlros  homiaes  qd 
aliqua  discordia  habet  rrevms  (21)  tulerìt ,  et  uni»  ex  is 
bominibus  inter  quos  ipsa  iret>va$  (  tulta  sunt ,  eas  niperit 
medietatem  de  ipsas  irewas  ),  comp  in  pubHcum  et  med 
illins  cujus  causa  est  et  ip8as(.  Et  ipsas)  trewas  non  sit  oàimis 
quam  ducentos  sol.  qui  aut  plius  {amplius)  forsitao  prò 
maloribus  {majoribus)  causìs  ponere  voluerit  sit  ei  licentiam* 

(20)  ludex  aut  Actor  publicis.  Qui  chiaramente  si  parla  dei 
Ministri  o  Procuratori  del  Re.  Senza  dubbio  poteva  ogni  altro 
Giudice^  Scaldaselo  ed  Officiale  del  Comune L(^gobardo  con- 
sigliar la  pace  o  la  tregua  fra'  discordi  animi  ne'  tumulti  delle 
Città  Longobarde  :  ma  i  Giudici  ed  Officiali  propr  j  del  Re  a- 
veano  il  carico  particolare  d'  intimar  le  tregue  in  nome  del 
Principe;  donde  poi  nacque  la  parola  di  violare  o  di  mantener 
la  pace  del  Re  :  parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo  ;  e  mas- 
siih'a'mente  fra  gli  Anglo-Sassoni ,  che  furono  si  affini  k  simili 
à'  Longobardi.  Fedi  la  seg.  pag.  3Ì67  intorbo  al  PubKcm, 

(ai)  Trewas,  Non  è  questo  il  luogo  di  far  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo^  e  massimamente  di  quelle  che  si  dittero 
le  tregue  di  Dio,  Qui  tregua  si  pone  altresì  per  la  multa^  co» 
cui  s'espiava  la  rottura  della  tregua,  11  vinto  Romano  doveva 
egli  o  no  rispettare  le  tregue? 

XLIIl.  (XlV).  Si  quis  alii  homini  qualecunque  re  dom^ 
verit ,  et  Launegild  susceperit  (22)  ^  et  postea  defender^ 
minime  potuerit.  tunc  alia  tale  re  quale  donavit  et  quali^ 
in  illa  die  inveniàtur  ^eh^  reddat  cui  donavit  et  amplini  1K>^ 
calunietur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  satisfaciat  a^ 
et^angdia  qudd  nullum  coHudinm  ciim  alium  bbfaiiDem  à^ 
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ipsa  eaisa  factum  habeat  >  et  sit  solutus  de  cnlpa  (;)  tam(m) 
raprascrìpta  rem  consimOem  reddat  cai  donavit. 

(aa)  LaunegiU  suaceperiU  Qui  torba  il  LaunechUdo  delle 
donazioni,  e  Liatprando  rende  con  questa  saa  Legge  vieppiù 
obbligatorie  le  clausole  poste  da  Rotarì.  Or  si  dica  in  buona 
fede  ae  nel  Regno ,  dove  tanta  efficacia  datasi  al  Laiuieehikhi 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donaaioni,  ossfa  le  Ges/e 
Municipali  delle  Curie,  che  s'  attribuiscono  a'vinli  Romani. 

XLIV.  (XV).  De  sermim  fugaemn  et  advenam  hami^ 

«em  (23)  si  in  alia  judicalìa  iaveobis  fuerìt  (24),  tane  De^ 

oanuSf  aut  saltariusp  qui  in  Loco  est  comprebendere  de*- 

beat  9  et  ad  scutdahis  suum  perducat^  et  ipse  Souldahii 

ludici  mo  eum  consignet.  et  ipse  luiex  potestate  hébeat 

eum  tngiitrendum  imde  ipse  sit  Et  si  iaventiis  fuerit  qaod 

Bwvoa  sit  aut  furor  {fnr).  mox  tnandet  ad  judieem ,  aut  ad 

Doniioum  eius  unde  ipse  fuerìt.  et  abeat  prò  presura  de  ipso 

serro  per  caput  sol  duo.  Si  ad  po$t  inquUiia  caàea  ipta 

ipse  homo  qui  compreheusu  est,  aut  tn^ìsiVtis  fuerit  liber 

appamit  nulla  sit  culpa  ei  qui  eum  psit  (presti)  aut  inqùidtnt* 

À  fiierit  Decanus ,  aut  Saltarius  hoc  facere  distulerit  eomp 

Bollili,  med scti/d. suo,  et  med  cujus  causa  èst. 

(23)  De  servum  fugacein  et  advenam  hominem.  Or  da  ca- 
(o  li  tratta  de'  servi  fuggitivi  ;  enorme  fatica  del  Regno  Longo« 
todo.  Vani  tornavano  il  piii  delle  volte  i  provvedimenti  di 
Kotiuri  su  tal  subbietto  ^  e  soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pohUicate  iùtornó  ^Fortonarj  :  bisognava  in  oltre  metter  d'ac- 
^rfo  si  fatti  provvedimenti  con  le  nuove  giurisdizioni  stabilite 
^^  Rotari.  Ed  ecco  ciò  cbe  si  volle  conseguir  da  Limprando, 
ittercè  la  presente  Legge. 

Cli  Adveni ,  onde  qui  si  parla ,  non  erano  se  non  i  Guar^ 
^^i  cbe  tuttodì  scendevaiio  in  Italia;  non  gli  uomini  trasnii* 
piati  con  la  lor  Para  da  una  in  un'  altra  Provincia  del  Re** 
8^  con  permissione  del  Re,  secondo  la  Legge  177  di  Rotarì. 
Recatisi  parimente  Adveni  coloro  ^  i  quali  senza  tal  permis' 
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sione ^  passavano  di  Provincia  in  Provincia^  come  in  altro  luogo 
dichiarai  ^. 

(24)  Si  in  alla  Judlcalia  inventus  fuerit  Piii  comunemente 
e  correttamente  si  dice  judiciana  :  ossia  Distretto  giurisdizio- 
nale ;  appartenente  Bl  Decani  ed  a  Saltar).  Erano  questi  Offi- 
ciali del  Comune  Longobardo  ?  Si  ;  ma  v'  erano  ancora  i  Ik' 
cani  ed  i  Saltarj  del  Re  :  sottoposti  gli  uni  e  gli  altri  a'  loro 
Sculdaaci  y  si  Regj  e  si  Municipali. 

Si  smld  neglectum  posuerit  comp  sol.  viii.  (medietatem 
Ivdki  suo)  et  med  cujus  causa  est.  Si  vero  judex  ad  eum 
inqfjkirendum^  vel  mandatum  faciendum  unde  ipse  homo  est. 
distulerit  comp.  in  palalio  sol  xii.  et  si  ille  ludex  cui  man- 
datum yenerit  neglectum  fuerit  ad  ipsum  hominem  recolli- 
genilum.  aut  arifmwm  suo  mandatum  faciendum  (2S),  qnia 
in  tali  loco  homo  tuas  {tuus)  comprensus  est  et  si  hoc  ne- 
glexerit  comp.  in  palatio  sol.  xii.  Et  sit  spatium  de  ipsum 
mandatum.  faciendum  in  istis  partibus  in  unum  mensem 
TRANS  Alpes  vero  in  partibus  TusciB  in  mensibus  n.  (26)« 

(2i5}  uiut  Arimanno  suo  mandatum  faciendum.  Ripeteròi 
essendo  questo  il  luogo  suo  proprio ,  ripeterò  qui  ciò  che  al' 
trove  scrissi  di  tali  uirimanni  *, 

M  II  Giudice  dovea  ,  dandone  il  carico  a'proprj  j^mannif 
»  mandar  tosto  per  lo  Sculdasclo  a  ricever  quell'uomo  {^Aàr 
»  vena).  Tale  Arimanno  d'un  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
Il  come  un  semplice  uomo  libero  :  ma  i  Giudici  al  pari  de'Ve- 
i>  scovi  e  de' Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputati 
»  alla  loro  guardia  od  alla  lor  sicurezza^  i  quali  godeanO;  (^^ 
»  quanto  rettamente  ne  parve  al  Conte  Sclopis,  una  qualche 
M  parte  d'autorità  pubblica  dòpo  1  Giudici  ». 

Esemplò  illustre  ^egli  Arimanni  •  de' Vescovi  fu  recato  da  10^ 
in  quelli  del  Vescovo  di  Vercelli  nel  706.  (  F^edi  prec.  Sud"* 

577  );  .  •  .       * 

"(26)  Tuàcie  in  tnensiìus  ir.  Si  veg^a  la  seg.  Legge  LXl* 

i  Discorso  de'yinli  l^omani/§.  CXXIX. 
2  Ibid.  ^  §.  CXXIX. 
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XLV.  (XVI).  Si  qais  astalaria  alterins  cappiìlaverit  (27) 
comp  ei  cui  astalaria  fuerit  sol  sex. 

(27)  Sì  quis  astalaria  alterius  cappellaverìt.  I  Codici  Ves- 
mianì  si  congiungono  col  Cavense ,  leggendo  astalaria  :  THe  • 
roldo  si  trova  d'accordo  col  Muratori ,  ed  entrambi  hanno  sta- 
taria o  stalaria.  In  mezzo  alle  molte  interpetrazioni  ,  che  re- 
cansi  di  simìglianti  parole  dagli  Scrittori ,  sembra  volersi  anti- 
porre  quella  di  coloro  i  quali  dicono  trattarsi  qui  d'un  albere- 
ta, ove  i  pali  si  Ugliano.  11  Glossario  Cavense  :  »  Stalaria  , 
»  idest  salicem  a  :  quasi  Liutprando  avesse  accennato  a'  pali 
recisi  de'  Salci. 

XLVI.  (XVII).  Si  quis  fossatum  in  terra  alterius  fecerit, 
et  sua  non  potuerit  probare  comp  ei  cujus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVIII).  Si  quis  sepe  in  terra  alterius  miserit , 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui. .  terra  est  sol  sex. 

XLAnni.  (XIX).  Si  quis  liberum  hominem  foris  provincia 
rradiderit.  comp.  u^idrigild  ejuSf  ac  si  eum  occidisset*/ 

XLIX.  (XX).  Si  quis  servum  alienum  foris  provincia 
rendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadruplum  eum  comp 
sicut  appretiatus  fuerit  ipse  homo  (28)*/ 

(28)  Sicut  appretiatus  fuerit  ipse  homo.  Trattandosi  qui  d'un 
icrvo  ,  il  Nuovo  Dritto  Liulprandeo  rimosse  ì  prezzi  fermi,  sta- 
biliti pe' servi  dalPEditio  di  Rotari ,  ed  introdusse  un  apprezzo 
assoluto  anche  per  costoro  y  quasi  fosser  capaci  d'  un  valore 
simile  al  cittadinesco  del  guidrigildo. 

L.  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate  Domini 
801  in  sacramentum  miserit,  aut  manam  in  Càldariam  eum 
attere  feeerit  (29),  comp.  Domino  ejus  sol  xx. 

(29)  ^ut  manum  in  Càldariam  eum  mittere  feeerit.  Io  non 
*o  se  tutt'  i  Germani  di  Tacilo  fino  da'  piii  antichi  tempi ,  a 
scoprire  il  vero  ,  avuto  avessero  1'  uso  della  caldaia  :  ma  non 
'''nenticherò  l'infami  caldàie  delle  donne  de' Cimbri ,  che  nar- 
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raa  ^  aver  lervito  alle  sanguinose  investigazioni  dell'  avvenire. 
Né  tacqui  d'aver  la  Legge  Salica  del  Manoscritto  di  Wolfem- 
buttel  condannato  senza  piii  *  i  vinti  Romani  delle  Gallie  a 
tuffare  il  braccio  nella  caldaia  dell'  acqua  bollente  in  alcuni 
cafi.  Or  che  diremo  ?  Che  il  Longobardo  temette  in  Italia  d'as- 
«oggettare  i  vìnti  Romani  all'  orrida  prova  della  caldaia  ?  Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente  >  se  avesse  voluto , 
avrebbe  Liutprando  dovuto  eccettuarli  ?  Non  avendoli  egli  ec- 
cettuati ,  anch'essi  adunque  dovettero  snudare  il  braccio  e  tuf- 
farlo nella  caldaia. 

Pili  alta  indagine ,  ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
zione de'  vinti  Romani  j  sarebbe  di  cercare  se  il  silenzio  di 
Rotar!  faccia  presupporre  di  non  essersi  conosciuto  1'  uso  della 
caldaia  nel  6^3,  quando  ai  pubblicava  l'Editto:  e  se  i  Ba- 
y^ri  dopo  lui  lo  recarono  per  la  prima  volta  in  Italia. 

i,  Slpri^  d*ItalMi,  I.  420,4^ 

s  ma.  p.  205. 

IX  (XXll).  Si  qais  servum  alienum  in  manu  regis  éki^ 
nV  (30)  y  et  probatum  fuerit.  quod  non  suum  servuip  dedis- 
set  Cpmp.  Re^i  sqh  e.  et  ipe  servus  revertatar  ad  fro- 
priaqo  Ijpnìiiìam  3uum.  et  sit  servus  sicut  antea  fuit*  Et 
iDSuper  qui  eum  in  manu  Regis  dederitf  comp  Domino  ejos 
sol. 


(3o)  Servum  in  manu  regis  dederìt  Di  tal  costume  Vedi 
prec  pag.  261. 

LII.  (XXIII).  Si  quis  servum  alienum  sine  volontate 
Domini  sui  liberwn  dimiserit ,  aut  per  se ,  aut  per  qna- 
leciiqque.  excepto  per  manu  Regis  et  probatum  fuerit  qood 
servimi  aliennin  libertasset.  Tune  ipse  servus  revertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicut  et  antea  foiL 
et  ille  qui  eum  inlicite  liberavit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

un.  (XXIV).  Si  quis  servum  alienum  sine  volontate 
Dqmiqi  sui  el^t/Scauenì  comp.  Domino  ejus  prò  ilUcita 
presumptione  sol  viginti.  Et  ipse  servus  revertatur  ad  prò- 
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prium  DomiiiuDi  suum  »  et  ipse  Dominus  ejus  habeat  eum 
sicut  voluerit. 

NUMERO  CGCCXU. 

HeginaldOf  Prete  e  Vìdamo  dì  Santa  Maria  Oremonesef 
dà  ifC  fitto  un  terreno  a  Garibaldo  Toiobarba. 

Anno  723.  Giugno  11.  (Venerdi). 

(DoDaU  dtl  Conte  Iforbio  (i)  ). 

Gharta  FICTI  costituti  a  Rbguìaldo  Presb,,  et  Widamo 
fle  Campo  longo  prope  Horbaxidm  (2). 

(i)  Quanto  piii  tenue  per  l'argomento  d'un  piccol  fitto  al 
luon  uomo  Garibaldo  ,  tanto  più  importante  si  rende  il  nostro 
Documento,  perchè  ci  rivela  gli  attributi  dell'Officio  del  yidamo 
nel  723.  L'esattezza  scrupolosa  delle  date  in  quasi  tutte  le  Carte 
Cremonesi,  è  tale  che  potrebbe  aprire  il  varco  a  qualche  sospetti  ; 
non  si  fossero^  per  esempio,  consultate  le  Tavole  o  l' Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d'essere  il  di  ii. Giugno 
caduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  chi  non  sa  quanto  infelici  riescano 
i  falsar]  nel  segnar  le  date  d'ogni  loro  Serittura?  E  ben  dice 
il  Dragoni  *,  che  nell'ottavo  secolo  non  v'era  YArte  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand' Opera. 
Si  ;  alcuno  risponderà  per  avventura  ;  ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè,  dopo  la  pubblicazione  di  quelP^rf^,  foggiar  la  Carta 

presente Foggiar  l'affitto  d'un  breve  terreno  !  A  quale  uso 

e  per  qual  fine  ?  Troppa  scienza  e  troppo  dottrina  si  sarebbero 
chieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare  >  che  vi 
(osse  nel  7 25  un  F'idamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  quegli^  che  verso  il  999  copiò  questa  e  le  Carte  Cre- 
monesi pili  antiche  :  ampio  e  nobil  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  stato  inaccessibile  a  qualunque 
de'pìii  dotti  ed  eruditi  falsar]. 
(2)  Reginaldo  Presb, ,  et  f f'idamo  de  Campo  longo  prope 

^  Dragoni ,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese ,  pag,  396. 
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In  nomine  Doni  nostri  Iesu  Xti,  et  beate  eius  matm 
MARIE  GREMoriENSi  civitate  domo  canonica ,  el  in  laMa 
ejusdem  canonice  beatissimo  sco  nostro  Zenone  in  epale 
cathedra  residente  anno  epatus  ejus  vigeximo  die  vero 
veneris  undecima  mens  sgti  Natali  ssmi  patris  nostri 
Barnabe  indictione  sexta  ibique  reverendissimus  Rbginal- 
Dus  venerabilis  presbiter  de  ordine  majori  sge  Gremonbu- 
sis  ecclesie,  et  in  eadem  canonica  sge  marie  Widamus 
manifestum  est  dedisset  »  et  consignasset  ad  tenendum  la- 
borandum  ,  et  méliorandum  hono  omini  Garibaldo  pedam 
unam  de  tera  cum  casa  et  edificiis,  et  pertinentiis  sois 
posita  positam  prope  Morbaxium  que  dicitur  Campo  Longo 
juris  issius  {ipsius)  sge  Marie  majoris  Cremonen^is  Qcdesie 
ut[et)  eiusdem  canonice  Gremonensis:  ideoque  idem  Gaeibàl- 
Dus  promissus  est  eidem  reverentissimo  Beginaldo  venerahi-^ 
lis  presbiter  ut  Widamus  ejusdem  canonice  sge  Marib  Ha^ 

JORis  Gremonensis  ecclesie  quod  bene  laborabit ,    et  me^ 

■■    .1 .  ■  ■    ■— —  I    II  I         — — «^         — i— f^—^^— —— 

Morhaxium.  Adarao  nel  68iG  {^Vedi  prec.  pag,  io)  solloscrivetà 
nella  qualità  di  Vidamo  del  Capitolo  Cremonese.  Promisi,  che 
avrei  parlato  di  tale  Officio  scilo  Tanno  73o  ,  e  cosi  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l'altenzione  de'  leggitori  sopra  Reginaldo; 
che  nella  Copia  inviatami  dal  Conte  Morbio  è  per  ben  otto  vol- 
te nominato  TVidamo,  \\  Dragoni  *,  che  trailo  sovente  òfiUVi-^ 
dami  del  Capitolo  Cremonese,  compendia  la  presente  Carta  con 
molta  brevità  ,  ed  a  Reginaldo  non  dà  se  non  il  titolo  di  TVi" 
domno,  lo  pon  hp  modi  a  chiarir  le  ragioni  di  questa  diversiti. 
—*  Marùasco  ,  luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese,  vicino  al  quale  vedeasi  OampoJongo,  Leone > 
Diacono  del  999,  die  ,  secondo  la  Copia  del  Morbio  ,  la  deno- 
minazione di  TJ^idatno  di  Campolongo  a  Reginaldo  :  il  qual 
titolo  potrebbe  sembrare  piii  conveniente  ad  un  fattor  di  Cam-? 
pagna,  che  non  ad  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
incaricato  dell'amministrazione  di  tulio  il  Patrimonio  Capitolare. 

1  Dragoni ,  Cenni  Sierici  ^  pag.  391. 
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liorata  erii  ipsa  (erra (t )  Campolongo,  et  quod  ipse  GA-* 
RiBALDUS  obiflìgatas  erit,  et  tenebitur  solvere  nt  promittit 
solvere  omni  anno  in  festivitate  sci  Mìghaelis  Arghar- 
GBLi  in  dieta  canonica  majorìs  ecclesie  civitatis  cremò- 
mxsiSy  et  in  manus  ejusdem  reverentissimus  Reginaldcs 
Yenerabilis  presbiter  ut  Widamus  vel  qui  prò  tempore 
fuerìt  WiDiUics  decem  starios  formenU  bone  qualitatis  , 
et  bene  crihellalos  insuper ,  et  soldos  monetalos  de  argento 
bono  Uem  decem  ut  denarioy  centum  viginti  (2)  in  manus 
diti  Reginaldi  wiBAMi  (3)  SGE  MARIE  vcl  qui  pro  tempore 

fuerìt  WIDAMUS. 

f  Regim ALDUS  SGE  MARiAB  GREMON.  Prcsbiter,  et  Widamus. 

S^um  -j-  manus  ista  Garibaldus  qui  dicitur  Tosabar^ 
^o  (4)  qui  in  hac  cartula  consensit  »  et  laborare  promisit 
perannos  decem  seculivos  et  solvere  omoi  anno  Fr.  str. 
X  et  soldos  X  in  sco  Michele. 

Signum  Petboni,  ÀLPHRirar,  et  Bbrti  testes  qui  fuerunt. 

Albertus  Notarius  sge  gremonensis  Ecclesie  hanc  car- 
dani ex  rogatu  revereot]ssi(mi]  Beginaldi  venerabilis  Pres- 
I^iter,  et  widamus  ejusdem  sge  marie  scripsi ,  et  subscri- 
l>€ado  roboravi. 

f  Leo  Diaconus  sge  gremonen  ecclie  hanc  cartam  exern- 
piati  litera  aut  plus»  aut  minus  excepto. 

(i)  JEt  memorata  eri t  ipsa  terra»  in  quesla  età  i  Longobardi , 
Psr  imitazione  Romana  ,  congiungevano  sempre  co' contraili  del 
fìUo  delle  terre  il  contratto  enfìleulico  ad  meliorandum  :  ciò 
^be  anche  dicevasi  dare  o  prendere  a  livello, 

(2)  Ut  denarios  centum  viginti.  Nel  723  dunque  ciascun 
^Ido  d' argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(3)  In  manus  diti  Reginaldi  IVidami,  La  carica  di  Vida- 
^^  gli  comandava  non  solo,  ch'egli  fermasse  i  contratti  di  lo- 
wzione,  ma  che  ne  riscolesse  i  danari. 

(4)  Tosaòaròa,  Uso  de'  cognomi  piii  antico  as^ai;  che  non  si 
*c^i  in  Italia. 
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NUMERO  CCCCXLU. 

Brano  d'una  Botta  di  Gregorio  IIP  al  Gero,  oirOrdioe 

ed  alla  Plebe  de'Turingù 

Anno  723.  Dicembre  1. 

(Dalle  Raecolte  de'ConcUj  (1)  ). 
GrEGORIUS  EpISCOPUS  f   SERYUS    SBRYORUM  DeI  ,  ClBHO  , 

ORDINI  (2),  BT  Plebi  consistenti  THURINGI  dilegiissi- 
VIS  FiLii  IN  Domino  sàlutem.  Probabìlibus  desiderìis  nihii 


(i)  Citerò  quella  del  Mansi,  Xll.  aSg  >  240.  (A..  1766). 

(a)  Ordini,  Ecco  ciò  che  nella  sua  Raccolta  de'  Concilj  Do- 
tava in  questo  luogo  il  P.  Sirmondo.  Egli  non  volle  dar  mai 
alle  sti^mpe  il  LiòerJJiurnus,  al  quale  qui  accenna^  e  se  ne  ri- 
mase per  venerazione  verso  la  memoria  del  Pontefice  Onorio  l» 

»  Formula  est  generalis^  quae  scribi  solebat  civitati^  cai  or- 
»  dinatus  fuerat  Episcopus.  Totidem  enim  verbis  legilur  inler 
»  anliquas  formulas  Ecclesiae  Romamae  ,  et  inscribitur  »  :  SK' 
nodale  quod  accipii  Epiaeopus  ». 

—  Questo  Sinodale  s' è  riferito  da  me  nel  prec.  Num.  3o4.  pef 
dimostrare  contro  V  opinione  del  Signor  di  Savigny  ,  che  le 
Bolle  de'  Pontefici  Romani ,  dettate  con  la  formola  Clero , 
Ordini  et  Plebi  delle  città  Longobarde ,  non  costituiscono 
una  prova  dell'ordinamento  Municipale  Romano  in  ciasctt- 
na  delle  molte  città  d' Italia  ;  conquistate  da'  Barbari.  NelU 
Turingia  certamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i  Romani  » 
e  non  s'  era  .òa  loro  giammai  stabilito  V Ordine  o  la  Curia  io 
ninno  de'  Geymam'ci  villaggi.  Non  ancora  prima  d'Amalabergs 
degli  Amali:  e   de'  Goti ,  andati    con  essa ,  i  Turingi    aveano 

• 

conosciuta  Ifsirte  d'edificare:  ne  dopo  la  sua  fuga  l'amarono  qn^i 
Germani  \  e  solo  dopo  la  predicazione  di  San  Bonifacio  comi^' 
ciarono   a   sorgere   di  là    dal  Danubio  le  città ,  che  avessero 
potuto    avere  un  Ordine,  Fino   a  S.  Bonifacio  non  erano  i^^ 
altri  Municipii  se  non  quelli   descritti  da  Tacito  ;  per  pag^ 
vicosque GsNTENoRUM;  qui  jura  dicant;  eie,  ». 
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tarditali^  praestaDtes ,  firatrem  jam  et  Coepiscopum  nostrum 

BoNiif^GiiJii  Yobìs  ordioavimus  Sacerdotem 

Data  Kalendis  Decembris,  imperante  Domao  pìisaimo 
Àuguffto  Leojne  a  Deo  coronato  magno  imperatore»  anno 
VII(1)»  sed  et  Constamtino  magno  imperatore  ejus  filio  anno 

IV.  iodictioae  VL 

'  

(i)  Armo  VIL  L'anuo  Setlimo  di  Leone^  Augusto  Bizantino, 
e  riDdizionc  Sesta,  fermano  questa  Bolla  nell'anno  7^3.  Non 
so  perchè  il  Mansi  registrata  l'avesse,  con  molti  altri,  nel  714. 

NUMERO  CCCCXUII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

nd  iuo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Cavense  (1)  )• 

iNGiPrr  Prologus  db  anno  duodecimo. 

RsHiNisaiiUR  enim  et  firmiter  retinemus  quoniam  per 
gradog  et  tempora  in  bono  proficiunt  opere.  Et  semper  ad 
meliora  tendere  videntur  quod  in  diem  operantur  pietas. 
et  ejus  mia  {misericordia)  eum  illustrat.  qui  omnes  vuit 
salvos  fieri,  et  ad  agnitionem  veritatis  venire*»*  Ergo  si 
prò  gentis  nostre  salmlione  (2)  aut  pauperum  fatigatione  (3) 

(i)  Qui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  di  tempo  il  Copi- 
ata del  Codice  di  Cava  »  e  cammina  suHicientemente  iu  accordo 
col  testo  Vesiniano. 

(a)  Pro  gentis  nostre  salvatìone.  Qual  gente  ?  Liutprando 
<!ra  un  Bavaro ,  circondato  da  Bavari  :  nondimeno  e'  chiama 
Longobardi  se  stesso  ed  i  suoi.  £  poi  si  vorrà  ,  che  i  vinti  Rp- 
inani  perduto  non  avessero  il  nome  loro  nativo  (  pur  troppo  il 
Perdettero  qelle  Leggi  e  negli  Atti  Pubblici  ) ,  come  perduto  lo 
avevano  i  Bavari^  mercè  la  generale  iiicorpprazione  di  tutti  gli 
aitanti  del  Regno  nelF  unica  cittadinanze^  fjongobarda* 

(3)  Aut  pauperum  fatigatione.  Nelle  Note  all'Editto  di  Ro- 
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poMtimiis  coDicere  qaod  qood  in  edicti  corpore  id^ 
iuDgìmiu  quamquam  in  quinque  iH>Itifmiif&tts(l)adioiizmiii8. 
credimos  qood  mìa  {misericordia)  Dei  boDmn  nolris  pr» 
hoc  retrìbaaty  eo  qood  prò  solo  Dei  timore  et  amene 
hoc  (àdmm  at  omnes  cause  per  rafionem  et  justitiam  ter— 
minentur.  nec  sit  alìquid  error.  sed  uiagìs  clarescat  omu* 
bus  sua  justitia.  unde  iotermissione  nomen  domini  bme— 
dicatur*,'  Prologds. 

Ideoque  E{;o  Ltoprard  in  Dei  nomine  ExceDenlinmas 
gentis  Langobardorum  Xpiare  hac  catholice  Rex.  «ino 
Regni  mei  Deo  protegente  duodecimo  die  Kalendarum  mar- 
tiarum.  Indictione  $eptima  una  cum  ludicibus  Tel  leliquis 
Lahgobardis  fidelibus  noslris  hoc  adiongere  in  Edidi  co- 
rayimus  pagina,  in  voìumine  quidem  sexlo  quod  anfea  foe- 
rat  mullis.  sopervenientibus  causis  obmissìmus  [omisem\ 
in  primis.  ideU  de  pouessiane  de  anno  duodecimo*^'' 


tari  s'udi^  che  molti  Scrìttori  pretendeano  ristringere  il  nome  ài 
poveri  a*  soli  vinli  Romani.  Spero  ,  che  non  diranno  lo  itósio 
al  tempo  di  Liutprando ,  quasi  la  qualità  di  poveri  non  pO' 
tesse  nel  724  convenire  se  non  a'  discendenti  de'  vinti ,  o  (p^ 
non  vi  fossero  poveri  fra' Longobardi  puri  ed  i  Bavari  piuam»^ 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  perdita  di  tutto  il  PatrimoDio  > 
eccedente  i  danari  da  valutarsi  ^e^guidrigUdi,  riducera  mo'^ 
ricchi  Longobardi  e  Bavari  alla  mendicità. 

(1)  In  quinqiie  Fbluminiòus.  Se  le  sei  Leggi  sull'ordine  gi>^' 
risdizionale  del  nono  anno  rimasero  EstravaganU ,  come  ^ 
masero  poscia  le  Leggi  su^ Maestri  Comacini,  bene  disse  ì^^ 
prando;  esser  e' pervenuto  al  suo  Quinto  F^olume, 
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miBIERO  CGCCXLIV. 

Nuove  Leggi  di  Liutprando  promulgale 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  CaTense  (1)  ). 

(  Libro  F/.*^  di  Muratori  ). 

LIIIJ.  (L  Muratori).  Si  quis  cartulam  donatìonis  per  gai^ 

'^tfUnx  factam  (2).  aut  susceptum  Launigild  (3)  vel  sorte 

comparationem  ostenderìt    et  res  ipsas  uode  legìtur  non 

possederit.  et  dixerit  quod  ei  munimen  suam  absentasset. 

aud  (aui)  absentatum  faisset-/  Si  per  trìginta  annos  et  super 

pofisessio  ìpsa  fuerit.  non  habeat  adversus  eum  qui  possedit 

facHndiam  loqaendi  cnm  manimen  ipsuin.  quod  ostendere 

iridetur.  nisi  ipse  firmiter  possedeat ,  qui  per  triginta  annos 

possiderat*,*  quia  jam  a  Grimoaldo  Rege.  De  triginta  an« 

norum  possessione  constitutum  est  * ,  *  eramsi  [nam  si)  intra 

trìginta  annorum  possessio  ìpsa  fuerit  Ponti ficium  (4)  ha-* 

beat  cum  munimen  suum  dicendnm  quod  voluerit. 

Et  sic  ìpse  qui  possederit.  secundum  ediclum  respoo-* 
deat. 

(i)  G>ntÌDuano  in  questo  Volume  Sesto  l'oscitanze  del  Gopi« 
5la ,  che  trascurò  spesso  di  segnare  i  Numeri  delle  Leggi  nel 
testo  Cavense, 

(s)  Sì  quis  cartulam  donatìonis  per  gaìrethìnx  facta.  Nuo- 
va dimostrazione  di  ciò^  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Note  al- 
l' Editto  di  Rotari ,  e  soprattutto  alla  Conclusione  di  quello  , 
essere    la  donazione    o   t/iìnx  diversa  dal  gaìrethìnx  j  dal  se* 
gno  f  cioè ,  o  dalla  parola  Sagramentale ,  che  rendea  valide 
coti  le  donazioni  de'  privati   come  le  Leggi  de'  Re  Longobardi. 
(3)  Zjounegìld.  La  continua  durata  del  launechildo  nelle  do- 
nazioni y  è  una  delle  migliori  pruove  i  che  nel  Regno  Longo- 
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bardo  cessarono  aflTatto  i  Registri ,  oss^a  le  Geste  Municipali 
degli  Ordini  o  delle  Curie ,  dove  le  donazioni  piii  importanti 
si  notavano. 

(4)  Pontificium  haheaU  L'Heroldo  legge  PorUificium;  il 
Muratori  n  poteatateam  habeat  »  :  traducendo  la  parola  Pon^ 
tificium  e  dichiarandola. 

LV.  (II).  Si  quis  servum  {muììii)  Fulfrealem  thingaverit.  et 
haamund  a  se  fecerit ,  vel  quocun<iue  modo  eum  a  se  ab- 
solverìt.  in  manu  Regis  dandum.  aut  in  Ecclesia  circa  altare 
ducendant.  et  postea  ipsunai  Libertus  volantateoi  patnmi  sui 
fiecerit  * ,  *  manifenstlBffe  debeat  ipsa  liberiate  sua  sefiiiis  ju^ 
dici,  et  ad  vicinos  suos  (5) ,  quod  liber  et  aòsoluim  e$se 
videatur.  et  postea  nullo  m  teoìpore  ipse  Patronos  vdl  he^ 
redes  ejus  e(mtra  eum  qui  libertatu»  est  queilsllam  (<») 
possit  removere  dicendo,  quod  ei  debeat  obedtre.  prò  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  beoeficio  et  Donudo  adò  fo- 
hmtate  cgns  fecerats* 

(5)  jUèè'rtus, . .  ^ffidnijistarè  debeat  ipsa  Kbertate  sua  sqAti 
^itéibi.  ei  ad  'ùieihos  èuós.  Confesso  di  tòn  bene  peròepl^  U 
ragioni  di^la  prediate  Legge.  I  sèrvi,  the  si  voleabo  ménfèiièll- 
tere  in  qualità  di  fidfreali  e  d' amundj ,  non  doveawD  flUiiCH 
mettersi  forse  ne'  modi  più  solenni ,  descritti  nell'Editto  di  Bo- 
tari  ?  A'  quali  s'aggiunse  di  poi  la  manomissione  sul  Sacro  Al- 
tare :  atto  religioso  e  civile  ad  un'ora  ,  e  però  doppiamente  so- 
lenne. S' aggiunse  ancora  il  modo ,  né  certamente  s^eto  0 
privato,  di  dare  i  servi  nella  mano  del  Re,  Perchè  dunque 
Liutprando  volle  nel  734,  che  il  servo  manomesso  mattiftsfito 
più  Volte  a'  viciAi  ed  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ?  Se  del 
7Ì24  vi  fossero  state  nel  Regno  Longobardo  le  Ges^  lAMè^ 
de'  Vinti  Romani,  piii  presto  avrebbe  fatto  il  Rè  di  totùàtinef 
che  ivi  si  rèndessero  pubbliche  le  manomissioni. 

tVL  (lil).  Si  quis  alium  de  furto  compellaverìL  et  fe^ 
pugnam  eumMncerìt  (6).  aut  forte  per  sifietionem  a  JH»^* 
hlicwn  factam  manifestaverit  (7).  Et  composilio  fatta  Aterm^- 
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Et  postea  ipsoni  fortinii  apnd  alnnn  botnhieiii  inventos  ftaeiit. 
et  certa  veritds  apparueWt  qliod  ipse  qui  prius  cómpòsuerat 
rem  ijKSt  nòh  furavit ,  omnia  quicqiiid  ipse  composQerat , 
recipiat  ab  eo  cui  composnit  * ,  *  et  componat  aput  quem 
fìirtus  ipse  postea  inveatus  est  j  nam  si  aiiqnid  per  Sacra- 
mratom  soma  dederit  habeat  ipse  cui  dedit%*  aam  si  certa 
yeritas  non  apparuerìt  quod  alter  homo  fùrtum  ipsu  non 
fecisset  et  per  discrictionem  manifeslaverit  (8).  et  compo- 
suerint  habeant  sibi  ipsam  compositionem  cui  composuit. 

(6)  Si  quis  alium  de  furto  compeUaveriL  et  per  pugnam 
eum  vicerù.  Quotidiano  danno  presso  i  Longobardi  era  il  co- 
stume delle  pugne  giudiziarie  ;  il  quale  ora  da  Liutprando  ci 
si  descrive  come  appartenerne  in  particolare  alle  querele  su'furli. 
Ma  un  grande  avvicinarsi  a' costumi  di  Roma  fu  l'istituzione 
degli  Officiali  pubblici^  che  doveano  scoprir  l'autore  d'ogni 
furto. 

(7)  uiut  forte  per  strictionem  a  pubUcum  factam  mani/e^ 
tta^rit,  Nel  Ck>mcnto  alla  Legge  372  (  testo  Muratoriano  )  di 
Rotari  sulle   Càuse  Regctli  j  favellai  AtW^  Parte  PabbUeay  àsi 
cui  si  ]^iisèguitàVano  i  deliilquetiii  ^  prònet^iidó  trattar  él^ye 
d*  un' istituzióne  ^  che  parve  al  Mt)rite8quiea  nonettersi  cono* 
iciuta  nel  Regno  Longobardo.   E  già  di  questa  feci  vedere  i 
tenui  ed  antichi  lineamenti  al  tempo  di  Rotari:  ma  ora  le  con^ 
tinue  affermazioni  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio  ,   che  il  nome  di  Paòlicus  non  siasi  dato  da 
^el  Re  ad  un  Officiale  incaricato  in  ciascuna  Città  di  scoprire 
e  di  panit-e  o  far  phnire  i  colpevoli.  Un  tale  Officio  era  egli 
diigìuttto  dà  quelit)  de'Gastaldi  e  dejjli  Scutdasei  e  d'ogni  al- 
tro Giudice  nominato  dal  Comune  Ljongobardo  ?  1  Gastaldi  e 
gU  Sculdasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  d^ officio  un  processo 

• 

inquisitorio  nelle  Cause  Regali  ?  A  me  sembra,  che  potessero 
iQlt*  i  Giudici  ,  scelti  dal  Re  o  dal  Comune  ,  perseguitar  d'of- 
fioio  qualunque  colpevole  :  ma  le  {orxA'e  di  tal  persecuzione  va- 
^rokio  enormemente  Ael  tempo  tVabò^sd  tira  RòtSfi  è  Liùtpi^n- 
<lo.  £  im[|^  yle(^  jj  credere^  che  nel  734,  éhpé  le  Leggi  del 
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7^1  (  Estravaganti  o  no  )  sull'ordine  giudisuario^  presso  eia-* 
scun  Giudice  del  Re  t>  del  Comune  vi  fosse  l'uomo  chiamalo 
nella  presente  Legge  Publicua  ^  per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepotenti  {Fedi  prec.  p.  354  )•  Egli  sarebbe  stato  per  Tappane 
to  colui  j  che  si  chiamò  poscia  ed  in  molti  luoghi  si  chiama  il 
Fiscale',  carica  ignota ,  si  come  dissi  nelComento^  a' giorni  di 
Rotari,  Era  forse  il  Publicua  della  presente  Legge  Liutprandea 
trascelto  fra  coloro  ^  i  quali  aveano  terminato  il  corso  delie 
cariche  giudiziarie  \  laonde  un'  autorità  maggiore  in  lor  servigio 
accresceasi  nell'esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Né  biso- 
gna tralasciar  dinotare^  che  Liutprando  nella  s^uente  sua  Leg- 
ge LVII  parla  del  Puhlicusy  come  se  volesse  additar  in  generale 
con  questo  vocabolo  i  Giudici  d'ogni  sorla  ;  ed  eziand6>  nelle 
cauàe  civili ,  dove  non  si  trattava  se  non  di  credito  o  debito. 
Laonde  il  PuhUcus  immetteva  i  creditori  nel  possesso  delle 
sostanze  spettanti  a'  debitori. 

(iJ)  Per  (Ustriciionem  manifestaverit.  Per  la  ricerca ,  cioè , 
fatta  dal  Pubiicus. 

LVn.  (IV).  Sidebitam  quisfecerit.  et  res  suas  vendiderit. 
et  talis  fuerìt  ipse  debitam  quod  sanari  non  possit(9).et  fifins 
ejus  per  uxorem  suam  aliquid  conquisierit  vel  postea  sihi 
qoocumque  ingeoio  laboraverit,Et  postea  genitor  ejus  omiies 
res  suas  veiiimdavit.  vel  prò  debito  suo  creditoribos  tm 
dederit  ^  ti  a  publico  intromissi  fuerint  (10).  non  habeat 
licentia  creditores  ejus.  quas  filius  ejus  de  conjugé  sua  ha- 
bere  videtur.  vel  que  postea  conquisivit.  aut  laboravìt, 
repetendum.  aut  distrahendum.  sed  habeat  sibi  filius  ejas 
jure  quieto*/  sic  tamen.  ut  si  a  creditoribus  suis  palsatus 
faerit  preveat  sacramenlum  quod  de  rebus  Patris  aiit  ma- 
tris  sue.  si  ipsa  in  mundio  patris  est^  vel  mortaa  faen% 
nichil  apud  se  habeat  ve!  alieni  commendasset  aut  abscon* 
disset  et  si  postea  apud  eum  inventum  fuerit  de  rebus 
paternis  comp  in  aeligild. 

(9)  Quod  sanari  non  possit  Nel  testo  Muratoriano  si  legge: 
»  Quod  solvere  non  possit  n. 
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(io)  JSia  Publico  iniromissi  fuerìnt,  1  creditori ,  cioè  ;  im* 
meni  negli  averi  del  debitore,  inabile  a  pagare  :  inunessivi  con 
decreto  del  Puòlicus,  ovvero  del  Giudice  in  generale.  ' 

LVQI.(V).  Si  infans  dum  intra  etate  est  res  suas  cui*^ 
cuDque  venaDdederìt  aut  infidwiaverit  (ll),et  postea  cu^  in 
legitima  etatem  venerit  secundum  Legem  (12),  Cartam  ipsa 
mmpere  voluerit ,  et  in  rebus  ipsius  introire ,  non  habeat 
Pantìficium  qui  emit ,  aut  infiduciavit  quod  dederat  requi-> 
rendum ,  quia  quando  comparavit  aut  infidueiacit  ;  ,tnnc 
debuit  prospicere  quia  puer  ipse  intra  etatem  erat.  et  contra 
I^gem  faciébat  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fuerit  minime  vendere  aut  infiduciare  possit.  talem 
cansam  eum  habere  dicimus  qui  emit  aut  infidimavU. 
quale  et  ìlie  videtur  habere.  qui  de  servo,  aut  de  Aldione 
comparavit.  aut  t n/tduot are  (14)  dinoscitur. 

(li)  InfiduciavenL  11  Signor  di  Savigny  ^  cita  questa  Legge 
Liatprandea  per  dimostrare^  che  ivi  la  voce  infiduciare  vale 
non  altro  se  non  il  dare  in  pegno.  Sì  vegga  la  seg.  Nota  (14). 
(12)  Secundum  Legem,  Qui  vorrei,  che  il  P. Grandi  ed  il 
Signor  di  Savigny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  se- 
cundum Legem  significhi  punto  il  Dritto  Romano  *.  Fe^  préc. 
pag.  323. 
(i3)  Et  cantra  Legem,  facieòat.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (12)^ 

(14)  De  servo,  aut  de  Aldione infiduciare.  Che  altro 

si  può  far  del  servo  e  dell'  Aldio ,  coli'  infiduciario ,  se  non 
darlo  in  pegno  ?  Ed  ecco  chiarito  veramente  il  significato  della 
voce  infiduciare  pr^so  i  Legislatori  Longobardi. 

1  SaTigny,  Hist.  du  Droit  Romain,  II.  134.  142. 

n        liVIIU.  (VI).  Si  quis  Gastdldeus  aut  auctor(ilc^or)  qui  cur^ 
^^Regiam  hahens  ad  gubemandum.  Si  ipsa  curte  alicui  sine 
jossionem  regis  Casa  tributaria  (15)vel  terras,  silvas  vel  vites 
^ut  prata.  ausus  fuerit  donare  y  aut  si  amplius  quam  jussus 
///.  24 
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fuerit  a  Rege  dare  presuropsit.  vel  si  requirere  neglexerit 
quod  per  fraudem  tuUum  est.  Omnia  ipse  qui  hoc  contra 
jussu  Regis  facere  ausus  fuerit  in  duplum  actigild.  cofiip(16) 
sicut  gui  res  regias  furavit;  Et  si  ipse  antea  mortuus  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.  heredes  ejus  componat  sicut  supra 
legitur;Nam  si  per  auctorem(ilc^orem)  Regis  ipsa  fraus  facta 
fuerit ,  et  autequam  ad  nostram  veniat  notitiam  fraus  ipsa 
per  (7as^a{({ìum  inventa  fuerit  habeat  ipse  Gastaldeum  de  com- 
positione  quam  auctor  (Actor)  componere  debuerit  tertiam 
partem;  Et  duas  parte  sit  in  curlem  Regis.  Et  si  per  qualecum- 
que  hominem,  prius  ad  nostram  pervenerit  notitiam.  quam 
per  Cast(Meum  inventa  sint;  tune  compositio  ipsam  in  int^r- 
grum  nobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  sijudex  aul  au- 
clor{Àctor)  noster{iT)y  vel  heredes  eorum  pulsati  ad  nos  foe- 
rint  quod  neglectum  fecissent.  ad  exquirendas.  res  nostra», 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  neseissent.  et  nullom 
neglectum  fecissent  ad  exquirendas  res  nostras.  prebeat  io 
tali  ordine  sacramentum ,  et  dicat  quia  pater  noster  fraudem 
istam  nunquam  scivit.  nec  consensit.  nec  neglectum  pamii.  ad 
exquirendum.  nec  nos  per  Legem  culpabilis  esse  dénmm.  et 
sint  postea  absoluti;  hoc  enim  Capitulum  amodo  statoi- 
mus  ;  ut  firmus  sit  {IS),  nam  quicquid  antea  actum  est  in 
nostrum  arbitrium  reservabimus;  et  proinde  hoc  statuere 
previdimus;  prò  eo  quod  multas  fraudes  a  CdstaldM  vel 
auctorìbus  {Àctaribus)  nostris  faclas  invenimus  unde  jam 
multas  fatigationes  habevimus  ;  Nam  quod  a  nostris  dectf- 
soribus.  cuicumque  datum  est.  stabili  ordine  volumus  per- 
manere, sicut  et  iliud  quod  nos  dedimus;    aut   in  antea 
dederimus. 

(i5)  Casa  tributaria.  Qui  torna  il  significato  servile  ,  che 
ayeano  le  voci  tributo  e  tributario  presso  i  Germani  di  Tacito.       1 

(i6)  In  duplum  acUgild  componat.  Restituisca,  cioè,  dieci-      i 
otto  volte  il  valor  della  cosa. 
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(17)  ludex  aiU  Actor  noster.  Ecco  ritenuta  nel  724  la  distia- 
sìone  più  antica  de'Giadici  eletti  dal  Comune  Longobardo  ^  e 
deg^i  altri  scelti  dal  Re  ;  della  quale  favellai  ampiamente  nel- 
1'  Osaervaxioni  sulT  Editto   di  Rotari  e  sutla  Lombarda  , 

jj.  vm.  xn. 

(18)  Utfirmiu  sii.  È  questa  L^ge  un  nuovo  esempio  delle 
paMQggieri)  o  irtmeiioneé  TbIi  erano  le  Leggio  die  stavano  in  ar<* 
Utrio  del  &e|  trattaadtm  di  cose  pertìneiiti  al  governo  del  tuo 
Palazzo  o  del  sao  privato  JDemanio.  Ma  Liutprando  vaole^  che 
siano  stabili  e  ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  stabili  ordine  vohunus 
permanere,  Gò  non  toglieva ,  che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis« 
porre  in  altro  modo  intorno  all' amministratione  del  Palazzo, 
senza  doverne  render  alcun  conto  a  ninno. 

LX.  (Vn].  Si  Alàim  cujuscumque  cum  libera  muliere 
aut  piletta  foniicatus  fuerìt  comp.  sol  quiaquaginta.  et  (et) 
ia  ciijus  ffiftfulio  ipsa  fuerìt  et  ille  (t7/a)  reputet  vitium 
suiHii,  prò  ea  qaod  aldioni  oonsensit; 

LXI.(yilI). Si qnis  alii  gtàadiamde9acmnmìtumdeéterit{i9). 
et  Sacramentale$  dicti  fàerìnt.  et  postea  ipse  qui  nomìnatus 
esLCum  ad  Sacramentum  venerit.  et  Evangelia  posila,  fuerit. 
si  se  subtraere  quesiérìt  ut  sacramentum  rumpantur.  Si- 
cut  in  auteriorem  edictum  est  constitutum  * ,  -  Tunc  pre- 
beat Socramenttm  prìiia  ille  qui  jurare  dehet  ad  illos 
soerMiefilales  auos.   ftiod  eum  eo  mnnditer  juret  ;   et  si 
SaaramótMks  illi  ipsi  audire  ooluerìnt.  et  te  dliquia  in 
onunbua   subtrahere   quesiérìt  ut  ipse  qui  jnrare  debnit 
causam  raam  perdat.  juvemus  ut  manifestare  debeat  ipse 
Sacrameatales  qui  se  subtrahere  voluerit  certam  verìtatem. 
prò  qua  causa  jurare  minime  presun^t.  et  sì  manifestare 
vdoime  voluerit.  tunc  preveat  Sacramentum  quod  oulkim 
coUudium  habeat  cum  homine  ilio,  qui  sacramenipm  an- 
^  debuit  nisi  quod  animam  suam  timefdo.  aon  f^esu- 
Q^ait  Sa^amcntàles  esse  ;  Et  ipse  postea  qui  jurare  debeat 
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habeat  spatiam  daodecim  noctes  qui  prope  mnt.  et  qui 
de  longinquo.  quo  modo  mnt  de  Tuscia,  vel  de  Austria  (20) 
noctes  vigiliti  quattuor.  et  querat  alterum  talem  sacra-' 
mentalem  qaem  in  locum  ipsius  ponat ,  et  sic  Sacramentum 
deducat  sicut  guadiam  dedit.  Et  si  non  fuerit  ausus  jurare. 
aut  manifestare  non  potuerit  quicquid  ille  cui  sacramentum 
in  terra  dederit  hoc  est  se  subtrahendum  dampnum  passus 
fuerit.  Tunc  depropriis  rebus  suìs  restituat. 

(19)  Guadiam  de  Sacramentum  dederit.  Il  guadio  adunque 
si  dava  dall'Attore  in  giudizio ,  affinchè  si  presentassero  i  Sa- 
gram^rUali  dal  reo  convenuto.  Liutprando  volle  con  questa  Leg- 
ge regolare  i  riti  di  simili  controversie  \  dalle  quali  vie  m^lio 
si  scorge  quanta  e  quale  fosse  la  diversità  fra'  testimoni  ed  i 
SagramentaU, 

(20)  Et  qui  de  longinquo  quomodo  sunt  de  Tuscia  n)el  de 
Austria.  De' termini  lofUani  della  Tuscia,  e  dell'  Austria  in 
quanto  a  Pavidi  ho  detto  qualche  cosa  nella  prec.  pag.  2421:  i 
quali  termini  piii  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  J23,  Ma  forse  meglio  determinato  è  il  con* 
cetto  nella  presente  Legge  LXl  intorno  alla  distanza ,  che  se- 
parava Pavia  dalle  partì  estreme  cosi  dclV Austria  come  della 
Tuscia. 

LXn.  (IX).  Reminiscimur  qualiter  enim  jam  statuimos 
qui  hominem  liberum  occiserit.  ut  res  suas  in  integmm 
perdat(21)i  et  qui  se  defendendum  hominem  occiderìt  comp 
secundum  qualitatem  persone  ;  Nnnc  autem  statuere  pre- 
vidimus  quomodo  sit  ipsa  qualitas  consideranda.  Conmetth 
do  enim  est  ut  si  minima  persona,  qui  exercitalis  homo  (2S) 
esse  inveniatur.  Centum  quinquaginta  soli  comp.  Et  qui 
prior  est  trecentos  soli  ;  Decasindus  [De  Gasindiis)  vero  noe 
ri volumus  {nosiris  volumus)  ;  ut  quìcunque  mtntmui  in  tali 
bordine  oedsus  fuerit  prò  éo  quod  nobis  deservire  videretnr. 
ducentos  soli  fiat  compositus.  malores  (majores)  vero  secun- 
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dum  qualiicUem  persone  aul  quales  persopes  (ueriot  ut  iD 
nostra  consideratioiie.  vel  soccessomm  oostroranL  ddieat 
permanere*  quomodo  usque  ad  trecentos  soli  ipsa  com- 
positio  debeat  ascendere. 

(20)  In  integrum  perdaL  £  quesu  la  prec.  Legge  XVI  del 
720. 

(21)  Mimma  persona, . .  .qui  exercitaiis  homo  esite  invenia' 
tur.  Nella  Nota  (352)  airEditto  lasciai  ^  e  dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  fin  da'  tempi  di  Rotari  fossero  stati  gli  Esercitali  si  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Liutprandea. 

lo  credo^  cbe  molta  distanza  separasse  le  Consuetudini  del  643 
da  quelle  del  724  intorno  alla  stima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotari  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  ìguidn-^* 
gildi  fermi  \  carissimi  a'  Bavari  ed  a'Franchi ,  dominatori  dei 
Bavari.  E  però  di  mano  in  mano  s'introdussero  i  nuovi  usi 
d'apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  de' loro  gradi  civili.  £ 
gli  JBsercitaii  si  divisero  in  due;  i  minimi,  ed  i  maggiori  od  i 
/7/7V71/:  quelli;  apprezza  ti  per  cencinquanta^qnesti  perlreccnto  soldi. 
Ben  credo  altresì,  che  sotto  Rotari  stata  vi  fosse  una  distinzione 
di'  grado  fra  JSsercitali  ed  Esercitali  \  ma  le  qualità  personali  ^ 
o  della  rinomanza  o  del  valore  y  doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  il  guidrigildo  :  qualità  non  mai  tenute  presenti 
dalla  Legge  Salica  e  dalla  Bavarica.  Vìk  Anirustione  de'Fran- 
chi  y  fosse  un  Ganellone  od  un  Rinaldo ,  si  pagava  sempre  allo 
slesso  modo.  Liutprando  lasciò  maggiori  spazj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gasindii  :  e  questo  era  concetto  Longobardo ,  non  Bava- 
rìco;  pose  nondimeno  il  termine  di  trecento  soldi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  piii  andare. 

Ma  i  cittadini  Longobardi  ed  i  vinti  Romani  e  tnttl  gli  altri 

popoli  Longobardis^zaii  non  si  divideano  solamente  in  jEserci" 

taU  ed  in  Gasindj  del  Re  ;  v'erano  i  Sacerdoti  ed  i  Vescovi^ 

v'erano  i  Giudici  Licenziati  od  Emeriti  del  Comune  Longo^ 

lardo  (già  ne  favellai  nella  prec.  pag.  9?):  v'erano  i  Mercatanti 

cittadini ,  oltre  i  servili,  che  negoziavano  per  conto  de'padroni  ; 

v'erano  i  Medici,  gVOre^ci,  i  Pittori,  gli  Scultori  ed  i  Maestri 

Comacini ,  una  porzione  de'  quali  s'annoverava   tra'  Meri  ed 

ingenui  :  v'erano  i  manomessi  per  impans ,  a  causa  del  lora 
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valoM  in  guerra:  v'erano  i  Guargangi  e  molte  altre  maniere 
di  ptrsóne  ,  onde  qui  tace  Liutprando.  11  perchè  la  presente  sua 
Legge  o  non  ci  pervenne  intera ,  s'è'  ricordò ^  come  dieta  di 
voler  fare  >  tutti  gli  ordini  cittadineschi  da  doversi  appre^xare^ 
o  si  ristrinse  a'  due  soli  degli  Msercitali  e  de'  Regj  Gasindf. 

LXIII.  (X).  Si  quis  lestimonium  falsum  contra  quem* 
curaqne  reddiderìt.  aut  io  carta  falsam  se  scientem  maniim 
postierit.  Et  ipsa  fraus  manifestata  fuerit.  comp  gmdrigild 
suum(23).  med  Regi,  et  med  cujus  causa  fuerit.  Et  si  talis 
persom  fuerit  ut  non  habeat  onde  comp.  Tunc  Publku$ 
debeat,  eum  dare  prò  servum  in  manu  ejus  cui  culpam 
fecit  Et  ipse  ei  serviat  sicat  servus;*  Et  ille  qui  alinm 
rogat  testimonium  falsum  dicere,  aut  prò  causa  sua  in 
manu  in  cartam  falsam  ponere.  Sic  comp  sicut  et  ipsì  falsi 
testes  componere  jussimus*;  prò  eo  quod  ipsum  malum 
per  ipsum  fuit  inchoatum  (24). 

(a3)  Componat  gmdrigild  suum.  'Altro  caso ,  procedente 
dair  ultime  Leggi  Lintprandee  ,  del  guidrigildo ,  pagato  d0D 
per  solo  cagion  d'omicidio  commesso. 

(34)  Le  pene  or  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimostrano 
qual  fosse  la  diversità  de' testimoni  e  Ae^SagramentaU^ 

LXIIIL  {Manca  nel  Muratori  (25)  ),  Hoc  enim  rectam 
nobis    paruit    esse   de  servis  qui  in  furlum  compreheih- 
duntur.  linde  in  anteriore  Edicto  legitur.  quod   aut  oc- 
cidatur.   aut    redimat  eum  Dominus  ejuscum    sol  qua** 
draginta.  Aut   sì  amodo  cujus  cumque  servus   compre^ 
hensus  fuerit.  in  eo  tinore  ut  mori   debeat  aut  redimat 
eum  Dominus  suus  ut  dictum   est  eum  sol  xl.   Aut  si 
eum  redimere  noluerit  ipse  Dominus  ejus  emù  occidatur 
{occidat).  Et  si  Dominus  eum  Decidere  noluerit.  occidat  eou^ 
ille  qui  eum  comprehensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit  ? 
Tunc  accipiat  eum  ciuriis  nostra,  et  quomodo  nostra  jussi^ 
fuerìt.  sic  de  eum  debeat  ordinare  ;  ipse  vero  Domina^ 
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comp.  sicot  edictum  continet.  Ei  cui  ipsum  fartum  fa- 
ctum est  (26). 

(25)  Bla  Don  mancava  già  nelPHeroIdo  {pag.  ^^). 

{a6)  Le  pene  contro  i  servi  y  convinti  di  furto ,  fanno  so- 
spettare d'esservi  stala  qualche  volta  complicità  de'  padroni.  11 
sangue  freddo ,  con  cui  si  permette  d'uccidere  il  servo  «  sor- 
preso nell'atto  di  rubare ^  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a  quello  di  Germania ,  ove  tanta  era  la  dolcezza  verso  i  servi. 
£  questa  è  lode  massima  de*Germani  di  Tacito  3  d'aver  cotanto 
addolcita  la  servitii  fra  le  loro  selve ,  prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicato  l'Evangelio,  il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
dignità  della  loro  natura  ,  effigie  di  Dio. 

NUMERO  CCCCXLV. 

Donazimie  di  Uutprando  Re  a  San  Carpo  foro  di  Como. 

Anno  724.  Aprile  2. 

(  Dal  Tata  (1)  ). 

h  NoMiNB  Sangtab,  et  Individuae  Triiiitatis. 

(1)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o  falso,  fu  tratta  dal- 
TArchivio  delia  Cattedrale  di  Como ,  e  data  in  luce  per  opera 
^el  Tatti  *•  Egli  non  dice  ,  se  fosse  antica  o  recente  ;  ma  non 
daUta  punto  della  sincerità  di  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e  non  senza  ragione,  il  Marchese  Rovelli  ^  ;  quantunque  i  suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  l'uno  per 
vedervi  segnati  gli  Anni  dell'  Era  Volgare  5  1'  altro  per  udirvi 
rammentare  i  Marched»  Questi  doveano  esservi,  sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  724,  perchè  delle  Marche  parlano  le  Leggi 
di  Rachi  :  e  ,  trattandosi  d' una  Copia  forse  moderna ,  potè  il 
^pista  ,  per  sua  privata  utilità  ,  notar  gli  anni  di  Gbsìi  Cri- 
^,  in  vece  degli  anni  di  Liutprando^  che  stavano  scritti  nel 
Kploma  Originale. 

^ur  io  mi  unisco  al  Rovelli ,  e  credo ,  che  il  nostro  Docu- 


1  Tatti,  jknnali  Sacri  di  Como  ,  1. 944,  945.  (  A.1G63  ). 

2  AoTcUi ,  Storia  di  Como ,  1.  367. 
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LuiTPBANDUS  Dei  gratia  Longobaudoruh  Rex. 

Si  praedia  Gaenobiorum  ,  aliorum  honorum  j  locorum 
nostrorum  numero ,  beneficijs  augemus  in  praesenti ,  et  in 
futuro  nobis  prodesse  minime  dubitamus ,  quorum  omoiiun 
fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium ,  et 
fulurorum  deuotio  nouerit ,  qualiter  prò  Dei  amore ,  et 
animae  nostrae  remedio  per  hoc  nostrum  praeceptom, 
prout  iuste,    et  legaliter  possum  ,  dono ,  atque  iudico^  et 

offero  Ecclesiae  S.  Garpofori  ,  et  sociorum  eius 

ìq  primis  aream  cum  aedificijs ,  cum  yineis  ,  brolijs ,  hortis^ 
campis ,  et  siluis  ,  atque  cum  omnibus  territorijs  nostris 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

BuBULGUH  quoque,  pecorarium,  horlolanum,  ac  foea- 
riam  cum  omnibus  territorijs ,  ac  pcrtinentijs.  Sex  etiam 
masseritia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habentibus  Ec- 
clesiae praedictae.  In  Morsegia  ,  et  àlbbij  (1)  dedimus  cdid 
omnibus  eorum  redditibus ,  domicultibus ,  et  districtionibos 


■  M        a*^^— ^y^^^— yp'^T— y^i^ 


mento  sìa  un  ricordo  scrino  ne' secoli  piii  vicini  a  noi ,  col  fine  di 
rinfrescs^r  le  tradizioni^  che  correvano  in  Como^  su' doni  del  Re 
Liulprando  a  quclls^  Chiesa^  I  quali  doni  possono  aver  la  sem" 
hianza  di  veri  :  ma  io  non  presterò  fede  giammai  a'  Privilegj 
d' immunità,  i  quali  si  veggono  accoppiati  con  essi ,  come  dirò 
nelle  Note  seguenti. 

(i)  In  Morsegia  y  et  Akhij,  I  nomi  de' luoghi  qui  nominati 
sembrano  guasti  e  corrotti.  Morsegia  ed  jilehio  possono  essere 
stati  Morhegno  e  Delehio  in  Valtellina.  Gelonico    non  diffe- 
risce da  Gerqnico  nella  Diocesi  di  Como,  Roncaglia  dura  tol- 
lora  nella  F'alle  di  Chiavenna  :  e  Leugano  è  Todierna  Lugo^ 
no  ,  spettante  in  quel  lempo  alla  slessa  Diocesi  Comcnse.  Musso 
vicino  a  Dungo  :  Sumovito  o  Sowmorico  a  Stazona.  Ben  po^ 
Irebbe ,  ma  io  non  P  affermo  ,  essere  Indiguo  non   diversa  da 
Intelluoy  che  dà  il  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Daradello  po* 
fu  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  Voganziai^ 
e    Coltone  ;  forse    oggi  Vregonzano    e    Colico  :    quello  suM^ 
sinistra,  questo  sulla  destra  riva  del  Lario. 


377 

Gorteni  Sutfourri,  et  Indiguo,  et  io  Gouone  qaidquid  nos 
habemos  cnm  omaibas  eoram  dislnGtìonibus ,  et  pertìoen- 
tgs  Ecdeaae  B.  Cawofori  coocedimus.  Curtem  de  Musi 
cmn  omBÌbas  eios  distrìctionibus ,  et  pertinentijs  praedìclae 
Eodenae  donamm ,  et  concediiniis.  In  Gelonico  siluam  rc- 
gùm  cnm  ciiltìs ,  et  incultis ,  et  omnibus  eoram  pertinen- 
tijs, et  Odiaritiam  in  loco  hominum  eodem  hebiumlhm  (1). 
RomaBAUÈM  cnm  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti- 
bus.  Nanim  ynam  infira  Lacum  CcMAHini  in  ordine  no- 
strarmn  nanium  donamus  (2). 

(i)  Odiaritiam»  Tal  vocabolo  ha  1'  apparenze  d'aver  dino- 
tato in  principio  gli  uomini  chiamati  a  coltivare  an  terreno  ; 
c[aasi  JDatìtii  (  si  v^ga  Dacange  )  o  Datiarii.  Sospetto^  che  mi 
nasce  nell'animo  dall' ascoltar  due  volte  V  Odiaritiam '^  la  prima 
intomo  agli  uomini  di  Gelonico  o  Geronico:  la  seconda  su 
iuii'  £  mansi  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacque  il  nome  d'un 
Inogo^  che  anche  oggi  si  chiama  Dazio  in  Valtellina. 

(2)  Navim  unam  infra  iMCum  Cumanum  in  ordine  no- 
ttrarum  navium,  donamus.  Metto  pcgno^  che  questa  donazione 
d'nna  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  ntW  uiuientico  Di- 
ploma y  il  quale  s'  è  perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  ialsario  non 
sarebbe  venuto  in  mente  di  pensarvi  soltanto.   Quando   il  pre- 
sente Diploma  fu  raffazzonalo  da  qualcuno  >    che  volle  ricor- 
dare i  bencficj  di  Liutprando  y  la  Chiesa  di  Como  avea  già  una 
0  più  barche  sul  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizione^  che  Liutprando  avesse  un'  armata  intera  su  quel  Lago. 
Un'altra  circostanza  ci  conduce  a  conoscere  l'opinioni  Co- 
masche intorno  all'origine  delle  ricchezze  di  quella  Chiesa.  Que- 
lle attribuì  v  ansi  tutte  solo  a  Liutprando:  ma  il  Tatti  *  assai  se  ne 
sdegna  ,  dicendo  ,  che  i  Re  Aripcrto ,  Bertarido^  Cunipcrto  ed 
Asprando  furono  anch'  essi  larghi  delle  loro  facoltà    verso    la 
Chiesa,  come  si  legge  in  un  Diploma  da  lui  riferito  *,  di  Lo- 
tario Imperatore  nell'  824. 

1  Talli ,  loc.  cit.  I.  714. 

2  Al.  Ibid.  1.  950. 
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Rbs  etiam  de  Vogaiceiate  cum  massarijs  super  se  ha- 
bentibus ,  et  de  Leggano  praedìctae  Ecclesiae  donamus  io 
primis  Odiaritiam  saper  omnes  mamos  Villae  illius  ,  et 
qaidquid  habebamus  ia  monte  Baradbllo,  Castrum  no- 
uum  cum  omnibus  eorum  perlinentijs.  In  Flumine  aperto 
molendinos ,  et  yltra  Flumen  apertum  Campum  cum  omni- 
bus pertinentijs  praedictae  Ecclesiae  tradimus,  et  dooamos. 

Statoimus  insuper 9  et  modis  omnibus  censemus,  prae- 
cipimus ,  et  iubemus  *  et  iuxta  nostrorum  Anteeessoram 
Regum  ,  et  Impera torum  auctoritatem  firmiter  edicimu» , 
vt  nullus  Episcopus,  Àrchiepiscopus  (1),  nullus  Marchio , 
yel  Comes ,  aut  Vicedominus ,  Gastaldio ,  seu  cuiuscunque 
ministerialis ,  nullaque  iudiciarìa  potestas,  yel  Reipublicae 

(i)  Nullus  Episcopua,  jirchiepiscopus ,  eie,  Liulprando 
yuole  ,  che  niun  Vescovo  ed  Arcivescovo  ,  niun  MarchesCy  in 
persona  e  col  suo  Corteggio,  facciasi  a  piantar  Tribunale  sulle 
terre  pertinenti  alla  Chiesa  di  Como. 

Tutto  il  presente  paragrafi}  ^  dalla  parola  Statutmits  fioo 
a  quella   di  praesuniat ,  è  apocrifo  e   falsamente   ascritto  al 
Re  Liutprando  ;  non  per  la  parola  Marchio  ivi  segnata ,  ma  per 
la  natura  de'  Prlvilegj  ^  che  diconsi  conceduti  alla  Chiesa  di  Co- 
mo. Io  sempre  fui  e  sarò  acre  riprendilore  di  chi,  nel  giudicare 
delle  Carte  antiche ,  si  contenta  d'asserirne  la  verità  o  la  falsiti, 
sentenziando  ,    che  la  tal  cosa  non  facevasi   nel  secolo  assegnato 
a  quella  Carta,  e  la  tal  parola  non  si  diceva.   Ma  i  Privilegji 
riferiti  malamente  a  Liutprando ,  contraddicono  alle  sue  Leggi 
del  731  sull'ordine  giudiziario,    nelle  quali    niuoa    immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisdizioni  quivi  stabilite:  nei 
P^eneraòiU  Luoghi    ne  le  Chiese   ottennero  alcuna   di  simile 
esenzioni  prima  di  Carlomagno ,  perchè  Liutprando   e  gli  altri 
Re  Longobardi  non  aveano  potestà  di  sovvertire  con  pariicolari 
Privilegj  le  pubbliche  Leggi  allor  allora  promulgate  nella  Diel^ 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  non  fuvvi  più  Chiesa,  che  non  si  faces»^ 
dagl'Imperatori  privilegiare  in  Italia  per  levar^^i  di  tratto  in  tratU 
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mÙMler,  in  praedictis  cnriibus»  praedijs,  seu  possessio* 
nib»,  in  alifsqoe  locis  praefalo  loco  Venerabili  pertinen- 

dall'ordinaria  giarìidixioae.  11  che  tanto  pia  diveniva  frequente, 
ami  necessario,  quanto  piii  crescca  l'ignoranza  de' Laici,  e  si 
moltiplicavano  le  cittadinanze  Barbariclie  nella  nostra  Penisola, 
mercè  le  Profesioni  di  vivere  i  suoi  abitatori  chi  a  Legge  Salica 
0  Bavara  od  Alemanna  ,  chi  a  Legge  Bnrgundica  o  Longobarda 
0  Romana.  Questo  fn  il  perìodo ,  in  cui  l'eccezioni  superarono 
da  per  ogni  dove  la  regola  :  ma  tornando  all'  anno  7114 ,  dii 
tviefab*  mai  potuto  allora  temere ,  che  un  Vescovo  ed  un  Ar- 
civeicovo  avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  terre 
donate  dal  Re  alla  Chiesa  di  Como ,  e  che  però  a  Liutprando 
foste  stato  mestieri  di  vietarlo?  Non  avea  forse  nel  714  qualche 
anoo  innanzi  giudicato  Ambrosio ,  il  Regio  Messo ,  nella  lite 
lra*Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo?  (  J^erii ^rtc,  Num.  400).  Non 
s'era  nel  716  profferita  sentenza  da  TJlziano ,  altro  Messo  /?e- 
^<o,  nella  causa  tra'Vescovi  di  Lucca  e  di  Pistoia?  (^(/i  prec. 
N1U1141 4). Laónde  si  tende  incredìbile  al  tutto,  che  Vescovi  ed 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  nel  724  ì  e  che  la  Giiesa 
Vescovile  di  Como  avesse  voluto  farsene  liberare.  Avrebbe  do- 
vuto forse  tornarle  carissima  si  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  ,  oe  già  ella  fosse  stata  in  uso ,  come  poi  fu 
De*  secoli  seguenti:  e  bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  più  apertamente. 

Dopo  queste  considerazioni ,  egli  è  ben  facile  il  ravvisare  , 
che  dalla  sostanza  di  molti  Diplomi  dati  alla  Chiesa  di  Como, 
cosi  da  Liutpraodo  e  dagli  altri  Ke  Longobardi,  come  dagl'lm* 
peratori  Carolingi  edOttoniani,  un  ignoto  Compendiatore  nel- 
l'undecimo  o  duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d'  un  Di- 
ploma unico  ,  e  pose  tutte  le  donazioni  ed  i  Privilegi  solo  ad- 
dosso a  Liutprando  y  quasi  al  più  antico?  11  presente  Diploma 
pi^esso  il  Tatti  è  un  Centone^  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
^Q  simil  Centone  contiene  vere  concessioni^  falle  in  varj  tempi 
^*  pili  recenti  Principi;  si  di  terreni  e  si  di  Privilegi  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  consentire  al  Quadrio  ^ ,    che  dà  per 

1  Quadrio,  Dii>serta/ioni  Storiche  della  YalteUiaa,  I.  140.  (A,  17^(5). 


tibus  placitum  tenere,  vel  districtum  habere^  siae  fonmi, 
aat  aliqaam  publicam  fontionem,  vel  reddìtam  a  supra- 
dictorum  habitantibus  locorum ,  vel  pertineotijs  exigere , 
vel  tollere,  remota  ornai  occasione ,  praesomat 

VoLUMUS  etiam ,  modisqae  omnibus  interdicimus  ,  vt 
nulla  praepotens  persona  praedictam  Ecclesiam  proprieta- 
rio iure  per  nullum  ingenium,  per  nuUam  censoram,  aut 
beneficiali  ordine,  et  praeceptali  auctoritate  nitatur  innadere. 

Praecipìentes  itaqoe  iubemus  tam  praesentibus ,  quam 
futuris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae ,  qaae  supra  a  nobis 
concessa ,  et  confimiata  sunt ,  quolibet  tempore  nullus  prae- 
sumat  inferre  molestias ,  aut  contrarietates ,  sed  sub  omni 
integritale  ,  sicuti  a  nobis  concessa  sunt  ad  vtilitatem  ipsios 
Ecclesiae  sine  aliqua  diminutione  possideant,  et  babeant 
potestatem  per  totas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec« 
clesias  ybiconque  voluerint 

SiQms  igitur  aliqua  diabolica  fraude  deceptus  oaotr« 
auctorìtatem  Dei ,  et  hanc  nostram  concessionem ,  et  eoo* 
firmationem  aliquid  agere  tentauerit ,  et  iam  dictom  locam 
infringere  conatus  fuérit ,  sciat  se  compositurum  auri  puri 
libras  mille,  medietatem  Camerae  nostrae^  et  medietatem 
praedictae  Ecclesiae. 

SiGNDM  -j-  Domini  Lditprandi  Regis.  * 

Datum  quarto  Nonas  Aprìlis  anno  Dominicae  Incarna' 
tionis  DCGXXIV.  Regni  autem  Domini  Regis  XIIL  Indi- 
ctione  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Tatti ,  sol    perchè    gli   piacqae  ^i 
non  leggervi  l'Indizione^  la  quale  vi  si  legge?  Il  Quadrio  p^' 
per  le  improntitudini  fu  giustamente  ripreso  dal  Marchese  R^ 
velli  ». 

I  RoYeUi,  Storia  di  ComO;  I.  368.  (A.  1789). 
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In  o/w  dMMi  exaiqrfdrJhis  ita  (san  parole  del  Tatti) 

mmiase  ìegitur: 

»  Dàim  quarto  nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Inear- 
i  nationis  DGGC  Regni  autem  Domini  Regis  L  Indìctio- 
»  ne  X.  qiiod  quomodo  ventati  oohaereat ,  si  rite  annorom 
)  meatnr  ratio,  si  rite  LunPRMiDi ,  et  Caroù  Magni  Re- 
»  gna  peo^toitiir ,  pmdens  mi  Lector^  adaerte  ». 

NUMERO  CGCCXLVL 

Dmasione  di  Specioso  ^  Vescovo  di  Firenze,  ai  Capitolo 

delia  sua  Giiesa. 

Aimo  724  (  prima  di  Sellembre  ). 

(  Dal  BraneUi  (1)  ). 

t  II»  n  di  et  salvatori  nri  Ihd  Xpi  regante  et  piissi- 
mo atq^  ppetao  et  a  do 

(i)  Brunetti  *  pubblicò  questa  Carta  Originale  e  Palimpse^ 
^»  \!  Autografo  si  conserva  nell' Arcbivìo  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  sumpata  già  dall'  Ughelli  '  e 
dalCerracchiai  '.  Ma  niuno  studiolla  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti.  Vi  si  conteneva  una  Scrittura  più  antica ,  la  quale  fu 
<^dssata  per  potervisi  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso. 

»  La  Scrittura  9  soggiunge  il  Brunetti ,  è  chiara,  perchè  gran- 
*  <i%giante  ;  non  è  continuata  ,  ed  il  carattere  ha  molto  della 
^^  formazione  di  quello  Longobardo ,  specialmente  nell'a ,  nel 
M,  nell'r. 

>»  Le  Firme  del  Vescovo,  de'Canonici,  del  Clero  sono  scritte 
)>  d'un  carattere  rotondo  Romano ,  se  si  eccettuano  quelle  di 
"  Oaudisteo ,  d*  Alfuso  e  di  Reparato  ». 

tBranetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  469-472.  (A.  1806). 
2  tghelli,  lUUa  Sacra ,  IO.  27.  (A.  1647). 
•-  Ughelli-ColeU,  IH.  20. 

}  Cerracchini ,  ( Luca) ,  Cronologia  Sacra  de'  VescoTi  ed  ArcirescoTi  di 
*^»'cnze,  Firenze  in  4.'»  (A.  1716). 
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2  conservando  domno  Liupranbo  exceU^tissimo  reg^ 

gentis  LANGUBAB'- 

3  DOBUM  anno  felicissimo  regni  ejus  duodecimo  p  in— 
dictione  sepiima  feliciter 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  spbgioSus  eps  nimis  pec<-- 
cator  et  indignus  p  presen- 

5.  tem  salutem  et  eternam  sic  volo  atqu^  dispono  qaa^. 
tìter  dno  ad- 

6.  juvante  de  €ur(e  et  rebus  meis  que  sunt  posite  h 

loco  fluvio  GREVE 

7.  ubi  et  ciNTORiA  (1)  nominatur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beati  loANNis 

8.  BAPTisTB  Tel  BBPAB4Tfi  martiris  unde  ego  eps  esse 
v^eor  seu  infra 

Innadzi  che  il  Signor  di  Savìgny  pubblicasse  la  saa  Storia  del 
Romana  Dritto  nei  Medio-Evo ,  e  che  a  me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  Codice  Diplomatico  ÌA^ 
gobardo ,  volli  vedere  nel  18:14  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo e  de'  suoi  Preti  ;  parendomi  notabil  cosa  V  aver  fra  le 
mani  un  si  antico  Autografo  :  il  terzo ,  cioèi  dopo  il  Lucchese 
del  713  [Vedi  prec.  INum.  414),  e  dopo  il  Piacentino  del  731 
(^e&*  prec.  Num.  454)  ;  senza  parlar  del  Trivigiano,  smarrito/ 
del  710  {T'edi  prec.  Num.  387).  La  qualità  di  Carta  Rescritta 
o  PaUmpaesta  àeìV AiUografo  Fiorentino  lo  adoma  d'  un  raio 
pregio.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e  sempre  fastidioso  ^^ 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  ed  il  mese  del' 
Tanno  y  in  cui  ella  fu  scritta  1  quantunque  siano  si  frequenti 
gli  esempi   di   simili  omissioni. 

(1)  Ubi  et  Cinctoriu,  É  una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve  y  poco  innanzi  cbe  questo  metta  nell'Ar- 
no. Son  mille  cento  e  trent'anni  circa ,  oggidì ,  che  il  Gapiiol<^ 
della  Meiropoiitana  di  Firenze  {San  Odo*  Battista  e  Santa  B^ 
parata  )  possiede  la  Pieve  di  Cintoia  ;  donatale  dulia  Greve  i^ 
Vescovo  Specioso. 
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9.  pkbe  et  territorio  sci  inuAin  sito  septuio  (1)  qai 
faeraot  genitori  et 

10.  genitrici  mee  exinde  fieri  debeat  Ideo  eonfirmo  et 
slatao  atq^ 

11.  offiMTsionis  nomine  offero  et  trado  tam  snpa  [supra^ 
scriptum)  curte  quamq^  et  omnìb 

12.  rebus  ad  ipsam  pertinentibus  libellariis  angariali^ 
bus  vineis  silyìs 

13.  pratis  pascuis  locis  aquariis  vel  ubicumque  ad  pre- 
diclam  curte 

14.  inveniri   potest  petiaentibus  in  ecla   et  canonica 
beati  lOHARNis 

i  5.  BAPTiSTB  tam  ad  ipsos  canonicos  qui  modo  prò  tem- 
pore sunt  qaam  q  tunc 

16.  futuri  erunt  ut  babeant   firmiterq^  teneant  possi- 
deant  labora-* 

17.  re  faciant  et  ex  ìpsis  frugibus  communiter  se  re- 
ficiant  et  hanc  car- 

18.  tulam  offersionis  nomine  firmam  et  stabilem  per- 
maneat  semper  unde  p- 

19.  camur  predicti  canonici  q  (qui)  modo  sunt  aut  in 
^nitea  venturi  erunt 

20.  prò  timore  di  scorumque  omnium  ut  prò  me  meis- 
qne  genitorib^  dm  deprecari 

21.  n  cessent  quatenus  nostra  remittantur  delicta  con- 
sequamur 

22.  requiem  sempiternam  Ideoque  nec  ego  qs  SPBCIO- 
^s  eps  neq  alii  epi  q 


^       (0  Sanctl  luliani  sito  Septimo.  Luogo  ,  il  quale  rilicne  scm- 
i    PJfe  il  nome   di  Seltimo  ,   perchè   a  sette  miglia  da   Firenze  : 
ramoso  in  ogni  età  nelle  Storie  Fiorenline. 
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23.  post  meum  decessimi  sedem  accepturi  Miit  sce 
FLORENTiNE  ecle  ha- 

24.  beamus  licentiam  et  potestatem  pfata    carte  cmn 
pfatìs  reb^  ab  ^ 

25.  illorum  sapradictonim  canonicorum  potestate  vi 
{vel)  dominio  retpUere 

26.  et  alioram'hominum  manibs  deputare  nec  p  car- 

tulam  coDcambiationis 

27.  neq  p  canvenientiam  libelU  (1)  neq,  p  uUam  inie- 
niam  nisi  sicut  supra  dixim' 

28.  in  illorum  canonicorum  q  modo  sunt  aut  in  antea 
futuri  erunt  usq,  in  fine 

29.  seculi  maneat  potestatem.  Et  quod  fieri  non  eredo 
si  forsitan  quis- 

30.  libet  ex  successorib,  meis  Eps  vi  magna  parvaqne 
persona  supta  curte 

31.  cum  jamdictis  rebus  de  pofestate  supta   dictomm 
canonicorum  retoUere  mi* 

32.  nuare  intentionare  litis  causationem  inmittere  psom- 
pserit  aut 

33.  sicut  supra  diximus  p  cartula    cambiationis  vi  p 
cmvenientiam  libelli 

34.  ab  illorum  dominio  subtraxerint  tunt  coponitori 
esse  debeant  pena  nu- 

35.  merum  p  argentum  libras  centum  ipsis  canonicis 
insuper  hec  in  die  magni 

36.  exammis  ante  tribunal  eterni  judicis  quando  Xp^ 
cum  omnibs  angelis 


(i)  ConvenienUam  libelli.  Ecco  sparse  da  per  ogni  dovane^ 
7U4  i  cosiumi  àQ'Uvdli  è  deirenfiieusi  Romana  fra'LoDgobarfi» 
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37.  tenerit  judicare  secalum   mecum    q  {qui)  hec  p^ 
^o)  me  meisque  genitorìbus  deo  et 

38.  pdictis  canocis  (sic)  obtuli  rationem  conflicturus  ad«* 
(istat  et  taliter 

39.  ei  evenìat  in  hoc  secalo  et  m  futuro  sicut  quon- 
lam  evenit  ananie  et  sa- 

40.  PflUiE  q  defraudaveruDt  ptium  agri  et  posuenmt 
iute  pedes  aposloloru 

4*1 .  et  sicut  contigit  jdde  scariothis  q  Xpm  dom  tra- 
iidit  cuius  anima  ejus 

42.  anime  sociata  infemum  sine  fine  possideat  et  hanc 
offersionis  cartu- 

43.  lam  omi  tempore  in  sua  maneat   firmitate  actum 
PLOBBNTiA  flr  (  feliciler  ) 

44.  -j-  Ego  sPEGiosus  indignus  eps  hanc  offersionem  a 
me  facta  manu  mea  ss 

45.  -f*  ego  DETiFiLEDE  afchiprbt  rogatus  a  domno  Spe« 

aoso  ss 

46  f  Ego  UTTO  archidiaconus  rogatus  a  domno  Spe- 
cioso epo  ss 

47.  -j-  Ego  ALFUNS  primicerius  rogatus  a  domno  Spe^- 
cioso  epo  ss 

48.  "f  Ego  GiLLiGA  presbiter  rogat  a  domno  Specioso 
epo  ss 

49.  -f*  Ego  ERMiNGBo  diac  rogatus  a  domno  Specioso 
epo  ss 

50.  -f-  Ego  MORA  indignus  pb  a  domno  Speqoso  epo  ss 

51.  *}-  Ego  GAUDisTEO  rogatus  a  domno  Specioso  Epo  ss 

52.  -{-  ego  ALFUSO  scavino  (1)  ss 


iV 


(i)  ^^U80  Scavino.  Questa  parola  Scavino  fa  o^gi  ricercar 
con  grande  avidilà  la  Carta  di  Specioso,  a  causa  dell' opinione 

m.  25 
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53.  -f  ego  RBPARAT  rogatus  a  domno  Specioso  epo  ss 

de)  Tiraboschi  e  del  Signor  di  Savigny,  che  non  furonyi  panU> 
nel  Regno  Longobardo  Scabini  avanti  Carlomagno.  Si  fatUL 
opinione  rimane  distrutta  àdXV Autografo  del  724. 

Ivi  l'Ugbelli  ^  avca  letto  Jscaurinus,  Ninno  prima  del  Brunetta 
erasi  accorto  della  lezione  vera  di  Scavino  :  ma  e*  trasse  '  in~ 
dazioni  troppo  arrischiate  da  si  fatta  parola,  quasi  gli  Scabin£ 
altro  non  fossero  se  non  gli  Assessori  de'  Duchi  ;  e  però  accor— 
dossi  col  Pizzetti ,  assegnando  un  Duca  Longobardo  a  Firenze 
neir  ottavo  secolo  {Fedi  le  Note  al  prec.  Num.  566). 

Quando  io  nel  Discorso  ^  ebbi  ricordato  lo  Scabino  Anfiuo^ 
il  Signor  di  Savigny  funne  colpito;  ed  i  suoi  amici  di  Firense 
si  posero  a  far  sottili  ricerche  suW  /autografo  del  724  per  ve- 
der modo  ad  ottenere  ,  che  Ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
parola.  Cosi  leggo  presso  il  Professor  Merkel  ^.  Io  non  ebbi  più 
dopo  il    1824  l'opportunità  di  rivedere  la  Carta  di  Specióso; 
ma  parlai  col  Brunetti  de'  dubbj,  che  udivansi  proporre  contro 
la  sincerità    della  lezione   Scavino  ;   ed   e'  mi  rispose   di  vi- 
ver  certissimo  ;    che    non   s' era   punto   ingannato.    Il  Merkel 
aspettava  nel  1846  i  frutti  de' nuovi  studj  ,  e  delle  ricerche  1 
fatte   e    da  fare.    Ignoro    qual  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ;   na 
non  posso  consentire  a  quel  dotto  uomo  ,  che  unico  sia ,  come 
egli  dice ,    V  esempio  d'  Anfuso  ,  Scabino  in  Firenze  del  7S4. 
Il  Muratori  ^  toccò  di  Teotpald  ^  Scabino  Lucchese  del  738  ; 
ed  il  Tiraboschi  d'Elio,  Scabino  ì/ioàowe^t ^  o  forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d'Astolfo,  Re  Longobardo^  nel 
752.  Io  parlerò  di  Teotpaldo  e  d' Elio  ;  di  ciascuno  ^  secondo 
il  suo  tempo  :    .qui    vo'  fingere  y  che  sia  un'  illusione   l' essefsi 
trovato  lo  Scavino  Anfuso  nella  Carta  di  Specioso. 

Non  per  questo  iocrederò^  che  T  Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de'  suoi  Germanici  Scabini  avanti  Carlomagno  :  il  cbe 
dednco  dalle  premesse  del  medesimo  Signor  di  SavignV;  le  quali 

1  Ughelli ,  III.  27.  (A.  1847). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose:  I.  308.  315.  316.711.  (A.  1806). 

3  Biscorso  ée'  finti  Romani ,  $.  CXXl^  (A.1841). 

4  Merkel 4  Sugli  Editti  de* Re  Longobardi,  nell'Appendice  aU Archivio 
Storico' lUliano ,  III.  Vi 7-718.  Firenze  (A.1846). 

5  Muratori,  A.  M.  ^vi.  ?.  375.  (A.1741). 
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B4.  -f  Ego  DAWANUS  scritor  (tic)  hujas  cartole  post  ter- 
tium  roboratione  compIeTi  et  dedi. 

mi  sembrano  appoggiate  saldamente  sul  vero.  Egli  afferma  ^,  chjp 
alcani  Scabini  godevano  di  si  fatto  nome  in  tutta  la  lor  vita. 
E  però  Scnbini  si  riputarono  è  si  reputano  da  me  i  lucUc^s 
oitfìtatis  f  ricordati  nelle  Oirte  Cremonesi  del  624  e  del  707 , 
i  quali  giudicarono ,  preseduti  da  Magnifredo ,  Duca  di  Cremo* 
na.  Parlo  di  Rachipert  e  di  Reginaldo,  ludieea  civitaiis  Croco- 
i^BNsis.  Tengo  altresì  per  prossimi  a  conseguire  il  titolo  dì  Sea* 
bini  epa ludices  Civilati»,  onde  Liutprando  favellava  nel  722 
(  Leg.  XXVL  testo  Caperne  );  non  che  gli  altri,  onde  rìpeiuta- 
mente  faceva  motto  in  un  suo  Diploma  del  32.  Settembre  794. 
(/^cb*  seg.  Num.  447). 
lo  dissi  (  ì^edi  prec.  pag.  93  ) ,  e  ripeto  ,  che  Scabini  e  /a- 
I      àice9  Civitaiis  erano  la  stessa  cosa  nelP  idioma  Latino   e  nel 
t      (jermanico.  Certamente  il  vocabplo  Scabini  ^-piìi  antico  di  Carlo- 
t      magno  né  proprio  de'  soli  Franchi,  suonava  con  tal  significato 
^      Ideile  bocche  d'essi  Franchi,  de'  Bavari,  degli  Alemanni ,  come 
b,      de' Sassoni,  de'Toringi  e  de' Longobardi  :  ma  ciascuno  di  que* 
I      sii  popoli ,  scrivendo  in  Latino  i  suoi  contratti  e  le  sue  Leggi , 
n      quando  e'  pervennero  in  Italia ,  la  Germanica  voce  di  Scabini 
^      si  voltò  naturalmente  nella  Latina  di  Giu£ci,  Confesso ,  che 
%      do|K) Carlomagno  s'ascolta  piii  frequente  la  Germanica;  e  non 
É      ^^l^ i  che  piii  volte  si  mutarono  e  rimutarono   cosi  le  fii^rme 
i      come  la  possanza  dello  Scaòinatoi  ma  la  sua  essenza  non  mancò 
4      SÌ^mmai  fra' Germani.  Gli  Scabini  attendeano   a  giudicare  le 
É      cause,  in  numero  piii  ristretto  e  piii  eminente  che  non  lo  ster- 
iiiinato  delle  moltitudini  degl'  ingenui  e  liberi  cittadini  Germa- 
0»      nici,  le  quali  solevano  ,  pe' dritti  d^Ua  loro  nascita,  intervenire 
à      ^e'giudizj.  Le  sole  Carte  Cremonesi  bastano  a  far  buona  testir 
•       monianza  della  verità  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  tutt'i 
^^itiadini  Longobardi  e  JLongobardizzati  poter  assistere  alla  dif* 
finizione  delle  liti,  come  faceano  alla  promulgazion  delle  Leg- 
§^ }  ma  e'  v'  era   di  quelli ,  che   doveano   trovarvisi   presenti , 
*"      Quando  gli  uni,  e  quando  gli  altii  :  coloro,  cioè,  i  quali  per 


1  SsYìgny ,  Hist.  da  Droit  Romain,  I.  i61.  (A.1839). 
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elezione  del  Comune  Longobardo  esercitato  avevano  una  qiialr 
che  carica.  Compiuto  11  tempo  della  loro  non  perpetua  giuris- 
dizione ,  conservavano  a  titolo  d' onore  il  nome  di  Scabini  o 
di  Judices  cwitatìs,  per  tutta  la  vita,  f^on  sarebbe  forse  fuor 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agli  antichi  Honorem 
dell'Imperio  Romano.  Tali  Honorati  assistevano ,  insieme  coi 
Giudici  ordinar]  ed  annuali,  al  disbrigo  delle  cause. 

Prima  di  Garlomagno,  gli  Officiali  eletti  dal  Re  non  si  chia- 
marono Scabini 'y  molto  meno  i  Duchi  ed  i  G>nti  ed  i  Messi 
Regi  f  quali  furono  Ambrosio,  Gunteram  ed  Ulziano  {F'edii 
prec.  Num.  400.  406.414):  come  né  anche  i  Jndices  nostri, 
onde , Liutprando  toccava  nella  prec.  sua  Legge  LVni  {testa 
Cavense  ).  Ma  tutto  si  rinnovò  in  Italia  dopo  Carlomagno ,  ed 
il  nome  di  Scabini  si  distese  a  molti  nuovi  ordini  di  persona: 
del  che  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CCCCXLVIL 

Memoria  d'un  Diploma  di  Liutprando  Re  in  favm 
del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (1). 

Anno  724.  Settembre  22.  (Veaerdi)  (2). 

(Donata  dal  Conte  Morbio  (3)). 

Privileghih  Liutprandi  Regis  (  Preceptum  defensicwi^ 
et  imniamtatis.  E  schedis  historicis  Iohannis  Iacobi  Toi- 


(i)  Questa  è  la  duodecima  delle  Carte  di  Cremona}  sulle  quili 
(  F'edi  le  Note  al  prec.  Nura.  295)  aveva  io  promesso  una  par- 
ticolare Dissertazione.  La  darò^  non  orà^  ma  unita  con  altre 
Dissertazioni. 

(2)  Importantissima  è  cotesta  data  del  Venerdì  22.  Settembre 
724.  Indizione  Setlima:  data,  che  veggo  altresì  riferita  dal  Drago- 
ni *,  ma  senza  niuna  dichiarazione.Ceru  cosa  è,  che  la  Pasqua  dd 
724  essendo  caduta  nel  16,  Aprile,  il  22.  Settembre  di  quell'an- 

1  Dragoni,  Cenai  Storici,  pag.  395. 
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mBsim  luris  Consulti  Collegiali ,  et  Equites  superìus  no- 
muiati. 


na  tornò  in  giornata  di  Venerdì.  Ma  già  in  questa  giornata 
l' Indizione  «^e/^i/na  era  fiuila  fin  dal  5i.  Agosto;  e  già  nel  i. 
Settembre  contavasi  V  Oliava.  Questa  volta  i  dubbj  generatisi 
neir  animo  mio  {f^edi  prec.  Num.  35i),  non  s'adoperasse  forse  in 
Cremona  V Indizione  Cesarea,  la  quale  cominciava  nel  24.  Set- 
tembre ,  acquistano  grado  quasi  di  certezza.  Un  primo  ed  unico 
esempio  dell'uso  di  tale  Indizione  Cesarea  nella  Carta  Cre- 
monese dell' 8.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
difficoltà  ,  che  ora  «  mercè  quest'  altra  Carta  del  24.  Settembre 
724 y  svaniscono  in  gran  parte. 

Mancavano  ancora  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
Indizione  Cesarea ,  quando  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprando  ;  e  malamente  ^  già 
il  dissi ^  Alessandro  Di  Meo  pretfse,  che  ninno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  (  I^edi  lo  stesso  Num.  35 1  )  a  tal  sorta  d'In- 
dizioni ,  descritte  da  Beda.  Squadernò  forse  il  Di  Meo  tutt'  i 
Protocolli  f  conobbe  tutte  le  stranezze  y  tutt'  i  capricci  dei 
Notari?  S'egli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Cremonesi,  en- 
trambe con  la  data  sicura  del  giorno  ,  in  cui  furono  scritte  , 
avrebbe  ceitamente  riformato  i  suoi  giudizj, 

Né  vale  il  dire^  che  un  falsario^  volendo  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana  ,  fece  per  non  ingannarsi  le  ,piii  accurate  ri- 
cerche ,  poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  fatte  più, agevolmente 
per  non  cadere  ,  ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore^  intorno  al- 
l'Indizione,  allorché  pose  la  SetUma  in  vece  dell' O/^at^a. 

Pur  non  è  questo  il  vero  nodo.  Liutprando,  il  quale  ^  cosi 
ne' Prologhi  de'quindici  Volumi  delle  sue  Leggi ,  come  in  tut- 
t*  i  suoi  Diplomi,  che  pervennero  a  noi,  notò  sempi^e  l'Indizioni 
Comuni  dal  1.  Settembre  in  avanti  ,  avrebbe  dovuto  far  egli 
un'eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  favore  soltanto 
di  Cremona?  Potrei  rispondere  ,  che  altre  Carte  di  mano  in 
mano  si  troverannoi  donde  apparirà ,  non  essere  incresciuto  alla 
Cancelleria  Longobarda  segnar  varie  Indizioni ,  secondo  le  varie 
occorrenze.  Una  di  simigli  occorrenze  poteva  essere .  la  preghiera 
de'  Preti  ^  deputati  ad  ottenere  im  qitalche  Diploma  nel  Palazzo 
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LiuTPEANBUS  gloriosissimns  et  excellentissimiis  Rex  Lah* 
GOBARDOBUM  anno  regni  ejus  decimo  tertio  die  veneris  de- 

I 

di  Pavia  da  una  Chiesa^  la  quale  avesse  i  suoi  Registri  secondo 
ut!  qualche  particolare  stile  d'Indizioci. 

Ma  io  non  vo' rispondere  a  tal  modo.  La  mia  risposta  si  tro- 
verà nella  Nola,  che  segue. 

(3)  Le  Schede  Storiche  d'un  uomo  insigne  ci  conservarono 
la  memoria  del  presente  Diploma.  Fu  questi  Gian  Giacomo 
Torresini ,  che  dice  averne  veduto  nell'  Archivio  Capitolare  di 
Cremona  cosi  V Autografo  {CapsaX.  Num.  y  in  S.  A>)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Diacono  del  999  (  Capa,  XX.  (X^ì) 
Num.  7.  in  S.  i3  ).  A' nostri  giorni  tanto  VOrifi^Mle  primiero 
quanto  l'antichissima  Copia  smarrironsi  ;  e  piii  non  ci  rimangono 
se  non  i  ricordi  Torresiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Storia  di  Cre- 
mona y  e  poco  dalla  Cremona  Letterata  dall'  Arìsi;  nulla  poi 
dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetti.  Scrisse  G.  G.  Torresini 
verso  il  1593  ;  assai  lodato  da'  rimanenti  suoi  concittadini ,  e 
soprattutto  dal  Dragoni ,  per  gli  onori  avuti  nella  patria ,  per 
la  gravità  de' costumi  e  per  la  scienza. 

Questo  henemeritò  Gttadino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
sue  Schede  Storiche  una  Copia,  ma  una  semplice  notizia  del  tut- 
tora sopravvivente  Diploma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e  sogli 
antichi  Diplomi  di  quella  Chiesa  tessere  le  fila  d'una  Storia > 
che  poscia  e'  non  condusse  ad  effetto  ;  e  ciò  con  uno  stile  simile 
a  questo  della  presente  Scheda^  favoritami  con  tanta  cortesia  dal 
Conte  Morbio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d'un  Diplo' 
ma ,  di  cui  credette  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie ,  ^ 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico  eloquio. 

Ma  certamente  l' Indizione  Cesarea  non  fu  immaginata  dal 
Torresini;  e,  s'ella  non  era  segnata  nelV Originale  Diploma  di 
Liutprando ,  potè  da  Leone  Diacono  apporsi  nel  999  alla  saa 
Copia ,  per  metterla  d'accordo  con  llndizione  usata  ne'R^istn 
del  Capitolo  Cremonese  ;  come  indi  avrebbe  fatto  Ubaldino  Por- 
tinari  nel  1162,  copiando  la  Carta  del  712,  contenuta  nel  prec* 
ISfum.  35 1    di  questo  Codice  Diplomatico.  Vegga    il  Dragoni  ; 
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mo  Kakndas  octobris  id  est  die  veneris  vigesima  seconda 
eoft.  septembrìs  indictione  septitna  amplissimum  privile^ 
un  -  Dat.  Tic.  Papiab  -  coocessit  beatissifliis  Presbiteris, 
Diacoiiis  Canonice  samcte  marib  civitatis  nostre  cremo- 
nsis.  Qaod  privìlegium  ipse  Rex  vocal  Preceptum  de- 
Qsionis  y  et  immunitatis.  Eo  enim  dhtricte  jubet  ne  quia 
it  Duxy  aut  SculdariuSy  aut  Index  f  aut  Gastaldus^  aut 
metiortua  aut  Decumanus  {i)  aut  alia  quecumque  persona^ 
it  magna  y  aut  parva  audeat  quo  qu  modo  aut  occasione 
Dlestiam  inferre,  aut  aliquod  gravamen  aut  anghariam 
sere  predictis  beatissimis  presbiteris ,  et  diaconis  cano- 
ee  SAMCTE  MARIE  CREMONEKSis ,  aut  damnum  portare  iis- 
m  beatissimis  presbiteris ,  et  diaconis  ut  eorum  ecclesie 
honorem  beate  marie  virginis  constructe  platea  civi- 
tàsy  Ut  Gurtis,  casis^  teris,  et  possessioniBus  eorum.  Id- 
reo  eamdem  ecclesiam  et  canonicam  crehonbnsbm  et  eos- 
m  beatissimos  presbiteros ,  et  diaconos  ut  eorum  succes- 
)re8  Cam  curtibus,  casis,  teris,  fundis,  et  omnibus  pos- 
monibus  eorum^  nec  non ,  et  oracula  basilicas ,  martyria, 
t  Gapellas ,  queque  omnia  y  et  ex  omnibus  que  juste  et 
f aKter  possidere  videnlur  aut  deinceps ,  aul  ex  fidelium 
ietate  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  fuerint 
ttb  regie  tuitionìs ,  et  immunitatis  custodia  defensa  et  in 

cggano  ì  dotti  di  Cremona  se  veramenle  IMndizioni  de'Regi- 
^fi  del  lor  Capitolo  ricorrano  col  computo  Cesareo  dal  24, 
•ettembre  in  avanti  ;  o  se  ,  nel  segnarla  in  tal  modo  ,  errarono 
^^e  Diacono  ed  Ubaldino  Portinari.  Se  questi  due  non  er- 
'^''ono,  mi  sembrerebbe  non  illegittimo  per  avventura  il  so- 
P^Uo,  che  Fuso  di  si  fatte  Indizioni  si  fosse  introdotto  aggiorni 
W  famoso  Cremonese  Liutprando,  Ambasciatore  in  Coslantino- 
^u  e  Vescovo  di  Pavia. 

(4)  Deciimanus,  Forse  il  Torfesini  scrisse  Decanus)  o  volea 
^^  Decaniis  nelle  sue  Se/tede  S loriche. 
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ìntegrum  salva,  et  intacta  maneant  omnibus  sui  fidelilw 
declarat.  Mandans  ut  nuUns  DaXf  aut  Index  ske  regim, 
siveeivitatÌ8{6jy  aut  Scvldarius  aut  Missus  ipsius  domini  IÌ0- 
yis  (6)  aut  alia  quecumque  persona  pubblica,  yd  qniUiet 
alìus  abens  judiciarìam  potestatem  nec  in  ecclesia  sgb  ka- 
RiE  CRBMONBNSis  civitatis  nequc  in  eadem  canonica  cu* 
HONENSi  9  neque  in  oraculis  aut  capellis  quocumque  no- 
mine Yocentur  quae  sunt  in  jura ,  et  potestate  ejnsdeni 
canonice  cremombnsis  ecclesiae  neque  in  curtibus,  casis» 
agris ,  campis ,  fundis ,  et  possessionibus  ad  causaa  jodi- 
ciarias  audiendas  ^  aut  justicias  faciendas ,  aut  manaones 
ponendas,  aut  paratas  ordinandas,  huì  phredaf  sbf e  nmir 
ctas  f  siv^  Imda  exigenda  »  aut  Albergariam  aut  phodrum(7j 

(5)  Dux  aut  ludex  sive  regiu$  sìve  civilati^.  Ecco  gli  oni 
e  gli  altri  Giudici  comparir  diversi  tanto  nelle  Leggi  di  Liot- 
prando,  quanto  ne^  Diplomi.  Qui  certo  il  Torresini  copiò  dili- 
gentemente le  parole  del  Regal  Privilegio. 

(6)  Sculdarius ,  aut  Misam  Domini  Regia,  Qui  anche  ft« 
bene,  che  il  Re  vieti  4i  romoreggiarsi  da' Giudici  d'ogni  torta 
^elle  possessioni  di  Santa  Maria  Cremonese.  Nel  prec^Nvm.  445< 
negaiy  ed  or  torno  a  negs^re,  che  un  simil  divieto  in  quanto  alle 
terre  della  Chiesa  di  Como  si  fd&se  fs^tto  a'Vescovi  ed  agli  Ard' 
vescovi ,  perch'  e*  non  aveano  ancora  nel  723  la  civile  giurisdi- 
zione »  ch'ebbero  dopo  Carlomagno  in  Italia.  Qui  tutto  procede 
rettamente  :  i  Giudici  Laici  doveano  lizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de'  luoghi  sacri ^  pertinenti  al  Capitolo  Cremonese;  foori 
creila  Chiesa  Maggiore  di  Cremona  ^  rispettando  il  silenzio  e  la 
pace  degli  Ecclesiastici  y  s,oliti  a  pregare  pel  Re.  I  Concili  ^' 
diziarj  adunque  si  sarcbber  tenuti  piii  agevolmente  n^Ua  Corte 
jRegia  o  nell^  Ducale  di  Cr^mons^ ,  delle  quali  J^edi  \x^* 
p^g.  9S(  sotto  il  707. 

(7)  Phrectra . . . , .  Leuda  . , , . .  Alhergatiam .....  Phodruf^' 
Queste  parole,  che  leggonsi  nelle  Carte  d'Italia  sotlo  Carlom^ 
gno  e  dopo^  con  una  profusione  da  generar  sazietà >  non  iiicoO' 
fransi  nelle  molte  Leggi  j  che  nel  724  e  ne'  prossimi  anni  pf<^ 
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habendum  »  aut  homines  sive  servi  »  sive  ingenui  »  super 
tmrm  ejusdem  canonica ,  commorantes  iniuste  distringen- 
doa  f  aut  alias  redibidones ,  aut  illicitas  occasione»  requi- 
rendos  uUo  umquam  in  tempore ,  et  quaeumque  ex  causa 
ingredi  praesamat  aut  audeat  per  quodcumque  ingenium. 
lusliun  enim  est  ut  maxima  illis  debeatur  reverentìa  qui 
in  eadem  domo  domini  quotidie  prò  salute  Begis,  et  Po- 
pulì  com  Episcopo  sanctis  incumbunt  ministmis.  Idciroo 
eoa  rogat  eumdem  dominum  deum  exorare  prò  ipso  Rege, 
et  prò  refrigerio  parentum  suorum. 

Et  ut  hoc  tuitiom'sy  et  immunitatis  praeceplum  se- 
qnentibus  temporibus  inconcussum  observetur  praecipit  ut 
quicumque  DuXj  atU  ludex  sive  Regis  sive  civitalis  (8)>  aut 
lUUsus  domini  Regis,  ut  quis  SculdariìAS^  Gastaldius^  ut 
quaecumque  alia  persona  pubblica ,  aut  judiciariam  pote- 
rtatan  habens  nomine  Regis  ipsam  ecclesiam,  et  canom'- 
cam ,  ut  beatissimos  presbiteros ,  et  diaconos ,  et  omnes 
rea  auas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
nietoritate  et  tuitione  defensent  (9). 

mnlgava  Liutprando.  Non  avrebbero  intanto  potuto  sì  fatti  vo~ 
caboli,  spettanti  a  pitbblici  pesi  e  balzelli^  dimenticarsi  uè  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liutprandee.  Laonde  io  credo,  che  il  Torresini 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione ,  secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liutprandeo  ;  ma  secondo  il  concetto 
Storico  formatosi  nella  sua  mente  sulle  pubbliche  gravezze  del 
Regno  Longobardo ,  senza  punto  badare  ad  una  sottile  distin- 
«one  de'varj  tempi,  ne'  quali  s'  udirono  di  mano  in  mano  sonar 
quc'  vocaboli. 

(S)  ludex  sive  Regis  sive  civitalis.  Riparlavasi  non  dal  Tor- 
resini, ma  certamente  dal  Diploma  Originale  ^  oggi  perduto 
<)i  Liqtprando  ,  riparlavasi  ,  dico  ,  de'  due  ordini  diversi  di 
Giudici  del  Re  o  del  Comune.  Qui,  senza  dubbio,  il  Tprresini 
<^piò,  e  fedelmente. 
(9)  Sua  aucloriiaie  et  tuitione  defendent.  Questo  era  tutto 
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ExoRAT  etiam  gloriòsissimos  Reges  successores  suos  at 
hoc  praeceptum  sua  regia  auctorilate  roboratum  confir- 
ment,  et  novis  inmiuDitatibus  augeant  prò  remedio  ani-^ 
me  sue,  nec  non  et  ad  gloriam  Dei,  et  in  honorem  ses 
Marie  Matris  eju9. 

Datcm  Ticini  Palacio  Regio  Felicita*. 

»  Hoc  Privilegium  (  son  parole  del  Torresini  )  seo  Prae- 
»  ceptum  Regium  éxtat  Atuhographum  io  Archivio  Capi« 
»  tulari  Gap.  X  N/'  7.  in  S.  A. 

»  Idem  Privilegium  anno  990  in  iiltegrum  exemplavk 
»  Reverendissimus  Leo  Diaconus  sce  Marie  Crehonehsis. 
y>  Et  illud  Esemplar  Leonis  Diaconi  in  eodem  Ardiivio 
»  Capitulari  adservatur-  Cap.  XX.  W."  7.  in  S.  13. 


ed  il  solo  intendimenlo  del  Diploma  ;  meltere  sotto  la  prole- 
zione del  Re  gli  averi  e  gli  uomini  del  Capitolo  Cremone^. 

NUMERO  CCCCXLVIII. 

Romoaldo ,  Prete  Traspadano ,  dona  i  sim  averi  dia  Qmìa 
con  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole. 

An]SO  724.  Ottobre. 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jbesu  Christi. 

Regnante  Domno  Luitprando  vir  excellentissimus  Be-* 
gè,  anno  filicissimo  Regni  eius  tertio  decimo ,  mense  Octa** 
brio,  Indictione  octava  feliciter. 

(i)  Dair Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*M.  96)  il  Berli' 
ni  *  stampò  questo  Documento  rilevantissimo,  ed  autografo  l 
ma  lo  altribui  ai  726  ;  per  errore  tipografico  senza  dubbio  1 
sapendosi ,  che  in  Ottobre  724  correva  V  Indizione  Oltaua  qui 
segnata  ,  e  in  Ottobre  726  la  Nòna. 


1  3ertini,  Mem.  dì  Lucca,  Tom.  lY.  Part.  1,  Appendice  >  pa^.  2,  3. 
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BoMUALDus  VV.  (vtr  VenerabUis)  Presbiter  Peregrinus  (1) 
pirtibiis  Tbanspadanis  Ecclesiam  Beati  Sancti  Pbtri  et 
Sancti  Martini  et  Sancti  Qcirigi  io  loco  qui  Tocatar  Ca* 
?Amx€LE  ,  positam  in  CASTELLiO!fB(2),  una  com  Toluntate 
160  licentia  Domini  Venerabilis  Talbspbriani  Episcopo , 
inde  dum  una  coniuge  meaPretfrttma  (3), nomine  Rappbr* 

(i)  Pengrinus.  Romaaldo,  Prete  TnupadanOy  chiamasi  Pe» 
"Bgrino  ,  ossia  straniero  in  Toscana.  Può  stare  ,  che  tali  parole 
lioolmo  semplicemente  un  Longobardo  passato ,  in  compagnia 
iella  sua  ^ara^  da  una  Provincia  in  un'altra  con  permissione 
lei  &e  ;  ma  potea  stare  altresì  ,  che  Romualdo  fosse  Pere^ 
§77/20  veramente ,  ossia  Guargango ,  s*  e'  nacque  di  là  dal  Po 
n  Italia ,  nella  parte  signoreggiata  da'  Re  Franchi ,  si  come  le 
Ditta  ed  i  territori  di  Susa  e  d'Aosta.  Non  fu  questo  il  caso  di 
B.omoaldo  ,  che  non  avrebbe  potuto  dmiare  tutte  le  sue  so- 
stanze a  ninno  ,  sensa  il  beneplacido  dei  Re. 

(a)  Capannule ,  posilum  in  Castellione.  De'molti  luoghi  di 
Toscana ,  chiamati  Castellione ,  qui  si  tratta  di  San  Quirico  di 
Capannole ,  in  Val  d'  Arno  di  sotto  ;  tra'  fiumi  JSm  e  Ca- 
lcina ,  a  Mezzo  giorno  di  Camugliano,  La  Chiesa  di  San  Pietro 
ia  Castellione  ,  fondata  nel  723  (  J^edi  prec.  Num.  489  )  ,  non 
ba  nulla  di  comune  con  questa  ,  intitolata  non  al  solo  San 
Pietro    e  posta  in  Garfagnana. 

(3)  Prtsbiteria.  Le  mogli  di  coloro  ,  i  quali  si  faceano  Preti, 
^veano  il  titolo  di  Pretesse.  Ciò  permette  vasi  altra  volta  ,  pur- 
ché l'uomo  e  la  donna  s'astringessero  al  voto  di  perpetua  ca- 
itità,  E  però  nel  Concilio  Romano  del  721  sotto  Gregorio  11." 
s  detto  *  :  »  Si  quis  Presbyleram  duxerit  in  conjugium ,  ana- 
*^  thema  sit  ».  —  Si  leggano  su  tal  proposito  le  belle  Osserva- 
zioni del  mio  Ber  tini  '.  Tali  costumi,  che  fin  qui  poterono  es- 
^^e  innocenti^  tralignarono  ben  presto,  e  detter  V  origine  alle 
^tte  grandi  calarnilà  del  concubinato  e  della  simonia  de*  Preti 
^d  Medio-Evo.  Avrebber    trionfato    si   fatti   viiuperj  senza  il 


i  Mansi ,  OmciUorum ,  XU.  263.  (A.  1766). 

2  Bertini ,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  lY.  Parte  L  pag.  18. 19. 313. 


à 
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GA  hic  Tuscia  finibus  Lugensis  nos  in  Gapanhùlb  coni 
cassimus,  et  resedimus  in  predicta  Ecclesia  Sancti  Pethz 
et  Sancti  Martini  seo  Sancii  QciRicf. 

Et  dum  in  parvis  substantiis  ibidem  resedire  visi  (ms^ 
simus  (1),   tunc  cumparavimus  nobis  vineas,  terras  de 
parlibus  Pisana  vel  Lugense. 

Unde  considerayimus  Dei  Misericordia  et  redemptùm 
anime  nostre  ,  et  offerimus  vobis  Beati  Sancti  Pbtri  ,  et 
Sancti  Martini  et  Sancti  Quirici  quidquid  ad  mano  mea 

habere  videor^  omnia  ad  ipsas  snprascriptas  yestras 

Sanctas  offerre  disposui ,  sic  ita  ut  dum  advivere  meruero 
ego,  vel  Ratperga  ad  ipso  Sancto  loco  Domino  dm- 
vire  débeamus. 

Et  si  forsitan  ego  antea Ratperga  de  secolo  re^ 

cessero,  ut  ipsa  in  ipso  Sancto  loco,  una  cum  coiiqobiU^ 
meo  quiete  et  sine  omni  taxatione  Domino  deservire  é^ 
beat,  et  post  obito  nostro,  quem  in  vita  nostra  elexereimis 
una  cum  voluntate  Domini  Episcopi  in  ipso  Sancto  loco 
Domino  deserviat ,  et  possedeat  casa  cum  extrinseco  suo  9 
sicut  superius  decrivimus ,  qui  Ospitale  vocatur. 

Et  nunquam  ego  Rohuald,  vel  quolivet  homo  ips^ 
conquisilo  meo  da  '  ipso  Sancto  loco  subtragi  aut  moleston 
presnmat. 

Sed  volo  ut  cunctis  diebus  quietus se  sancto  loco 

ipso  conquisilo  meo  possedere  debeat. 

QuAM  viro  {vero)  nostris  moniminis  pagina  SicoiN  d<>^ 
tario  scribere  rogavi.  In  quam  et  ego  subter  sigilum  San^ 

Pontefice  illustre,  che  prese  a  combatterli,  e  fé'  tremare  i  p^' 
teoti,  fieri  conculcatori  d' ogni  dritto  e  d' ogni  verecondia. 

(1)  Resedire  visi  fuissimus.  Erasi  Bomualdo  fermato  inTo' 
scana ,  come  avea  fatto  fin  dal  665  l'altro  Traspadano  Toloo* 
del  716  (  Fedi  prec.  pag.  2o5.  206  ).  Persone  di  simil  condtfwfl* 
annoveravaasi  bd!  Uberi  JaiveUarj. 
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te  Croci  firmans»  et  testibns  optali  roborandum  subicri^ 
ditone  et  sptmsione  sohmnUer  ifUerpasita  (1). 

AcTUM  Luca  Regnum  et  Indictìone  suprascrìpta  feliciter. 

StgDUin  *f*  manus  (2)  Rohualb  W.  Christi  indignila 
^resbiter,  qui  hanc mea  scribe 

•{-  Ego  Talespbrianus  eximius  EpÌ8copas(3)uhic  cartule 

ionoHonis in  Ecclesìa  Sancti  Pbtri  manibus  meis 

iacripsi. 

*[*  Ego  SiCHiMUNBUs  presbiter  rogatus  ad  presbitero  Ro- 
VUALD  hic  cartole  donalionis  facta  in  Ecclesia  Sancti  Pb- 
tri propria  manu  mea  subscripsi. 

f  Ego  Ratthslm  Diaconus  buie  cartule  donalionis  facla 
m  EodeÀa  Sancti  Pbtri  manibus  meis  supscripsi. 


(i)  SuÒscriptìone  et  sponsione  sotemniter  interposita.  Ecco 
ritornar  continuamente  la  gran  frase,  donde  vuol  trarsi  una  prova 
d'esser  sempre  durato  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel 
ficgno  Longobardo.  Pur ,  simili  frasi  appartengono  al  Dritto  non 
mIo,  ma  è\  alla  Latinità  in  generale  ;  per  la  qual  cosa  ricorrono 
h  bocca  d^un  cotanto  agreste  Scrittore  quanto  egli  era  il  Notaro 
^Kom.  E  poi  :  questa  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  registrata 
'^Uc  Geste  Municipali  di  Lucca  ?  No  ;  perchè  non  v'era  piii 
1  Ordine  in  Lucca  ;  e  vani  riuscivano  i  precetti  di  San  Grego- 
rio il  Grande ,  si  sovente  da  me  ricordati,  che  bisognava  sempre 
^^strar  le  donazioni  grandi  o  piccole  a  favor  delle  Chiese  nelle 
^w/e  Municipali. 

(2)  Signum  manus.  Il  Prete  Bomoaldo  non  sapea  scrivere. 

(3)  Eximius  Episcopus.  Ecco  di  nuovo  Talesperiano  pren- 
da 11  titolo  d' Eximius  Episcopus  (  Fedi  prec.  Num.  438  ed 

^*  seg.  449-  ) 

OSSERVAZIONE. 

Qò  che  forma  la  singolarità  della  presente  Carta  è  la  sua 
'issoaiiglianza  con  quella  del  seg.  Num.  461  ;  nella  quale  il 
Gerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Petronia  fanno  una  donazione  dei 
loro  averi  a  San  Silvestro  di  Nonantola. 


398 

-f  Ego  Deusdedb  presbiter  buie  cartule  danationii  facta 
in  Ecclesia  Sancti  Pbtri  manibus  meìs  subscrìpsi. 

-f  Ego  Praudipbrt  Wiro  reb'gioso  clirìco  baie  cartole 
donationis  facta  io  Ecclesia  Sancti  Petri  manibus  meis 
subscrìpsi. 

NUMERO  CCCCXLIX. 

Talesperiano  j  Vescovo  di  Lucca  y  concede  al  Prete  Ro- 
mualdo il  governo  del  Monastero  ed  Ospedale  di  San 
Quirico  in  Capannole. 

Anno  72*.  Ottobre:  o  725?  (1). 

(DalBanocchfnl(l)). 

-j-  In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jesu  X.ti 
Regnante  dn.  nostro  Lictprand  viro  excellentìss.  rege» 
anno  filicissimo  regni  ejus  tertiodecimo ,  indit.  octaba  fe-* 
liciter. 

Ck)ifSTAT  me  Talesperianus  v,  b.  (sic)  Eps.  quia  suggemt 
nobis  Y.T.  RoMUALD  presbiter,  et  innotuet  nobis,  eo qiiod 
ante  bos  annos  exisset  de  terra  sua  partibus  transpadoA 
una  cum  muliere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima   Mif 

(i)  Suol  questa  Bolla  Vescovile  di  Talesperìano  attribuirà^ 
726  :  io  credo  più  naturale ,  che  si  fosse  spedita  poco  dopo  1^ 
donazione  (  Fedi  prec.  Num.  448  ) ,  fatta  dal  Prete  Romualdo 
in  Ottobre  7:24  :  Scritture  drizzate   dallo  stessa  ^otaro  Sicoio* 

(2)  Muratori  ^  stampò  tal  Bolla  ;  poscia  il  Brunetti .'  ed  il 
Barsocchini  ^  dalP  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  L.aj  )• 
Al  Muratori  non  pervenne  la  notizia  del  precedente  Auiogrufo 
di  questo  Prete  Romualdo. 

1  Muratori,  A.  M.  -ffiyi,  VI.  402.  (A.1742). 

2  BmnetU,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.  1806). 

3  Barsocchini ,  Mem.  di  Lucca ,  Tom.  V.  Parte  li.  pag.  2.  3.  (A.18m. 
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Gonlocasset  ia  loco  qui  dicitor  Capannulb,  io  mona- 
erìo  Eccles.  beati  S.  Petri  et  S.  Martini  vel  S.  QoiRia. 

Et  dum  ibidem  in  parvis  substanliis  habitasset ,  tune 
^pet  ibidem  conquisilo  facere  una  cum  preànleria  sua 
sellai  in  officio  ospitalis  (l)*  et  conquise t  ibi  terra  yinea  cum 
*etio  suo  :  et  petivet  nos ,  ut  prò  Dei  temore  et  ficdilia 
rvitia  ipsius ,  quam  in  ipso  S«  loco  concurrere  visus  est, 
im  inibi  in  officio  monastiriale  (2)  confermari  deberemus, 
lod  et  factum  est. 

Sic  ita  et  in  ea  ratione ,  ut  dum  advivere  merueris  tu 
OMOALDB  in  ipso  S.  Petro  et  Martino  ,  et  Qdirico  re- 
^re  debeatis ,  et  nulla  patiatis  taxatione  ab  alio  pres- 
itero,  qui  plevem  tenuerit  in  suprascripto  loco  Capanndlb 
i  Eccles.  S.  Marie:  sed  volo  adque  decerno,  ut  ab  huoc 
es  ipsa  Eccles.  in  officio  Monasteriale  semper  maneat,  et 
er  festiyitate  sepedicti  S.  Petri  et  S.  Martini  vel  S.  Qui- 
ta  ad  Ecdesiam.^.  Martini  in  episcopio (3)  luminaria ,  vel 
aod  Dominus  condonaverit  salutem  adducere  debeas  tam 
I ,  qnam  vel  quis  post  te  ordinatus  fueret 

£r  numquam  nos  vel  posterns  noster  te  de  hunc  dicto 
K!o  mokstari  presumat  :  sed  volo  ut  cunctis  diebus  quie-- 
xs  io  san.  ipso  loco  resedire  valeas. 

(i)  Casella  in  officio  ospitalis,  L'Ospedale  adunque  fu  ag- 
Unto  d^  Romualdo  al  Monastero  dì  San  Quirìco  in  Capaunole. 

(a)  In  officio  Monastiriale  semper  maneas.  Oscure  parole  di 
^esto  ignorante  Notaro  Sìcoin.  Dovevano  Romualdo  e  Ratper- 
^  professar  vita  Religiosa  nel  Monastero  di  San  Quirico?  In  tal 
^so  ,  Romualdo  y  il  marito  ,  avrebbe  potuto  dimorar  co'  Mo* 
dei  ;  e  la  moglie  Ratperga  nella  Casetta^  divenuta  Ospedale, 
>er  sopravvedere  i  servigj  degl'infermi.  Berlini  *  vuole>  si  legga: 
^  Officùifn  Ministeriale  ».  Cioè  il  governo  del  luogo. 

(3)  S.  Martini  in  episcopio.  Parla  di  San  Martino,  Catte- 
Itale  di  Lucca. 

1  Berlini ,  loe,  eU.  pag.  3<3. 
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QuAM  beoeficìis  cartule  Sico  in  Notarlo  scrìbere  juisi^ 
mus ,  et  nos  subter  signum  S.  Cruci  ficimus ,  et  Sacei^k)-^ 
tibus  tradedimus  roborandom  subscriptiane  et  spmsione  io- 
lemni  ifUerposila. 

ÀGTUM  Luca. 

-f-  Ego  Talbspbruyo  {sic)  ezimios  Epi.  ohic  cartate  be-* 
neficio  facta  in  Romuald  presb.  consensi  et  iscripsi. 

-j-  Ego  SlCHIMUND. 

f  Ego  Deusdedb  presb.  buie  cartola   donationis  facb 
in  Ecclesia  S.  Pbtri  manibiis  meis  subscripsi. 

NUMERO  ceco. 

Prologo  delle  Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprwnio. 

AKno  725.  Mano  1. 

(M  testo  CtTense). 

r 

iNCaiPlT  PrOLOGUS  Db  anno  TEBflO  Dbgimo. 

Ego  LiUTPRAND  in  Dei  nomine  Sex  gentis  LarGOìak- 
DORUM  anno  Regni  mei  tertio  Decimo  die  KalendaniiD 
martiarum.  Indictio  octaba.  Dum  f ememorassem  quod  ve^ 
nientes  homines  in  presentia  nostra,  adduxerunt  causa  ia- 
ter  se  altercantes.  que  nec  per  arbitrium  fuìmus  certis  ad 
terminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  inyenimtf 
inserta  ;  Proinde  providimus  eam  sustinere  suprascriptom 
die  Kalendarum  martiarum.  Dum  usque  nostri  ad  nos  ve»' 
rent  ludices  (1).  Et  tunc  nos  una  cum  ipsis  certum  tenai" 

(i)  Dum  usque  nostri  ad  nos  venirent  ludices.  Da  queste  pa- 
role, che  sogliono  passare  inosservate,  si  scorge  quanto  Tanlort» 
del  Re  fosse  cresciuta  ;  e  come  non  le  sole  Cause  Regali  ti  lo- 
cassero innanzi  a  lui  od  a' Giudici  da  esso  deputati,  ma  in  gene* 
rale  oramai  le  liti  ed  i  dubbj  d'ogni  sorta  su'  retaggi  e  aaU* 
stato  civile  delie  persone ,  su'  debiti  e  crediti ,  come  si  aoorge 
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imn  ibi  deberemas  ponere  ;  nude  postea  nobis  néc  illis 
mt  aliqua  intentio.  Sicut  scriptum  est ,  et  sabtus  legitur 
n  primo  omnium. 

a 

lalle  Leggi  del  jaS.  Non  volle  il  Re  sentenziar  spio:  ed  aspeuò 

suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde^ 
e  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto^ 
b'e^solea  trascegìiere  per  giudicar  nelle  Cause  Regali,  od 
Q  qualche  altra  notabile  occorrenza.  Ma  si  può  benignamente 
Dterpetrar  la  parola  suoi  Giudici,  comprendendo  in  essa  tutti 
[li  Ottimati  almeno ,  soliti  a  convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
.  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è  si  fatta  interpetrazionet 

Giudici  i^Auatrìa ,  di  Neustria  e  della  Tuscia  non  sono  qui 
icordati,  come  nelle  Diete  precedenti  furono ,  e  come  nelle 
asseguenli  saranno  :  ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quando 
^  loro  venuta  si  giudicò  necessaria  pe' turbamenti  d'Italia  ed 
^Qzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico ,  de'  quali  or  ora  favellerò. 
Qualunque  fosse  stata ,  la  Dieta  del  7:25  riusci  certamente  ant 
delle  meno  illustri  e  delle  piii  spopolate» 

NUMERO  CGGGU. 

Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando. 
Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  testo  CaTensé). 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 

tXV.  (XI.  Muratori).  De  eo  qui  filiam  suam  in 
^9sa  habuerit ,  et  filium  non  reliquerit  legitìmum.  Ut  de 
^^bus  811ÌS  amplius  per  nuUum  titulum.  cui  quam  per  do- 
natìonem.  aut  prò  animam  suam  facere  possit.  nisi  partes 
iim,  tertiam  vero  relinquat  filie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 
àma$  BoTHÀRi  Rex  instituit.  quia  qui  thinx  facit.  et  pò- 
}tea  filia  nascitur.  in  tertiam  partem  ìpsum  thinx  rumpat. 

m.  26 
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seGundum  anteriorem  edìclum  ,  et  si  duas  ant  plures  ìq 
medium  (1).  Ideo.  Dum  a  nos  ipsum  Edictum  le^lur.  de 
thinx.  quod  est  donatio  (2).  nobis  comparuit.  quod  per 
nullam  donacionem.  nec  per  launegild  possit  filiam  suam 
de  ipsa  tertiam  portìonem  substantie  sue  exheredem  facere. 
et  si  duasy  aut  plures  fuerint.  de  medietatem 

{i)  In  medium.  Cioè  ,  per  metà. 

(a)  De  ih'inx.  quod  est  donatio.  Prova  novella  ,  che  il  gai" 
renthix  era  diverso  dal  ihinx  ;  cioè  dal  corpo  della  donazione. 

LXVI.  (Xli).  De  libero  homine  qui  uxorem  de  serv9.  aut 
de  Aldione  suo  vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem  (3)^ 
et  filii  aut  filias  ex  ea  nati  fuerint.  nuUatenus  ei  heredes 
succedat  Sed  nec  liberta tem  suam  habeant,  sed  per  nuUoiOL 
ingenium  ei  de  rebus  suis  aliquid  facere  possit.  quia  in 
dubium  venit  causa  ipsa.  cujus  filius.  aut  filias  sit.  quando 
ambo  vivunt  Dominus  et  servus.  et  quia  ancillam  ante 
babai ty  et  quia  postea  tulit*,* 

(3)  P'ivente  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Legge  opportuna  per 
far  conoscere  quali  fossero  i  costumi  de'  Longobardi  nel  734  10 
particolare  ;  quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  state  le  sciagure  in 
generale  non  dico  dell'orrida  schiavili!  Romana ,  ma  della  mite 
servitù  presso  i  Germani  di  Tacito.  Un  padrone  Longobarda  f 
sposando  la  moglie  del  servo  o  AeW^tdio  di  lui ,  avrebbe  vo-* 
luto  ,  se  non  fosse  stata  la  presente  Legge  di  Liutprandoy  bx 
succedere  i  figliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i  vinti  Roma0i 
Longobardi  zzati  erano  soggetti  o  no  al  divieto  di  Liutpr4Dd<>^ 
No  :  deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  non  terrU$rici^ 
gli  Editti  de' Re  Longobardi. 

LXVII.  (XIII).  Si  quis  alii  '  cautionem  fecerit.  et  dod  ^^ 
obligaverit  ^nominative)  de  rebus  suis.  nisi  dixerit  io  ip^ 
cautione  in  quibuscunque  rebus  ipsius  invenire  potaerit* 
et  postea  vendiderit  alii  homini  de  rebus  suis.  habeat  if^ 
rea  qui  eas  emil-,  • 
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Nam  si  Migate  fuerint  fuminaiive.  non  eas  possìt  yen- 
àete.  dum  ipsa  cautione  non  sanaverit.  et  qui  cautionem 
facere  voluerit.  aut  nominative  obliget  de  rebus  suis.  qua- 
liter  inter  eos  convenerìt.  aut  faciat  ipsa  cautionem  de 
tantìs  rebus,  quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fueiint  (4). 

(4)  Quantum  in  illa  die  solidi  ipdfuerìnt  Sempre  più  s'in- 
sÌDua  nelle  menti  Longobarde  la  scienza  Romana,  per  opera  del 
Clero,  A&^ patteggiati  e  cosi  degli  Al(^  come  de' servi  di  ao/i- 
^Ne  Romano,  Qui  è  chiara  la  distinzione  dell'ipoteche  ;  alcune 
spedali  ,  e  nominativamente  obbligatorie  :  1'  altre  generali. 
Concetti  erano  questi  affatto  ignoti  al  Longobardo  non  solo  in 
^^ermania,  ma  in  Pannonia. 

LXVIIL  (XIV).  De  Aldionibus^  qui  de  persona  sua  il/- 
dt<Mtt  sunt.  si  aliqua  compeliationem  fuerit  facta.  Patronus 
^  eum  defendat.  aut  per  sacramentum.  aut  per  pugnam  (5) 
fualis  causa  fuerit-/ 

(5)  Aut  per  pugnam.  Se  dunque  VAldio  adivari  chiamato  in 
giudizio  ^  era  il  padrone  tenuto  a  combattere  in  alcuni  casi. 
ebbero  stati  i  vinti  Romani  eccettuati  da  questa  universalità 
^^1  Dritto  Aldionale  ?  No  certo  \  ed  anche  le  Chiese ,  come  si 
^tge  in  tutta  la  Storia ,  erano  tenute  di  far  combattere  in  loro 
i^me.Liutprando,  il  quale  piii  d'ogni  altro  riprovava!  combcUU- 
^f^enti  giudiziaìj  ,  è  quegli  che  piii  abbondantemente  ne  tratta 
'^elle  sue  Leggi ,  e  che  descrive  i  modi  ,  con  cui  si  doveva 
<!ombattere. 

LXVnU.  (XV).  Sì  Aldim  cujuscuaque  in  casa  alterìus 
^entó  Domino  suo  inventus  fuerit.  sic  debeat  dare  ho- 
nto  ipse  qui  eum  habuit  operas  quomodo  et  de  servo*; 
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NUMERO  CCCCLn. 

Trasmondo  11.^ ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  la  Chiesa 
di  San  Gelulio  al  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  725.  Maggio. 

(  Dal  GaUetti  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi 
DoMNUs  Trasmundus  gloriosus  et  summus  Dux  prò  mer- 
cede et  àbsolutione  anime  nostre  et  ad  petitionem  tnam 
vir  venerabilis  Luceri  (2)  presby ter  et  abbas  donamus  atqoe 
concedimos  in  Bl.  S.  Marie  quod  est  in  territorio  Sari- 
ifBNSi  in  loco  qui  vocatur  Agutiands  ecclesiam  S.  Gbtd- 
Lii  (3)  ubi  ipsius  Corpus  requiescit  ad  meliorandnm  et 
diaponendom  ipsum  sacrum  locum  cum  terris  yineis  caltb 
vel  incultis  cum  arboribus  et  pomis  limitibus  termìnisqiie 
silvis  salectis  quantum  ad  ipsam  ecclesiam  ab  antiquis 
pertinuit  tibi  et  ipse  sanctae  congregationi  integram  con- 
cedimus  possidendam. 

QuAMOBREH  ut  ab  hoc  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipio 
Sancto  loco  donum  nostrum  ut  a  nullo  actore  nostro 
aliquando  contradicatur.  Unde  prò  slabili  tate  nostra  ▼imm 
Tenerabilem  Audelahisium  sacratissimum  episcopum  io 
matricula  precipimus  scribi. 

(i)  Questa  Carta,  che  si  legge  N.°  9.**  del  gran  Regirtra 
di  Farfa,  pubblicossì  da  Mons.  Galletti  *. 

(2)  LUceriù  G>stui  era  un  Guargango,  i>  Luc£kius  MaW' 
»  GENA  ortus  Provincia,  tertius  in  hoc  Coenobìo  surrexit  in  re- 
»  gimine  ».  Cosi  leggesi  nel  Registro  Farfense. 

(3)  Ecclesiam  Sancii  GetuUi.  Vicino  a  Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  stato  un  Gabio  diverso  da  qa^l' 
lo,  che  gli  Antichi  descrissero. 

1  Galletti,  Gabio  lUusirato,  pag.  18.  Koma  in  4.°  (A.  1757). 
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Datcbi  jussionis  mense  Maii  per  indicUoDem  Vili  sub 

SCAPTOLFO  GaSTALDIO  (1). 

QuoD  vero  praeceptum  ego  Theodoaxdus  notarius  ex 
jussione  domai  mei  jam  dicti  ducis  et  ei  dicto  Hildbrici 
Sculdhoris  (2)  scripsi.  Feliciter. 


(i)  Scaptolfo  Gasialdio.  S'mscoìtìiìO  intomo  a  Scaptolfo  alcune 
considerazioni  del  Galletti:  »  Il  Ducange  dice^  cbe  la  giurìsdi- 
»  zione  de'Gastaldì  inplebem  solummodo  et  viUora  Capita  por- 
a  rigehatur.  Ma  per  quello  che  riguarda  i  Gastaldi  di  Rieti  ^ 
»  credo^  che  essi  in  tal  città  e  nel  suo  Gastaldato  avessero  una 
w  grande^  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
»  di  persone,  poiché  osservo  nelle  Carte  Farfcnsi,  che  le  Note 
»  Cronologiche  si  segnavano  anche  co'loro  nomi;  la  qual  cosa 
»  indica  certamente  l'eccellente  loro  prerogativa  ». 

Molti  esempj  di  tali  Note  Cronologiche  de'Gastaldi  Reatini 
si  vedranno  di  mano  in  mano.  Piii  assai  se  ne  incontrano  ad 
(^ni  passo  nel  Registro  di  Farla.  E  però  io  mi  sottoscrivo  pie- 
namente all'  opinione  del  Galletti. 

(2)  Sculdhoris.  Manca  si  fatta  parola  nel  Ducange  ,  anche 
dell'ultima  Edizione  Parigina  (A.  1840-1850).  O  lo  stesso  Ude- 
dco  Sculdore  nel  725  ^  od  un  altro  Uderico  parimente  Seul- 
dorè  comparisce  nel  Num.  ió8  del  Registro  Farfense  del  776: 
»  HiLDERicus  Sculdor,  qui  procurabat  causam  ecclesie  de  epi- 
scopio de  Reate  ».  Gli  Sculdori  adunque  apparteneano  all'or- 
dine  degli  Avvocati  e  Difensori  de'  Monasteri  e  delle  Chiese  : 
diversi  perciò  dagli  Sculdasii  o  Sculdasci  e  Sculteti  ^  forniti  di 
giurisdizione  ordinaria^  (Ino  a  che  durava  la  loro  carica  :  simili 
piuttosto  agli  Scarioni  de' Monasteri. 
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NUMERO  CCCCLUi. 

Ermendruda  vende  per  dodici  soldi  il  servo ,  chiamato 
Saorelanoy  Franco  di  nazione  a  Tolone. 

Anno  725.  Giugno  6. 

(  Dal  Fumagalli  (1)  ). 

^  Regnante  domno  nostro  viro  e&cellj  Lidtprand  rege 
anno  tertio  decimo  sub  die  octabo  idus  ìuoii  indictione 
octaba  feliciter  scripsi  ego  Faustinus  notarius  receptor  (2) 
hoc  dogomentum  vinditionis  rogatus  ab  Ermbndbuda  hf 
(  honorabilis  od  honesla  foemina  )  filia  Laurentio  una  eum 
consenso  et  voluntate  ipsius  genitori  suo  et  vinditrice  quiqae 
fatetur  se  accepìsse  sicnti  et  in  presenti  accepit  ad  Totorb 
uc  (3)  auri  solidos  duodicem  nobus  finito  pretio  prò  poero 
nomine  Saorblano  sìve  quo  alio  nomine  nuncupatur  fio- 
Itane  in  Gallia  (4). 

(i)  Autografo ,  pubblìcfiito  dal  Fumagalli  ^  col  fac  simile 
del  carattere  :  spettante  all'Archivio  Gisterciense  di  Santo  Am- 
brogio di  Milano. 

(a)  Notarius  receptor.  Che  aitilo  è  questo  receptor  se  non  Ve- 
xceptor  del  prec.  Num.  434 ,  quale  chiamavasi  Vitale,  Suddia- 
cono Piacentino  del  la  Maggio  731  ?  Parole  pertinenti  entrambe 
alla  Latinità  in  generale ,  nop  in  particolare  al  linguaggio  del 
Dritto  ;  né  Longobardo  ne  Romano  ;  e  però  incapaci  entrambe 
di  far  pensare,  che  nel  721  e  nel  726  vi  fossero  Corpi  à^Esce- 
ptori  e  di  Receptori^  e  molto  meno,  che  vi  fossero  gli  OriÌM 
o  le  Curie  de'  vinti  Romani. 

(3)  ToioriA  uc.  Se  quest'  abbreviatura  non  è  guasta ,  il  ^^ 
vorrà  dire  vir  Colendusl  O  vir  Clarusl  O  Clarissimusl T^' 
che  non  fondar  sovr'essa  un  qualche  nuovo  sogno  d'esservi  nel 
7:^5  in  Milano  una  Curia  di  vinti  Romani ,  adorni  di  titoli  Se- 
natoriali dell'  antico  Imperio  de'  Cesari. 

(4)  Saorelano natione  in  G alila.  Qui  Fumagalli  <^'^ 

1  Fumagalli^  Cod.  SanrAmbrosiano,  pag.  12-14.  con  le  Note  {k-i^' 
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Et  professa  est  quod  eì  de  paterna  successione  advenerit 
qaem  ab  hac  diae  promettit  una  cum  suprascrìpto  geni-- 


molte  Carte ,  donde  risulta^  che  nelle  vendite  de'  servi  soleva 
descriversi  la  patria ,  o  la  nazione  in  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro. 

Al  presente  contralto  del  jaS  io  feci  un  cenno  già  nella  VI. 
Osservazione  al  Documento  del  prec.  Num.  69.  Qui  ,  certo  , 
in  una  venJIta^  la  parola  nazione  significa /mz/z-me.  Ma  dubitai 
e  dubito  9  non  la  medesima  parola  nazione  significbi  nascita 
Dell'  Editto  di  Botari  :  e  ne  dissi  le  ragioni  ,  alla  sua  Legge 
577  (  lesto  di  MuiXLtori  ]  nella  Nota  (554). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  Nota  ^  ascoltai  ciò,  cbe  segue, 
dal  Professor  Merkel  ^  :  »  Nella  Legge  377  si  conferma  (  pel 
»  testo  yesmiano\  cbe  si  legga  secundum  naUonem  suam  : 

11    TS8TIMOMIO   XVTDBNTB  dell'esistenza,  e  KIOORB  d'aLTRS  LSOOI 

i>  OLTBS  LA.  Longobardica  »•  Manco  male  :  il  dotto  uomo  con- 
fessa y  cbe  non  la  Legge  sola  de' vinti  Romani ,  ma  tutte  quelle 
de'Goti,  de' Sarmati  y  de'Gepidi^  de' Bulgari  e  de'Germani  di- 
versi da'Longobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Longobardo,  nel 
caso  cbe  l'Editto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale*  Ma 
donde  apparisce  d'esservi  stato  un  cotanto  lusso  di  Leggi  ,  rìpu- 
gnantì  fra  loro  per  propria  loro  natura^  e  non  fosse  altro  stato  se 
non  l'ammettere  od  il  non  ammettere  i  guidrigildil  Cib,  per 
fermo,  non  apparisce  da'contratti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo- 
matico. La  maggior  forza  del  ragionamento  presso  il  Sig.  Mer- 
kel sta  dunque  nella  frase  nationeni  suam  della  Legge  377  di 
Rotari.  Or  il  solo  potersi  dubitare,  cbe  ivi  natio  significbi  /la- 
scita  e  non  patria  ,  svelle  fin  le  radici  della  prue  va  desunta 
da  si  fatta  Legge  377. 

Ma  fingasi  pure,  cbe  non  le  svelga;  ritornerebbero  in  tal  pre- 
supposto gli  argomenti  da  me  additati  nella  VI.  Osservazione  al 
Num. 69.  S'apprezzino  pure  i  servi  ed  ^idj  del  Re  uccisi,  ciascu- 
no secondo  la  sua  nazione  :  »  Apprecientur  prò  liberis  bomini- 
))  bus , dicea  Rotari secundum  nationem  suam  ». 

1  Merkel,  Lettera  sugli  Editti  de  Re  Longobardi,  pag.  702.  (A.184ft). 
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tore  suo  (1)  ab  unumqaemquem  hominem  ipso  pnero 

11  che  varrebbe,  secondo  le  lAggi  della  sua  patria.  Accioc- 
elle  s' oprasse  a  tal  modo ,  v'  era  egli  bisogno  di  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  ?  Non  si  sapca 
forse  in  Italia  quanto  e'  si  dovesse  pagare  per  aver  uccifo  un 
Ubero  uomo ,  al  saggio  della  Legge  Salica  ,  della  Bipoaria , 
dell'Alemannica  e  della  Bavarica  ?  E  tanto  per  l'appunto  si  a* 
rebbe  pagato  per  un  servo  ed  un  yéldio  del  Re.  Quanto  al  servo 
ed  aìV^ldio  del  Re,  di  sangue  Romano j  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotari  con  la  sua  Legge  377,  se  il  Dritto 
Romano  abborriva  da  ogni  guidrigildo  fermo,  ed  assai  piii  dal- 
V apprezzo  del  guidrigildo  Longobardo  ?  Lo  stesso  vuoUi  dire 
de'Goti,  Gepidi ,  Sarmati ,  Bulgari  ed  altre  Nazioni  ,  che  odiar 
vano  il  guidrigildo.  Rotari  dunque ,  nel  comandar  V  appretto 
pe'  vinti  Romani  e  per  gli  altri  popoli  del  suo  Regno  ,  non 
potè  dell'apprezzo  de'  suoi  servi  ed  JtldJ  ammazzali  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  ciUadinanMa  Lfif^* 
gobarda  ;  cioè  ,  Longobardizzati. 

Laonde  la  parola  natio  avrebl>e  necessariamente  un  doppio  n* 
gnificato  nella  Legge  377:  Puno  di  patria  per  tutt'i  servi  ed  Aldf 
nati  nelle  contrade  ,  ove  s'ammetteva  il  guidrigildo^  l'altro  di 
nascita  per  tutti  glìAldJ  e  servi  nati  nelle  ragioni  ove  il^*- 
drigildo  s'aveva  in  orrore.  Non  si  vedeano  forse  in  quel  tempo 
accorrere  alla  volta  d' Italia  gli  uomini  de'  più  varj  e  lontani 
paesi?  Eccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  6,  Giugno 
725 ,  ove  sottoscrive  da  testimonio  Radchis ,  il  quale  afferma 
d'essere  un  Franco,  si  come  Franco  era  per  l'appunto  il  servo 
Saorelano,  che  or  si  vendeva. 

(1)  I^e  paterna  successione  advenerit, ...  e/  promitlit  una 
€um  genitore  suo.  Se  Lorenzo,  il  genitor  d'Ermendnida,  è  pre- 
sente al  contratto ,  oome  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao- 
relano  erale  toccato  per  successione  patema?  Il  Fumagalli 
risponde  ,  che  Lorenzo  doveva  esserle  padriguo.  Per  rispetto  ^ 
Ermendruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Notaio 
Faustino.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra ^  ed 
in  tal  qualità  consentiva. 
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empitori  suo  defensare  et  si  pulsatus  aut  aevectus  fuerit  et 
menime  ab  omnem  hominem  defendere  potuerimus  doblu$ 
soUdm  emptori  suo  restituant  rem  vero  meliorata. 

AcTini  Mbdiolani  sub  die  rege  et  indictioue  suprascri- 
pta  octaba  feliciten 

Signum  -|*  manus  Ermendrudag  hf  vendUrici  qui  pro- 
fessa est  quod  bona  volontate  sua  suprascripto  puero  fran^ 
co  cum  YoloDlate  genitori  suo  veudederit  et  hanc  vtndt- 
chnem  fieri  rogavi  t. 

Signum  -f  manus  Laurentio  uh  genitori  ipsejus  con- 
sentienti  in  hanc  vindicionem. 

Signum  -J*  manus  Theotpebto  uh  larigario  filio  quon- 
dam JoHANNAGi  parenti  ipseius  vinditrici  in  cuius  presen- 
tia  se  nuUas  violentias  patire  clamavi^  (1)  consentientis. 

Sigùum  -f-  manus  Batghis  uh  franco  testis  (2). 

Ì~  Autoninus  uh  buie  cartole  vindiiimes  rogatus  ad 
Ermbnbruda  hf  et  a  genetore  eius  consentiente  testis  sul- 
scrìpsi. 

(i)  Theotperto  uh  larigario,. , parenti,,  .nullaa  violentias  pa-- 
tire  clamavit.  Questo  Teotperto  sembra  essere  ioricario  o  fab- 
bricator  di  loriche:  nella  sua  qualità  di  parente  d'Ermendruda, 
faceva  fede ,  ch'ella  non  pativa  punto  violenze  nel  vendere  il 
servo  Saorelano.  11  tutto  secondo  l'ultime  Leggi  di  Liutprando 
(  XVIII  e  XXIX  testo  Cavense  ). 

(2)  Ratchis  uh  Franco  testis.  Se  fosse  mancata  ogni  altra  no- 
tizia della  Legge  Salica  e  della  Ripuaria  nel  Regno  Longobar- 
do *,  bastava  ti*a  gli  altri  Franchi  ancor  que^sto  Ratchis^  per  dare  i 
'^gg^H,  Ma  s'egli  nascea  Franco^  era  dunque  un  Guargango, 
^1  quale  vivea  presso  i  Longobardi  a  Legge  Longobarda;  non  già 
Salica  e  Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  Merlici  se  veramente  la 
V^aW  natio  j  usata  piii  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
^he  nel  726  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legge  Sa- 
"ca  e  della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  si  videro  introdotte  primu 
del  'j'j^  da  Carlomagno? 
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-f-  Ego  Faustinus  qui  supra  scrìptor  huius  vindit^ms 
post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCLIV. 

Memoria  d*  una  Lettera  attribuita  a  Pietro  Oldrado  tvMa 
traslazione  del  Corpo  di  Santo  Agostino  in  Pavia  nelf 

Anno  725? 

(  Dal  Cardinal  Baronìo  (i)  ). 


(i)  Il  Cardinal  Baronio  *  pubblicò  intera  questa  Lettera,  che 
si  dice  scritta  nel  796  da  Pietro  Oldrado ,  Arcivescovo  di  Mib- 
no  I  a  Carlo  Magno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

Non  accenna  il  Cardinale  al  luogo  ,  dond'egli  (raesse  la  lung^ 
Scrittura  dell'Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  sursero  il  P« 
Pagi  ^  ed  il  Muratori  ^,  a  volerne  dimostrare  la  falsità.  Io  credo, 
che  gli  errori ,  onde  questi  due  uomini  sommi  fanno  rimprovero 
alla  Lettera  ,  siano  de'  Copisti  e  non  dell'Autore  ^  de'  Copisti) 
che  gli  dettero  di  lor  talento  il  cognome  di  Oldrado^  come  fecero 
a  molti  ed  a  molti  Arcivescovi  di  Milano,  e  ad  altri  Vescovi 
d' Italia  dell'ottavo  secolo.  Di  ciò  potrassi  vedere  PUgheUi.Pur 
non  mi  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Lederà^ 
e  molte  delle  cose  ivi  narrate  intorno  all'arrivo  del  Sacro  Cor- 
po dovettero  avvenire.  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrar* 
in  tali  questioni ,  perchè  la  Lettera  del  796  esce  da'  tcnnu» 
assegnati  al  presente  Codice  Diplomatico.  Volli  nondimeno  firoe 
menzione  per  non  dissimular  l'epoca  del  7^5  trascelta  dal  CaT' 
dinaie  dottissimo:  essendosi  già  detto  nei  prec.  Num.Sggc  ^07) 
che  il  Mabillon  la  pose  prima  nel  712^  poi  nel  732. 


1  Baronii,  Annales,  Anno  725,  §.  l-YIII. 

2  Pagi,  ad  cit,  toc.  Baronii,  §.  11. 

3  Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  722. 
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NUMERO  CCCCLV. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Rolari ,  nel  suo 

quattordicesimo  anno. 

Anno  726.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Cavense  (1)  ). 

Incipit  Pbologus  de  anno  quarto  decimo. 

hin  quidem  septies  (2)ia  antiqui  edicti  corpore  aliqua 
previdimus  aiigmentare  capitula.  que  nobis  et  nostris  ju- 
dicibus  atque  fidelibus*»*  secuodum  dm  reeta  comparue- 
runt  01IDC  quidem  eo  quod  multe  cause,  ad  definiendum 
incognite  erant.  quia  alii  per  consuetudìnem.  alium  per 
irbitrinm  judicare  eitimabaut.  pre^^idimus  ut  nuUus  error 
38se  deberet.  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lex*  / 

Ideoque  hoc  statuimus.  annotare  capitula.  Anno  scilicet 
Regni  mei.  Deo  Largiente  quarto  decimo  die  Kalendarum 
martiarum  indictione  nona'f'  quin  etiam  et  yudtctbu5  et  fir- 
ddibus  nostris  de  partibus  Austrie.  Nbustrib  (3).  nobiscum 

(i)  Nel  testo  dell' Heroldo  e  nel  Vesmiano  è  oliavo  il  Vo- 
lume,  che  qui  s'annovera  come  il  settimo.  Evidentissimo  errore 
del  G>pista  nel  Cavense. 

(3)  Septies,  Tanto  è  meno  perdonabile  questo  errore  ,  quanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  Leggi  Liutprandee  agli  anni 
da  lui  stabiJiti  nel  suo  Indice  ;  ove  trascurò  di  notare  il  nono 
ed  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  (  y'edi  prec  pag.  i38  ).  E 
poi  quel  nono  e  quel  duodecimo  segnoUi  nel  Corpo  delle  Leggi 
(  Fèdi  prec.  pag.  319.  363  ). 

(3)  ludicibus  et  fidelibua  nostris . . . ,  Austrie.  Neustrie,  Ec- 
ci>  una  Dieta  più  assai  piena  che  non  la  precedente  del  736. 
£  pur  molti  Ottimati  mancarono;  que' deirAusTBiA,  se  credi 
al  Prologo  stampato  dall'Heroldo  *^  que'  della  Tuscia  ^  se  t'ap- 

1  Heroldi,  Origin.  Germanie,  pag.  227.  (A.  1^7). 
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adfuerunt.  et  hec  omnia  inier  se  locuH  sunt.  et  nobis  re- 
nunciantes  (1).  nobiscum  paritbr  statubrunt  ,  atque  fi- 
nierunt.  et  cum  presentaliter  fuissent  capitula  ista  prelecta. 
omnibus  placuerunt.  et  preventes  ad  sensum  statuerunt 
nobiscum.  ut  nichilominus  peF  ordinem  scrìberentur. 


^ 


pigli  a' Codici  Vesmiani,  all'Ambrosiano  presso  il  Muratori  {Fe- 
dì la  Nola  (i)  alle  Leggi,  che  seguono  )  ed  al  Cavensc.  Dap- 
poiché in  questi  si  dice  n  Austriae  et  Nbustrtae  m  solt2lDto: 
nell'Ueroldo  a  Thusciab  et  Neustriak  »  senza  piii.  Ove  in 
mezzo  a  tanta  incertezza  e  varietà  delle  lezioni  de'Prolo^^i 
Liutprando;  s'aprisse  alcun  legittimo  sentiero  alle  congeitare; 
potrebbe  sospettarsi;  che  non  tutte  ugualmente  solenni  foiiero 
le  Diete  od  i  ConcilJ  del  i.  Marzo  in  Pavia  ;  che  non  tutti  gli 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  ;  e  che  però  si  dovessero  elle 
dividere  in  Maggiori  ed  in  Minori.  Nell'une  si  sarebbero  trat- 
tate le  meno  rilevanti  ^  e  nell'altre  le  piii  insigni  faccende.  Cosi 
udissi  ;  che  in  altra  età  presso  molte  Nazioni  d'Europa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali^  e  nelle  Provincie  le  Da- 
tine ^  secondo  gli  afiarì  di  maggiore  o  di  minore  momento. 

Chi  sa,  se  molti  non  si  fossero  astenuti  d'andare  alla  DieU 
del  726,  per  non  approvar  la  guerra  ,  che  poteva  scoppiare , 
come  si  vedrà  nelle  Note  alla  seguente  Legge  LXXXIH  dei 
nostro  testo  Cavense? 

(1)  Nobiscum  adfuerunL  et  hec  omnia  inter  se  loquutisunL 
et  nobia  renunciantes.  Qui  veramente  nel  726  i  Giudici  ed  1 
Fedeli  di  Liutprando ,  pochi  o  molli  che  fossero^  delibetarono 
prima  ;  e  poi  esposero  al  Re  la  Somma  de' comuni  loro  consigli* 
Prima  dunque  delle  Calende  di  Marzo  congregali  s'erano  in 
Pavia;  né  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi) 
ritenute  per  convenevoli  e  giuste  ne'  di  precedenti.  Gran  \^^^ 
sulla  Storia  della  civiltà  Longobarda  riverbera  da  queste  paro'^ 
del  Prologo  di  Liutprando. 
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NUMERO  CCCCLVI. 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  Liutprando. 

Anno  726.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Gayense). 

(  Libro  vi:  di  Muratori  ). 

LXX.(XVI  {i)di  Muratori).  Si  inter  fratres  per  quadra- 
pota  aDDis  possessio  fuerìnt  de  rebus,  seu  de  casas  yel  terris 
{OC  ìodevìse  sunt  inter  parentes.  qui  per  quadragiuta  auoos 
)ossedit.  qualiter  presumit  dicere  per  sacramentum  ad  Sancta 
Dei  Evangelia  quod  de  avio.  aut  de  patre.  aut  de  fratre.  aut 
{ualis  parens  fuit.  quod  ipsas  res  suas  factam  habeat,  aut 
ìer  donationem.  aut  commendationem  (2).  aut  comparatio- 
lem,  aut  eitimatione.  aut  quomodo  presumit  dicere,  aut 
irmare*,*  liceat  eum  postea  ipsas  res  in  libertatem  habere 
il  possiderey  alias  vero  res  que  divise  fuerìnt  inter  fra- 
jres.  aut  nepotes.  vel  ubi  mensura  tractata  est.  sorte  stan^ 
;es  adequentur*/  Nam  ubi  per  quadraginta  annos.  men- 
sura minime  ambulayerit.  et  causa  probata  fuerìt  quod 
jure  quieto  possedisset.  sicut  supra  legitur  per  Sacramen- 
tum fioiatur.  excepto  si  communiter  aliquid  possedissent  *  f* 

(i)  A  questa  Legge  XVI  del  suo  Libro  VL°  Muratori  osserva 
in  una  Nota^  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  YI].°  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Codice  Ambrosiano  ^  e  vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo  j  dove  non  si  parla  se  non  de^ Giudici  e  dei 
JFedeli  d'AusTaiA  e  di  Neusthia  ,  concorsi  nel  Palazzo  di  Pa- 
via ^  il  1.  Marzo  726.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi ,  come  pertinenti  ai  Sesto  Libro. 

(2)  Commendationem»  11  testo  deli'Heroldo,  del  Muratori, 
dei  Georgish  ^  del  Canciani  e  del  Vesme  leggono  tutti  concor- 
demente commutationem  senz'additare  niùna  Pariante  di  nes- 
sun Codice.  Potrebbe  egli  permettersi  a  me ,  non  tenero  del  Co- 
pista Caverne  y  di  sospettar  questa  volta  ^  clie  il  Cavense  legga 
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Commenda tìonem  con  piii  fondamento  di  tutti  gli  altri  Oh 
dici  ?  Possedere  una  cosa  in  virtii  di  permuta  si  può  credere 
già  sottinteso  nella  parola  ^  che  segue  ,  di  comparationem  in 
generale  :  ma  possederla  in  commenda  ,  potrebbe  accennare 
in  particolare  al  Dritto  àe^  Raccomandati  e  delle  Raccoman- 
dazioni presso  i  Longobardi. 

L'aura  Latina  intorno  dXit preacrìziom  ed  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  L^ge  di  Liutprando  ;  sebbene  appannata 
da' costumi  Longobardi  sul  giuramento. 

LXXJ.  (XVII).  Si  quis  alium  hominem  a&to  animo  coni' 
pellayerìt  de  pugnam.  quod  solet  fieri  per  prabas  per8onas[i), 
preveat  sacramentum  ipse  qui  compeilat  solus.  et  diluratus 
{dicat  juratus).  quia  non  osto  animo  eum  per  pugnam  faligwre 
querat.  oisi  quod  certam  habeat  suspectionem.  sive  de 
furto  si  fuerìt.  siye  de  inteotione.  aut  unde  ipsa  compel- 
latio  agi  tur.  Et  si  hoc  juraverit  postea  vadant  exinde  ad 
pugnamy  Si  autem  oion  presumerit  jurare.  non  fiat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  finita*,* 

(3)  De  pugnam  quod  aolei  fieri  per  prabas  personal.  Ha  il 
vento  Longobardo ,  piii  forse  che  non  mai^  soffia  in  qoanto  ai 
duelU  giudiitiarj:  e  sempre  piii  si  scorge  quanto  prevalga  il 
Germanico  piglio  di  simili  combattimenti.  Liutprando  volle  con 
questa  Legge  temperarlo  ^  costringendo  i  provocatori  a  giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d'  animo.  Crede  il 
Muratori  ,  che  questo  fosse  stato  un  insigne  rimedio  al  male; 
a  me  par  lecito  il  dubitarne.  ' 

LXXIJ.  (XVIII).  Si  quis  libw  homo  ad  alium  liberum  ho* 
minem  consilium  dederit  de  perjurare.  aut  causa  aliena  in- 
cendere, ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  mnlierem 
alienam.  aut  puellam  toliere.  vel  rapere.  et  causa  proliab 
fuerit.  comp  prò  ipso  inlicito  Consilio,  ^uod  contra  ri* 
tionem  ministraverit  sol.  e.  Ita  sane  ut  inter  ista  capitola 
(juod  diximus*,*  unde  compositionc  dalur.  per  ipsum  quod 
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hoc  malam  agit.  soli  Dongentos*/  Ipse  consiliator  conoip 
soU  centam.  et  unde  compositio  fiet  de  solidos  trecentos. 
Cotisilialor  comp  soli  quinquaginta  *  ;  Et  si  nnious  de  tre- 
centos solidos  fuerit.  ipsa  compositio ,  Consiliator  comp 
k>li  quadragiQta.  miaus  non  medietatem  ex  omnibus  his 
superscriptis  capitulis.  in  palaiium  Regis.  et  med  cojas 
causa  fuerit*;  Et  si  ipse  de  quo  dicitur.  ut  suprascripta 
mala  consiliasset.  vetare  i^oluerit.  quod  talem  consilium 
non  dedisset,  preveat  sacramentum  cum  kgitimos  sacra- 
mentales  suos  (4),  iuxta  qualis  causa  fuerit  et  sit  abso- 
lutus.  Nam  per  pugnam  non  fatigetur  (5).  Nam  si  rei  veri- 
tas  manifestata  fuerit  comp  ut  supra  dictum  est. 

(4)  Preveat  sacramentum  cum  legitimos  Sacramentales 
BU08,  Non  mai  apparisce  più  ragionevole  il  costume  iftSagra'^ 
mentali  quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall'  ac- 
cusa d'  aver  dato  un  consiglio  frodolento  ,  prima  di  cavar  la 
spada  per  combattere.  A'  vinti  Romani ,  che  non  passavano  per 
gente  di  tardo  ingegna  fra'  vincitori ,  apponeva  egli  giammai 
d'aver  dato  alcuno  di  tali  consigli  ?  Si,  certo;  apponevasi.  Or 
come,  senza  il  beneficio  di  questa  Legge ,  poteano  que' vinti  di- 
fendersi ?  Col  G>dice  di  Giustiniano  p  dee  rispondere  chi  non 
crede  ,  che  gli  Editti  de'  Longobardi  fossero  stati  Leggi  territo^ 
ìtali.  Ma  un  Longobardo  ^  che  teneva  sempre  alta  la  spada  ^  e 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no y  un  tal  Longobardo  adunque^  il  quale  desse  del  mentitore 
o  d^l  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  ,  avrebbe  dovuto 
arretrarsi  per  gli  argomenti  non  territoriali ,  che  V  accusato  po« 
tesse  trarre  dal  Dritto  Romano  ? 

(5)  I>Jam  per  pugnam  non  fatigetur.  E  dalla  molestia  del 
dover  combattere  sarebbe  stato  esente  non  solo  il  vinto  Romano , 
ma  il  Goto  altresì  ed  il  Gepida ,  ed  il  Sarmata  ed  il  Bulgaro, 
se  le  Leggi  di  Liutprando  non  fossero  state  ,  com'  elle  furono 
veramente  ,  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXXII J.  (XIX).  De  donatione  qne  sine  launeglìd^md  sine 
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Ihingcuione  faeta  est,  tninime  stare  debeat  (6),  quìa  specMH 
liter  in  edictum  non  fait  constitatum ,  tamen  usque  modo 
sic  est  jadicatum.  Ideo  prò  errore  tollendum  and  seri* 
bere  in  edicti  pagine  jussimus.  ut  qui  fuerint  propinqui 
parentes  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  fuerint  qui 
ipsa  donatiouem  sine  launegild  dedit.  possit  eam  ad  se 
recolligere;  excepto  si  in  Ecclesia,  aud  in  loca  sacrorum 
aut  in  Synadochia  prò  animam  suam  aliquid  quicunque 
danaverit.  stabile  debeat  permanerev  quia  in  loca  sacro- 
rum,  aut  in  Synadochio.  ne  thinx.  nec  launegild.  impe- 
dire debet.  eo  quod  prò  animam  suam  fecit  (7)*,* 

(6)  JDe  donatione  que  sine  launegild,  aud  sine  tkingatione 
facta  est  y  minime  slare  debeat.  Qui  sembra ,  che  la  donazione 
si  differenziasse  dal  thinx-.  il  che  non  era.  Muratori  nelle  Note 
ha  ben  veduto ,  che  questo  luogo  sia  guasto ,  ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo.  Io  credo  ,  che  non  si  possa  ciò  pant0| 
se  in  vece  di  thinx  non  si  legga  gairenthinx.    P^edi  la  Nota 

seg.  (7)- 

(7)  ^ec  thinx,  nec  launegild  impedire  deòei  quod  prò  ani* 

mam  suam  fecit.  Ecco  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali  ^  fatte 
immuni  daJl'  obbligo  di  prestare  il  Launechildo  nel  ricevere 
una  qualche  donazione  :  fatte  immuni  anche  dal  thinx ^  che  qui 
chiaramente  sta  per  gairenthinx  :  altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d'una  donazione  meno  la  donazione  stessa.  11  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liutprando  erasi  allargato  a  significare 
abusivamente  anche  il  gairenthinx, 

LXXIIU.  (XX).  Si  infans  infra  etate  est.  res  suas  cum 
fratrìbus  aut  cum  parentibus  suis  dividere  voluerit.  aot 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  voluerit  faciant  jtidio' 
notitiam.  et  ipse  judex  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  1^ 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  missum  suina 
bona  persona  deum  timenlem.  res  ipsa  dividuntur.  Sic 
tamen  ut  omni  tempore  stare  sorte  debeant.  et  adequatio 
procurrant. 


417 

(8)  Ei  ipsejudex  faciai  venire  parentes  ipsius.  Questo  era  il 
G-iudice  tanto  eletto  dal  Re  ne'  luoghi  e  nelle  città  di  suo  par- 
ticolare dominio ,  si  come  Arezzo ,  Siena  e  Piacenza ,  quanto 
eletto  dal  Comune  Zsongobardo,  Questa  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i  Judices  Civitatis ,  che  diventavano  ScabinL 

LXXV.  (XXI).  Si  infans  dum  infra  etate  est  causam  ha- 
bnerit.  cam  qualecumque  homine.  similiter  (adat  jtidex 
parentes  ipsius.  propiaquos  venire,  et  accedat  apud  lo- 
i^am  cum  ipsis  parentibus*/  et  deliberet  causam  ipsam 
per  jnstitiam  et  faciat  notitiam  in  quorum  presentia  cau- 
sam ipsam  deliberaverit.  Et/tide^  judicatum  suum  ammittat 
[fmiitat).  ut  ipse  qui  causam  querit.  non  perdat  justitiam 
suam.  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  etatem  esse  videa- 
tur'y'  ludex  autem  quomodo  ordinaverint.  aut  qualitcr 
fnerit  causa.  In  bis  capitolis  de  eo  qui  intra  etate  est 
habeat  retributionem  de  Deo  omnipotentem  sive  in  bo- 
Qum  sive  in  malum.  Et  missas  ille  quem  judex  direxerit 
prò  définiendis  causis.  que  mpra  premsitnus  (9).  si  in  ali-* 
tpLa  parte  cor  suum  in  fraude  declinavcrit.  aut  fecerit  ea 
que  opportuna  non  sunt.  ut  ipse  infans  damnum  babeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  equalitatem.  et  proba- 
tum  fuerit.  quod  fraudem  fecisset.  àut  coUudium  contra 
ipsum infantem  statuisset.de  proprio  suo  restauret  (10), quod 
fraudolenter  divisit  aut  fecit.  Hoc  ideo  proinde  dicimus. 
ut  infans  ille  qui  causam  suam  nescit  legitìme  procurare 
damnum  non  babeat *,- 

(9)  Et  misstis  ille  quem  judex  direxerit  prò  définiendis  cau- 
MS.  que  supra  premisimus.  Del  Giudice  qui  voglion  ripetersi 
le  cose  dette  nella  prec.  Nola  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  définiendis  causis ,  non  crederei,  che  questo  Messo  potesse 
deputarsi  dal  Giudice  a  libito;,  ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d'esso  Giudice,  o  d*una  gran  disianza  del  luogo, 
dov'egli  risedeva,  da  quello  in  cui  era  la  cosa  litigiosa  del  bam- 

in.  27 
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bino:  a  tatdar  i  soli  negozj  del  qpuJe  poteva  il  Giudice  depntve 
un  sao  Bfesso:  prò  defimendia  causis,  qua  auPMU  prbmìsì' 
mus  :  noQ  già  nelle  cause  d' ogni  altro  Longobardo  o  Lrnigo» 
bardansaiop  maggiore  d'età. 

^Qai  domando  I  se  i  fanciulli  tra'  vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o  no  della  presente  protezione^  conceduta  dalla  Legge,  alk 
loro  età  ?  Non  eran  da  questa  protetti ,  ma  dal  G>dice  di  Gia- 
stiniano ,  dee  dire  chi  le  nega  la  natura  di  L^ge  terriàoriak\ 

(lO)  De  proprio  suo  reHauret.  La  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice  f  iniquo  vorso  il  bamlnno,  proteggeva  ella  o  no  i  bam- 
bini de' vinti  Romani?  Proteggeva  i  bambini  de^Goti,  de'Sar* 
mati,  de*Gepidi  e  de'  Bulgari  ?  No:  non  li  proteggeva ,  rispoode- 
teU)e  risolutamente  il  Professor  Merkel,  che  udimmo  aver  soite- 
nuto  d'esservi  state  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
pi^li,  che  l'abitavano  (  l^edi  prec.  Num.  453). 

LXXVI.  (XXII).  De  Religiosa  femina  que  vestem  et  habi- 
tom  aancte  Religìonis  in  se  suscipiant  si  c<Hitigerìnt  ex 
peccato  ut  adalterìom  committat.  qui  ipsa  SaiiMtkMmA 
femina  adolteraverìt.  comp  soU  dacentos  (11).  quia  de  le- 
cularibas  fenunìa  edictun  continet  ut  comp.  soli  e  Noi 
proapeiìmns  vere  jnatitiam  esse  ut  Dei  omnipotentif  e» 
aa.  Et  sancte  ejas  genitrìcis  Marie  cujus  vestem  sosd^iiiil 
dnppliciter.  De  pecunia  vero  ejusdem  religiose  femiae* 
que  qaod  absit  volantarie  adulterium  perpetraverit-  sic  b* 
ciat  sicut  antea  de  religiosa  femina  statuimos  qae  se  ma- 
rito copalaverit. 


(il)  2>e  religiosa  femina.  »,  .si  adulteraoerii  com^ 
dea  ducenios.  Le  Moaache  di  sangue  Romano  ^  Goto^  GepidicOi 
Sarmaticoy  Bulgarico^  potevano  elle  peccare,  senza  pagar  soldi 
dugento?  E  soprattutto  le  Sarmatiche  e  le  Bulgariche,  per  k 
quali  non  s'era  in  alcuna  età  pubblicato  alcun  Codice  sciìti* 
da  Giustiniano  Imperatore ,  né  un  CoAìce  di  qualunque  altn 
sorta  ?  Potevano  elle  vivere  a  loro  talento  ? 

LXXVU.  (XXIU).  Si  duo  fratres  and  pater  et  filios  iMi- 
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«f  pierint  (12).  Et  onam  ei  ipsis  sino  filiis.  aut  fiUabus 
ftortmui  fdcrìt  Curtis  Regis  ei  sueeedat.  Ideo  aotem  non 
cnpomas»  quia  et  sic  adfictum  in  edicto  proprio  non 
Bifv  Tamen  oumesjudices  etfidde$  nostri  sic  atataemnt 
Et  «ntiqoa  (13)  nsque  nane  sie  foissent 

(12)  ThingaU  fuerim  »  Idest ,  nou  il  Muratori  ^  per  Ainx 
mtnamisii  faermt ,  libertate  eis  doData^  ut  in  Lege  GCXXY» 

ROTBAEIS  »• 

(i5)  Vi  antiqua.  Manca  nel  Caverne  la  parola  Calarfreda 
Cadaffreda ,  cioè  Consuetudine ,  la  quale  si  legge  ne'  G>« 
lid  Fuldensi  dell' Heroldo,  ne' Muratoriani  e  ne' Vesmiani. 

LXXVIIJ.  (XXIV j.  De  possessione  qae  aliqnid  de  piMieo 
^àimil  (14).  ant  habet  et  per  sexaginta  annos  jnre  qoietas 
KMedit.  Liceat  enm  in  antea  sine  aliqaa  molestatione  habe- 
tB.  et  fouiàme,  hoe  aotem  ideo  stataimos.  qpoia  possessio 
iKomm  honunom  secondum  Langobardoium  legem.  in 
riginta  annis  finitur,*  Causam  quidem  regdiu  nnde  compo- 
itio  expectatnr.  dopplicata  stataìt  Decessor  noster  Roctan 
tei  componere.  Propterea  nobis  rectom  comparoit  nna 
Bom  ncfstri  judicibus.  ut  et  injosta  causa  de  possessione 
iujn^ìeìuitar  ipsi  anni,  ut  fiant  sexaginta*/  Et  si  judex  ant 
wiot[Auor)  noster  ipsnm  qui  possionem  (possessionem)  talem 
pobaverìté  qnod  ipse  rem  injuste  possedisset.  et  non  snnt 
completi  ipsi  sexaginta  annis*/  Tane  ille  cnjos  possessio 
M  dicat  joratus  ad  Saticta  Evangelia,  ant  de  se,  ant  de 
Patre.  ant  de  airo.  qnod  ipsam  rem  per  Principemy  quale 
Qum  fuerit  nominare  (i  5).  ipse  aut  parentes  ipsios  per  lx. 
umos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimìttere  debeat. 
&  sit  postea  securus'/  Et  (sì)  hoc  facere  ausus  non  fuerit 
tot  forte  Castaldeus.  aut  auctor(ilclor)Regis  probare  potuerit» 
IQod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fiiisset. 
A  Teritaa  apparoerìtt  quod  de  jpAKeo  /um*  ^>/  ant  osten^ 
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dat  preceptom.  aut  amittat  ipsam  rem.  Et  si  forsi(an8 
alìquid  de  serTum.  aut  de  Aldione  Regis  companierit  et 
probata  causa  fuerit.  reìaxet  ipsam  rem  in  publico.  quia  de 
servum.  aut  de  Aldione  Regis  possessio  venditionis  esse  non 
debes  {débei).  sic  nec  de  aliorum  servis  vel  Aldionibus*,* 

(14)  De  possessione  qiie  aUquid  de  puhllco  habuerit  II 
PubUcus  qai  non  è  un  Magistrato  qualunque  ma  il  Re ,  la  pre- 
scrizione contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a  ses* 
sant'anni.  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio ,  che  si  fatto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i  vinti  Romani  ;  e  che  però  tariio- 
rlalc  non  fosse  la  presènte  Legge  di  Liutprando  verso  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  Longobardo?  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio, 
che  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i  Bulgari  ào» 
vevano  sottomettersi  a'  riti  qui  comandati ,  e  ad  additare  il  Re, 
dal  quale  avessero  mai  ricevuta  la  donazione  ? 

(i5)  Per  Principem  qualem  ausus  fuerit  nominarti  Qui 
chiaramente  Prìnceps  sta  per  PubUcus. 

LXXVIIIJ.  (XXV).  De  eo  hominem  qui  caballum  in  mer* 
catum  comparare  voluerit  ut  ante  duos  vel  tres  homines 
eum  emere  debeat  ^  Kam  non  scerete.  Et  si  postea  ali- 
quid  ipsum  caballum  cognoverit.  habeat  testimonia  in 
quorum  presentia  comparavits*  Et  postea  causa  fiirtiffl 
(/ur|j]calumnia  non  Taciat.  Et  si  ad  ipsos  testes  non  credi- 
derit  qui  furtum  querit  firmet  ipsi  testes  ipsos  per  uufùr 
menixim ,  excepto  si  tales  homines  fuerint  quibns  Rex 
aut  luàex  sine  sacramenlum  credere  possint  9  et  si  homines 
non  habuerìnt  in  quorum  presentiam  compararit  nisi  sim- 
pliciter  comparavit^  et  dixerit  quod  Frango  {ì&).aut  netdo 
de  qualem  hominem  comparasset.  componat  ipsum  cabal- 
lum prò  furtum. 

(16)  De  franco.  Goè  da  un  Franco,  si  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  Heroldo ,  Muratori ,  Georgish,  Canciani  ^ 
il  Cav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s'intende  qui  un  suddito  qua- 


> 


421 

lunqae  de'  Ke  Franchi  y  e  però  anche  uno  de'  Romani  di  Susa 
e  d' Aosta  \  Guargangi ,  che  avevano  un  continao  commercio 
con  Torino  ^  Pavia  e  Milanor 

LXSX  (XXVI).  De  Furonibus  ut  unusquisque  /lidex  ia 
cmtaiem  iuam  facìat  carcerem  mh  terram  (17).  et  cum  iaven- 
(am  fuerit  ipsam  furtum  compouat.  et  eomprehendat  eum 
et  mittat  ipsum  io  carcerem  ad  annos  duo»  vel  tres.  et 
postea  dimittat  eum  sanum*,*  Et  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habeat  unde  furtum  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui  furtum  fecit.  Et  ipse  de  eo  fa- 
ciat  quod  voluerit.  Et  si  postea  in  furtum  temptus  fuerit 
decalvet  eum.  Et  cedat  per  disciplinam  sicut  debet  furo- 
nem*9*  Et  ponat  ei  signum  in  frontem»  et  in  faciem.  Et 
si  nec  sit  {sic)  emendare  voluerit ,  et  post  ipsam  disciplinam. 
Et  districtionem  temptus  fuerint.  vendat  eum  foris  prò-* 
Tincia  et  habeat  sibi  jude^  pretium  ipsius%  *  verumtamen. 
ut  pra  talis  causa  sit^  et  non  eum  irera  probatione  debeat 
Tèndere. 

(17)  Carcerem  sub  terram.  DI  queste  prigioni  già  scrìssi  ': 
■  »  Se  fosse  vera  ropinione  di  non  esservi  ^Xxxi  poveri  e  deboli 
»  se  non  di  sangue  Romano  ,  Romani  al  certo  e  non  Longo  - 
»  bardi  sarebbero  stati  que'  ladri ,  pe'  quali  comandò  Liut- 
»  prando  ,  che  il  Giudice  in  ciascuna  città  scavar  facesse  un 
»  carcere  sotterraneo  ,  da  tenerveli  dentro  per  due  o  tre  anni.. 
»  £  quando  un  ladro  ,  uscitone  finalmente ,  commettesse  altri 
»  furti  ,  fosse  decalvato  e  marchiato  nel  volto  ed  in  fronte. 
»  Qui  può  agevolmente  notarsi ,  che  le  pene  pecuniarie  comin- 
»  ciavansi  a  riputare  inei&caci  senza  le  corporali  ^  e^  qui»  la 
»  legge  deir antica  Roma  risponde  bene  all'altra  della, primi* 
»  tiva  Germania^  ^  che  pe'  vili  delitti  multava  i  rei  nelle  per- 
)K  sene  ^  :  ma  ^orse  i  ladri  non  erano  frequentissimi    di  tk  dal 


1  IMscorso  deWintt  Romjfoj ,  g.  CXXXT. 

2  Storia  d*  Italia,  i.  585. 
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»  Danubio  ,    salvo   a'  pia  valorosi  di  ladroneggiar    scdamenle 
»  nelle  gaerre  ». 

LXXXL  (XXVII).  Si  quìs  homo  caballum  perdiderit  ani 
aliam  qualecamque  rem.  ut  dat  {vadat)  ad  judieem  fU  k 
ìocum  pùsitu$  est  (18).  ubi  furtum  factum  fnerit.  et  dkat  ei 
omnia  qaaliter  ei  contingit.  Et  sì  jìidex.  neglectnm  feeerit 
ad  inquirendum  ipsum  ftirtom.  De  proprio  suo  eémpmA 
ipsum.  Et  si  dixerit  quod  Dttllom  neglectam  fecìsset.  mn 
quod  invem're  non  pòtaisset.  sit  absolatos.  quod  n  jonre 
aosns  non  faerit.  eompotMi  ipmm  furtum  de  proprio  m 
ut  sapra. 

(18)  ^d  judieem  qui  in  locum  positus  est  Poiché  il  Proiéf- 
sor  Merkel  ammette  in  Italia  tante  L^gi  diverse  qaanti  erano 
i  varj  popoli  che  l'abitavano,  deve  ammettere»  che  in  ogni  Ino- 
"^  go  vi  fosse  un  Giudice  appartenente  a  ciascun  popolo;  si  eooie 
'  avveniva  sovente  ne' vasti  Regni  de^Franchi ,  dove  pur  troppo 
le  Leggi  erano  personali ,  non  territoriali .  Gò  apriva  il  varco 
all'infinite  calamità  civili  cbe  Agobardo  deplorava  nel  nono 
•eoolo  per  la  sua  città  di  Lione  :  calamità  recate  da  Carlo  Ifa- 
gno  in  Italia. 

LXXXIJ.  (XXVIII).  Si  quis  carram  ciim  bobes  in  fSn^ 
sua  invenerit  Et  lignamen  superpositum  aut  qualecamque 
rem  honeratum.  Et  ipsos  boves  et  carram  comprehen- 
derit  et  ad  propriam  suam  duxerit.  non  sit  colpahiltf* 
prò  eo  quod  in  rebus  suis  eum  invenit 

LXXXIIJ.(XXIX).  De  omnihm  juàicibu$  quando  in  exir^ 
citum  ambulare  necessitas  fuerit  (19)^  non  dimittat  aliam 
"  bòminem  nisi  tantum  modo^  qui  unum  càhallum  habumi  koc 
esthomines  sex*,*  Et  de  minibus  (mtntmis)  hominem  fi 
nec  ca$as  nec  terras  suas  habent.  Dimittat  hómines  deceo. 
Et  ipsi  homines  ad  ipsum  judieem  faciat  per  ebdonuMbm 
unam.  operas  tres.  usque  dum  ipse  ludex  de  exerciCu 
reT^tur. .  Sculdahis  vero  dimittat  homines  tres  qui  ur 
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baUmn  habeot  ;  et  toUat  ad  iaumas  mai  ipsoa  eaballos 
tres.  et  de  imnoribus  hominibui  dimittat  homines  quia- 
que.  qui  faipant  ei  operas.  Dum  ipso  reyersus  làerìt. 
aicut  ad  judieem  diximus.  per  ebdomadas  operas  tres*,* 
SaUarius  quidem  toUat  caballum  miom  et  dr  vmoribm 
qui  ei  operas  fadat  ToUat  hominem  mram»  et  faciat  ei 
operas  sicat  supra  legitar*^*  Et  si  amplids  judex.  aat 
ScMakis»  vel  Sàltarius  dimittere  presompserit  homines. 
ime  permMom  Regis.  ant  jossum  qui  in  esercito  ambih- 
kre  debent  guidrigild  tnum  camp  in  Sacro  Palatio  (20). 

(ig)  De  omnSfUa  judicibttìt^quando  in  exerciium  ambulare 
necessùaa  filerà.  Questa  Legge  comprende  ,  sto  per  dire ,  ona 
Storia  civile  intera  de' Longobardi.  La  divisione  delle  persone 
tra  essi  e  però  anche  ireJ LongoòanBjtMOii  ;  la  nobiltà  ed  i  suoi 
vantaggi  ;  la  povertà  ed  i  danni  di  coloro ,  i  quali  nee  caaas 
nec  ierras  mas  habent  ;  il  servizio  militare  ;  V  immunità  e  Pe- 
senzioni;  le  previdenze  della  guerra  ;  la  parte  che  vi  dovettero 
prendere  gli  uoaiini  di  Romano  sangfjue.  Nella  Storia  io  avel- 
lerò di  tali  cose:  qui  vo'  far  due  sole  OsservaMÌoni  : 

I.*  Sulla  vanità  dell'opinione,  che  appartenessero  solo  al 
sangue  de'vinti  Romani  coloro ,  ì  quali  non  possedevano  in  pro- 
prio né  terra  ne  casa.  Ma  non  v'erano  i  poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ?  Non  v'erano  i  Raccomandati  ed  i  Uberi  Uvettaij  ? 
Di  ciò  trattai  nella  Nota  (554)  all'  Editto  di  Rotari. 

IL*  Sulla  guerra  ,  che  tutte  le  disposizioni  della  presente 
Lq^gc  fanno  scorger  vicina  in  Italia  ^  dopo  una  lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  uomini  e  quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
o  no  air  esercito ,  non  è  altro  se  non  ciò ,  che  ora  ora  s'udrà 
narrare  da  Gregorio  n.**  Pontefice  a  Leone  Augusto  {l^edi  seg. 
Nnm.  45g)  :  »  Lanoobardi  et  S^rmìitab«  dice ,  Dbcapolim  in- 

»  festarunt  ; Ravsnnam  occuparunt  ^  DELECTD  IIABI- 

j»  TO  }>•  Ed  ecco  per  V  appunto  il  deketum  habere  che  si  fa 
in  qualche  modo  con  la  presente  Legge^  ristrìngendo  l' immu- 
nità de' guerrieri  e  de' cavalli. 

Famosa  controversia  tra  uomini  dottissimi  fu  quella  di  saper 
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la  vera  dala  della  Lettera  di  Gregorio  II."  a  Leone  Augusto; 
della  qual  controversia  narrerò  i  particolari  nell'  OsserpaMwm 
alla  medesima  Lettera.  Ma  qui  mi  sia  permesso  di  risolvere  si 
fatti  dubb)  con  un  colpo  solo^  e  non  preveduto;  con  la  data,  cioè, 
del  726  ^  che  i  Codici  Fuldensi  dell'  Heroldo  ^  i  Vesmiani  ed 
il  Caveose  assegnano  concordemente  alla  Legge  Liutprandea , 
non  che  l'Ambrosiano  presso  il  Muratori.  Nel  1.  Marzo  726  a- 
dunque  ,  correndo  l'anno  quattordicesimo  del  Re ,  la  Dieta  di 
Pavia  preparossi  alla  guerra^  scorgendo  l' Iconoclaste  impron- 
titudini dell'  Imperatore  Bizantino^  ed  aspirando' ad  impadro- 
nirsi di  Roma ,  di  Ravenna  e  di  tnito  il  rimanente  d' Italia. 
Nella  primavera ,  che  prossimamente  segui ,  1'  esercito  Longo- 
bardo accennò  all'Esarcato,  e  tosto  s' impadroni  di  Ravenna; 
caduta  la  quale>  Gregorio  lì°  ne  scrìsse  a  Leone  Augusto.  Male 
adunque  ;  se  altro  non  vi  l'osse,  a'  preparativi  sulla  guerra  ^ 
descrìtti  nella  Legge  del  1.  Marzo  726,  si  vorrebbe  ass^are 
il  tardo  effetto  d'una  spedizione  di  Liutprando  contro  Raveniui 
e  l'Esarcato  non  prima  del  j5o  o  del  ySi,  e  credere  versogli 
stessi  anni  730  o  jZi  spedita  la  Lettera  di  Gregorio  IL*  in  Co- 
stantinopoli. 

Nobili  conseguenze  dal  fermar  nel  726  la  cadula  di  Raveiupa 
in  mano  a' Longobardi ,  procedono  per  la  Legge  degli  Scribi; 
promulgata  nell'anno  seguente  da  Liutprando:  e  tulli  compren- 
dono quanta  luce  si  spanda  su  questa  medesima  Le^ge  dal  sa- 
per con  certezza  ,  che  1'  Esarcato  di  Ravenna  ,  o  tulio  od  in 
parte,  si  possedeva  dal  Re  nel  1.  Marzo  727,  quando  a*  Lon- 
gobardi ed  a  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  antichi  del  Regno 
non  meno  die  a' nuovi  dell' Esarca to>  si  permetteva  il  puòblieo 
uso  del  Drillo  Romano  ,  mercè  i  contratti ,  celebrati  dinanzi 
agli  Scribi. 

(20)  Componat  guidrigild  utum  in.  Sacro  Palatio.  11  gui- 
drigildo  y  consideralo  come  pena  de' delitti  diversi  dall' ornici* 
dio  ,  secondo  il  nuovo  Dritto  Longobardo  ,  non  era  una  delle 
pene  più  leggiere.  Qui  ella ,  ne'  casi  pcriincnti  al  servizio  mili- 
tare ,  si  dovea  pagare  al  Re.  1  vinti  Romani  sarebbero  sUti 
esenti  forse  da  questa  pena,  che  formava  un  reddito  del  Principe? 

— hec  omnia  superius  comprehensa  que  ante  per  dìvisio- 
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nem.  alqàe  judicìum  finita  et  slaluta  sunt.  et  lerminuin  po- 
situm  est  sic  maneant  sicut  antea  statata,  que  autem  amodo 
emerseriot.  sic  terminentur.  sicut  in  presenti  Edicli  pa- 
gina affiximus-,* 

NUMERO  CCCCLVII. 

Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soldi 
un  Ariale  in  Trevigi. 

Amko  726,  (  (xoanti  Settemhrey  per  Vlndiz.  /X*  ). 

(  Dal  Marchese  MafTei  (!}). 

-f  h  Chrish  nomine  regnante  Domino  nostro  Lict- 
i^BANDo  Rege  in  Italia  anno  quartodecimo  indictione  nona 
feiiciter. 

CoNSiÀT  me  Candiana»  relecta  quondam  FBLia(2) 

(i)  Ecco  una  delle  sei  Carte  di  Trevigi ,  palesate  neirArchiyio 
di  San  Zeno  in  Verpna,  delle  quali  favellai  nel  prec.Num.  587. 
D' indi  cavoUa  e  la  die  in  luce  il  Marchese  Maffei  *.  Si  legga 
intorno  ad  essa  Monsignor  Rambaldo  Degli  Azzoni  Ayogaro  '. 

(2)  Candiana  relecta  quondam  FeUci.  Questa  Candiana  era 
vedova  d'un  Longobardo ,  chiamato  Felice  (  nom3  di  Santo  )  y 
e  suocera  d' Eraclio  ;,  il  qiiale  potè  non  esser  diverso  da  un 
Iraclio  j  che  sottoscrivesi  tra'  testimoni  col  titolo  di  uc  ,  al 
pari  di  Lithorx  :  abbreviature  ^  che  il  Maffei  dichiara  col  f^ir 
Clarissimus.  Lithorx  y  Rimigi ,  Siodoaldo  ,  Predicern  son  nomi 
Longobardi  ^  e  non  appartengono  ad  alcun  Santo  :  ma  nomi 
Romani  appariscono  que'  del  I^otaro  Giovenale ,  quantunque 
nipote  di  Lithorx  ;  del  compratore  Agrestio^  di  Ticiana  ,  nipote 
di  Predicern.  11  nome  di  Candiana  è  egli  Longobardo  ?  Noi  so: 
e  questa  venditrice  dell'  ariate  potè  nascere  cosi  nel  regno 
de'  Longobardi  j  come  in  quello  de'  Visigoti  ;  cosi  neir imperio 


1  Maffei ,  Verona  Illustrata ,  Col.  377.  (A.  1732). 

9  Degli  A2zoni,  OpuscoU  di  Calogerà-BlandeUi ,  Tom.  XXV.  (A.  1773). 
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hbd,  habenàmnf  vendedessem  et  tendedit,  adquè  tradeiei- 

Romano  come  fra  le  Lagune  di  Venezia  ,  ove  di  jkh  fiorirono 
i  nobilissimi  Candiani. 

In  tanta  reciprocanza  ed  incertezza  di  nominili  riconenti  non 
si  può  venire  a  capo  di  sapere  in  niun  modo  a  cpial  rasza  di  po- 
poli appartenessero  i  contraenti  ed  i  testimoni.  Ancorai  la  Caru 
è  lacera  in  molti  luoghi  ;  e  qualctua  delle  loro  qualità  per 
effetto  di  tali  danni  si  perde. 

Ma  o  Longobardi  o  Longo6ardiz%ad  chV  fossero  ^  ed  anche 
Gtsar^gangif  tutti  viver  doveano  a  Legge  Long(d)arda.  Perdw 
dunqpe  ,  mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkel ,  perdiè  Csn- 
diana  si  scorge  prorompere  ad  una  vendita  senza  il  Mundud' 
do  ?  Essendo  ella  vedova  ,  noi||  Bovea  dichiarare  a'  paresti 
di  patir  violenze ,  seoondo  la  pitcedente  L^ge  Liutpnuidea 
XVlll.*  del  testo  Cavensc)  ma  ben  era  d)bligata  Candiaoa ,  &► 
condo  la  XXIX.*  del  medesimo  testo ,  a  vendere  in  pfocoa 
del  Re  o  del  Giudice ,  od  almeno  del  Afunduakh.  Essendoli 
ciò  trascurato  da  Gandiana  ,  ella  dunque  non  vivea  pano  a 
Legge  Longobarda. 

lo  posso  agevolmente  rispondere  ,  che  l'essersi  omesse  k  for- 
malità volute  dalla  Legge  altri  effetti  non  avrebbe  pcodottoie 
non  di  togliere  ogni  vigore  alla  vendita  della  donna;  e  di  veoler 
puniUle  quell'ignorante  Notare  Giovenale >  a  cui  id  mestieri) 
ehe  suo  Zio  Lithorx  dettasse  una  si  barbarica  ed  inconpofU 
Scrittura. 

Ma  per  quanto  svenevoli  ed  agresti  fossero  e  Lithorx  e  Gio- 
venale ;  molte  ragioni  a  noi  sconosciute  poterono  esservi  della 
commessa  nulliià.  Gandiana  ,  per  esempio  ,  s'ella  non  naqoe 
Longobarda ,  morto  il  marito  ,  avrà  voluto  rimpatriarsi ,  dopo 
aver  venduto  il  suo  jétriale  ad  Àgrestio ,  eh'  era  forse  del  M' 
gue  dei  vinti  Romani  Longobardiztaii.  Ad  una  vedova  f  ck 
usciva  dal  Regno  ,  e  che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Mv^' 
dualdo ,  era  inutile  assegnare  un  novello  Miindualdo\  e  to^ 
nella  precedente  vendita  d' una  metà  dello  stesso  Ariakt  3 
Jkfundualdo  era  IntervenutOi  si  che  ora,  o  bene  o  male^  sin* 
putò  superfluo  il  chiamarlo  di  nuovo  per  l'altra  metà. 

Soo  queste  mere  congetture^  lo  so;  ma  bastano  a  somneipre 
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et  tradedit,  tibi  Aqbbstio Àriak{i)  meo,  inln 

HinMe^  ante  casa,  «te,  Yeatram,  qui  mUii  orenit,  denter 
ger .  •  •  •  •  •  mena,  cpiod  est  mecietaa  desliper  tota  mea  por- 
cionern»  prò  qpia  manifi^tasaann,  qaod  per  mea  volomtate 
Tobia  anteam  yraondayet  Eraglius  geoer  mena  meeiae- 
tate  de  praedicto  Ariàle. 

Asma  està  porcio  de  predecto  Ariale  denantea  petia 
imdeee ,  et  ex  alia  parte  de  trayerao  petia  tre  dece  :  pus- 

rargomenlo  degli  airversarj.  Sia  slata  qualunque  la  cagione  della 
oonunesfa  nullità;  non  ù  fanno  tutto  di  suImssì  di  Carte  ntàtte  o 
di  nion  vigore  in  tutto  V  Orbe  delia  Terra  da'  Nolarì  ?  Non  se 
ne  scriyeano  da'  contraenti  e  da'  Nolari  Longobardi ,  ora  per 
^noranta  ,  ed  ora  per  frode  o  per  cento  altri  molivi  ?  Non 
previde  forse  Liuqprando  e  non  pani  ^li  per  avventura  si  fatte 
omisiioni?  Ben  Candiana  poteva  nascere  Longobarda ,  e  violar 
le  Leggi  del  Re  Longobardo  ;  né  ai  Professor  Merkel  verrà 
mai  fatto  di  mostrare ,  ch'ella  o  fosse  Romana ^  o  come  tale  vi- 
vesse immune  dal  mundio,  né  soggetta  punto  alle  Lq;gi  di  Ro« 
tari  e  Ldutprando. 

E  però  niuQ  motto  fecesi  della  mancanza  del  Mumduatdo  nella 
Carta  di  Candiana  dal  dotto  Carlini ,  sebbene  acre  sostenitore 
.dell'  opinione  d'  esser  sempre  durata  nel  B^gno  Longobardo  il 
Dritto  Romano.  Tal  durata  ^li  qui  la  deduce  dall'  aver  Can- 
diana promesso  di  sottostare  alla  pena  del  doppio  :  ciò  che 
semfarogli  esser  cosa  unicamente  secondo  la  Legge  Romana. 
Qoal  maraviglia  ?  Tutto  giorno  s' andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi ,  senza  che  il  Carlini  avesse  fondamenti  a  dir 
come  disse  :  n  Lex  Romana  ,  seu  Ins  Iustinianxum  non  exn-* 
»  lavit  ab  Italia  sub  Lamoobardis  ,  ut  existimavit  vir  egregius 
»  Gravina  ».  Esulò,  si^  ma  tosto  la  Legge  Romana  rifiori. 

(i)  uériale.  Ogni  terreno  vacuo  e  non  lavorato^  il  Mardiese 
lIa£Gsi  afferma  essersi  chiamato  cariale  \  tanto  in  città ,  quanto 
Inori.  Anche  il  Ducange  avea  scrìtto ,  non  esser  la  voce  Anale 
diversa  dal  vocabolo  Area,  intorno  al  quale  si  vegga  Marini  '. 

1  Carlini,  De  Pace  Costantiae,  Caput  I.  {.Xl.  {»•€•  18*  (iui753). 

2  ìbirini ,  Note  al  Papiro  123 ,  Col.  3M. 
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sedeste  vero  de  uno  capite  ipso  àgrkstio  »  et  de  ali<y 
capite  tenente  PaEDicEBNo,  con  nepte  sua  Ticiana:  ex  odo 
latere  pussedente  hered  •  •  r  . ,  ex  alia  vero  parte  procar- 
rente  vìa  comune  com  jam  decto  Predicerno. 

Pbbgio  placito  I  et  definito  adqne  in  presenti  coram 
testebus  precepto,  dato  precio  auri  solid.  bonus  pensan- 
tis  nomerò  quinque  tantum. 

De  quod  omni  precio  perceptum  nihel  sibi  ssta  vende- 
,trex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet:  set  ab  ac 
diae  epso  Ariale  abeas,  teneas,  pussedeas,  tuisque  puste- 
ris  feliciter  derelenquas  :  vel  quetquid  exinde  jfacerem  vo- 
lueriSy  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  habeas»  heredKf 
potestate,  nuUo  homine  contradicente ,  neque  me  neque 
heredes  meus  :  et  si  qut  {quod)  non  credo ,  si  alequis  ali- 
quando  te ,  aut  tuos  hrd  quodquod  tempore  pulsavit ,  aut 
quod  absset,  aeviceret  ;  tonc  spondeo  Ego  qs  [quum  supra) 
vendetrex,  beredes  pusterìsque  meas,  tibi  Eniptur  heredibus 
pusterisque  tuis  dophrm  precio  (I)^  et  rem  coque  meliorate 
Ariaie  edefececionis  satis  esse  redditura. 

AcTO  Tarbisi  Regno^  et  Ind.  ssta. 

Signum  -j*  manus  sste  Gàndunb  vendetrici  y  ci ,  qae 
hanc  pagina  undicioms  fieri  rogavit. 

Ego  LiTHOBX  uc ,  vir  darissimus  (2) ,  rogatus  ab  ssta 

(i)  Doplom  precio.  Vi  era  egli  bisogno  di  siadiar  iiel  G>- 
dice  Giustinianeo  e  nel  Teodosiano  la  pena  del  doppio  ?  Di 
additar  in  compagnia  del  Carlini  tutt'i  luoghi^  ove  se  ne  parla 
ne'  due  Codici  ?  Nella  Legge  precedente  LIX  di  Liutprando  sei 
testo  Cavense  [Flsdi  prec.  pag.  370)  non  si  mette  la  pena  del 
doppio  {ictigild  p  ossia,  di  restituir  dieciotto  volte  il  valor 
delle  cose  ? 

(2)  P^ir  darissimus.  Cosi  viene  interpetr^ndo  il  Mafiei|  ma 
forse  volea  leggersi  W  o  va  {  vir  detfoUts ,  vir  honesUis  )fCO' 
me  in  simili  casi  avverte  si  faccia  il  Marini  K 

1  Marilù ,  ma.  Col.  355. 
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Cmduna  in  hanc  vindidime  mmo  meam  testis  subscrìpsi. 

Ego  Ramigis  Gamndius  rogatus  ad  Gandiana  in  hanc 
pagina  vindicionis  snscr. 

Ego  Iracxius  ne  rogatas  (1)  ad  ssta  CaKDiana  in  hanc 
pagina  tinàie,  testis  sus. 

Signum  f  manus  Sonoaldo  testis. 

Ego  JuvBNALis  rogatus  ab  ssta  Gandiana  hane  pagina 
vindiciùnis  ex  deetato  barbami  mei  Ljthoux  scrìpri  »  et 
snscripsiy  et  pus  tradita  complivit. 


(i)  CrOaundi'us,  Vuol  dire  certamente  Ga&indio.  Ramigi  per- 
ciò nsa  uomo  Longobardo  ;  ed  il  contratto  òéDU^riale  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobardja  o  Longobardizzaia ,  sebbene  avesse 
potuto  nascere  Candiana  in  Venezia ,  ov'  ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 

■      •       ■  ■         ;  .  ,  _  ..... 

INUMERÒ  GGGCLVm. 

Memoria  della  fohdazione  del  Monastero  della  Novalesa^ 
per  opera  d'Abbone^  credtUo  Patrizio. 

Anno  726.  Maggio  5. 

(Dal  CaT.  Datla  (1) ).' 

*     ■  > 

(i)  DatU  ,  Memorie  dell'  Accademia  di  Torino  ,  Tòmo  XXX, 

Part.  IL  pag.  177-212. 

La  Novalesa  ,  posta  nella  Contea  di  Susa ,  non  apparte- 
nea  nel  726  al  Regno  Longobardo ,  ma  si  all'  altro  de*  Fran- 
cbi.  E  però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbone  in  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo  :  ma  ho  vo- 
luto farne  parola  perchè  Abbone,  straniero  o  Guargango^  pos- 
sedea  molte  terre  nel  Regno  Longobardo;  e  queste  additò  in 
un  suo  testamento ,  il  quale  per  tal  cagione  sono  qui  registrate 
sotto  r  anno  739.  11  Batta  pretende  ,  che  quelP  Abbone  stato 
non  fosse  Patrizio. 
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NUMERO  OGGCUK. 

Brani  di  Luterà  scritta  da  Gregario  IL"  a  Uem^ 
Imperatore,  mdterem  leanoelaslieam 

Anno  726.  {  verso  il  Settembre?  (1)  ). 

(  Dalle  RacooUe  deXioodQ  (9  )• 

r 

LiTMAS  Tesine  a  Deo  costoditae  majestatìs  ac  firafernita* 
ti8  per  Augastalem  Spatìuiroeandidatum  misasA  acoepiqiiiii 
imperante  te  indictioiie  quartadecima;  ipsiua  etiam  Ì4.  el 
15.,  et  1.  et  SL  et  3.  et  4.  et  5.  et  6.  et  7.  et  8.  rt  9 
iiidictiomim  aoceptas  epìstolas  tuas,  in  Saneta  Eodesia  n- 
podtas  in  limine  Gonfesnonis  Sancti  et  g^od  ac  Mh 
cipis  S.  Apostoloram  Psnu  diligente  senramns 

Dbgbm  amos  Dei  benignitate  kbgtb  ambulasti  ,  neqne 
Sacramm  imaginum  mentionem  fecisti:  none  aatam  ese 
dicis  idolorum  locism  implete^  atqm  i%w»  qui  eas  venene^ 
tur,  iddolatras  esse:  teqae  ad  eas  evertendas  penitnsfiB 
delmdas  oonvertipie ••« 

Td  ea»  qnae  cognita  snnt,  et  spectata  nt  lomen^  egferts 
inuetatus  esy  et  Ecd^ias  Dei  denjudasti:  qms  aancti  pa* 
tres  convestierant»  tu  spoliasti,  atque  denudasti;  tamels 
talem  habebas  Pontificem,  Dominum  inqoam  Gbrkaiioi 

fratrem  nostrum Annom  etenim  agit  hodie  nr  ilb 

nonagesimum  quintum  (3) perpetooqne  foit  oeeo- 

(i)  Di  questa  data  Fèdi  la  s^uente  Osaervamione. 

(a)  Ifanfi,  Coodlioram*  XII.  960-976.  sub  anno  DGCXXVL 
(A.  1766). 

(3)  jénnum  etenim  agit  hodie  vir  itte  nonagesimum  quiUf 
ttsm.  Essendo  stato  San  Germano  cacciato  dalla  sua  sedia  ven^ 
il  Settembre  730,  ed  avendo  ^li  sopravissuto  per  alcun  temp^ 
nella  casa  patema  del  Plaianio ,  come  scrive  Teofane  %  ts^ 

i  Teopli.  Oumografia,  I.  6M.  Ed^Bonn.  (iu  i7W). 
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ittà.  .0...  .j  qiiod  atrisqne  rebiu  gerendis  mirifice  atì« 
^  et  «ftas  cflset.  Ahifi  igkm  qmifmi»  lauri  tuo  a4rufi- 
in  (1)  :  iniprdMmi  iUam  Ephbsiuh  Avsihari  fiUum  , 

wpe  sinules  aadisti 

BcKBMsn  ni  Gmctlìiifli  univenak  eogeretur  (2),  et  no- 
il  ìmitilìs  ea  rea  visa  est.  Ta  persequator  es  ioiagunuiit 
i  hoitk  contamelienis  »  et  evenor  :  cena ,  et  DoUb  hoc 
ffgire  9  ut  taceaSt  tmn  mundua  pace  perfiroetar,  et  scan* 

ik  eeisabiiiit» 

Timi  est  Deus  quaa  cnmque  miasti  ad  noa  epistolas, 
iffikiif  eardUmtque  Regum  Oceidmtii  ólOuUmiu,  pacem  it- 
Nmm  tìbi  aq  benevolentìam  coacilianles,  teqae  laudante^ 
e  mirifice  efiRareotea^  prout  te  antea  conyeraaQtem  intae-* 


bh^  in  an'  età  oltre  i  cento  anni.  Due  principali  stadj  ebbe 
srciò  la  gneira  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Immagini  ; 
una,  sedendo  Germano  ;  l'altra ,  quando  la  Sedia  Patriarcale 
i  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane,  senza  ninna  distin- 
M»!  raggruppa  i  racconti  delle  cose  avrenute  sotto  Germano 
i  on  sol  fiato. 

(i)  iZb^  ùmUien$  lauri  mo  adjungere.  Fino  a  che  non 
mise  la  Lettera  del  736  dal  Pontefice  Romano  ,  il  Pa«- 
Ittca  di  Costantinopoli  non  resistè  all'  Imperatore  se  non  col 
Isnuo.  Lo  stesso  contegno  tennesi  dopo  il  726  da  Germano 
ino  al  giorno ,  in  cui  si  ritirò  nel  Platardo. 
(a)  SpripwU  ut  Concilium  universale  eogeretur.  Prima  dun- 
ne  di  rivolgersi  a  Germano  di  G)stantinopoli ,  Leone,  già  dire- 
uto  furibondo,  volle  scrivere  al  Foptefice  Romano,  sperando 
oteme  far  lo  stesso  governo,  che  uno  de'  suoi  Predecessori  avea 
itto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  fatta  proposta  d' un  Onicilio 
1  certamente  la  prima ,  che  dovè  o  potè  fare  Leone  Augusto 
1  Pontefice  Romano.  E  però  si  vegga  quanto  s'allontani  dal  vero 
opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  sua  ripulsa 
dj^o  e  noa  già  nel  726,  quando^  cioè,  poteva  fingere  il  Bi* 
latino  d' esser  tuttora  Cattolico ,  ed  innaxiizi  che  intimasse  a 
•^  li  A  i»»«^^|^  ^  liiTifirHe  0n#»tw«     -*-•  o*  jrVmiJiftò  in  Italiat 
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bamur.  Idcirco  etiam  laurata  tua  receperant,  utRegw  a 
Regibns  honore  affici  convenit  ;  idqae  cmn  nondam  ia- 
coeptnm  hoc  conatanuiae  taum,  quo  adyersua  imaginef 
insurrexisti ,  audìssent. 

Cxm  Tero  didicerant ,  certioresqne  snnt  facti  ;  te  Ioti- 
NUH  ^tìiarocandidatum  ad  Chalgopatria  misìsse  ad  e-* 
yertendom  et  constrìngendnm  Salvatorem  qui  aj^dlabir 
AmnPHONETAEy  ubi  et  miracula  multa  fidnt,  inyentae  mai 
illic  mulieres  zelo  succensae,  et  ìilarum  aernuke  q[uae  oo- 
guenta  ferébant,  ((uae  SpoUharoeandidcUum  orarunt:  Ne^ 
cbseeramuSf  ne  hoc  facias  ,  ajebant.  Ille  vero,  preeeaei* 
rum  non  admittens,  ^ectà  scala,  conscendit;  camqae  ter 
secnm  faciem  imaginis  Salvatoris  percusmset ,  hoc  ti- 
dentes  mulieres ,  et  iniquum  iliud  facinus  non  ferenfes, 
attraete  scala  y  fusliìms  còncisum  illum  necarunt  (1). 

Tom  tu  mali  aemulator,  missis  satellitibus»  militerei  ne- 
scto  quot  illic  occidisU{2)f  astantìbus  utilibus  Tirìs  RoumSt 


(i)  lUum  necarunt.  Il  tristo  fine  di  Giovino  lasciò  stare  nnr 
magine  del  Salvatore  :  né  alcuno  ritentò  d'abbatterla  fino  a  die 
sedette  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porto 
di  bronzo.  Dall'  intruso  Anastasio  s*  ordinò  una  seconda  spedi- 
zione per  portar  via  il  Frollo  Aniìfoneta  :  la  quale  fu  dal  Pigi 
confusa  con  la  prima  ^  tornata  inutile.  '^^Menologj  Greci,  loCto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dieci  Martiri  ^  nomioi  e 
donne,  fatti  uccidere  da  Leone.  11  Cardinal  Baronio  credette  i 
spettassero  al  primo  tumulto,  di  cui  favella  Gr^orìo  IL*;  3 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrive  al  secondo  sotto  l' intruso  A- 
nastasio,  credendo  non  esservi  stato  prima  di  questo,  che  chia- 
merò Anastasiàno ,  altro  tumulto.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenU 
Osservazióni. 

(2)  Mulieres  nescio  quot  UUc  occidisti.  Dall'incertezza  dd 
numero  delle  donne  messe  a  morte ,  s'  arguisce ,  che  imper- 
fette ancora ,  e  non  fondate  sopra  certissimi  ragguagli  erano  in 
Roma  le  prime  notizie  delle  cose  occorse  in  Costantinopoli* 
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et  ex  FeaHciae,  ex  Vandaus^  et  MadritaniAi  ex  Got- 
tHiA,  et,  ut  generatim  dicam,  ex  toto  interiori  Occidente. 
Cmi  autem  adtbnissent  ,  et  in  mi$  reyionibus  nnguìi 
juvenilia  tua  pueriliaqtie  facta  narrassmt  :  tane  projeeta 
ìaumua  tua  eancukaruntf  et  faciem  ttuim  canciderunt,  ac» 
ieleeiu  hàbito  (1),  Longobardi  et  SARHAtAB  (2)  ceterìqoe 
9111  ad  Septemtrionem  habitant  (3)  miseram  Dbcapoum  in- 
cnraionibas  infestanint ,  ipsamque  Metropolim  Ratbriiav 
occoparnnt,  et»  ejectis  magistratthas  luis,  Pioraios  OON-* 
snruBRB  MAGiSTRATUs  (4)  :  et  vicinas  nobis  aedes  Regias , 
ipsamque  Romah  sic  tractare  statamint,  CUM  TD  NOS 
DEFENDERE  MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  imprudmiam 
ae  smltiiiam  «ostinoiatl 


«to*i 


(l)  Dekciu  habito.  Di  questa  frase  FeM  la  prec.  pag.423. 

(a)  Longobardi  et  Sarmatae.  Ecco ,  non  dirò  certamente  ri- 
sorgere,  ma  si  riapparire  a'  nostri  occhj  que* Sarmati ,  che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  ho  detto  e  dirò  ^  che 
ciascuno  de'  popoli  compagni  d'Alboino  da  un  lato ,  ed  i  vinti 
Romani  dall'altro,  conservarono  il  lor  nome  nazionale  fra  le 
domestiche  pareti ,  e  negli  usi  quotidiani  della  vita  :  ma  nelle 
Leggi  e  ne'Pubblici  Atti  del  Regno^  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tatti  si  chiamarono  Longobardi ,  o  perchè  nati ,  o  perchè  di* 
venuti.  Qnal  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporaaione 
quanto  l'udir  di  nuovo  in  bocca  d'uno  straniero  al  Regno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  ! 

(3)  Ceterique  qui  ad  Septemtrionem  Aa5fVa/2/.  Che  vuol  di- 
re 7  Ti  fosse  stata  una  qualche  mano  di  Barbari  >  che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  coucittadino  Liutprando 
nell'impresa  contro  Ravenna?  Ne  ho  un  qualche  sospetti,  che 
non  dispero  di  chiarire  quando  che  sia  \  e  de'  quali  darò  conto 
nella  Storia,  se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Proprios  constituere  Magistratuè.  Or  tutti  comprendono 
perchè  i  guidrigildi  e  gli  Scabini  e  gli  Sculdasci  abbiano  a 
redetsi  (  ed  in  breve  si  vedranno  )  anche  prima  di  Carlomagno 
aell'  Esarcato. 

///.  28 
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At  enim  eos  perterrefacìs ,  aisque:  Romah  mitUni) 
et  imaginem  Sancii  Petri  confriogam  ;  s^  et  Grbgoriiiii 
illìiic  Pontificem  yioctum  addaci  curabo^  sica!  MARnnuM 
CoNSTANTiNus  addoci  jassit. 

SciRB  mtem  debes  ac  prò  certo  habere ,  Pontificei^  qui 
prò  f^npore  Romab  extiterint ,  conciliandae  pacìs  grafia 
sedere  tamqaam  parìelem  integerrìmum  sepiumque  media- 
ti^ Orieqtis  et  Occidentis  »  ag  pagis  arbitros  et  more- 
RATORE&  RSSR  (1):  qujque  ante  fuerunt  Imperatores  in  hoc 
comppnendae  pacis  certamine  desudarunt. 

QuoD  si  nobis  ^nscdeater  insultes  et  minas  intentes;  non 
est  noluis  necesse  in  oertamen  descendere:  ad  qaatqor  ei 
viginti  stadia  secedet  in  regionem  Cajipaniae  Romarus 
PoNTiKEXi  tum  tu  yàde.p  et.Yenios  persequere.  Pratdectmx 
noster  Martinus  ad  pacem  cohortans  sedebat  :  idem» 
malignas   Constantinus  de  fide  Sanctae    Trìnitafis  male 

sentienis missis  satellitibus  rapuit  illum,  et  BfZAH- 

tÌnum  tyrannica  violentia  abduxit,   multisque  malis  dh 
noxi|im  in  exilium  am^ndavit. • .  •  • 

Atqub  utinam  Dei  munere  nobis  contingat»  at  per 
Martini  viam  incedamus  :  tametsi  06  pUòis  utUitaU» 
vivere  vclumus  et  supervivere  ;  quandaqaidem  Occidans 
ìmiycA^as  ad  hnmilitatem  noàtram  conyertìt  ocolos ,  ac  f 
licet  tales  non  simus  nòs  ,  illì  idimen  magnopere  nAii 
con/idunt,  et  in  eum,  cujus  denuncias  te  imaginem  erer^ 
snrum ,  Sancii  scilicet  Petri  ,  quem  omnia  Occideoltf 
Regna  velut  Deum  terrestrium  habent.  Qui  si  hic  yeb 
eiqperire  piane  parati  snnt  Occidentales  ulcisci  etiam  0* 
rientales»  quos  injnriìs  affecisti. 

(1)  Ac  pacia  arbitroè  ei  moderatores  esaek  Ben  diceva  Grcp* 
rio  :  questo  nobile  oificio  ,  esercitato  degnamente  da'  Pontcvi 
prima  di  CarlomagnO;  fu  la  vera  causa  dell'autorità  da  ctf 
acquistata  su'popoii  volenti  dell'ottavo  secolo. 
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VflRUUTAMEN  per  Dominuno  te  obsecramus ,  a  juveni'lt- 
hus  et  puerilibus  factis  avertere.  Scis  Romam  ulcìsci  im* 
perìam  tuum  non  posse,  nisi  forte  solam  Urbem  propter 
adjacens  illi  mare  ac  navigia. 

Ut  enim  ante  dìximns  si  ad  quatuor  et  viginti  stadia 
fiierit  egressus  Papa,  nihil  tuas  minas  extimescit (ì) 

(i)  Nihil  tuas  Tninas  extimescit.  Tali  minacce  non  sembra- 
no bastare  al  P.  Pagi  ;  non  tanto  gravi ,  che  avesse  dovuto 
molto  risentirsene  il  Papa.  F'edi  le  seguenti  Osservazioni. 

OSSERVAZIONI  SULLA  DATA  DI  QUESTA  LETTERA. 

1. 

Fin  qui  s'era  creduto ,  ed  anche  io  credetti ,  che  la  data 
delia  guerra  di  Liutprando  contro  Ravenna  pendesse  dalla  da- 
ta y  che  non  era  ben  certa ,  di  questa  Lettera  di  Gregorio  11.° 
a  Leone  Augusto.  Ma  poi  m' accorsi  (  P^edi  prec.  pag.  4^3  ) , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i  delti  del  Pontefice  all'lmpe- 
ratore  per  comprendere  ,  che  non  per  lungo  tempo  indugiarono 
le  minacce  dell'  armi  contro  Ravenna  dopo  la  Dieta  del  726  » 
nella  quale  si  fecero  i  preparativi  guerreschi.  Ed  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  seguente  Dieta  del  1.  Marzo 
737  finiscono  di  mettere  in  buòna  luce  ,  che  le  necessità  pei 
l'appunto  della  nuova  guerra  sospinsero  il  Re  a  dichiararsi 
J^ifensùr  della  Cattolica  fede  ;  accennando  senza  dubbio  alla 
larbdenta  Eresia  degP  Iconoclasti  (  F^edi  prec.  pag.  463  ).  Liut- 
prando perciò  nel  principio  del  726  andava  maturando  nella 
sua  mente  i  disegni  sopra  Ravenna  ^  e  ne' mesi  estivi  dello  stesso 
anno  la  possedeva. 

Ciò  basta  >  senza  il  soccorso  della  Lettera  di  Gregario  11.°,  al 
mìo  principalissimp  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d'I- 
Ulia,  mentre  nel  727  si  dettava  la  Legge  sugli  Scribi.  A  me  non- 
dimeno,  che  scrivo  le  Storie  d'Italia  ,  è  lecito  dir  qualche  cosa 
in  lor  servigio^  fuori  de' termini  del  G)tlice  Diplomatico,  ferman- 
do fin  da  ora  nel  726  la  data  della  Gregoriana  Lettera  j  ovvero 
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«elio  spazio  interposto  tra'  due  Longobardi  Concilj  dell'  amia 
decimo  quarto  e  del  decimo  quinto  di  Liutprando. 

Già  sotto  il  726  collocata  l'aveva  il  Baronio  *.  Ma  piacque  al 
P.  Pagi  '  e  poi  all'Assemani  ^  di  negar  la  data  Baroniana^  cìh 
condusse  non  pochi  Scrittori  nell'inganno  di  crearne  una  fan- 
tastica   del    75o.    II  De  Rubeis  ^  ed  il  De  Magistris  '  ten- 
ner  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale  ;  ma  niuno  la  tenne  con 
più  coraggio  e  con  maggior  senno  del  Di  Meo  ^.  Il  Muratori  ' 
stette  anch'  €;gli  pel  726 ,  ma  registrò  la  Lettera  sotto  V  aoDO 
729  I  ed  il  Savioli  ^  sotto  il  728;  dichiarando  entrambi^  cbe  il 
nodo  era  difficile   a  sciogliere  ^  ma  che  alla  fine  poco  impor- 
tava, lo  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir,  che  poco  m' importa  di  scioglierlo^  per- 
chè già  il  nodo  cessò ,  mercè  le  Leggi  ed  i  Prologhi  di  Liut- 
prando*, non  consultati  né  dal  Pagi»  ne  dal  Di  Meo.  Laonde  aoa 
travaglierommi  a  s^uitare  l'^orme  dell'  uno  e  dell'  altro  Scrit^ 
tore  ne' loro  lunghi  avvolgimenti  ^  quegli  nel  censurare,  questi  nel 
difendere  il  Baronio.  Ecco  i  due  punti  piii  rilevanti  del  Pigi: 
»  1.^  Al  dir  di  Teofane  Cronografi)^  e  di  Stefano  Disco- 
»  no,  Agiografo  Bizantino,  San  Germano  uscì  non  prima  ià* 
n  V  anno  tredicesimo  di  Leone  Augusto ,  cioè  dell'  anno  iiOj 
»  dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Germinoi  , 
»  l'Imperatore  non  ardi  far  assaltare  da  Giovino  Spataroc(» 
»  didato  l'Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronxo.  Ciò 
))  avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  »• 

S' è  già  risposto  nelle  Note  precedenti ,  ed  or  si  ripete,  de 
un  primo  assalto  vi  si  die ,  mentre  San  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ;  ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovioo. 
Il  fiero  percuSsor  di  tutte  l'Immagini  dovette  per  necessità  vo- 
ler togliere  dal  suo  luogo  quella ,  che  rammentavagli  l'onta  ed 

1  Baroni! ,  Annales,  Anno  726. 1-XU. 

2  Pagi  y  ad  ìoe.  HU  Baronii. 

3  Assemanl,  Ital.  Hist.  Scrip.  Bl.  225-227.  (A.  175^.      . 

4  De  Rubeis»  Mon.  Eccl.  Aqiia.  Col.  317.  (A.  1740). 

5  De  Magistris,  Osservazioni  sul  Libro  DéllB  Zeeok9  dt Italia ^  pif*  ^' 
Roma,  in  4»°  (A.  17tf2). 

6  Di  Meo ,  Annali ,  U.  285-291. 

7  Muratori ,  Annali ,  Anno  729. 

8  Savioli,  AonaU  di  Bologna,  l.  69,  74*  (A.  1784). 
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il  tristo  fine  dello  Spatarocandidato  \  il  che  da  Leone  conse* 
guissi  più  tardi  y  e  quando  sedeva  il  malvagio  Anastasio.  Allora 
un  secondo  assalto  dovè  darsi  e  si  dette;  il  quale  riusci  piii 
avventuroso  alP  empio  Iconoclasta.  Non  potè  parlarne  Gregorio 
W:  né  punto  ne  fece  motto  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo  nativo  Piaianio,  non  piii  i  coperti 
nodi  né  l' arti  più  blande  piacquero  a  Leone  Augusto  ed  al  suo 
Prete  nel  guerreggiar  contro  V  Immagini  de'Santi.  Più  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
riggio ed  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  ciò  che  formava  la 
tenerezza  e  la  venerazione  delP  universale.  Ma  sovente  i  cuori 
fremettero  in  molte  città  delF Imperio  >  e  si  venne  a'trambusti  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  G>stantinopoli ,  dopo  l' intrusione 
Anastasiana  del  ^^o,  tumultuossi  per  difendere  animosamente  la 
Immagine  del  Salvatore  sulla  Paria  di  Oronzo,  come  Stefano 
^'-dgiografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  ,  vie  meglio 
apparisce  d'essere  stato  cotesto  un  secondo  tumulto;  non  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perchè  l' Immagine  abhorrita  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora  :  e  Gregorio  11.**  è  que'  die  lo 
attesta,  più  antico  di  Teofane  il  Cronografo  e  dì  Stefano  1'^ 
ifiografo.  E  però  quale  uom  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo  ,  dando  più  fede  a  costoro ,  che  non 
d  Pontefice  Romano»  il  quale  tanto  s'afflisse  pel  tentativo  » 
l'imasto  inutile  a'  giorni  di  San  Germano  ? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  Tlmpe-* 
fio  9  e  de'  furori  sempre  più  vivi  degP  Iconoclasti ,  favellerò 
tiella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sottentrarono  più  feroci  scherani  >  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  Immagini  e  contro  i  lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicar]  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  726  per  imprigionare 
^  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  H."" 

2.^  »  Come  si  può  credere  f  che  in  sul  primo  apparir  degli  er- 
^  rori  di  Leone  Iconoclasta  •  il  Romano  Pontefice  fosse  stato  si 
^  duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negargli  finanche  di  convocarsi  un 
*  Concilio  Ecumenico?E  però  una  Lettera  si  disdegnosa  non  potè 
^>  scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  726,  e  quando  Leone  Augusto 
^  cacciato  aveva  in  bando  qualunque  verecondia.  »  Quis  enim 
^  credat^  haec  a  moderatissimo  Pontifice  in  ipso  persecuiiams 
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»  iniiio  scriptal  Quis  dubitabit  ^  quin  Sanctissimus  et  Sapkn- 
»  lissimus  Pontifex  in  prioribus  suìs  post  motam  persecntionem 
»  ad  Impcratorem  literis ,  blandis  sermonibus  eum  a  coepto 
»  proposito  revocare  conatus  sit  ?  *  ». 

Sto  a  vedere,  che  il  Ponlcfiec  avesse  dovuto  ringraziare  chi 
diceva  di  volerlo  condur  prigioniero  nella  Tauride  ! 

Che  vuole  il  Pagi?  Non  vuole,  che  la  Lettera  di  Gr^orio  H." 
a  Leone  Augusto  sia  falsa  ,  ed  e'  l' ammette  per  vera;  ma,  per- 
chè troppo  irosa  ,  il  Pagi  la  vorrebbe  scritta  piii  tardi  assai , 
dandosi  a  credere  arbitrariamente ,  che  si  perde  la  vera  ed  assai 
pili  dolce  del  726. 

Ma  questa  è  per  l'appunto  la  disputa;  se  prima,  cioè,  del 
726  ,  avesse  o  no  Leone  Augusto  dato  al  Pontefice  grandi  ri- 
pruove  d'intolleranza  e  di  stoltezza?  Ben  potè  nel  726  1* Im- 
peratore commetter  molte  pazzie,  sperando  vederle  approvate  da 
un  Conciliò:  e  giustamente  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
726.  1  dispregi  verso  San  Germano  ,  1'  odioso  e  vano  tentativo 
contro  la  Porla  di  bronzo^  il  grido  levatosi  contro  Flmperatore 
appo  tutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costantinopoli  dod 
faceauo  piii  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a  rin- 
savire giammai.  Qui  mi  tornano  in  mente  le  spietate  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  1.",  là  dove  gli  appone  di  non  aver 
saputo  riesistere  a  Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli ,  nell'alare 
de'  Monoteliti  ;  di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada  ,  e  trafitto 
l'errore;  di  essersi  lasciato  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio» 
il  quale  si  diceva  spasimato  Cattolico  ;  e  di  non  aver  sapato 
conoscere  a  tempo  il  veleno*^  che  s'ascondeva  nel  cuore  di  lui* 

Pur  qual  paragone  tra'  molli  parlari  di  Sergio ,  e  l' albagia 
d'  un  Imperatore  ,  che  prima  prorompe  in  abbou^inévoli  atti,  e 
chiama  idolatri  i  Sacerdoti ,  e  profferisce  fatue  minacce  coolro 
r  Imagine  di  San  Pietro  in  Roma ,  e  la  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  in  Bizanzio  ?  Bel  Concilio  per  verità  sa- 
rebbe slato  cotesto,  così  nel  726  come  nel  730  ed  in  qualaoque 
altro  anno,  alla  presenza  d'un  tale  Imperatore! 

II. 

Veggasi  ora  se  poteva  il  Pontefice  dire  piii  apertamente,  che 

1  Pagi,  Ad  BaronJum,  Anno  726,  £•  VII* 
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«gli  strìvea  nel  726.  Annoverò  in  prima  le  dieci  Lettere  Cat- 
tob'che,  inviategli  da  Leone  dalla  XIV^  fino  alla  /^.«  IncUzio- 
né  in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  :  e  loda  la  sua  Cat- 
tolica fede  nello  stesso  intervallo  di  tempo.  La  Nona  Indizione 
terminò  a  3i  Agosto  726.  E  però  il  P.  Pagi,  quando  ^li  colloca 
verso  la  fine  del  730  la  presente  Lettera  di  Gr^orio  II.* ,  pre- 
suppone^  che  il  Papa,  sebbene  avesse  inviato  nel  726  una  Let- 
tera oggi  perduta  ,  fosse  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  senza 
pili  scrìvere  all'Imperatore  :  che  per  quattro  anni  rimperat<Mre 
non  fosse  romorosamente  uscito  dal  sentiero  Cattolico.  Ma  se  non 
era  uscito,  perche  s' astenne  dall'  inviargli  la  solita  Lettera,  che 
in  tutti  gli  anni  sino  al  726  ebbe  sempre  a  cuore  di  scrivergli? 

Dunque  ,  secondo  il  Pagi ,  dopo  quattro  anni  d' impossibile  , 
anzi  d'in  con  cepibil  silènzio  cosi  dall'una  parte  che  dall'altra, 
non  prima  di  Settembre  780  svegliossi  dal  suo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  e  riappiccandone  il 
filo  con  l'ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cst- 
tolici  fin  dalla  Nona  Indizione  ,  cioè  fin  dal  726;  riappic- 
candolo altresì  con  quella  dolce  risposta ,  che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gregorio  II?  Ma> poiché  ciò  si  finge,  non  sarebbe 
stato  e'  necessario  nel  730 ,  che  il  Papa ,  ricordando  le  dieci 
LeUere  Imperiali  fino  al  726,  ricordasse  altresì  P  ultima  rispo- 
sta Pontificia  del  726?  E  ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell'Olimpiade? 

Una  Seconda  Lettera  senza  data  s'ha  dello  stesso  Gregorio  IL* 
a  Leone ,  la  quale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico, 
Pretende  il  Pagi  d'  assegnar  tal  data  per  lo  meno  agli  ultimi 
giorni  dell'anno  73o.  A  capo  d'alquanti  giorni,  e  Ipropriailiente 
nel  10.  Febbraio  731,  mancò  a' vivi  Papa  Gregorio. 

A  quale  anno  s'assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
è  muto  del  tutto,  ne  fa  verun  motto  contro  il'BarOnio.-c^e  dice 
caduta  la  città  nel  726.  £  però  il  Pagiò  dovrebbe^  éont^ddir- 
vi,  o  permettere,  che  il  Pontefice -avesse  tosto  dato  i  ragguagli 
all' Imperatore  d'un  si  grave  successo  e  d'ima  tantfei  mutazione 
della  fortuna. Romana,  pigliando  il  destro  da  tali  sciagure  per 
pregarlo  di  ritornare  alla  Cattolica  «nità.  Questo -è"  ciò  che  per 
l'appunto  volle  Gregorio  II.°  con  la  sua  Lettera  del  726,  scritta 
nel  tempo  convenevole  ;  pochi  giorni  dopo  P  espugnazione  di 
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Ravenna ,  e  non  dopo  quattro  anni.  Chi  volesse  credere  al  Pagi, 
dovrebbe  tenere  per  avvenute  ne' soli  cinque  o  sei  mesi  estreoù 
di  Gregorio  K.**  le  seguenti  cose  in  Italia^  che  Anastasio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevità  ^  e  che  io  mi  studierò  di  com- 
pendiare in  questo  Inogo: 

1.**  Dopo  essersi  presa  Ravenna  da' Longobardi  ,  Marino, 
Imperiale  Spatario  ed  inviato  da  Leone  per  Duca  di  Roma  > 
congiura  contro  Grq^orio^  1I.°  ^  ma  invano  \  indi  si  muore. 

a."*  Dopo  ciò ,  dice  Anastasio ,  il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  ^  i  Romani  si  muovono  a  tumulto  ;  il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  11  dottissimo  Sassi* 
dimostra  «  che  Paolo  arrivò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o  mentre  pe  durava  V  assedio.  Si  sarà  Paolo  soffermato  nella 
Città  di  Venezia ,  o  nella  prossima  Istria. 

3.**  Dopo  ciò  y  Leone  manda  un  altro  Spatario  ad  uccidere 
il  Papa  ;  in  difesa  del  quale  sorgono  i  Romani ,  coQginntisi  coi 
Longobardi  Spoletinl  e  Beneventani^ 

4."*  Nuovi  Messi  dell'  Imperatore  con  profferte  di  perdono  ai 
Papa.  Anatema  contro  l'Esarca  Paolo.  Il  Ducato  Romano  si 
leva  dfJll' obbedienza  di  Bizanzio, 

d^"*  Esilarato^  Puca  di  Napoli^  col  suo  figliuolo  Adriano  esce 
in  campo  contro  Gregorio  II.''  Sono  entrambi  ammazzati. 

6."*  L' Esarcato  va  in  fiamma  :  la  città  di  Ravenna  perden 
da'  Longobardi  :  alcuni  Castelli  dell'  Emilia  si  danno  a  Lial- 
prando  Re.  L'Esarca  Paolo  uo€Ìs«>. 

7*^  f^opo  qualche  altro  tempo,  soggiunge  Anastasio ,  soprav- 
venne da  Bisanzio  il  nuovo  Esarca  Eutichio:  il  quale  si  col- 
ico con  (^iutprando  contro  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento. 

S."*  Tiberio ,  detto  Petasio ,  eletto  Imperatore.  Guerra  s^ui* 
tane  ;  n^rte  di  Tiberio, 

g,*"  ;CaccÌ4ta  di  San  Germano.  Intrusione  d'Anastasio.  Incendio 
non  tentato  ,  ma  compiuto  dell-  Immagine  jénUfoaeta  snU* 
Porta  di  broìjmo  in  Bizanzio. 

Or  dica  il  Pagi^  se  in  soli  quattro  o  cinque  mesi  dal  Selle*' 
bre  p  dall'Ottobre  750  fino  al  10.  Febl^^aio  ySi ,  ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  II.%  avesser  potuto  succedersi  tanle  cote 

%  Sassi,  NoMi  (97).  Kà  Lib.  I||,  Sigonii,  De  Regno  Itatiae. 
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dopo  la  Prima  e  la  Seconda  sua  Letlera ,  dove  non  ▼'  ha  una 
sJJJalia^  la  quale  accenni  a  si  nuovi,  a  si  strepi  tosi  commovi- 
menti. Due  o  tre  Esarchi  spediti  da  G>stantinopoli  per  uccidere 
0  per  far  prigioniero  il  Papa;  tante  congiure,  tornate  al  niente; 
ajrmij  guerre ,  spedizioni,  mutamenti  di  Signorie,  orridi  scismi  tra 
gli  stessi  Longobardi  !  Gran  ventura  sarà,  se  io  potrò  nella  Sto- 
ria distribuire  si  ^lolteplici  eventi  ne'cinque  anni  trascorsi  dalla 
Dieta  del  i.  Mano  726  a  quella  del  1.  Marao  73 1,  celebrala 
in  Pavia  sòl  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  II.*  Ben  fece 
quel  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  ^  a  riferire  le  prime  faville 
Iconoclastiche  di  Leone  alla  Nona  Indinone  ^  che  comiociò 
nel  1.  Settembre  735  ;  ma  non  a  mettere  n^Ii  ultimi  quattro 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Ravenna.  In  sulla  fine  del 
735,  i^  credo  avvenuto  Tinutile  tentativo  sulla  Porta  di  Aron- 
JKO.  Visigoti  e  Franchi  empierono  di  quel  romore  l'Occidente  : 
indi  si  tenne  la  Dieta  dei  i.  Marzo  726,  nella  quale  prese  Liut- 
prando  a  riordinare  l'esercito,  chiamando  tutti  alla  guerra.  £' 
ristrinse  il  numero  degl'  immuni ,  e  per&  accrebbe  le  file  degli 
JSsercHali ,  pronti  a  combattere. 

i  Sigonij,  De  Regno  ItaUae,  Ub.UI.  VM  la  JioU  (27)  e  le  seguenti  del 
Sassit 

NUMERO  CCCCLX. 

Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  IIP  a' Patriarchi 
d'Aquileia  e  di  Grado  su^limiU  ddle  loro  Diocesi. 

Anno  726?  (o725?). 

(Dal  Dandolo  (1)). 
I. 

,  GiBGOHivs  Episcopds  Sbrvcjs  Sbrvordm  Dei.  Dilbcto 
^KAni  Sbreno  (  Aquilqensi  (2)  ). 

**      I  I  .1  HI  I  II  ■!    I  II» 

(1)  Andreae  Danduli ,  Chronicon ,   Àpud  Muratori ,   Scrip. 
^er.  lial.  XIL  Col.  iSa.  i33.  (A..  1728). 

(2)  Sereno  (^quilejensl).  Ne'  prec.  Num.  347. 353.  si  favellò 
4elU  cessazione  dello  Sci;>ma  d'Aquileia.  Kon  entro  f[ui  a  ve- 


É 
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Tanto  munere  :  quisque  dicatur,  quantum de  le 

se. . . .  bumiliter  seutit.  •  • .  •  Dum  ad  cumulum  tui  ho- 
noris, precibus  eximii  filii  no$tri  Regis[ì)  flexi , 

Pallium  Ubi  direximus  intercedentes ne  aliena  jora 

invaderes Nunc  vero ,  ut  cognovimus ,  Gbadbiisis 

dere  quel  che  avvenne  iniorno  al  tìlolo  dì' Patriarca,  preso  del 
pari  dall'Arcivescovo  di  Grado  fuori  del  Regno  Longobardo, e 
da  quello  propriamente  d^Aquileia  nel  Regno  Longobardo.  Que* 
slo  secondo  risedeva  in  Fora  Giulio ,  che  ora  dicesi  Qvidal  del 
Friuli  :  e  nel  734  ai  chiamava  Sereno.  A  quel  medesimo  tem** 
pò  V  Arcivescovo  di  Grado  era  Donato. 

Credette  il  Baronio  ^,  che  questi  due ,  i  quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro,  vivessero  nel  729;  al  quale  anno 
riferi  egli  le  due  Lettere  di  Gregorio  II.*",  trasmesseci  dal  Dan- 
dolo. Ma  bene  il  De  Rubeis  '  notò ,  che  Sereno  e  Donato  erano 
morti  o  nel  726  o  nel  735.  Avrebbe  potuto  soggiungere,  che 
Marcello  ;  Doge  di  Venezia  nominato  nella  Seconda  Lettera  di 
quel  Pontefice,  non  visse  oltre  il  726,  stando  a' computi  del 
Dandolo.  £  però  io ,  allontanandomi  dal  dottissimo  Cardinalei 
m'unisco  volentieri  al  valoroso  P.  De  Rubeis  ,  lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  726  e  non  forse  al  735? 

(1)  Precibus  eximii  filii  nostri  Regi s  flexi  Pallium  t&i  di- 
reximus. Col  Pallio  dato  a  Sereno,  per  le  preghiere  di  ReLiut- 
prando ,  si  consumò  la  divisione  delle  Diocesi  d'Aquileia  e  di 
Grado  :  alla  qual  divisione  i  Pontefici  Romani  erano  stati  av- 
versi fin  qui.  Ma  1'  istanze  dèi  Re  fermarono  il  puoto:  ciò 
che  avvenne  dopo  l'elezione  di  Gregorio  11.°  nel  715.  Edio 
soggiungo,  che  forse  il  rilascio  dell'Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Ro- 
mana (  F'edi  prec.  Num.  410  )  ,  i  Frivilegj  conceduti  da  Lint- 
prando  al  Doge  di  Venezia  {F'edi  prec.  Num.  412  )  ed  il  Pallio 
conferito  a  Sereno  Aquileiese  furono  avvenimenti  del  716,  non 
distaccati  fra  loro.  Posson  sembrare  quasi  Capitoli  diversi  d'un 
medesimo  trattato. 


1  Baronio,  Anno  729.  $.  111.  IV. 

2  De  Eubeis,  Mon.  £ccl.  AquU.  Col.  313-314.  (A.  1740). 


Patrìarche  niteris  invadere  jura,  atqae  ex  his,  quae  pos- 

àéei  nuDC  Dsque ,  usurpare 

Ne  erga  in  quoqnam  existas  temerator ,  ex  Apostolica 
auctoritate  praecipimus ,  ne  ùllo  modo  (erminos  ab  eo 
possessor  excedas  ;  sed  in  bis  babeto ,  quae  usque  modo 
possedisti,  nec  amplius  quam  in  finibus  procul  dubio 
GBNTis  Langobardorum  existcntibus  gressum  tendere  prae- 
sumas 

U. 

Gregorics  Episcopus  Sbrvcs  Servobum  Dei.  Dilegtis 
Fratribds  Donato  Patrìarche  et  Episcopis,  et  Marcello 
Duci  ,  et  Plebi  Venetiae  et  Istbiae. 

Quamquam  ex  7«lìnisterio  ,  quod.  •  •  •  gerimàSy. 

....  illa  cupimus  prosequi»  quae  noii  ad  laesionem  cujiis 

piam,  sed  polius  ad  immunitatem  respiciant Quia 

igitur  miasa  relatione  (1)  nos  a  Deo  salvata  Communitas 
vestra  petit  contra  Forojuliensbm  Àntistitem  ,  agentes  , 
quod  cupiat  invadere  ditionem  Gradensis  Pairiarchae,  et 
ut  numquam  accedere  terminum ,  vel  jura  invadere  aliena, 
sed  in  iìs,  quae  bactenus  possedit,  se  esse  contentum*. . 
Cui  denno  ne  praesumat  excedere,  pracipimus. 

Ne  autem  ingenio  quodam ,  aut  dissidio ,  locum  gens 
EORUM  (2)  insidiando f  ut  assolbt,  invadat  (S),  pervigi- 

(i)  AÉissctrelalione.  11  Manoscritto  Ambrosiano  della  Cronica 
del  Dandolo  ha  »  legatlone  ». 

(a)  Gens  eorum.  Qual  Gente?  Non  certo  i  Clerici  della  Dio- 
cesi di  Sereno  Aquileiese  o  Forogiuliese  *,  ma  i  Longobardi  ge- 
neralmente del  Friuli,  che  amavano  stendere  il  confine  della 
loro  Diocesi  a  spese  della  Diocesi  di  Grado,  suddita  dell'Im- 
perio  cosi  nella  sua  Isola,  come  nella  vicina  Istria. 

(3)  Insidiando  ,  ut  assolai ,  invadati  Continui  e  quotidiani 
erano  a  tale  uopo  gli  sforzi  di  que' Longobardi  ;  sospinti  da 
cagioni  meno  religioóc  che  politiche. 
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les  cavete  y  et  potius  soliiciti  de  vesira  y  post  Dìtuiooi 
praesidium ,  percogitate  $alute  (1)»  quia  illnd  non  occasio- 
ne agitur,  $ed  ubi  possimi^  Deo  bis  non  resistente^ oiV- 
mi  óbtemperare  niluniur  (2) 

(i)  De  vestra  percogitate  salute.  Già  questi  consigli  del  Pa- 
pa fanno  presentire^  che  fin  dal  725  i  Longobardi  minacciavano 
P  Italia  Romana.  Liatprando  intanto  riteneva  i  PatrimoDJ  Sa- 
binesi  {F'edi  prec,  Num.  429  ). 

(2)  Ubi  possunty  Deoeis  non  resistente  y  virasti  óbtempera- 
re nituniur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a' primi  tentativi  d'occnparsi  T  Esarcato  da' Longobardi.  £ 
però  mesto  il  Pontefice  scrive  y  che  Dio  non  resiste  a  costoro  \ 
e  che  per  essi  è  un  bisogno  di  seguitar  l*  impeto  deUa  loro  vir^ 
tà  ;  la  quale  significa  violenza  in  questo  luogo. 

Le  paure  di  Gregorio  li,**  intorno  all' invasione* Longobarda 
fan  credere ,  che  queste  due  Lettere ,  se  non  appartengono  al 
725^  si  vogliono  attribuire  a' primi  giorni  del  J2S  al  più  tardif 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  1.  Marzo  in  Pavia.  Cen- 
fermano  poi  mirabilmente  la  data  del  726  nella  Prima  LeUen 
di  Gregorio  n."*  a  Leone  Angusto. 

NUMERO  CGCCLXL 

Il  Clerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Petrofita  fanno  dowuume 
delle  loro  sostanze  a  S.  Silvestro  di  Nonantola. 

Anno  726.  (^dopo  Settetaéref  per  Vlndiz.  X'). 

(  Dal  Can.  Rambaldo  de'  Conti  Àn<mf  Avogaro  (1)  )• 

In  Xpi  nomine,  regnante  dominus  leopbando  viro  excel' 


(1)  L' illustre  Rambaldo  degli  Azzoni  A  vogare  ^  stampò  que- 
sta Carta  ;  tratta  dall'  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  e  S.  Fosca  iu  Trevigi.  Un  tal  Monastero ,  la  cui  foo- 


i  Degli  Azzoni,  Eaccolta  degli  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli,  CarU  àtlr 
lottaYo  secolo  e(c.»  Tomo  XXIY.  (A.  1773). 
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len&simo  rege  ìd  itàlta  (1)  anno  quinto  decimo  indie, 
decima. 

Donno  sancto  et  venerabili  omnium  beato  paulo  Xpi 
apostolo,  ad  cujus  honore  ego  laurbhtius  clericus  una 
eum  ccmiuge  taea  petron rA  (2)  edificavimus  templnm  anper 

flOVio  MBIXBMA  (3). 

dftuóne  si  riferisce  a'iempi  di  Carlo  Magoo^  appartenne  a'Mo* 
naci  di  S.  Silvestro  di  Noqantola  nel  Modcineie  ,  dal  sao  co- 
minciamento  fino  all'  anno  1463  ;  nel  quale  per  una  Bolla  di 
Pio  II«**  passò  a'  Canonici  del  Salvatore.  La  Carta  non  è  Origi^ 
naie  ;  ma  una  dUigenie  Copia  ,  dice  il  Degli  Azzoni  ^,  cavata 
nel  eecoh  duodecimo  e  riconosciuta  per  legittima ,  dopo  un 
attento  esame  oculato  del  dottissimo  P.  Alate  MittarelU. 
Questi  è  FAutore  immortale  degli  Annali  Camaldolesi* 

(1)  In  Italia.  Mentre  nelle  sue  Leggi  del  presente  Anno  72^6 
ed  in  tutte  l'altre  sue  Liutprando  si  chiama  Rxx  Gxntis  Lan- 
ooBARDOEVMi  un  Notaro  di  Trevigi  gli  dà  il  titolo  assai  piii 
splendido  di  Re  Jt Italia.  Lo  stesso  erasi  fatto  verso  Liutprando 
XìxM! Autografo  del  Suddiacono  Vitale  del  721  (^eflb*prec.Num« 
414  )  ,  e  verso  Ariberto  U."*  xìhSM ÀiUografo  d'un  altro  Notaro 
Trevigiano  del  710  (  Vedi  prea  Num.  387  )•  Ciò  fa  conoscere 
la  vanità  di  molte  regole  date  da'modemi  Scrittori  a'Notarì  del 
Medio-Evo  ;  secondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve-* 
rità  o  falsità  delle  Carte  di  coloro. 

(2)  Laurentius  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronia, 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  726 
col  Prete  Romualdo ,  marito  della  Pretessa  Ratperga  nel  724 
(  Fèdi  prec.  Num.  448.  449).  Anche  le  formole  delle  due  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  ;  perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e  con  pari  tenore  cosi  nella  presente  Carta  Trivigiana 
come  nella  precedente  Lucchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  Apostolo, .  •  .edificavimus  templum  super  fluvio 
MeUema.  Fu  questa  la  Chiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago ,  in 
un  Borgo  di  Trevigi ,  al  dire  del  Degli  Azioni  '  ;  Chiesa  che, 

1  Eambaldo  de' Conti  Azzoni  ATOgaro,  ysg.  4.  ^ 

2  /<!.  iXM.  pas.  40-43. 
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UBI  me  con&thuì  domino  servkmdo  et  hoc  volumus  uno 
Consilio,  el  bona  voluntate  ul  omnibus  rebus  paupertatibos 
nostris  quas  habere  in  circuitu  AEcclesiae  visi  sumus  et 
ntraque  parte  fluminis.  et  quod  possidere  videor  et  qaas 
ravorare  (atc).  et  adquirere  potuerimus.  vel  iura  parentomm 
nostrorum  in  ipso  sancto  tempio  donamns  tradamus  alqae 
offerimus.  in  primis  una  casa  intra  civitate  cum  introìtu. 
et  exita  suo  cum  teris  vineis.  pratis  campis  sicut  diiimas 
ubi  ubi  habere  visi  sumus  in  singulis  locjs  quicqnid  nobis 
pertinet.  ut  suprà  dixi  ego  LAURSNTins  inibi  domino  ser- 
viendo  habitare  debeamus.  usque  diebus  •  •  •  •  discessu  Tero 
nostrorum  volo  ut  deveniat  in  AEcclesia  et  Monasterio 
beati  SILVESTRI  db  nonantola.  omnes  res. . . .  supra  dieta 
prò  mercede  anime  meae  sine  ulla  contradidione  paren- 
tomm meornm.  et  nobis volumus.  nec  huJBs  ftc(i 

i-efiragatione  contradicere  quod  semel  bono  animo  donayi' 
• .  •  •  debeat  permanere,  quam  vero  doiis  donaeionis  a  nobis 
facta  AG1IÉLU78  clericus  scrivere  rogavimus.  ubi  manibns 
nostris  subscripsimus  vel  signum  Sancte  Crucis  fecimus  et 

prò  testibus  rohoraviiMUS  (1). 

— ^— — ^— — ^■— ^■^■— ■^— — ■  ■  ■   — ^■—  I  I  ■^■— — ^pii— ■— — 

mercè  la  presente  donazione  appartenne  a  Nonanlola;  malri- 
dotta in  povero  stato  dopo  la  morte  de' fondatori  ^  fu  ammioi- 
strata  in  nome  de' Nonantolani  da' reggitori  dell'anzidetto  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  Maggiore  e  di  Santa  Fosca,  il  quale 
ho  detto  essere  stato  parimente  di  INonantola. 

(i)  Qui  avrebbe  dovuto  ricordarsi  dal  Notare  »  ma  non  si  ri- 
cordò, il  luogo,  dpve  si  fece  la  donazione  :  Trevigi,  yo'  dire,  si 
come  apparisce  da  quel  che  si  dichiara  nel  testo  della  Scrittura* 
.Monsignor  Degli  Azzoni ,  volendo  liberar  questa  da  qualunque 
4so$petto  di  falsità,  viene  allegando  molti  esempj  di  simili  oa^' 
sioni  de*  Notari.  Né  havvi  parola  di  tale  Scrittura ,  cV  egli 
non  avesse  preso  per  si  fatto  intendimento  ad  esporre  con  rara 
felicità,  e  con  mirabile  acume  d'ingegno. 

Più  grandi  ostacoli  a  dimostrarla  vera  ed  autentica  gli  i'^f' 
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LAURBimus  clericas  in  hac  carta  donairiMis  a  me  beli 
di.  m.  subscripsi. 

Sigaum  manus  pbtronib  qne  banc  cartam  dtmociotits 
E^  rogavit. 

Ugo  rogadus  àlauiibntio  io  hanc  pagina  in  hanc  do- 
fem  subscripsi. 

Ego  DAGRUS  GABSi  TOgaf  as  a  lAUHBNTio  in  hanc  pagina 
VK  m.  subscripsi. 

xmevano  da  una  Bolla  di  Stefano  IL''  e  dalle  leggende  antiche 
luUa  fondazione  del  Monastero  Nooantolano ,  la  quale  s*  era 
empve  .creduta  opera  del  JB.e  Astolfo ,  e  del  suo  cognato  Santo 
l^nseloio  f  Primo  Abate  a  noi  noto  di  Nonantola. 

Bambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  dissipò  le  molte  larve;  dime- 
tì^òp  che  apocri/a  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narrazione  della 
i^ita  di  S^nsejmo;  si  che  TAbate  Giampietro  della  Stua  *  non 
ì^Xò  nel  giudicare ,  con  l'autorità  della  presente  Carta ,  essere 
Italo  il  Re,  Astolfo  ampliatore^  non  primo  educatore  di  quella 
famosa  Badia.  Ma  il  Liruti  '  stette  per  la  contraria  sentenza , 
ìon  &cendo  alcun  conto  della  Carta  "J^rlvigiana  del  Clerico  Lo- 
renzo e  della  moglie  Petronia , .  del  che  fu  ripreso  dal  Fuma- 
(alli  *,  che  abbracciò  l' opinioni  di  Rambaldo  J>egli  Azzoni. 

Maggior  lite  rimaneva  nondimeno  alF  esimio  Canonico  di  Tre- 
irigi..  Non  credo ,  che  di  questa  fosse  al  Fumagalli  giunta  la 
filava.  Fu  lite  ^  che  onorò  i  due  combattenti  ;  e  chi  mai  era  il 
contradittore  ?  Altro  egli  non  era  se  non  l'amico  di  Rambald«> 
D^i  Azzoni ,  l'Autore  celebratissimo  della  Storia  di  N<niantola; 
il  Tiraboschi ,  presso  il  quale  si  possono  vedere  i  modi  lieti  ed 
oofyui  y  con  cui  privatamente  disputarono  fra  loro.  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  ,  che  nelle  dispute  lettera- 
rie aogliono  adoperare  gli  uomini  dotti  d' Italia.  Ed  apprendano 
tutti  dal  Tiraboschi  a  sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
ccmVese. 

j4  I#  Stfta,  Memorie  di  6aa^>  Aiiselmo ,  Duca  del  Friuli  (A.1775). 

2  Urutì ,  Notìzie  del  FriuU ,  111.  131.  e  213. 

3  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  3fHI.  (41.1306). 
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Ego  GABiRSinmis  rogatds  a  laùbeiitio  ja  hac 
subsoripsi. 

Ego  AGNBLLUS  clerìcus  et  not.  rogatus  a  dono  Li 
Tio  Monacho  et  a  petronia  hanc  pagina  danatumU 
et  subacrìpsi  et  post  tradita  compievi. 

NUMERO  CCCCLXII. 

Ricordo  d*tina  Caria  Beneventana,  che  forse  / 

nel  Novembre  711  (1). 

Anno  726.  Novembre. 

Dopo  lungo  ed  amabil  carteggio  ,  i  dae  amici  rimas 
sna  opinione  ciascuno  ;  il  che  non  tolse ,  che  piii  viv 
tra  loro  la  gara  della  virtii  e  delia  modestia.  Toccò  a 
co   di  Nonantola  sopravvivere  al  caro  avversario;  pò 
scrisse  pietosamente  V  Elogio  funebre  * .   Felici  anime 
giunte  ora ,  gio>^  sperarlo  ,  in  Gelo  !  Ma ,  tornando 
disputa  y  dico  risolutamente,  che  fui  prossimo  a  lasciai 
vertire  dal  Tiraboschi  ;  pur  ,  la  mia  ultima  conclusioni  j 
dossi  con  quella  di  Monsignor  Degli  Azzoni;  del  che  dirò 
nelle  Note  ad  un  Diploma  ,    dato  nel  762  dal  Re  A  f 
favor  di  Nonantola. 

(1)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  d 
bre  711  {P'edl  prec.  Num.  388):  non  senza  dubitare,  > 
dizione  X.*  ivi  segnata  rispondesse  piuttosto  a  Novembre 

Gli  stessi  dobbj  notai  di  mano  in  mano  sulle  altre  C 
ncLventane  del  Duca  Romoaldo  li.**,  nelle  quali  non 
semplice  Indizione  a  farci  conoscere  le  vere  date  de'  le 
Ma  vo'  far  un'eccezione  per  la  Carta  presente,  parlandoi 
qui ,  per  non  lasciare  indietro  una  congettura  del  D 
la  quale  non  mi  par  priva  d*  ogni  fondamento.  Ed  è 
dal  vedervi  egli  ricordalo  un  Audelachi  {P^edì  prec.  pag 

1  Tiraboschi,  Elogio  funebre  di  Monsigfoor  Rambaldo  de* Conti 
Ayogaro ,  Bassano  (A.  1791). 

2  Di  Meo ,  Annali  ,11.  292. 
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come  Vicedomino  e  Referendario  ,  possa  costui  essere  slato  non 
diverso  da  quell'  Àdelai  ^  che  nel  ySi  si  fé'  gridare  Duca  di 
Benevento.  Del  resto  ,  nulla  impedisce  di  ravvisare  in  Audelachi 
uno  dei  Ficedomini  e  Referendarf  Ducali  fin 'dal  711. 

NUMERO  CCCCLXm. 

LeUera  di  Gregorio  ///.  ad  Orso  ;  Doge  di  Venezia  ; 
per  discacciar  di  Ravenna  i  Longobardi. 

Anno  726.  (  in  fine  ),  o  727  ?  (  in  principio  (1)  ). 

(  Dal  Dandolo  (2)  e  dalle  Raccolte  de^Concilj  (3)  ). 

Ad  Ursum,  Ducem  Venetiarum 

Pro  Ravenna  a  Longobardis  defendenda. 

Gregorìus  Ei^isgopus  sEEvns  SERVORUM  Dei  Urso^  Duci 
Vbnbtiarum. 

Quia»  peccato  faciente,  Ravennatum  civitas,  quae  ca-^ 
fui  exUU  cmmiwm  (4)  a  neg  digenda  gente  Langobardo- 
lUM  GAPTA  EST  (5)»  et  filiu&  Doster  eximius  Dominus  Ex- 

(1)  Di  questa  data  Fèdi  la  Nota  (ig)  a'prec.  Num  456.  469. 
(a)  Bfanaìy  Ck>lL  Concil.  XII.  244. 

(3)  Danduli ,  Chron.  Venet.  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  llal. 
XII.  CdKi35.(A.  179.8). 

Da  lai  ne  prese  il  Sfgonio  ^  alquanti  brani  ;  ed  il  Cardinal 
Baronie  ^  pubblicò  intera  negli  Annali  questa  rilevantissima 
Lettera? 

(4)  Quae  caput  extai  omnium^  ^iegli  antichi  Archivj  di  Ve* 
nesift  i  il  Doge  Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  diffinizione^  che 
poi  nelle  seguenti  età  non  piacque  a' Vèneti. 

(5)  A  nec  dicenda  gente  Langobardorum,  Per  queste  parole 
contro  i  Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  ^  dar  di  falso  alla  Let- 
tera. Non  erano  Cattolici  ?  Non  .erano  pii?  Perchè  maltrattarli? 

1  Sigonii ,  De  Regno  Italiae  ,  Lib.  Ili. 

2  Btronii,  Annales,  Aano  726.  $.  XXYII. 

3  Muratori,  ALonali,  Anno  729. 

///.  29 
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archus  apud  Venetins  {ut  cognovimus)  moralur  ;  debeat 
nobilUas  tua  ei  adhaerere  >  et  cum  eo  nostra  vice  pariter 
decertare ,  ut  ad  prìslinum  statum  Sanctae  Reipubìim  k 
imperiali  ser?itk>  dooiinorum  filiarufnque  nostrorum  Leo- 
Nis  et  GoNSTANTiNij  magnorum  Imperatorum ,  ipsa  revoce- 
tur  Ravsnnatcii  Giyitas ,  ut  zelo  et  amore  Sanctae  /Uei 
noslrae  (1)  in  sta  tu  reipubiieae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere,  Dotaino  cooperante,  valeamua. 
Deus  te  in  columem  custodiate  dilectissime  fili. 

Ma  simiglianti  parole  di  spregio ,  le  ^alì  veramente  non  do- 
vrebbero far  maraviglia,  in  questa  Lettera  poterono  esserri  ag- 
giunte da  un  Copbtà. 

E  perchè  dovevano  i  Papi ,  continua  il  Muratori ,  ftforir 
gli  Esarchi ,    si  grandi    loro  nemici  ?  Perchè ,    la  Lettera  al 
Duca  Orso  è  dei  726  cadente^  o  de'  principj  del  727.  Sotto  il 
726  la  pose  il  Baronio  :  ma  il  Muratori ,  che  la  ooUeoè  arlH- 
trariamente  oel  729,  vide  mutale  in  tale  anno  ^  che  non  b  il    ' 
vero ,  le  cose.  Per  non  maravi^^Uarsi  altresì  di  tali  miìlMiom»  i    , 
riponga  la  Lettera  nel  726  o  727  ,  accostandosi  al  Baronia  Al-  '  ! 
lera  si  scorgerà  un  prezioso  accordo  tra  questa  e  la  pvecidlolB 
di  Gregorio  II."*  a  Leone  Augusto  ,  in  im  tempo  nel  quale  na- 
scondeansi  tuttora  dall'  Esarca  Paol^  i  comandamenti  noernti 
d'  uccidere  il  Papa. 

In  UBO  stesso  anno  due  Scrittori  presero  a  difendere  li  iìD" 
cerìtà  di  questa  Lettera  contro  il  Muratori  ;  1'  Aasenuuù  ^  ii    1 
il  De  Magistris.  Ma  non  posso  approvare  le  ragioni  del  priaii    i 
che  la  crede  scrìtta  nel  730.  ] 

(1)  Zelo  et  amore  Sandae  fidei  noBtrae.  Tace  Gregéria  U*' 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto  ;  vuol  si  as^ 
corra  V  Esarcato  ;  e  vuole  innanzi  ogni  cosa  mantener  .sal^  k 
ragioni  delia  Cattolica  fede  contro  V  Iconoclasta.  In  quale  av^ 
mai  j  fuori  del  726  ,  poteva  essere  Gregorio  IL"*  cosi  dispoalO; 
come  qui  egli  si  mostra  ^  verso  Leone  Augusto  ? 

1  As^emani ,  lUl.  Hist.  Scrfip.  Ilf .  365-287.  (A.  1752). 

2  De  Magistris^  Ossenraziom  sul  Libro  etc,  p9ig,  43.  (A.  iMH. 
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NUMERO  CCCCLXIV. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liuiprando 
nel  suo  quindicesimo  anno. 

Anko  727.  Marzo  1. 

(  Dall  Heroldo  (1)}. 

Iam  enim  novem  vicibus  ,  illud  antiqui  Edicti  corpus 
iUgmentare  praevidimus ,  quae  credimus  Deo ,  et  nobia 
lominibus  piatita  esse.  Modo  quidam  una  euim  nostris 
\udie&m$  ei  reliquis  Longobardis  fidelihus  nostris»  die  Ca- 
iendanim  Hartiarum ,  anno  Ghristo  protegente  regni  no- 
stri XV.  Indie  tione  X.  iterum  prò  quietudine  pauperum  (2) 

■*1^—  I  ■■         ■  !»»»■■■— 1——^——— ———i—i— l—^— 

(i)  Heroldi,  Orìgin.  Germanie,  pag.  a32. 

il  Copista  del  Cavense  recise  di  netto  il  Prologo  delle  Leggi 
Liutprandea  del  id.""  anno.  Muratori ,  che  non  vide  PHeroldo^ 
Qpl  conoblie,  ma  per  forza  d'ingegno  sospettò ,  che  qui  comin* 
citTa  un  nuovo  Libro  di  quel  Re.  Non  ho  recato  il  testo  dei 
Codici  Vesmiani  ,  die  non  s'allontana  in  quanto  al  senso  dal- 
l'flaroldino,  perchè  vivo  convinto  di  non  essere  stata  incitante 
dd  tatto  la  Latinità  deìV  Originale  di  Liutprando.  Il  Re  chiamò 
gli  Scrittori ,  e  massimamente  i  Vescovi  e  Sacerdoti  Cattolici 
pili  riputati   del  suo  tempo  ,   a  si  fatti  lavori ,  non  i  Clerici 
lAiccheii  e  Piacentini ,  slmili  al  favoloso  EsceUore  Vitale  del 
731:  e  «però  la  barbarie  de' Godici  Vesmiani  e  del  Cavense  fu 
op«ra  de'  Copisti  ^  affrettatisi  a  tradurre  in  un  Latino  rustico 
e  barbarico  il  Corpo  delle  Leggi  Longobarde.    Credo  perciò , 
che  la  Latinità  negli  Originali  di  queste  non  s'allontanasse  da 
quella    de'  Codici  Fuldensi   studiati  dall'  Heroldo  ^  da  quella 
degli  altri»  su' quali  si  pubblicarono  l'Edizioni  del  Goldasto, 
del  Lindebi'ogio  ,  del  Muratori  :  ed  anche  della  Lombarda. 

ifl)  Pro  quietudine  pauperum.  Qui  ritorna  la  perpetua  pre- 
tensione ;  che  non  vi  fossero  ^  cioè^  nel  Regno  Longobardo /7o- 
verì  Longobardi  f  m9L  solo  poveri  JRomanì -y  per  ristringere  solo 
l' Longobardi  la  pubblicazione  degli  Editti  di  Rotari  e  di  Liut- 
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et  omnium  Longobardorum  Gdeliam  noslroram  Iranqoil- 
litate  pro$ptxifnus ,  in  Edicli  corpore  ilia  adjangere ,  code 
antea  erat  incerta  definitio  ,  quoniam  alii  volebant  "jper 
osum ,  alii  per  arbitriam  judicare.  Sed  melins  nunc  est^ 
ut  ilio  imponatur  termìnas,  unde  NOSTRI  SUBJECn(i) 


prando  ;  rendendola  inefficace  cosi  per  essi  Komani ,  come  per 
tulle  l'altre  razze  abitatrici  del  Regno;  a  ciascuna  delle  quali 
assegnasi  una  propria  Legge  personale  dal  Professor  Merkei ,  e 
si  toglie  di  mezzo  la  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde. 
I  poveri  tra'  Sarmati  ed  i  Bulgari  ed  i  Goti  non  toccavano  il 
cuor  di  Liut prando  ! 

(i)  Nostri  suòjecti.  Ma  no  y  in  questo  anno  per  l' appoDto 
e'  chiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalissime  adopoate  di 
Rotari  nel  Prologo  e  nella  Conclusione  dell'Editto;  quelle, 
caoè;  di  nostri  suòjecti;  dall'universaL'tà  delle  quali  non  è  pos* 
sibile  il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 
E  queste  parole  appariscono  tanto  più  necessarie  quanto  pia 
s'è  mostrato  (Fedi "prec.  Num.  459),  die  nel  727  Liutprando 
era  padrone  di  Ravenna  e  d'-una  parte  dell'Esarcato.  Nuovi 
sudditi  perciò  ubbidivano  a  Liutpr&fldo  nel  727  ^  su' quali  egli 
dovè  stendere  l'autorità  sua  legislativa;  e  tanto  e' la  <ìistese, 
che  abbiamo  udito  da  Gregorio  11.°  (  Fedì  prec.  pag.  433) 
essersi  posti  dal  Longobardo  i  proprj  suoi  Magistrati  nella 
Decapoli  ed  in  Ravenna.  1  Veneti  ritolsero  a  Liutprando  Ra- 
venna f  ma  ciò  accadde  più  tardi  ;  e ,  se  già  fosse  accaduto 
fin  da' primi  giorni  del  727,  non  per  questo  sarebbe  men  ve- 
ro ^  come  si  vedrà  nella  Storia  y  che  il  Re  conservò  per  tutta 
la  sua  vita  il  dominio  sopra  Bologna^  e  sopr'altrc  Città  delFE- 
sarcato.  Questi  nuovi  suoi  sudditi  furono  da  lui  e vidcn temerne 
compresi  nelle  parole  NOSTRI  SUBJECTI  del  Prologo;  e 
compresi  per  V  intrinseca  forza  e  la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  727  ,  elle  non  poterono  ,  anche  s'  e'  lo  avesse  voluto ,  non 
esser  territoriali  ,  come  s' andrà  scorgendo  nelle  Note  seguenti  e 
soprattutto  nelle  Osaervazioni ,  con  cui  s' illustreranno  le  Leggi 
degli  orioli  e  degli  Scribi. 
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ligentur,  et  qualiter  omniiim  unus  fuit,  una  nobiscum 
nsensus  ,  ita  amodo  et  in  futuro  debeat  permanere. 

PRIHUM  OMNIUM  STATUEBB  PRAEYIDBMUS ,  PBO  ChRI- 
lAN AB  ET  CaTHOLIGAE  LeGIS  BEFBNSIONE  ,  QUATERUS  NUL- 
8  A  FIDE  ChBISTI  ABERRARE  PRAESUMAT,  SED  F1RM1TER 
EA  PBRMANEAT,  UT  DeUM  POSSEMUS  HABERE  DEFENSO- 
«  ATQUE  PROPITIUM  (1). 


(i)  Pro  Chìistianae  et  Caiholicae  Legis  defensione.  Nuova 
l  tutto  e  fuori  di  luogo  si  potrebbe  credere  questa  parte  del 
ologo  ,  nella  quale  il  Re  si  dichiara  si  tenero  amico  e  difen- 
tore  della  fede  Cattolica.  Le' giuste  ire  suscitate  in  Italia  per 
mpia  e  pazza  guerra  mossa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
imagini  sì  volsero  a  prò  di  Liutprando  ;  e  niuno  ignora  come 

I  corso  di  quelle  tristi  vicende  molti  fra'Romani  dell'Esarcato 
dettero  piuttosto  in  balia  del  Longobardo* 

II  quale  umanamente  trattoli] ,  non  imitando  le  crudeltà  di 
efo  e  de'Duchi ,  ed  anche  di  Eotari  j  ma  e'  li  volle  soggetti 
guidrigildo  e  però  alla  cittadinanza  de* Longobardi.  ;  come 
vedrà  nelle  Leggi  degli  ArioU  e  degli  Scribi.  Potea  volere 
tersamente  un  Re  nato  Bavaro ,  ed  incorporato  innanzi  ogni 
tre  nel  popolo,  a  cui  avea  dato  Rotai*i  l'Editto?  Se  a  far 
incorporazione  de' Romani  dell'Esarcato  nel  guidrigildo  e 
Ila  cittadinanza  de*  Longobardi ,  fuvvi  un  provvedimento 
irticolare^  sebbene  passcggiero  ,  di  Liutprando  ;  cercherò  di 
etterlo  in  mostra  or  che  alla  fine  son  pervenuto  a  ristampare 

testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolico  affetto  il 
e  Liutprando  nel  suo  Prologo  !  Io  son  convinto  della  sua  pietà 
!  generale  \  attestata  da  non  poche  sue  Leggi ,  piene  di  be- 
svolenza  pe' poveri^  e  dalle  sue  numerose  fondazioni  d'insigni 
spedali  o  di  rinomatissime  Chiese  :  ma  qui  nel  Prologo  non  si 
)lca  parlar  del  debito  d*  aversi  a  difendere  la  Cristiana  e 
^Cattolica  Legge  senza  pensare  al  contrario  fatto  di  chi  as- 
ilivala  ed  oltraggiavala.  Liutprando  adunque  accennò  al  Greco 
^noclasta  ;  ed  anzi  lo  additò  chiaramente  senza   nominarlo  ^ 
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perchè  non  ancora  nel  i.  Marzo  737  Roma  s' era  tolta  dall'ub- 
bidienza del  Bizantino  Imperatore  :  e  se  Gregorio  II.*  era  il- 
lecito da  un  lato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica^  non  amava 
dall'  altro  che  i  Longobardi  uscissero  da'  loro  confini.  Ecco 
perchè  il  Prologo  di  Liutprando  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi^ stretto  com'egli  era  il  Re  tra  discordanti  forze.  Bastogli 
perciò  d' inculcar  l' osservanza  della  Cristiana  Legge,  lasciando 
intendere^  che  ben  egli  stava  in  atto  di  propagarla  e  difen- 
derla coli'  armi. 

« 

NUMERO  CCCCLXV. 

Nmfve  JLeggi  nel  quindicesimo  anno  di  Liuifrandù. 

Anno  727.  Marzif  1. 

(  Dal  testo  Caveme  )• 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 

LXXXIIU.  (XXX.  Muratori).  Si  quìs  limorem  Dd  ìm^ 
mor  ad  ariolos.  aut  ariolas  prò  aruspicis.  aut  qaalibmciim' 
qfae  réspoosis  ab  ipsis  accìpiendis  ambulaterit  (1)  emi^  tn 
Sacro  Palatio.  med  pretii  sui  sieut  appretiatus  fuerit  (2). 
tamquam  si  eum  aliquid  occidisset  (3).  et  insuper  agat  pe- 
nitentiam  secundum  canonem  institutam',-  simili  modo  et 
qui  arborem  quam  rusticis  sacramentum  suum  vocant.  alqoe 
ad  fontanam  adoraverit.  aud  sacrilegium.  vel  iacantaliooes 
fecerint.  similiter  nted  preti)  sui  comp  in  sacro  palalo.  Et 
si  quiscumque  sciens  Ariolos  aut  Ariolas.  ei  non  eos  mani- 
festayerit.  aut  illos  celayerint.  qui  ad  ipsos  yadunt  saper- 
scripte  pene  subjaceant.  qui  aiitem  servuin  suum.  aqt  aiH 
ciilam  ad  ipsos  ariolos.  aut  ariolas  transmiserìt  a|>  aliqm 
respOfisa  ab  eis  recipienda.  et  probatum  fuerìt.  saprà- 
scrìpta  pena  comp.  Si  yero  servus  aut  ancilla  sine  volmh 
tale  dominorum  suorum.  tantum  ex  sua  ayctorilate*  9U( 
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ad  oriolai,  aut  ad  arioìoi  ambalaverint.  similiter  ad  ali* 
qua  respoDsa  accipienda.  dudc  domìnus  eonim  ifenvadare 
eoa  debeaf  fona  provincia.   Et  si  n^lexerìt  eorum  hoc 
facere  aopraacrìpta  pena  aubjaceaf*,* 

(i)  jédArìolos.  dui  yériolas  prò  yéruspicis. . . .  ambulave-- 
ni.  In  questa  Legge  contro  gli  j^Hoii  e  VArioU  son  compresi 
o  no  i  discendenti  de'  vinti  Romani?  Se  compresi ,  ella  fu  dun- 
que ierritoriale ,  come  tutte  le  altre  prima  di  Carlomagno. 

Ma  come  non  comprenderli ,  se  la  Legge  comparve  nel  jay, 
cioè  quando  tanti  Romani  dell'Esarcato  erano  passati  nel  ^ui- 
drigiido  e  nella  ciUadman%a  de* ZA}ngobardil  Questi  nuovi 
sudditi  si  veggono  tutti  soggetti  dXV  appreg%o  deilahro  iesia, 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  Palazzo  del  Re.  Or  come 
si  potrebbe  da  tali  ordinamenti  escludere  gli  aniicài  ed  i  nuovi 
sudditi  di  Liutprando  ,  spettanti  al  sangue  Romano  ?  Per  essi 
Romani  ^  e  massimamente  per  gli  yérioli  e  per  le  seriole  dell'E- 
sarcato y  promolgossi  la  Legge  del  i.  Marzo  727.  Nella  Storia 
narrai*  le  severità  di  Teodorico  degli  Amali  contro  gli  j^rioU 
e  gli  Ombraìj  :  generazioni  di  Romani  e  non  di  Longobardi , 
che  non  ancora  eran  venuti ,  sebbene  Romani  e  Barbari  vives« 
sero  devoti  del  pari  alle  più  atolte  superstizioni.  Le  feste  Luper- 
cali f  già  il  narrai  * ,  duravano  in  Roma  sotto  lo  stesso  Teo- 
dorico  ;  ne  la  razza  delle  Canidie  antiche  d'  Oraiio  e  d'  altre 
ferocissime  incantatrìci  era  spenta.  Perciò  ben  disse  Rodolfo  No- 
taio nella  sua  preziosa  Istoriola  Bresciana^  pubblicata  dal  ffiem- 
ni  '  ;  che  in  Edolo  di  Val  Gamonica  vivea  ne'  primi  anni  dopo 
l'arrivo  di  Carlomagno  in  Italia  una  moltitudine  di  Pagani,  Lo 
stesso  Biemmi  ^  afferma  essere  stati  costoro  secondo  il  concetto 
di  Rodolfo  una  reliquia  dell'  Idolatria  Romana  ;  ma  giudica 
essersi  quello  Scrittore  ingannato  ^  e  Longobardi  volersi  riputare 
J  Pagani  di  Edolo  e  del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce- 
dasi a  me  star  col  Notato ,    di  cui  ecco  le  parole  ^   che  seni- 


i  Storia  d' Italia ,  II.  588. 

2  JM. ,  U.  88,  386. 

3  Biemmi,  Storia  di  Brescia,  U.  pag.  XVL  XVU.  (A.  1749). 

4  id.  md.  U.  699. 
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brano  scrille  proprio  in  dichiarazione  della  prcsenle  Leg^Liot- 
prandca.     « 

)»  £rant  adbuc  in  illa  valle  plurimi  Pagani  qui  arboribus 
ìì  ei  fontiòus  yiciìmsiS  ofierebant  In  tempore  usque  Kegisàii- 
a  BERTI  imago  Saturni  MAGNA  FREQUENTIA  veoerabator 
1»  in  Carte  HsDVhio  :  et  quum  precepti  Regis  obbedientia  noo 
il  iieret  ut  illa  imago  destrueretur  ,  Inoelardus  Dux  Bbusu 
»  misit  armatam  manum  ,  qui  illa  disperserunt  in  (ragmentis 
)>  Raimo  (  Conte  di  Brescia  5otto  Carlomagno  )  usus  est  eadem 
»  potesiate^  et  omkes  suferstitiones  oentix^itatis  abstulitCàu- 
A  honiis  »• 

Chi  non  vede,  che  qui  si  parla  d' un' idolatria ,  da  molti  e  , 
molti  secoli  stabilita  in  Val  Camonica  ?  Che  oggi  vi  siano  co- 
loro f  i  quali  di  Saturno  amino  fare  una  Divinità  Lbngol>ard« 
od  Odinica,  il  comprendo  :  ma  non  comprendo  come  raccaralo 
e  savio  Bicmmi  avesse  potuto  non  discostarsi  da  tali  pensamenti. 
Ne  dico  già  ,  che  il  culto  della  Vipera  ed  il  Noce  di  Benevento 
non  fossero  superstizioni  Longobarde  j  ma  chi  può  tener  dietro 
a  tutte  le  superstizioni  de'Barbari  e  de'Romani  ?  Chi  puè  tester 
la  genealogia  di  tutti  gli  errori  umani  ?  Certa  cosa  è  ,  che  gH 
.jérioli  di  Teodorico  degli  Amali  furono  in  Italia  più  anticU 
assai  degli  orioli  di  Liutprando  ;  e  che  perà  quest'ultimo  Ee, 
nel  pubblicar  le  sue  Léggi  contro  costoro ,  parlò  a  luti'  i  tuoi 
sudditi  ,  come  disse  nel  suo  Prologo  del  727  y  parlò  massi- 
mamente a'  vinti  Romani ,  che  mi  si  permetta  d'  additare  col 
titolo  di  Romani  cosi  di  prima  come  dì  seconda  conquisUi, 
nel  quale  si  contengono  ed  ancor  que'  dell'  Esarcato  dopo  la 
guerra  del  726. 

(2)  Componat  in  Sacìv  Palatio  mediefaiem  predi  sui  sicui 
appretiatus  fueriU  Ecco  V  apprezzo  Longobardo ,  fatto  cornane 
a'  Romani  di  seconda  conquista  ;  per  Legge  solenne  ^  la  quale 
non  potè  di  sua  natura  non  essere  territoriale . 

(3)  Tamqiiani  si  eum-  aliquid  occidisset.  Ecco  spiegato  chi*' 
ramente  ciò  che  ,  non  trattandosi  d'oraicidj,  cominciò  ad  inten- 
dersi dal  721  in  qua  con  le  parole  pacare  il  suo  guidrigildo'' 
fermo  anche  restando  lì  guidrigildo  veto  per  pena  degli  omicidi 
e  per  V apprezzo  del  capo  d'ogni  cittadino  Longobardo. 

Cinque  furono  i  casi  dal  721  al  7^7  ;  ne'  quali  comendarooo 
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Leggi  Liulprandee   doversi  apprezzare  i  guidiigildi   come 
me  ornile  de'  deliiii  diversi  dall'  omicidio  : 

I.*  Amie  723.  Per  le  frodi  à^  MunduaUU  (Leg.  XXX  te- 
sto Cavense). 

3*    1»  Per  le  sedizioni  (lòìd.  Leg.  XXXV). 

3.*  724.  TesUmonio  falso  {lUd.  Leg.  LXIIl). 

4*  727.  Consaltar,  gli  jirioU. 

b^    n    *  Notarì  negligenti.  « 

Crebbero  poscia  ,  d'  anno  in  anno  ,  i  casi  posti  4alle  Leggi 
i  pagamento  di  qualche  non  vero  guidrigildo^ 

LXXXV.(XXXI).  Si  quisjudej?  aut  Sctddahis.  atque  Sai- 
im.  vel  Decanta  de  loco  ubi  Aridi,  aut  Ariolas  fueriot 
{lexerit  amodo  per  tres  menses  exquirere  et  inveoire. 
per  alios  homines  inventi  fuerìnt   tunc  comp    unus- 
sque   de  loco  suo  medietatem  prctii  sui    sicut  supra 
itur.  Et  si  manifestum    fuerit   quod  sciat  judex.   aut 
Udahis.  vel  Sallarius.  aud  Deeanus  ubi  ipsi  Arioli.  aut 
\oIas  sanL  et  eos  non   condempnaverint.    et  premium 
irìnt  aut  causa  pietatis.-  vel  prò  qualecumque  ingenio 
absolverint.  Tune  iniegrum  guidrigild  suwn  in  Sacro 
(Uio  comp  (4)  ;  Et  si  per  ludicem  inquisiti  aut  inventi 
Hot  sine  noti(ia  de  Sculdakis.  Tunc  habeat  ipse  ludex 
estatem  forìs  provincia  eos  vendere.   Et  pretium   sibi 
ere ,  atque  habere.  Nam  si  per  Sculdahis.  inventi  fue- 
L  medietatem  de  ipso  pretio  toUat  Index,  et  medieta- 
t  Sculdahis.  Et  si  Decani  aut  Saltar  ics  ipsos  ariolos 
ariolas  suprascriptos  sacrìlegos  invenerint ,  et  Seul- 
i$  suo  manifestaverit.  tertia  parte,  tunc   ipse  Deeanus 
Saltarius  de  ipso  pretio  per  quem   inventi  fuerint. 
eant  sibi.  et  duas  partes  toUat  ipse  Sculdcihis.  et  ita 
peximus*/  ut  unusquisque  judex   aut  Seuldahis  faciat 
x>nem  mittere.   Et  que  usque  modo  ipsa  nec  dicenda 
ra  egent  (egerunt)  sive  masculos,  sive  feminam*  ut  annodo 
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non  faciant.  Et  si  amodo  non  fecerìnt.  non  vadant  rena- 
les-,*  Nam  si  posi  ipsum  preconem  in  talis  malis  ope- 
ribus  inventi  fuerint.  pene  suprascripte  subiaceant.  Et  ita 
volumuS)  atque  preeepimus.  ut  unusquisque  Sculdahii.  et 
SallaritLs.  atque  Decanus.  jurare  debeat  judici  suo,  ad 
Sonda  Dei  Evangelia,  quia  in  ipsa  causa  nuUum  neglectum 
ponat.  quia  jusium  est  ut  in  nostra  causa  negleetum  po- 
nere  presumant  nee  noìm  celare  que  earUra  nos  agmi  (Sj. 
aut  consiliant.  quanto  magis  non  debet  neglectum  ponere 
in  causa  Dei.  que  plus  est  ad  perquirendum. 

(4)  Tane  iniegrum  guHrigild  suum  in  Sacro  Palaiio  com- 
ponat.  Crescono  le  pene  ;  \\  gi^idrìgildo  si  paga  intero  di' Già- 
dici  n^hittosi  e  schivi  di  correre  co'processi  addosso  agli  j&ioU 
ed  alle  Afiole  ;  genti ,  le  quali  apparteneano ,  Dio  mei  perdooi, 
ai  Romani  piii  assai  che  non  a'Barharì  ;  tuttoché  gli  uni  e  gii 
altri  Cristiani,  Ma  solenne  maestra  degli  Aruspidi ,  onde  nella 
precedente  Lej^e  si  tocca ,  era  la  razza  Latina  :  ed  i  Coneilii 
della  Chiesa  non  ebbero  per  piii  secoli  a  dover  tanto  condui' 
nare  i  Barbari  di  Germania ,  come  nel  Concilio  di  Leptioes  » 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell'Imperio,  cioè  i  Romani  d'Ita- 
lia ,  di  Spagna  e  delle  Gallie.  Da  si  severa  inquisizione  Liat- 
prando  non  eccettuò  certo  i  Giudici  Longobardi%zati. 

Or  qui  chiaramente  la  Partt  Pubblica  y  negata  da  BloDto- 
quieu  (  Vedi  Nou  547  all'  Editto  di  Rotari  ) ,  v'era  contro  gli 
jirioli  e  le  Ariele  j  e  deputavasi  dalla  presente  Legge  a'Gìn- 
dici  d' ogni  sorta  del  Regno  Longobardo  ,  cosi  Longobardi  che 
Ijongobardi zzati.  Procedevano  per  via  d' inquisizione. 

(5)  Nec  ncbis  celare  que  centra  nos  eigent.  Non  sussiste  più; 
se  ben  veggo^  alcuna  L^ge  degli  Editti  Longobardi^  nella  quale 
si  comandi  ad  alcuno  di  rivelar  tali  pratiche.  Ma  tutto  è  ean- 
preso  virtualmente  nella  Seconda  Legge  dell'Editto  diBouii* 

LXXXVI.  (XXXII).  Si  quis  Gaballum  aliennm  in  danmim 
suum  invenerìt.  Et  iuxta  anteriorem  edicto  ad  etautiKtm 
fninaverit.  et  illam  rationem  fecerit  quec  Edictus  anlerior 
continet.  Sic  exinde  procedat  judicium  sicut  gliNriose  se- 
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morie  Rothari  Bbx  instituit.  Nam  si  amplius  aliquid  ìq 
ìfMO  ealiallo  facere  presumpserit.  quam  in  edicto  aDterìo- 
rem  kgitur.  ti  ipse  caballum  nichil  malis  passus  fuerit. 
comp  prò  ipsa  inlicita  preaumptione  justa  qualis  caballus 
ip0e  foerìt  med  pretii  quantum  ipae  caballtAS  appretiaius 
fuerii.  prò  ipsa  inlicita  presumptione.  Et  ipsum  caballum 
sanmn  restiluat  Domino*  ejus*,'  Nam  si  ipse  caballus 
nortuus  aud  le^us  fuerit  sic  comp  sicut  anterìor  edicto 
legitur.  Et  sopra  ipsa  inlieita  presumpiime  camp,  ui  su- 
pra  (6). 

(6)  £i  supra  ipsa  inlicita  presumptioìèe  conhpoiuU  ut  supra. 
Qui  le  Leggi  de'  Longobardi  cominciano  a  prendere  sempix  un 
nuovo  piglio  I  cbe  avvicinavate  alle  Giustinianee. 

LXXXVU.  (XXXUI),  Si  quìs  cum  servum  aut  Aldianem. 
vel  cum  pertinentem  alienum.  de  quacumque  rem  conve- 
Oerint.  aifie  Qotitia  domini  ejus  que  in  anterior  edicto  non 
contiuetur.  Et  probatum  fuerit.  quos  res  Domini  sui  nau- 
fragasset.  tiinc  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  emit,  aut  su- 
scepit  absque  pretto  Domino  ejus ,  ita  ut  satisfadat  per 
Saeramenium.  quod  ampUus  exinde  non  tulisset  Et  postea 
Dominus  ejiis  faciat  de  servo  au(  de  Aldione  (7)  suo  quod 
TolMerit, 

(7)  De  serpo  suo  aut  deJ^ldione.  Il  Dritto  jildionale  si  vedrà 
introdotto  ben  presto  >  ma  per  poco  d'ora ,  in  Bologna^  fincbè 
vi  durò  la  Signoria  de' Longobardi.  Questo  Dritto  ^Idionate 
toccava  principalmente  le  Cbiese  del  Regno  Longobardo  :  ed  or 
c^e  Ravenna  od  altre  parti  deli'  Esarcato  si  comprendevano  in 
e6«o  »  importava  nw\  po(»  e!Fen^abili  Luoghi  di  sapere  con 
quali  modi  avessersi  ad  acquistare  i  servi  e  gli  Aldj  y  e  come 
farsi  reintegrare  nel  possesso ,  quando  e'  si  perdevano  e  fug  - 
givano.  Uno  di  tali  modi  era  pc'  P^enerabili  Luoghi  e  per  le 
Chiese  i)  combattimento  giudiziario^ 
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LXXXVIU.  (XXXIV).  De  servis  fugacibns  quia  jam  ani 
capitolum  istum  affixum*/  Sed  non  est  specialiter  didu 
in  quale  spatium  Dominus  ejus  eum  perquirere  debeat  \kM 
ej  juslitiam  faciat  qui  eum  compellat  * ,  *  Modo  yero  its» 
prospeximm* y'  ut  si  fuerint  in  BBNBVENTUar*  aut  inSpo — 
LiTK  habeat  spatium  Dominus  ejus  menses  tres.  quod  si 
fuerit  infra  Tuscia  (8).  habeat  spatium  menses  duos.  El  si 
fuerit  in  ista  parte  Alpes.   habeat  spatium  perquireodom 
mensem  unum*  Et  faciat  justitiam  ei  qui  eum  de  servo 
suo  compellat. 

(8)  JBeneventum , . .  .Spolili, . . .  Tuscia  ^  etc.  Qui  Pacqaislo 
di  Ravenna  e  di  porzione  dell'  Esarcato  fa  mutar  quasi  la  Geo- 
grafia in  bocca  di  Liutprando.  Mai  piii  nel  Prologo  e  nelle 
Leggi  del  727  non  si  parla  d'Austria  e  di  Neustrìa  :  rimane  la 
Tuscia  y  come  la  meno  lontana  da  Pavia  ;  i  Ducati  di  Bene* 
vento  e  di  Spoleto  si  considerano  come  quelli ,  ove  si  trovava- 
no^ ed  era  verissimo  il  concetto,  le  contrade  piti  remote  dallt 
Città  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denominuiooi 
d'  Austria  e  di  Neustria  nel  Prologo  del  729  pubblicato  dallo 
stesso  Liutprando.  Si  rapidi  mutamenti  nacquero  per  la  brevità 
della  dominazione  Longobarda  nell'Esarcato;  la  quale,  se  fosse 
^  ivi  durata  ,  imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Ravenna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno ,  come  al  tempo  de'Goti  »  e 
degr  Imperatori  dopo  Onorio.  E  però  vano  parve  a  Liutprando 
nel  727  di  ricordar  l'Austria  e  la  Neustria ,  mentr'egli  andava 
rivolgendo  in  mente  altri  pensieri  :  questi  due  nomi  non  avreb' 
bero  piti  per  lui  avuto  il  medesimo  significato. 

LXXXVIIU.  (XXXV).  Si  quis  Conjugi  sue  meta  dare 
Yoluerit  (9).  ita  nobis  juslum  comparuit.  ut  ille  qui  est 
jndex.  debeat  dare  si  Toluerit  in  soli  ecce,  amplius  oob 
minus.  quomodo  convenerit  Et  reliqui  hamines  nóbjks 
debeat  dare  soli  ecc.  amplius  non  minus.  quomodo  vo- 
luerit.  Et  si  quiscumque  homo  alter  minus  voluerit  dare. 
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omodo  volaerint  sic  faciant.  Et  ipsa  mèla  sub  eslimalio-' 
\  fiat  data»  et  adpreiiata,  ut  nullo  in  tempore  exinde  in- 
iticmeSi  aut  causaliones  procedant. 

[9)  '^'  9^^  Conjugi  suo  meta  dare  voluerit.  Poiché  le  Leggi 
i  727  erano  territoriali^  anche  i  Romani  dell'Esarcato  sudditi 
*  Longobardi y  yidersi  assoggettati  al  dritto  della  meta  o  mejio. 
I  qaal  mefio  ?  La  prossima  Legge  degli  Scribi^  permettendo 
iontratti  dinanzi  a'Notari  \  lasciò  provvidamente  alle  parti  di 
Itnire  come  piii  lor  tornasse  a  grado  anche  intorno  al  mefio^ 
a  qualunque  convenienza  matrimoniale* 

XG.  (XXXVI).  Si  quis  res*  alienas.  casas  aut  terra,  aut  pe- 
oias.  aut  familias  malo  bordine  possederit.  Et  per  legem 
t  justitiam  et  judicium.  exinde  convinctus.  aut  expul- 
\  fuerit^  nicbil  exinde  comp.  nisi  retro  tempus  reddat 
igea,  et  labores.  sub  Mcramenium  (10)  ab  ilio  die.  quod 
inde  compellatio  facta  fuerìt,  aut  manifestata  est. 

to)  Sub  Sacramentum.  Questa  specie  di  giuramento  non  do- 
.  riuscir  grave  a*  Romani  LongobardijLzati  di  Ravenna  :  e 
Iti  simili  giuri  son  prescritti  da  Giustiniano. 

Xa.  (XXXVII).  De  Scribis  (11).  Testo  Cavense. 

1 1)  J}e  Scribis»  11  testo  Cavense  di  questa  famosa  Legge  non 
into  barbaro  :  ma  io  gli  vo'  soggiuogere  il  testo  d'Heroldo  a 
ione  della  migliore  Latinità  ,  che  ho  detto  volersi  tenere  per 
ssima  piii  a  quella  dell'  Originale  diLiutprando.  Io  metterò 
Note  sotto  al  testo  Heroldino.  Quanto  al  trovarlo  diviso  in 
{ue  paragrafi ,  parmi  verissimo  ciò  che  crede  il  Cav.  Ves- 
*f  d'aversi  tali  Divisioni  e  Titoli  e  Paragrafi  attribuire  agli 
Ij  privati  dell' Heroldo.  Non  so  se  i  Codici  Fuldensi  visti 
lui  f  e  perduti  al  tempo  del  Baluzio ,  siansi  oggi  ritrovati. 
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Hoc  prospexìmas.  ut  qui  cartam  scribent.  uve  ad  Le« 
gem  Langobaimbum.  si  ve  ad  Roiuiioiuii  •  qaoaiini 
apertissima  et  pene  omnibus  nota  est  non  alitar  bciit. 
nisi  quomodo  in  ipsis  Legìbus  coniinentur  *  j  •  Nam  cimlra 
nostra  Legem  Langobabdoruh  ,  aut  Rohanobum  non  scri- 
bant.  QDOD  SI  non  sciunt.  intbbbogbnt  altbbos. 

£t  si  non  potuerit  ipsas  lbges  plbniter  semi,  noi 

SGBIBANT  IPSAS  CARTULAS. 

Et  si  aliler  facere  presumpserit.  comp  ouiimiGiLn  SSHE 
Excepto  si  aliquid  inter  collivertos  evefierìt 

Et  quicunque  de  lege  sua  subdescendere  volaerit,  et 
pacciones,  aut  convenienciam  in(er  se  fecerint  et  ambas 
partes  consenserint  istnd  imputetnr  contra  legem  ,  quia 
ambas  partes  voluntarie  consensernot.  et  faciunt.  et  itie 
qui  talem  cariam  scribet ,  culpavilis  non  inyeniatur  esse, 
nam  qnod  ad  hereditandum  pertinet  per  leges  scribanti 
et  quia  de  carta  falsa  in  anteriore  edicto  affixnm  68t  ^ 
sic  permaneant. 

Testo  Heroldino  (  pag.  234]. 

I.  De  Scribis  hoc  prospeooimus  (12]^  ut  qui  chartulas 
scribunt ,  sive  ad  Legem  Lorgobardorum  ,  quaniam  aper- 
tissima et  pene  omnibus  nota  es^(i3),sive  adRoMANORUif(14)f 
non  aliter  faciant,  nisi  quomodo  in  ipsis  Legibus  con- 
tinelur. 

(12)  Prospeximus.  Ba^ta  si  fatta  parola  per  far  comprendere^ 
che  questo  era  un  nuovo  provvedimento ,  donde  sgorgava  tto 
nuovo  Dritto  y  che  pochi  crederanno  essere  stato  si  vasto  come 
io  di  mano  in  mano  il  verrò  dimostrando. 

La  prima  conseguenza  necessaria  del  Prospeximus  è  che  fino 
al  1.  Marzo  727  né  l'Editto  di  Rotarì,  né  le  precedenti  Leggi 
di  Grimoaldo  e  di  Liutprando  permettevano  ad  alcun  loro  sud' 
dito,  abitante  nel  Regno,  di  celebrar  contratti  col  pubblico  uso 
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MDnUo  Romano  \  e  ebe  perciò  il  fatte  L^gp  erano  dichia- 
%li  d' indole  ierrUoriak  :  sebbene  tuttodì  le  dispoMuoni  del 
lomno  Dritto  passaasero  ne' costumi  Longobardi. 

(i5)  Quoniam  aperii$BÌma  et  pene  ommóus  noia  esL  E 
K«[ò  questa  sola ,  e  non  alua ,  cioè  la  Legge  degli  Editti  Lon- 
;Qbii:di^  conosoeasi  da  tutti;  cioè,  à%^sudd£ii,  abitanti  del 
Ugno  ;  ooil  Longobardi  cbe  léOngoòarcUmzaii  ed  usoiti  dalle 
i4it  diverse  razse  deUa  terra.  É  un  grand'  elogio  degli  Editti 
ì«ong<ri»ardi ,  die  quasi  tutti  ne  aveaser  oogniaione  ;  perobè  si 
xmeneano  in  una  brevissima  e  non  corpolenta  Raccolta.  jipeT' 
òtima  ei  pene  omniòus  naia. 

(14)  Sive  ad  Romanorum.  Non  cosi  certo  s'avrebbe  potuto 
\m  della  Romana  JLegge  abolita  dal  fatto  di  Glefo  e  de*Du- 
thi;  poscia  dall'Editto  di  Kotari.  Afa  s' è  veduto  da  una  Carta 
Iremonese  (  Vedi  prec  Num.  3^»)  )  del  65o,  cbe  già>  vivo  Bo- 
ari f  venivano  i  Lopgobardi  pigliando  per  se  una  qualche  di- 
poeizione  o  pratica  del  Dritto  Romano.  E  dag^  altri  esempj 
.ddotti  dopo  il  65o  nel  presente  Codice ,  ben  può  essere  cagione 
li  maraviglia,  che  tanto  avesse  tardato  fino  al  1.  Marzo  737  il 
Prospeximus ,  con  cui  Lìntprando  permise  a'  Longobardi  Vjdso 
ouMUco  de*  contratti  secondo  la  Romana  Legge  ;  approvando 
per  dritto ,  ciò  cbe  da  lunga  stagione  facevano  essi  Longobardi 
mercè  la  fona  de* costumi  e  dell'imitazione. 

Bla  qual  era  la  Jjex  Romanorum  ,  della  quale  tocca  Liut- 
prando  nel  suo  Prospeximusl  Ella  era  senza  dubbio  il  Dritto 
Briustinianeo;  non  in  tutta  l'ampiezza  sua  paurosa ,  ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  piii  comuni  della  vita  :  e  solo  in  ciò  che 
risguardava  i  contratti  :  larga  materia,  è  vero,  nel  Dritto  Giù- 
iCiniaiieo ,  ma  che  tuttavia  riduceasi  a  questo  sol  capo.  Non  so 
come  il  P.  Canciani  *  avesse  potuto  credere ,  che  in  Italia  non 
si  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo ,  in  cui  regnò  Giustiniano  dopo  la  cacciata  de'  Goti. 
Siy  e'  r^nò  dopo  questa  per  soli  undici  anni;  ma  già  il  Codice 
d'un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a  tutte  le  cose^ 
regnava  nell'Esarcato  di  Ravenna  ed  in  molti  altri  luòghi  d'Italia 
fin  dal  540 ,  quando  il  Re  Vitige  cadde  in  mano  di  Belisario.  ' 


1  CanekBi.Leg.  Barbar.  Tom.1.  Pnefitia,  paf.X;iy,sl|ioiiìm.(A.1781) 
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A  Giustiniano  saccedette  suo  nipote  Giustino  1L%  il  quale  c^eiU- 
mente,  come  né  anche  ninno  degFImperatorì  venuti  dopo,  Mì 
punto  il  Codice  di  Giustiniano  in  tutta  V  Italia,  posts^  sotto  la 
potestà  dell'  Imperio.  Neil'  Italia  caduta  in  mano  de*  BarlNurì , 
ì  Longobardi  trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e  questo 
solo  abolirono  ;  donde  si  scorge  con  qual  fondamento  al  P.  Ciii- 
ciani  fosse  parato ,  che  Teodosio  e  non  Giuitiniano  signorqigiisie 
col  suo  Gxlice  in  Italia  prima  di  Catlomagno.  In  Susa  ed  io 
Aosta  e  negli  altri  luoghi  d'Italia  soggetti  a'Franchi  s' era  daGia- 
stiniano  promulgato  il  suo  Codice  :  ma  io  dissi  nella  Storia  * , 
quanto  il  Breviario  Alaiiciano  del  Codice  di  Teodosio  si  6mc 
insinuato  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d'essi  Franchi. 
A  si  fatte  generazioni  ho  dato  altrove  *  il  nome  di  Teododanep 
fra  le  quali  annovero  quelle  di  Susa  e  d'Aosta,  che  sqittitarooo 
r  esempio  di  tulli  gli  altri  Romani  Teodosiani  delle  GaUie* 
L' altre   generazioni  de'  Romani  d' Italia ,  rimasti  sudditi  del- 
l' Imperio  in  Roma  ,  io  Ravenna  ed  in  Napoli  dararuno,coiiie 
dianzi.  Giustinianee. 

— -  JLegem  Romanorum.  Qui  per  Romani  s'intendono  ìak^ 
diti  dell'  Imperio ,  non  del  Regno  Longobardo,  i  vinti  Roomu 
avevano  in  questo  perduto  l' appellazione  legale  di  Romani  u 
nelle  Leggi  e  si  ne'  Pubblici  atti.  £  però  Le%  Romanorum 
vuol  dire  il  Codice  di  Giustiniano  per  l' Italia  Romana ,  ed  il 
Codice  Teodo&iano  per  Susa  ed  Aosta,  e  gli  altri  luoghi  dita' 
lia  soggetti  a'  Re  Franchi. 

1  Stona  dltalìa,  U.  902,  903. 

2  Discorso  de' Tinti  Romani,  £.  CXC. 

IL  Nam  non  contra  Legem  Longobardorum  aot  Ro- 
MANORUM  scribant  (15). 

.  (i5)  Nam  non  contra  Legem  Longobardorum  aut  Roin^' 
norum  scribant  La  Longobarda  sempre  in  primo  luogo.  Q>u  ; 
se  fosse  vero  ciò  che  crede  il  Professor  Merkel ,  d' esservi  lUU 
nel  Begno  Longobardo  V  osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  ^ 
polo  (  Fedi  prec.  pag.  407  ),  sarebbe  stato  necessario  il  direi 
che  poteva  continuarsi  da'  Noiari  del  Regno  a  scrivere  secondo 
quelle  de'Goti ,  de' Sarmati  (nominali  da  Gregorio  IL**),  de'Bul- 


\ 


i 


465 

ri  e  di  lutti  gli  altri.  Ma  dov'  è  che  ciò  si  dica  da  Liutprando 
iì  MIO  Prospeximus  ?  E  però  come  sì  può  creder  vero  un  fatto 

taota  importanza^  del  quale  non  liavvi  la  minima  pruova,  il 
inimo  Documento  nella  Storia  Longobarda  prima  di  Carlo - 
igno?  Altre  furono  le  cagioni,  ed  altri  soprattutto  i  modi 
'  quali  dopo  Carlomagno  s' introdusse  in  Italia  e  si  mantenne 
r  lunga  età  il  danno  delle  Leggi  personali  de'  yarj  popoli, 
a  noi  ora  siamo  a'  tempi  di  Liutprando  ;  ed  io  nuovamente 
rnando,  come  avrebbe  potuto  fare  il  Re  nel  727  a  proibire 

scriversi  contratti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana^ 
e  tali  contratti  avessero  potuto  scriversi  dianzi  secondo  la  fog- 
I  Gotica  I  Sarmatica  e  Bulgarica  ?  Già  l' indole  territoriale 
gli  Editti  Longobardi,  apparente  sotto  tutte  le  forme  in  que- 
^  Codice  Diplomatico  Longobardo ,  basterebbe  per  opporsi  al* 
opinione  di  quel  dotto  Alemanno;  ma,  se  pur  non  bastasse,  si 
avrebbe  concludere,  secondo  lui,  che  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i 
ilgari  patirono  una  gran  calamità  nel  7:27  ,  coli'  essersi  loro 
etalo  di  non  poter  piii  contrattare  alla  loro  foggia  \  ma  solo 
quella  de'  Longobardi  e  de'  Romani  ! 

Erano  pochi ,  risponderà  .il  Merkel ,  i  Goti ,  i  Sarmati ,  i 
ilgari.  Pochi  o  molti  ,  che  importa  ?  Bastava  un  solo  fra 
li  per  tener  vivo  il  Dritto  di  tutti;  e  come  rapirlo  a  quelle 
hìi  dopo  si  lunghi  anni  di  possesso  e  di  godimento,  dalla 
^Quta  d'  Alboino  fino  a  Liutprando  ? 

III.  Quod  si  non  sciunt ,  ìnterrogent  alteros ,  et  si  non 
»taerint  ipsas  Leges  pleniter  scire  ,  non  scrìbant  ipsas 
lartalis ,  et  qui  aliter  facere  praesumpserit ,  amnponai 
idrigiU  mura  (16) ,  excepto  si  aliqaid  inter  conlibmos 
^nvenerit  (17). 

(16)  (Jomponat widri^ilt sunm.  Ecco  i  Notari  dell'Esarcato 
»ttoposti  all'apprezzo  àéi guidrigildo,  come  gli  orioli  e  V Ario- 
•  de'Romani  e  de'Barbari  :  ecco  perciò  si  fatti  Notari  divenuti 
'Uadini  Longobardi.  A  chiarir  queste  parole  scrissi  già  un 
aragrafo  a  bella  posta  *.  »  In  tal  guisa  i  Longobardi  s' arric- 

1  Discorso  de  Tinti  Romani;  S*  CXLY.  (A.lSfl). 
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M  chìrono  de* benefici  d'un  Drillo  slranicro  ,  ptU  ampio  e  scieu'^ 
»  tifìco  del  proprio;  ma  facendo  salva  con  l'autorità;  che  dan 
w  il  Re  ai  Drillo  Romano  la  preminenza  dell'Edilio  e  b  sua 
»  natura  territoriale^  non  che  la  dignità  del  R^no  e  lo  splen* 

»  dorè  della  Corona  di  ferro Da  un  altro  iato,  se  U 

»  Legge  degli  Scribi  faceva  onore  al  Dritto  Romano ^  ben  presto 
M  il  Dritto  Longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi ,  e  s'iminiò 
»  presso  i  Romani. 

i>  Quando  l'antica  Roma  s'avvide  non  aver  Leggi  per  rego* 
»  lare  alcuni  usi  del  mare ,  prese  ad  un  tratto  la  Legge  Bo* 
»  dia ,  e  dielle  autorità  Romana  ;  il  che  non  toglie  che  già  pri- 
x>  ma  in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i  suoi  raarittiai 
w  affari  coir  esperienza ,  «  secondo  i  delti  de'Rodj.  0>8l  fece 
»  Litttpf  andò.  L' ingegno  di  Roma  Pagana  ,  or  temprato  dilli 
»  Religione  Cattolica  ;  non  ostante  la  declinazione  delle  letUf^; 
w  spkndea  nel  settimo  secolo  d'una  luce  novella,  che  riidiia- 
i>  rava  i  Barbari  :  la  Legge  del  727  addita  i  comi nciaaenti  del 
»  trionfo,  òhe  l' ingegno ,  grazie  ad  un  pronipote  di  Teodolifl' 
H  da  ,  prese  a  conseguir  sulla  forza  e  sulla  spada  Barfairica  : 
»  poscia  y  ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e  dopo  munre 
»  tenebre  sparse  oell'Occidente ,  i  Barbari  d'Europa  si  park 
N  Leggi  e  si  per  V  arti  e  per  le  lettere  si  irasformaroiio  latti 
M  senza  saperlo  e  senza  volerlo  in  Romani  ». 

Né  tralasciai  dire   in  quel   luogo  ed  in  ogni  altro  ,  che  il 
Drillo  Romano  fu  nel  727    chiamalo   in  sussidio  del  Longo- 
bardo, e  permesso  il  contraltare  alla  Romana  in  tutto  ciò  cbe 
non  opponevasi  agli  Editti  Longobardi.  Ma  errai,  o  fiiipntfit' 
mo  ad  errare  ^  ,  dicendo  ^  che  Liutprando  lasciò  a'  Ravesntl^ 
la  Cittadinanza  Romana^  cosa  che  non  avvenne,  perchè  impose 
loro  \\  guidrigildo  i  egli  nondimeno  amò ,  che  il  credesserO|0 
facessero  sembiante  di  crederlo  ,  dicendosi  venuto    a   difender 
la  fede  Cattolica  contro  V  Iconoclasta.  In  simil    guisa  la  Leg' 
gè  Salica    di   Clodoveo  chiamò   Romani    Possessori  qae' me- 
desimi ,    de'  quali  si  tassava   il  Capo  la  metà  meno   del  Cipo 
d' un  Franco.  Abusi  crudeli  delle  parole ,  donde  gli  errori  sgor- 
garono e  gP  inganni ,  che  ci  fecero  credere  cotanto    insigne  it 


1  Discorso  de  vinti  Romaoi,  §.  CUil. 
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udizione  del  vinto  Romàino  delle  Gallie.  Neil' Italia  del  7271 
>lcfono  credere  i  Ravennati,  che  il  guidrigildo  non  vi  fosse 
à,  dai  Dome  in  fuori ^  nelle  Leggi  Longobarde.  Laonde  y  per 
Uadinanza  Romana  de' Ravennati  si  può  intendere  non  es- 
re  siati  ^tià  punto  spogliali  delle  loro  possessioni ,  né  ridotti 
nr  regola  generale  alla  conditione  à^irihuiarj^  largita  da  Clefo 
da' Duchi  a' Romani  delle  prime  conquiste.  In  Ravenna  e 
eli' Esarcato  non  vi  furono  propriamente  patUggiati  ^  come 
el  resto  dell'  Italia  Longobarda ,  eccetto  i  prigionieri  Greci  e 
.omani  di  guerra,  che  si  riscattarono  :  ma  per  rq;ola  gene- 
ile  tutti  gì'  ingenui  e  Uberi  uomini  fra  quei  vinti  rimasero 
ittadidi.  Cittadini  si,  ma  Longobardi,  mercè  il  guidrigildo^  e 
OQ  Romani;  e  rimasero  tali  ahclie  se  fosse  vero  che  Liutprando 
asciato  avesse  loro  il  nome  di  ciUadini  Romani  con  un'ironia 
Olile  all'altra  della  Legge  Salica.  Ben  si  sarebbero  accorti 
sgii  effetti  della  lor  trasformazione  i  vinti  Romani  di  Raven- 
1 1  e  della  gran  diversità  delle  due  cittadinanze  :  ma  la  bre- 
tà  del  dominio  di  Liutprando  non  concedè  spazj  bastanti  a 
rne  la  prova ,  e  tolse  a  noi  d'  aver  nozioni  più  certe  sulla 
ne  de*  nuovi  mddiii  di  Liutprando. 

(17)  JSxcepto  $i  aUquid  Inter  conliòertos  convenerit  Jk^Oon' 
ierii,  nel  significato  di  cittadini  e  non  di  servi,  favellai  nella 
ou  (346)  air  Editto  di  Rolari.  Qui  più  chiaramente  ohe  al- 
t)Ve  soa  cittadini,  e  cittadini  Longobardi  o  LongoSardiUati. 
non  del  Regno  Longobardo  non  mi  è  venuto  nuUà  fra  le  fna- 
i ,  che  accennasse  alla  condizione  cittadinesca  de*  Coniiierti: 
sempre  vile  nella  Storia  di  Francia  è  la  condizione  dì  costoro, 
leggano  altri  qual  mai  fosse  stata  la  condizione  della  Comòour» 
'BHsie  nella  Storia  della  Svizzera. 

ini.  Et  quiscumquc  de  Lcge  sita  subdescendere  volue-^ 
it  (18),  et  pactiones  aut  convenienlias  inter  se  fecerint  (19), 
t  ambae  j^aries  consenserint  ^  iste  non  imputelur  cOntra 
igein.  Quia  ambae  partes  involuntarìe  faciunt.  Et  illi  qui 
des  cbartulas  scribunt  ^  culpabiles  non  inveniuntur  esse. 

(18)^/  quìscumque  de  Lege  sua  sub  descendere  voìuerit.  Ncl- 


l'Appendice  al  Discorso  *  promisi ,  che  avrei  fatto  naovi  stad  j 
sulla  coudizione  de'  vinti  Romani  deli'  Esarcato  ^  ma  il  fratto 
di  questi ,  qualunque  siasi ,  lo  consegnerò  alla  Storia.  Qui  bii* 
sta^  per  cessar  da  ogni  dubbiezza^  rammentarsi^  che  il  Romano 
Dritto  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liutprando  nel- 
y  Esarcato  *,  e  che  però  ben  egli  dovea  dir  e  disse  nel  Prospe- 
ximus   del  727  ,  che  chiunque  nel  suo  Regno  in   quell'  anno 
volesse  rinunziare  alla  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi;^  ponesse.  Ora^  per  fatto ^  i  Ravennati  del  737 
annoveravansi  fra'  sudditi  di  Liutprando ,   assoggettati    a  tatte 
le  sue  Leggi  territoriali  ed  al  guidrigildo  \  pur  non  ai  tolse , 
che  si  servissero  della  Legge  Romana  in  sussidio  della  Longo- 
barda od  in  quanto  la  prima  non  s'opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  parvemi  vero^  e  mi  par  vero  tuttora  in  se  stesso, 
quantunque  siano  cotanto  ignote  ed  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  727.  Ma  piii  vero  parmi^  che  in  questo  luogo  Lfix 
non  significhi  punto  una  Baccolta  ovvero  un  Corpo  di  Leg^\ 
quasi  Liutprando  avesse  detto>  che  a'Ravennati  facevasi  abilitai 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  Codice  diGinsti- 
ni'ano^  ed  a'Longobardi  si  permettesse  d' allontanarsi  dall'Edilio 
di  Rotari  e  dalle  Giunte  di  Grimoaldo  e  Liutprando.  Qui,  k« 
condo  il  giuridico  favellar  Longobardo ,  Lex  vuol  dire  un  dritto 
qualunque  in  generale,  che  spettasse  ad  un  suddito,  antico  e  nuo- 
vo, del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  16 1  di  Rotari  (  citerò 
sempre,  quando  non  s'avverta  nulla  in  contrario,  il  testo  Ha- 
ratoriano ,  perchè  piii  noto  )  è  scritto  : 

»  Sì  filiam aut  filios  naturales  ,  habeant  ipsi  legem 

»  suam  »  :  ossia  legittima. 

Nella  Legge  225  :  »  Si  filias  habuerit ,  habeant  et  ipsae  le- 
»  gem  suam.  Et  si  naturales  fuerint,  habeant  ipsi  legem  suam^^ 
cioè  la  parte  loro  ereditaria. 

Nella  226  si  dispone  :  »  Tali  lege  patron us  cum  liberto  vi- 
))  vat  ))  :  cioè  con  tal  continenza  d*  obbligazioni  reciproche. 

Nella  229  si  trova  :  »  Omnes  liberti,  legiòus  dominorum  suo- 
»   rum  vivere  debeant  »  :  cioè  patti  e  condizioni. 

Nella  Legge  5  di  Grimoaldo;  »  Si  filiae  legitimae 

I)  habeant  legem  suam  ». 


1  Appendice  al  Discorso  pag^.  65.  (A..  1842). 
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Cosi  parlavasi  nelle  Leggi  de'Re  Longobardi  prima  di  Liut- 
praodo  e  del  727  :  cosi  Liutprando  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi :  volendo  al  vocabolo  JLex  dare^  come  già  costumava  y  un 
senso  più  ampio  che  non  è  quello  di  Lex  Romcmomm^  Létx 
Langohardorum.  In  bocca  de' Re  Longobordi  la  parola  LeXy 
giova  ripeterlo,  significa  eziandio  un  dritto  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  simile  accadeva  nel  Ducato  di  Roma  , 
dove  tutti  gli  averi  ed  i  dritti  del  Pontefice  Romano  chiamavansi 
lustitiae  Beati  Petrì. 

(19)  Et  paetiones  et  convenientìas  inier  se  scripserit.  Ecco 
il  segreto ,  ecco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  Tutto  ciò 
che  l'ormava  materia  di  contralti,  si  potè  scrivere  o  secondo  la 
Legge  de' Longobardi ,  o  secondo  quella  de' Romani;  purché  i 
contratti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  altro, 
che  tali  acritture  non  contenessero  una  causa  turpe,  o  si  pro- 
ponessero uno  scopo  contrario  al  Dritto  politico  del  Regno.  £ 
però  non  si  potea  pattuire  la  mercede  per  ammazzare  un  uomo; 
non  8i  potea  mutar  l'ordine  delle  successioni,  e  distendere  la 
capacità  di  raccoglierle  fin  oltre  il  settimo  grado  ;  altrimenti  si 
sarebbe  frodato  il  dritto  del  Re  ,  che  le  otteneva  oltre  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  detto  Rotari  e  Liutprando.:  Rex 
non  habel  Legem  suam,  1  patti ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Sue- 
cesaorj  da' Giuristi^  vietavansi  nel  Dritto  Romano;  molto  pili 
nel  Longobardo  per  non  offendere  le  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  sua  Làegge  0  d'accettare  una 
successione,  o  di  riscuotere  i  danari  dovutigli  per  guidrigildo 
e  tutte  le  multe  pecuniarie  poste  in  betieficio  di  chiunque  dagli 
Editti  Longobardi. 

V.  Nam  quod  ad  baereditanduin  periinel,  PBa  Legem 
SCRIBANT  (20)  9  et  quae  de  hac  chartula,  ia  aDleriori  Edi- 
cto  fixa  sunt ,  sic  permaneaDt  (21). 

(20)  Nam  quod  ad  hereditandum  pertinet,  per  Legem  scn- 
bant.  Altra*  volta  pensai  *,  che  qui  per  legem  s' intendesse  uni- 
camente la  Longobarda ,  non  potendosi  dare  in  un  medesimo 


1  Discorso  de*  vinti  Romani ,  ^  CXLllI. 
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Regno  due  Dritti  Successoria  senza  i  provvedimenti  d'allrcLeg^ì^ 
che  l'cgoiassero  T  u^  del  succedere  in  doppia  guisa.  Provvedi- 
menti si  falli  v'erano  da  lunga  età  presso  i  Franchi ,  a' quali 
piacquero  \^  Leggi  personali  di  piii  popoli:  ma  innanzi  ogni 
cioaa  v'erano  ì  costumi  ,  che  aveano  precorso  alle  Le^i  pene^ 
jmliw  €  cbe  poi  divenuti  n^erano  gPinterpciri.  Ma  nel  727  io 
Italia  non  regnavano  tali  costumi ,  e  maucava  qualunque  pror- 
vedim^niOj  che  preparar  potesse  l'introduzione  di  due  DriUisue- 
cessoìj  diversi.  Ritengo  perciò  l'antiche  mie  opinioni,  che  nella 
Le^e  degli  Scribi  comandato  si  fosse  di  non  far  palli  di  suc- 
cessione contro  il  Dritto  Longobardo ,  e  massimamente  per  sal- 
var le  ragioni  del  Re  :  ma  forse  Liutprando  nel  727  non  im- 
magine,  che  alcuno  avesse  mai  pensato  a  menomarle  od  a  mu- 
tarle co'  suoi  privati  contratti  :  e  forse  ,  quando  egli  comandava 
d' aversi  questi  a  scrivere  per  legem  ^  altro  non  facea  se  non 
raccomandare  a  eiasQuno  di  scriverli   secondo  la  giustizia  e 
V  equità. 

(21)  Ei  quae  de  kac  cariala  n . .  .fijta  sunt,  sic  permaneani- 
1  G>dici  Muratoriani  ed  i  Vesmiani  uniti  col  Cavense  alla  pa- 
rola chartula  soggiungono  Talira  ài  falsa  y  che  manca  nell'He- 
rcddo. 

OSSERVAZIONI  SULLE  LEGGI  DEGLI  ARIOJJ 

E  DEGLI  SCRIBI. 

J.    I.        Sfi    VERAMENTE    RaVÈNNA    ERA    IN    MANO    DI    LlUTPUA^I)^ 

NEL    727. 

Ho  lungamente  cercalo  di  mostrar  vera  contro  il  P.  Pagi  U 
data  Baroniana  del  726  nella  Lellera  di  Gregorio  II."  a  Leone 
Augusto  {Fèdi  prec.Num.  469  ),  per  dedurne^  che  già  m  quel- 
r  anno  Ravenna   stava  in  balia  de'  Longobardi.   La    cognizione 
della  vera  data  di  questo  fatto  è  necessaria  per  intendere  i  con- 
sigli  della  Dieta  di  Pavia   nel  i.  Marzo  727  :   altri  essendo  » 
provvedimenti  da  prendere  se  quella  città  era  già  divenuta  Lon- 
gobarda ^  ed  altri  s'ella  tenevasi  ancora  per  l'imperio  Romano- 
Mi  si  permetta  pcrrìò    di  tornare   aH'iuyebligazionc    de'  dubbj 
proposti  contro  la  dala  del  726. 
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U  P.  Pagi  andò  lungi  dal  vero  ,  perchè   volle  credere  piii 

agiti  Scrittori  Bizantini ,  cotanto  incerti   nella  lor  Cronologia  , 

che  Bott  a  Gregorio  II.''.  Avrebbe  per  lo  contrario  dovuto  ris- 

<^Uarc  i  detti  di  Gregorio  K.**  con  gli  altii  Monumenti  della 

Storia  d'Italia,  spettanti  a  quell'età.  Ma  il  Padre  Pagi  non  faceva 

ricerche  intorno  alla  nostra  Storia ,  come  V  Assemani  facealf  : 

loUuito  egli   è   difficile   di   turbar    la  Cronologia    intorno  alla 

F^ia  di  Ravenna  più  deirAssemaui  ^  y  sebbene  uomo  dottissimo» 

Del  che  meritamente  si  dolse  il  Di  Meo  ^.  L'Assemani  riprova 

I  computi  del  Sigonio,  approvati  dal  Bacchint  ^,  secondo  i  qpaU 

«areJhbesi  Liutprando  impadronito  di  quella  città  ne' mesi  tritimi 

del  ja5  o  ne'primi  del  726  (  gli  uni  e  gli  altri  della  /X.*  In- 

dizione  ) ,  scrivendo  che  Liutprando   non   entro v vi  (  Agnello 

Ravennate  dice,  che  v'entrò  à  tradimenla  )  prima  del  Febbraio 

j3o  ^.  Biasima  T  Assemani  ed   il  Baionio ,  ed  il  BKaachì  ^  ac- 

Boaialosi  alla  sentenza   del  Cardinale  in  favor  dell'  anno  72^  > 

biasima  il  Muratori ,    che  parve  ponesse  nel  728  la  caduta  di 

ELavcnna ,  quantunque  non  abborrisse  dal  evedere  scritta   nel 

726  o  nel  729  la  Lettera  di  Gregorio  11.''  a  Leone  Augusto.  Ma 

bo  già  detto  (  Fedi  prec.  pag.  436  )  y  quanto  il  Muratori  ten- 

lennasse  nel  riferire  i  fatti  di  Ravenna  ^  dopo  essersi  conosciiOe 

le  valenlK?  Iconoclastiche  di  Leone. 

Pur  niuno  degli  Scrittori  fin  qui  ricordati  pensò  ad  illu- 
strare la  Cronologia  Ravennate  di  quegli  anni,  riscontrandola 
con  le  Leggi  e  col  Prologo  di  Liutprando ,  aventi  la  lor  cer- 
tissima data  del  1.  Marzo  726  e  1.  Marzo  727.  Or  che  questa 
riscontro  si  è  fatto  ,  dovrebbero  cessar  le  dispute  ;  dovrebbe 
aversi  per  dimostrala ,  che  nel  726  Liutprando  faceva  i  suoi  pre- 
parativi di  guerra  I  e  nel  727  si  chiamava  Difensor  della  Catto^ 
licafede  per  osteggiare  il  Greco  Iconoclasta  ;  parlando  in  gene* 
rale  de'sMoi  sudditi  (svbjecti)  per  comprendere  in  tal  novero  i 
Romani  si  di  Ravenna  e  sì  dell'Esarcato^  secondo  l'antica  frase  di   . 

i  Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  IIL  216-258.  (A.1752]. 

2  Di  Bf eo ,  Annali  11.  286. 

3  Bacchiai ,  Ad  Agnellum  RaTennatem ,  Excursus  Chronologicus  post 
S.  Felicem  ,  $.  II. 

4  Assemani ,  loc,  cit.  IH.  253. 

5  Blancusy  Nota  (192)  Ad  Lib.  VI.  Paulì  Diaconi. 


47^ 

Kotari.   Questa  fu  da  Lìutprando  ripetuta  ,  come  a  sao  luogo  sì 
vedrà ,  nel  Prologo  delle  nuove  Leggi  de)  728  :  tralasciala  indi 
^  non  udita  più  negli  altri  suoi  Prologhi  e  nelle  rimanenti  sue 
Leggi.  Presso  il  Pagi  l'anno  della  presa  di  Ravenna  rimane  al 
buio:  presso  l'Assemani  spunta  dopo  il  729,  che  fu  quello  in  cui 
afiEerma  *  essersi  Liutprando  condotto  in  Roma  e  riconciliato  con 
Gregorio  II.*"  ne'Campi  là  di  Nerone.  Quanti  giorni  sarebbe  durala 
sì  fatta  pace ,  se  veramente  non  prima  dei  Febbraio  7^0  Liut- 
prando si  fosse  impadronito  di  Ravenna?  La  Lettera  di  Grego- 
rio II.**  [f^edi  prec.  Num.  463)  ad  Orso  ,  Doge  di  Venezia ,  per 
discacciar  di  Ravenna  i  Longobardi ,  mostra  quanto  increscesse 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  città  :  e  la  Lettera  scritta 
prima  del  726  dallo  stesso  Gregorio  11.*"  {Vedi  prec.  Num.  460) 
al  predecessore  d'  Orso^    cioè   a  Marcello  ,  Doge  di  Venezia, 
pone  in  chiarezza  quali  contro  P  Imperio  fossero  i  disegni  e  le 
minacce  de'  Longobardi^  avanti  che  Leone  Augusto  con  le  sae 
arroganze  Iconoclastiche   apprestasse  al  Re  Liutprando  l'op- 
portunità di  farsi  gridare  Difensor  della  fede  CaUolica  nella 
Dieta  del  1.  Marzo  727. 

J.  IL     Se  le  Leggi  degli  Arigli  e  degli  Scribi  fmoko 

FRECEDUTE  DA  QUALCHE    ALTRA   INTORNO    a'RaVENNATI. 

Le  due  Leggi,  che  riuscirono  d'un  sì  gran  rilievo,  deli. 
Marzo  727  intorno  agli  Arioli  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  allra  passeg^iera  (  Vedi  prec.  pag.  3ao. 
337.  )  ,  la  quale  non  si  fosse  da'  seguenti  Raccoglitori  delle 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  de'  cinque  Re  Legisla- 
tori ,  e  però  nella  Lombarda  ?  Noi  so  ;  ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubblicossi  dal  Re  intorno  a  vidU 
Romani  dell'Esarcato,  ed  all'imposizione  del  guidrigildo  wi' 
riaòile  in  favore  de*  Sacerdoti  ed  in  generale  àe^ fin  qui  CU' 
ladini  Romani \  à^^ patteggiali  o  prigionieri  di  guerra,  e  di 
tutti  coloro  i  (piali  non  divennero  AU/j  e  servi  alla  Germani- 
ca ,  perchè  non  ottennero  per  una  qualunque  mglone  l'ap- 
prezzo del  ^«/c//'/^/7c/o.  Singolar  fallo   dell' iiitendiuicnlo  umano» 

1  Assemani ,  /oc.  cii.  111.  237. 
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Ciuando  gli  occhj  sulle  due  Leggi  degli  orioli  vi  si  trovano 
seguale  ,  mercè  il  guidrigildo  ,  tutte  le  &orti  civili  de'  vinti 
Itomani  dell'Esarcato  ;  e  queste  medesime  due  Leggi  congiunte 
con  la  loro  compagna  dello  stesso  giorno  sugli  Scribi  souo  an 
Codice  intero ,  che  il  conquistatore  die  a'  conquistati  del  726 
e  727.  Quanto  piii  si  studiano  questi  tre  Documenti ,  tanto  più 
vi  si  scorge  per  entro  un  Corpo  intero  di  Legislazione  ,  il  qua- 
le agguaglia  le  condizioni  de'  Barbari  e  de'  Romani  d'  ogni 
sorta,  nuovi  ed  antichi.  Le  tre  Leggi  stabiliscono  la  forza  ter- 
ritoriale  del  nuovo  Dritto;  che  ne' contratti  concede  W  pubblico 
uso  del  Romano  a  tuU'i  sudditi  di  Liutprando  (subjecti  nostri). 
Ben  credo  perciò,  che  i  Raccoglitori  degli  Edilli  avendo  re- 
gistrate le  due  Leggi  sugli  Arioii  e  i'  altra  degli  Scribi ,  non 
avessero  pensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e  passeggiero  provvedimento  sul  guidrigildo  conceduto 
a'  vinti  Romani  dell'  Esarcalo  ,  e  sull'  essersi  ammesse  tutte  le 
razaie  Barbariche  Longobardi  zzate  alla  comunione  del  Romano 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contraili  davanti  ai 
Notari. 

§,  III.  Come  i  Ravennati  restassero  sbalorditi  nel  vedersi 

PIOVERE  ADDOSSO  IL  DriTTO  LoNTGOBARDO  ,    TERRITORIO  LE. 

Se  veramente  Liutprando  si  fé'  ,*  presa  Ravenna ,  precedere 
da  una  qualche  grida  ,  in  cui ,  come  l'uom  suole  ,  prometlea 
felicità  maravigliose  a' Romani  dell'altre  Città  non  ancor  ca- 
4ute  dell'Esarcato,  e  le  piii  larghe  prolezioni  delle  famiglie, 
de'  dritti  civili  e  della  Religione  Cattolica  di  chi  a  lui  s'arren- 
desse ,  pochi  giorni  bastarono  ad  informar  ciascuno  qual  fosse 
il  Dritto  Longobardo  ad  essi  recato ,  sì  come  noto  a  lutti  , 
e  quanta  la  dolcezza  del  guidrigildo  ,  a  cui  si  dovea  piegare 
il  Capo  d'  un  cittadino  Romano. 

Appresero  dunque,  al  primo  scontro  che  segui,  appresero  come 
questo  Capo  avesse  ad  apprezzarsi  da  Giudici  o  Periti  venuti 
col  Re  Liutprando  e  coll'esercito  in  Ravenna  ,  pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro,  e  secondo  le  Cadarfrede 
Longobarde  : 

Appresero,  che  si  fallo  ^/wW/vJ^^Z/cfo  aveasi  ad  apprezzare  non 
solo  per  espiar  gli  omicidj;  ma  eziandio  molli  delitti  {P^edi  prec. 
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p.  4^7))  '^^  cabcUtus  appretiatus.  Cosi  l«*ggiaiDo  in  una  delle 
Leggi  del  i.  Marzo  727  (  Fedì.  prec.  pag.  469  )  ;  e  loslo  tre 
altre  simili  dello  stesso  giorno  si  stanziarouo  coalro  le  negli- 
genze degli  Scribi  ^  e  l' arroganze  d^li  Arioli  : 

Appresero^  che  i  giudizj  civili  cominciavano  col  guadio  e  si 
terminavano  il  piii  delle  volte  col  giuramento  :  ma  che  nei 
casi  dubbiosi  ed  oscuri  avevasi  ad  implorar  l' opera  Af^Sagra» 
mentali  t  chiamati  a  dire  ciò  che  sovente  non  sapeano  e  saper 
non  poteano  : 

Appresero  finalmente ,  che  in  un  gran  numero  di  casi  civili 
aveasi  a  combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gli 
averi  contrastati  non  solo,  ma  la  vita:  e  difendere  anche  isaot 
servi  e  gli  Aldj  ^  simili  a' Coloni  ed  inquilini 'ìk.omxA  di  Ra- 
venna ;  difenderli  y  dico  ^  per  mezzo  del  combattimenio  giu- 
diziario f  secondo  la  Legge  del  1.  Marzo  726  {Fèdi  prec.p.4o3). 

Non  so  se  a  molti  Ravennati  piacque  il  paasare  sotto  un  tal 
reggimento,  io  odio  degl'  insopportabili  aggravj  e  degli  empj 
soprusi  del  Bizantino  Imperatore  ;  nemico  della  fede  Cattolica , 
nemico  del  riposo  e  delle  borse  di  tutti.  Sì  :  ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dicea  d'  esser  Romano  ;  e  soggiungea  |  che 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  Capo  e  L'  onore  cf  un 
cittadino  Romano.  Ignoro  perciò  se  da  coloro ,  i  quali  si  tro- 
varono ridotti  a  ved^e  apprezzato  il  lor  Capo  si  per  gli  omi- 
cidj  e  si  per  altri  delitti;  si  sparsero  molle  lagrime  nel  giorno y 
in  cui  Litttprando  Re  obbligato  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

j.  IV.  Màgi«trati  Longobardi  ih  Ravenna  e  nell'Esarcato- 

Se  havvi  un  fatto  bene  avverato   nella  Storia  Longobarda) 
egli  è  quello  narrato  da  Gregorio  II."  (  Fedi  prec.  pag.  433  ) 
d'aver  Liulprando  scacciato  i  Magistrati  Romani  e  posta  ift 
vece  i  suoi  proprj,  E  nondimeno  quanta  distanza  non  interce- 
deva egli  tra  le  nature  d'  un  Clefo  e  d' un  Liutprando  ?  Quante 
cure  non  ponea  V  ultimo  per  farsi  accettare  da'  cittadini  del- 
l' Esarcato  sino  a  lasciar  loro  forse   il  nome  di   Romani  ?  Far 
quando  siamo  al  vivo  delle  cose  >  il  guidrigildo  avea  per  ef- 
fetto suo  necessario    il    distruggere  la  cittadinanza ,   ovvero  il 
Caput  et  honor  Civis  Romani  ;  ed  il  discacciamenlo  de'  Ma- 
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gistiati  Romani  di  Ravenua  mostra  nel  727  ,  che  la  cooqui^la 
LoDgobaida  procede  sempre  ad  uu  modo  e  eoa  le  medesime 
acerbità  dio  da'  suoi  princìpj  nel  568  ;  distruggendo  V  anlicbe 
Magistrature  de'  TÌuti ,  e  «osUtuendovi  le  Barbariche. 

§.  V.  Caduta  diagli  Ordini  o  pelle  Coeie  kel  727. 

Or  dove  sono  più  gli  Ordini  ovvero  le  Curie  di  que'viutl  Romani 
del  737?  La  loro  distruzione  per  opera  d'un  conquistatore  Cat- 
tolico e  taato  piii  cJeinenie  di  Clefo  e  de'Duchi  è  attestata  con 
bene  altr*  autoriti  da  Gregorio  IL*  che  non  la  pretesa  felicità 
de*  vinti  Romani  alla  venuta  d'  Aatari ,  mercè  il  fastidioso  ed 
oscuro  PARTiuNTua  o  Patiuntor  di  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lumi non  ai  MDo  scritti  e  quanti  per  avventura  non  se  ne  seri- 
veraniio  snll'iautilissimo  PAHTiuNTua  o  PATiuKTtra  d'uno  Scrit- 
tore^ il  qualff  nulla  aeppe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quista Catta  in  Italia  da' Longobardi?  E  ninno  pose  mente  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  1I.°  intorno  ali* espulsione  de' Ma- 
gistrali di  Ravenna  ^  le  quali  sono  tesiimouio  certissimo  di 
quando  ailor  fi  pati,  e  la  miglior  dichiarazioue  storica  di  quaiìto 
erasi  Gn' allora  patito  nelle  precedei^ti  conquiste  Longobarde  in 
Italia  !  Il  Muratori  appena  y  ed  a  me^za  bocca  ,  riferi  le  parole 
di  Gregorio  11.^  seqz'  aver  le  sembianze  di  farvi  attenzione  ^ 
quantunque  fosse  stato  si  largo  nell'  esporre  i  reconditi  sensi 
del  PAATtVNTua  ! 

5*  VI.  Ultime  opinioni  b'  Albssandeq  Manzoni. 

Un'  intera  Storia  dell'  Italia  Longobarda  si  venne  u  creare  io 
tal  guisa  presso  le  geners^ziotii  succedute  a  Pil^tro  Giauooue  ed 
al  Muratori^  si  teneri  entrambi  della  felicità  Romana ,  in  virtii 
del  Partiuntur.  Ma  il  Muratori  odiava  i  Greci  >  Iteri  ed  avari 
persecutori;  Pietro  Giannone  credeva  trasferita  in  Bizanzio  la  po- 
testà di  Roma;  e,  per  non  confondersi^  dovè  dirla  e  la  disse 
trasferita  ne'Turchi^  successori  degl'Imperatori  Bizantini.  A  tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Dritto  pubblico  d'Italia  ^ 
quando  il  soflio  possente  d'Alesòandro  Manzoni  si  fece  a  dissipar 
grìDganui  sulla  Romana  felicità  ;  ed  a  ricondurre  le  menti  allo 
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studio  de' falli,  che  avrebbero  dovuto  dimostrarla  e  non  la  di- 
mostravano punto.  Immenso  beneficio  fu  questo  ,  che  aspettar 
non  sì  potea  se  non  da  uno  di  quegl'  intelletti  rarissimi,  a' quali 
concedette  la  Provvidenza  d'essere  iniziatori  ed  apritori  di  nuo- 
ve ed  oneste  vie  ali*  umanità. 

Non  prima  del  giorno,  in  cui  scrivo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi;  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
zoni *  al  suo  celebrato  Discorso  intorno  a' Longobardi.  Approva 
egli  alcione  delle  mie  opinioni  ;  altre  o  ne  chiarisce  o  ne  cor- 
regge sul  sempiterno  Partiumtur  o  Patiuntur.  Le  lodi  ;  ond'  ci 
m'onora  ,  non  son  dovute  se  non  a  lui:  e  suo  dono  egli  è  quanto 
uè' miei  studj  &u  tale  argomento  si  possa  incontrar   di   vero; 
poiché  sua  fu  la  prima  e  la  sola  face  ,  che  guidò  i   passi  di 
chiunque  dòpo  di  lui  si  fece  a  contemplar  1'  arduo  subbietto. 
Novelle  spiegazioni  del  Partii; ktur  propongonsi  dai  Manzoni, 
che  io  volterò  a  mia  propria  utilità  nella  Storia.  Qui  ardisco  chie- 
dergli,  se  miglior  testimonio  de' fatti  di  Liutprando  gli  sembri 
Gregorio  II.**  o  Paolo  Warnefrido?  Ancora  y  se  piti  assai  contem- 
poraneo di  quel  Re  si  debba  estimare  il  Pontefice  od  il  Diacono? 
Dubbie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  ^  e  però 
lo  prego  a  giudicare,  se  il  germe  della  Storia  intera  d'Italia  se 
né  stia  chiuso  non  già  nel  Partiumtur  ma  si  piuttosto  ne' delti 
del  Sommo  Gerarca  ,   che  nel  726   (e   fosse   stato    pure  nel 
730  )  i  Longobardi^  occupata  Ravenna  y  scacciarono  i  Magistrati 
Romani,  et  Profrios  Constituerr  Magistratus.  Io  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a  vedere  ,  se  gli  atti  orgogliosi  della  conquista 
del  727  non  valgano  ad  illustrar  la  natura   delle  prime  con- 
quiste di  Clcfo    e    de'  Duchi ,  e   delle  altre  ancora    di  Rolari 
nella  Liguria  ;  si  che  volesse  credersi  d'aver  costoro  avuta  cara 
la  cittadinanza  Romana,  e  lasciatone  il  godimento  a' vinti  una 
col  pubblico  uso  del  Dritto  Giustinianeo  ;    una  con  1*  elezione 
de'  Magistrati  Romani  ;   una   con  la  giurisdizione    degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  ;  una  coli' amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  e  dicesi  Municipio, 


1  Manzoni ,  Tragedie  e  Poesie  (  col  Discorso  Storico  )  ^  Milano  ,  in  8.' 
{A.1852).  Non  ho  veduta  T  altra  Edizione  del  Discorso  fatta  nel  IMF. 


'  471 

j.  VIL  Con  quali  Maotstbati  vissero  oli  uomini  de'  Patri* 

MONI   SaBINESI  I    OCCUPATI   DA*  LonOOBARDI  ? 

Se  al  Manzoni  parrà ,  che  giovino  alla  Storia  de'  primi  Re 
Longobardi  le  parole  di  Gregorio  11.^^  molto  piii  gli  parrà ,  che 
gli  atti  giurisdizionali  di  Liutprando  iu  Ravenna  e  nell'Esarcato 
valgano  a  svelar  l' indole  degli  atti  giurisdizionali  di  quel  Re, 
precedenti  al  727.  Or  tornano  gli  uomini  de'  Patrimonj  Sabi- 
Desi  f  occupati  da  Liutprando  senza  guerra*  Che  cosa  egli  fece 
in  que'luoghi?  Scacciaronsi  o  no  i  Magistrati  Romani?  Già  dissi, 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  (  /^ec//prec.pag. 
3o8  )  :  poi  soggiunsi  y  e  qui  ripeto,  che  nel  727  Liutprando  non 
eccetluò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  ;  che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda,  or 
ch'egli,  rotta  la  guerra  contro  Ravenna,  mutò  la  causa  del 
suo  possedere  i  Patrimonj  Sabinesi.  Dal  Fa  ver  li  egli  semplice* 
mente  occupati  per  qualche  anni  e'  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno. 

XCU.  (XXXVIII).  Si  quis  liher  homo  in  terra  alìenas  re- 

sideos,  Uhellario  nomine  (22)  homìcidium  fecerit  1  et  fiigaia 

lapsus  fuerit.  Tunc  ille  io  cujus  terra  ipse  homicida  habì- 

tayìt,  habeat  spacium  in  mense  uno.  ipsum  hominem  homi- 

cidam.  perquirendum.  et  si  eum  invenerit  licenciam  habeat 

ipsum  hominem ,  quamvis  liber  sit ,  comprehendendum  ;  et 

tradendum  in  manu  illius,  cui  homìcidium  fecit.  et  si  hoc 

non  fecerit  deheat  dare  medietatem  de  omib  ;  rebus  mo- 

bilibus  excepto  terras^  aut  tectoras  quas  in  ipsa  Casa  ipse 

homicida  habuit ,   quod  si  nec  hoc  voluerit   facere   ipse 

cujus  terra  est,   dari  debeat  libellario  nomine  ipsa  terra 

ei  cui  homìcidium  factum  est,  et  reddat  ei  exinde  sicut 

ille  reddebat  qui  homicidìum  ipsum  fecit.  Tamen  de  bis 

trìbus  capitolis    in  illius  sit  potestatem  eligendi ,  -cujus 

terra  est,  ut  faciat  exinde  unum  qualem  voluerit. 


(22)  Sì  quis  liber  homo* , .  Mbeltano  nomine.  1  liberì  liveU 
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larjy  de' quali  ho  parlato  si  frequentemente^  aveano  questo  par« 
ticoiar  vincolo  verso  la  terra  da  essi  coltivala  o  fatta  coltivare^ 
che  il  padrone  della  medesima  li  potesse  perseguitare,  se  com- 
mettessero un  qualche  omicidio,  ed  arrestare.  Come  dunque  la 
qualità  d'un  livellano  era  minore  di  quella  d'un  guerriero 
ed  Esercitale  nelle  gradazioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
cosi  dovea  riuscir  minore  V  apprezzo  della  testa  d' un  livella'' 
rio.  Altre  diversità  v'  erano  :  i  livellar;  non  potcano  comperar 
nulla  per  se,  ne*  fondi  presi  a  livello f  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  s'udrà  hen  presto  una  Legge  di  Liutprando nel 
733. 

Qui  domando  perdono  se  mi  fo  a  riproporre  le  cose  da  me 
proposte  *  già  su  tale  argomento. 

n  Chiamavansi  dunque  liòeri  nomini,  ed  erano,  1  liveOarj 
»  dopo  l'età  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda  ;  ma  né  i  costumi,  né 
i>  le  Leggi  riconoscevano  in  essi  una  piena  ed  intera  libertà 
>i  civile.  Quella  ,  onde  si  vantavano  ,  riguardava  piii  i  loro 
i>  natali  che  la  presente  loro  condizione.  La  crapola ,  il  gioco 
n  ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  ogni  tempo  i  Longobardi  a 
)>  passare  in  quello  Stato ,  non  che  le  multe  de'  loro  delitti  : 
»  ma  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le  sostanze  i  col- 
N  pevoli  d'  ogni  omicidio  volontario ,  ben  si  vede  quanto  in 
ìì  un  popolo  violento  ed  armato  fosse  divenuto  assai  piii  fre- 
»  quente  il  bisogno  di  darsi  a  coltivare  1'  altrui  terre.  L' or- 
M  dine  de^ lióeri  livellar^  s'accresceva  in  oltre  di  Guargangi 
»  Romani,  schiavi  non  già  né  Coloni  od  inquilini  ^  ma  di  basso 
M  stato,  i  quali  venivano  di  Roma  o  di  Ravenna  per  coltiva- 
»  re  le  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a' di  nostri  si 
»  veggono  i  contadini  d'Abruzzo  passar  nella  Campagna  di  Ro- 
I)  ma  e  nelle  Maremme  d' Italia,  fermandovi  sovente  la  stinta 
M  e  prendendovi  moglie  ». 


1  Discorso  de'  vinti  Romani ,  g.  CXXXIX. 

XCIIJ.  (XXXIX).  Si  quis  mulierem  ,  seu  puellam ,  aut 
religiosa  fenainam,  quae  in  alterio  mundio  est,  in  sacrar 
mento  milierc  presumpserit.comp,  mundoald  ejus  sol  l.  et 
in  paìacio  sol  t.  (23). 
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^2^)  JSi  in  Palacto  sol.  £.  Ecco  sempre  il  Palazsa  del  Re 
*e4itor  dì  tali  nmlie  ancke  in  Raveona.  Ma  fuvvi  lo  spazio  ne* 
^s^arìo ,  perchè  i  Mundf  ed  i  Mundualdi  Longobardi  s'  ar- 
trassero  a  stabilire  in  quella  città  ?  Si ,  certamente ,  perchè  la 
>KìDa  Ravennate  del  727  era  in  potestà  del  padre  o  de' Tra- 
ili,  che  non  ebbero  se  non  a  mutar  nome  per  divenire  Mun- 
^*tMi.  Le  HiogU  viveano  sotto  l'autorità  de' mariti.  Non  rì- 
^moevano  se  non  le  vedove ,  sciolte  d' ogni  tutela  ;  raa  l' im* 
Oria  non  portò  gravi  difficoltà:  e  se  tali  vedove  non  arrivarono 

procacciarsi  un  Mundualdo  per  effetto  della  presente  Legge , 
l  quale  sarebbesi  chiamato  dativo ,  v'era  per  tutte  il  Mundio 
Vitìvo  del  Re.  Pel  quale  Mundio  risedeva  il  Re  le  multe  di 
k)  soldi  contro  coloro,  i  quali  ardissero  in  dispregio  dell' au- 
mtà  sua  chiamar  le  donne  a  giurare  y  senza  il  consenso  del 
Mundualdo, 

XCIIIJ.  (XL).  Si  quis  \rtam  alienam  (24)  sìne  volua- 
ite  de  tntmdoa/d  ejus  movere  de  casa  ubi  sederi!  presum- 
seri!  y  et  alicubi  duxerit  comp  ille  qui  in  capud  est  prò 
}kcì\ai  presiunpcione  mmàoM  ejus  sol  octoginta.  ^t  si 
fòer<  homines  cum  ipsum  fuerint  comp.  unusquisque  per 
apud  sol  viginli.  Servi  autem  in  composicione  dui  sui 
omputetun  Nam  sì  forte  ille  homo  Uber  qui  ipsam  fream 
e  casa ,  ubi  ipsa  est  tulerit.  et  sibi  uxorem  duxerit.  comp. 
icnt  RoTHÀftì  rex  instituit. 

(24)  Si  guis  fream  alienam,  Cliiamavasi /rea  la  donna,  che 
ivea  «otto  il  Mundio  altrui. 

Muratori  soggiunge  ottimamente  nelle  Note  :  n  Eraut  enim 
I  omne$freae  n.  Male  adunque  nel  Glossario  Cavense  :  »  Fria, 
>  idest  puella  quc  in  alterius  Mundio  est  ».  In  altri  Glossar] 
iella  Barbarica  Latinità  le  Free  diceansi  ancora  Mondiane , 
Mondiale  ;  ed  anche  Mundualde, 

XCV.  (XLI).  Si  quicumque  Mbtv  homo  ancillam  suam 
To  religione  *  et  mundicie  causam  vestera  religioois  in-' 
aerit  et  ej  sicut  cousuetudo  terrae  istius  est  iufereudaui. 


I 


480 

aud  oblacionem  per  loca  sanctorum  debeat  deportare  i  et 
coniigerit  ex  peccatis  causam»  ut  qaispiain  homo  eam 
uxorem  tulerit ,  ubicumque  inventi  f aerini ,  separentar , 
et  comp  ille  qui  eam  tulìt  uxorem ,  dno  ejus  sol  qaa- 
draginta»  et  illa  revertatur  ad  pristinum  gradum  j  et  si 
aliquis  eam  quod  absit  adulteraverit  ^  simili  modo  comp 
dno  ejus  sol  xl.  quia  edictus  anterior  Gontinet ,  ut  com- 
ponatur  de  anelila  gentile  adulterata  viginti  soli  (2g).  de  Dei 
quidem  anelila  justum  est  »  ut  composicio  ipsa  sit  dupii- 
citer.  Verumtamen  sic  statuimus,  ut  si  probata  causa  fuerìt 
per  presbitero,  aut  alium  sacerdotem,  quomodo  vestem 
ipsam  religiosam  induta  est,  ut  non  faciat  alieni  homioi 
calunnia  prò  figmentum ,  sed  prò  certa  veritatem,  ut  dam 
probacio  vera  facta  fuerit,  et  sic  ipsa  composicio  6eri  de- 
bcat.  bec  autem  modo  omnia ,  quae  in  presentem  edicti 
corpore  affiximus,  si  deìnceps  cause  emerserint,  sic  de- 
beant  terminate  fieri ,  sicut  nunc  statuere  visi  sumus  (pe 
antea  demerserunt  sic  determinentur  sicut  antea  institocio 
fuìt-,* 

(26)  De  anelila  gentili  adulterata  *viginti  sol.  DeWancella 
gentile  si  favellò  a  bastanza  nella  Nota  (1 53)  all'Editto  di  Ro- 
tali ;  e  s'  espose  come  dalla  presente  Legge  del  727  fu  aboliu 
V  odiosa  differenza  tra  le  multe  della  serva  Romana  o  prigio- 
niera di  guerra,  e  la  Gentile.  Una  lunga  pace  fra'Ilomani>  sudditi 
dell'Imperio,  ed  i  Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  grirosi 
provvedimenti  di  Rotari  ;  ed  ora  sarebbe  mestieri  a  Liutprando 
rinfrescarli  per  Ravenna  ,  s' egli  conquistata  l'avesse  con  quello 
stesso  animo  si  acceso  di  Rotari  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria.  Non  avvenne  cosi  ,  ed  avvenir  non  potea  nel 
727  ;  il  Re  non  disse  ,  che  gli  oltraggi  recati  al  pudore  delle 
prigioniere  Greche  fossero  da  pagare  a  miglior  mercato  che  nou 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili-^  fossero  elle  di  schietto  sangut 
Longobardo ,  od  anche  del  sangue  de*  vinti  Romani  Longo- 
bardi zzati.  Rimase  dunque  abolita  per  dritto  la  differenza,  clie 
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orse  non  videsi  rerata  giammai  al  fatto.  La  Legge  di  Rotar i 
allm  serva  Eomana  o  prigioniera  di  gaerra  nel  642  non  era 
ile  una  Legge  passeggi  era  per  sua  natura  ^  e  che  cessar  dovea^ 
essala  la  guerra.  Quando  questa  dopo  85  anni  riarse  contro 
'Esarcato ,  Liutprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge;  ma^ 
un  avendola  rinnovata  ,  e'  1'  abolì. 

NUMERO.  CCCaXVL 

Ifemùria  (T  una  donazione ,  che  Bruningo  0  Bumingo  fece 
della  Corte  di  Sarma  0  Sarmata  nel  Piacentino  f  ài  Mò^ 
nasiero  di  Senatore  in  Pavia. 

Anno  727? 

(  Dai  P.  Romualdo  (1)  ). 

(1)  Ecco  èìò  che  dice  il  P.  Romualdo  *:  n  Monasterio  Sema- 
t  TORis  (  Fedi  f  ree,  Num.  401  )  BruninouSi  patruelis  Sena- 
»  TORiSy  diem  obiturus,  ex  Testamento,  quod  condidit  de  anno 
*  727  f  juspatronatum ,  et  administrationem  alterius  Ecclesiae 
»  Sanctae  Mabiae  ,  quam  ipse  in  loco  Sarmab  ,  agri  Placen- 
»  TTMiy  fundaverat,  reliquit,  ut  legitur  Apud  Bossnna  foL  i86.Z?e 
'  Monasterio  Senatorie  ».  Non  sarebbero  per  noi  d'una  grande 
utorìtà  queste  notizie ,  s'elle  non  fossero  confortate  dal  nome 
^1  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolle  per  registrarle  ne'suoi  Ma- 
otcrìtti  ?  Qui  viene  il  Robolini  '  ad  aiutarci ,  dichiarando,  che 
rirolamo  Bossi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio- 
rni di  Cervio  de'Bouivarii ,  Sindaco  e  Procuratore  del  Mo-^ 
^^stero  di  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Agazatì  ',  Continuatore  della  Cronaca  Pia* 
-entina  del  De  Mussis  presso  il  Muratori ,  riferi  dopo  il  1406 
SU  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  è  quel 
^niningo,  che  prendeva  il  titolo  d*  Uomo  Illustre  (  Vedi  prec. 
^  174 )  tra'testimoni  della  fondazione  del  714,  fatta  da  Senatore 
Vedi  prec.  Num.  401  ). 

1  P.  Romualdi  a  Sancta  Maria,  Papia  Sacra,  Part.  I.  pag.  91.  (A.  1699). 

3  Bobolini,  Notizie  di  Pavia,  U.  lt(8.  (A.  1826). 

3  Agazatì,  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Ital.  XYl,  tf6l.  (A.  1730). 

///.  31 
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Ma  né  Giovanni  di  Cervio  ne  l'Agazaii  dissero  d'aver  veduto 
quel  testamento  di  Bruningo  o  Burningo  del  727^  come  fa  credere 
il  P.  Romaaldo.  Sarebbe  stato  uno  de' testamenti  per  Famma^ 
usati  daXongobardi  fin  dal  principio  della  loro  conversione  alla 
fede  Cattolica  ^  e  poi  permessi  dalle  Leggi  Liutprandee.  L'Aga- 
zati  ^  soggiùnge  ^  che  Bruniogo  fu  padre  d'Aledinda^  fondatrice 
parimente  d'  una  Chiesa.  Che  che  sia  di  ciò  y  Monache  di  Se- 
natore in  Pavia  possedevano  il  luogo  di  SarmadaSf  per  errore 
detto  di  SarmundaSj  in  un  Diploma  di  Berengario  II.°  e  d'Adal- 
berto del  Settembre  g5i  presso  il  Muratori  ':  e  la  Corte  di^r- 
mata  in  un  simile  di  Federico  I.""  dell'Aprile  1161  '.Una  Bolla 
d'Alessandro  II.**  ^  conferma  in  prò  del  Monastero  di  Senatore 
dSarmitum  in  Pi4ìlC£ntino  Episcopatu  cumCapella  SJAkBiiS  »> 

1  Agazati ,  ioe,  eU.  Col.  62tf. 

2  Muratori,  A.  M.  iEvi ,  lY.  196.  (A.  1741). 

3  U.md.  y.  965.  (A.  1741). 

4  Id.  Ibid.  y.  993. 

NUMERO  CCCCLXVII. 

Radcki$  ,  Abate  e  fondatore  del  Monastero  di  San  MiMt 
in  Pugnano,  elegge  per  iuo  sticcessore  Walprando,  fi^imlo 
di  Walperto ,  Duca  di  Lucca. 

Anno  727.  dopo  {Settembre)  o  728.  {prima  di  Giugno). 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

Jbsu  X.Ti  Regnante  da.  nostro  Lioitbanduii  anno 

felicissimo  regni  ejus  sextodecimo. . . .  Inditione  undecima 
feliciter. 

(1)  Carta  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ("t-fF.  4^)' 
stampata  dal  Muratori  ^  e  ristampata  dal  Brunetti  ^  :  posta  inai 
nuovamcfile  in  luce  dal  Barsocchini  *  ,  ma  con  maggior  dili- 
genza. 

1  Mnraloii,  Ani.  M.  -ffiri,  y.  376.  (A.  1741). 

5  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  476.  (A.  1806). 

3  Barsocehiqi ,  Mem.  di  Lucca ,  Tom.  y.  Parte  li.  pag.  10.  (A.  16S7)* 
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Radghis  vir  venerabilis  abbas  presbiter  tibi  dolcissimo  et 
in  X»To  /ilio  Walprand  clcrìcùs(l)  (ilio  domino  Waltpert 
ghriosissimo  Duci  salutem. 

Manifestum  mihi  est,  et  multorum  claruct,  quali  ter.  • . . 
Radohis  una  cum  cum  b.  m.  Ansefrbd  germanus  meus 

BdODasterio  S.  Mighaelis menta  {fandamenia)  edificare 

mi  sumus  hic  in  loco ,  cui  vocabulum  est  àponuno  (2} ,  et 
fualiter  suprascr.  Ansfredus  germanus  meus  medietatem  o« 
Qìiubus  rebus  substantìe  sue  ividem  per  do^is  pagina  contulit. 

SiMOL  et  ego  memoratus  Radghis  meam  parte  ih  inte- 
g[rum  idem  per  predictarum  dotis  fermavi. 

NuNC  vero  recolor  ego  hanc  dictus  Radghis  fragilitas 
seculi  istius  :  ideo  bona  mentem  »  et  spontanea  yoluntatem 
volo  adque  decemo  »  ut  tu  nominatus  Waltprand  ipso 
S.  Dei  monasterio  beati  Mighaeli  cum  omnia ,  et  in  omni- 
bus ividem  pertenentem  ad  gubernandum  et  regendo  in  tua 
sid  (sit)  potestatem ,  quatenus  ad  te  et  parentibus  tuis  omni 
tempore  ipse  veneravilis  Dei  monasterio  ab  omni  contro- 
versia seculari  defensatus  esset  inveniatur  (3j.   ^ 

(i)  Dolcissimo  et  in  Chrìsto  filio  ff^alprand  clericus.  Que- 
sto Walprando  figliuolo  del  Duca  di  Lucca  ^  era  egli  Monaco 
n  San  Michele  di  Pugnano  ^  come  sembrò  al  Mabillon  *  ?  Noi 
;rede  il  Berlini  ^^  perchè  la  qualificazione  di  fUius  mena  tre- 
^a^i  data  da  Radchis  anche  al  Notaro  Eoin.  Walpiando  poscia 
iiventò  Vescovo  di  Lucca. 

(2)  Aponiano,  Non  so  se  parli  d'Appiano  ^  luogo  della  Pieve 
3i.Tranaldo.Ho  seguito  l'opinione  di  Repelli  ^  e  diBarsocchini|Che 
credono  non  essere  Aponiano  diverso  da  Pugnano  del  Lucchese. 

(5)  JDefensatiis  esse  inveniatur.  L'accorgimento  di  Radchis 
fu  il  metter  quel  suo  Monastero  dì  S.  Michele  sotto  la  protezione 
di  Walprando  non  solo  ^  ma  di  tutta  la  famiglia  del  Duca. 

\  Mabillon ,  Annal.  Benedect.  Lib.  XIX.  Cap.  78. 

2  Berlini,  Mem.  di  Lucca,  etc.  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  316. 

3  Repelli ,  Dizion.  Geograf.  Toscano,  «le.  IV.  681. 


484 

Et  tu  dolcissime  et  in  X.to  filio  Waltprand  sic  ipso 
S.  Monasterio  governare  et  regere  diveas ,  ut  omni  tem- 
pore in  omoibus  melioretur ,  et  non  in  laminariis  yel  of- 
ficio depereat. 

Et  post  obilo  meo  omnia  et  in  omnibus,  sicut  dixi» 
ipse  S.  monasterio ,  et  omnes  res  ividem  pertenente  in  taa 
defensionem  et  dominio  valeat  permanere. 

Et  dum  ego  superius  nominatus  Radghis  advivere  me' 
ruero  omnia  res  ipsa  cum  predicto  monasterio  guvernando 
et  regendo  in  mea  sid  potestatem. 

Post  obito  vero  meo  tu  ividem  dominus  et  gubemaior 
esse  inveniaris  ;  et  familiola  S.  Mighaeli  ,  qui  post  me  re- 
manserit ,  tu  eos  regere  et  guvernare  diveas  hic  in  ipso 
Dei  monasterio ,  ut  non  innerrore  vel  aliqua  deceptionem 
post  me  remaneant. 

Et  deinceps ,  sicut  in  suprascriptas  dotis  ad  me  Baih 
CHis,  et  b.  m.  Ansfred  germano  cunfirmatum  legìtur,  in 
tua  Waltprand  potestatem  permaneat,  et  nullo  tempore 
a  Dovis  posterus  nostrus  bec ,  sicut  superius  legitur ,  va- 
leat molestare. 

Et  servos  vel  ancilla ,  quod  prò  anima  mea  literiùri 
ììoluero  (1) ,  volo  ut  liveram  aveat  potestatem,  et  firmando 
livertatem  eorum  cartula. 

QuAM  firmitatis  mei  cartula ,  EoiN  notario  et  in  Lto 
filio  meo  (2)  scrivendo  dictavi ,  in  qua  ego  supter  signmn 

(i)  JSt  òcrvos  vel  ancilla,  quod  prò  anima  mea  livertan 
voluero.  Umano  e  conforievol  costume  ,  introdotto  dalla  R«li- 
gione  di  manomettere  i  servi  per  rimedio  dell'anima  !  U  K«- 
xctti  *  attribuisce  la  difiusione  di  tal  costume  al  salubriterap' 
tur  di  San  Gregorio  il  Grande  (  P^edi  prec.  Num.  147  ). 

(a)  JE'om  notario  ,  et  in  Christo  filio  meo.  Questo  Eoin  era 
Notaro  ,  e  non  Monaco ,  ai  dir  del  Berlini. 

i  Pizzetti,  Anticb.  Toscane,  I.  317. 
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S.  Crocis  firmaDS  y  et  testibus  obtuli  rovorando  subscrìpsi^ 
spansianibus  soUeniter  Inter positis  (1). 

AcTUM  in  supradicto  loco  Aponiano  supradìcta  die  et 
inditione. 

Signum  f  manus  Radghis  vv.  abbas  presb*  qui  ipso 
firmitatis  monimen  fieri  rogavit. 

-f-  Ego  Talbsperianus  eximius  (2)  Episcopus  buie  cartula 
donationis  facta  ad  Badghis  presb.  facta  in  Waltprand 
vir  cler.  sicut  superìus  legitor  ad  confirmaDdo  subscripsi. 

Signum  -f  ms.  Tedtpald  vir  devot.  Sgaro  (3)  testis. 

(i)  Sponsionibus  solle niler  interposilis.  Dopo  la  Legge  de- 
gli Scribi  del  727^  riesce  inutile  oramai  di  venir  notando  queste 
o  simili  frasi  j  che  appartenevano  in  particolare  alla  lingua  già* 
ridica  di  Roma  ed  in  generale  alla  Latinità  \  parole  insinuatesi 
già  prima  del  727  negli  usi  e  nel  viver  civile  de' Longobardi. 

(3)  JBximius.  Di  questa  maniera  ^  con  cui  sottoscriveasi  Ta- 
lesperiano^  Fedi  prec.  pag.  341.  597.  400. 

(3)  Teu^ald  vir  devolus  Scaro,  Non  co^i  avea  stampato  il 
Muratori  nel  pubblicare  tal  Carta  ;  ma  Scavino.  E  però  di  questa 
lezione  tenne  gran  conto  il  Brunetti  *  a  voler  dimostrare^  che 
gli  Scabini  altri  non  furono  se  non  assessori  dt  Duchi  [Vedi 
le  Note  al  prec.Num.446).  Ma^  leggendo  nel  Barsocchini  Scaro 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio^  che  al  Muratori  nel 
jiao  passaggio  per  Lucca  non  era  stato  conceduto  ed  agio  e  tem- 
po bastanti  a  riscontrar  le  sue  Copie  cogli  Originali.  Volendo 
perciò  chiarirmi  del  fatto ,  e  non  essendo  certo  che  il  Barsoc-» 
chini  si  trovasse  in  Lucca  ,  scrissi  al  Cav.  Rosini ,  antico  iqìo 
amico,  di  trarmi  dal  dubbio  e  di  chiarir  la  vera  lezione  della 
pergamena  Lucchese.  Non  tardò  a  r.ompiacermi  1'  egregio  Pro- 
fessor di  Pisa;  ed  ito  in  Lucca  vide  il  Barsocchini.  Questi,  ria- 
perti gli  Àrchivj ,  lesse  chiaramente  nella  Carta  di  Radchis  > 
che  Teutpald  era  Scabo  e  non  già  Scasino.  La  lettera  del  Pro- 

i  Brunetti,  loc,  cit»  pag.  315. 
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-j*  Ego  Galfred  presbiter  rogalus  a  Radghis  prcsbiter 
io  haDC  carlula  donalionis  facta  io  Walprand  abbas  prò- 
prias  manus  meas  subscripsi* 

Signum  -f  manus  Raduald  (ilio  Guntifred  testis. 

Sìgoum  -f  ms.  Filimari  filio  Augeni  testis. 

Signum  -j-  ms.  Gausebad  vir.  dey.  filio  Maurelli  testis. 

Ego  Gaudentius  indignus  presbiter  notarins  S.  Eccles. 
LuGENSis.  Civìtatis ,  quantum  in  autentico  invenirì  potui , 
8ine  fraude  vel  dolo  exemplam ,  nec  plus  atdedi  nec  me-* 
nime  scripsi. 


fessor  Resini  è  in  data  del  17  Giugno  i853  ;  la  quale  mi  gioose 
or  che  questo  foglio  era  già  pronto  a  stamparsi.  Riceva  egli , 
lo  prego  f  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  non  solò  per  qaesto 
tratto  della  sua  bontà,  ma  pe' tanti  e  tanti  segni ,  ch'egli  altra 
volta  mi  dette,  del  benevolo  animo  suo  ne' fidati  colloquj  laiigo 
r  Arno  e  nelle  Colline  Pisane j  vivido  ingegno,  che  acquista 
sempre  nuove  forze.  La  ,  benché  tarda  ,  testimonianza  della  nua 
gratitudine  mi  conforta  ,  perchè  io  non  aveva  trovato  luogo  fio 
qui  a  favellarne. 

Tornando  a  Teiitpaldo  ,  l'opinione  del  Tiraboschi  e  del  Sa- 
vigny  sulla  mancanza  degli  Scablni  prima  di  Carlo  Magno  in 
Italia,  si  libera  d'un  Documento  contrario  :  ma  la  disputa  sus- 
siste ancora  ,  ed  io  ne  riparlerò  nel  76:2.  Teutpaldo  dunque 
s'  abbia  come  Scarione  di  Pisa  ;  e  noa  mai  come  Scavino, 
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NUMERO  CCCCLXVIII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liutprando  nel  suo 

sedicesimo  anno. 

Anno  728.  Marzo  1. 

(  DairHeroldo  pag.  236  (1)  ). 

Pluribus  jam  quidem  vicibus  in  antiqui  Edicti  corpore, 
ea  adjungere  GuraTimus ,  quae  prò  salute  aoimae  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  Salvatione  esse  prospeximus.  Nane  alia 
quae  simili  modo  y  eam  considepantes ,  secundum  Deum 
esse  cognovimus,  ut  nec  penuria ,  nec  jurgia ,  inter  no- 
stros  emergeut  fideles.  Praevidentes  una  cum  noslris  lu-^ 
dicibuSy  atque  fidelibus  Long#bardis  (3)  die  Galendarum 
Martiarum ,  anno ,  Deo  fayente ,  regni  nostri  XVI.  lodi- 
ctione  XI.  ea  quae  sequuutnr  addere  curavi mus. 


(i)  Manca  del  tutto  nel  Codice  Gavense  il  Prologo  alle 
Leggi  dell'  anno  XV.°  E  però  mi  parve  doverlo  supplir  col- 
PHeroldino;  il  piii  anticamente  dato  alla  luce. 

(2)  Gentis  nostrae.  Non  è  egli  chiaro ,  che  tutti  gli  abita- 
tori del  regno  Longobardo  ;  Barbari  e  Romani^  cosi  nuovi  che 
antichi,  8on  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GENTIS  NO- 
STRAE ,  ingranditasi  a  mano  a  mano ,  secondo  il  vecchio  co- 
stume recato  dalla  Pannonia  ;  d' incorporar  successivamente 
molti  e  molti  popoli  neìV unica  cittadinanza  e  nei  guidrigildo 
de'  Longobardi  ? 

(3)  Fidelibus  Longobardis,  Sempre  il  nome  di  Longobardi^ 
non  mai  quello  di  Romani  all'universa lità  de' popoli  ,  sudditi 
di  Liutprando  y  anche  dopo  la  conquista  dell'Esarcato  nel  727, 
dove  il  nome  de'Romaiii  sembrava  doversi  conservare  o  tollerar 
nelle  Leggi  per  dinotare  ì  nuovi  sudditi. 
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Soggiunte  allo  slesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  4614  (t). 

Decm  invcKiamus  tcstem,  non  prò  aliqua  vana  gkxìa 
aut  laude  humana  quer^ndum  »  sed  Dei  omnipotenti  pia- 
cendo, et  NOSTROS  DB  ERRORE  TOLLENDOS  SUBJEGT0S(2]. 

(i)  Di  questo  G>d ice  Parigino  y  che  solo  Ira  tu u' i  Codici  ve- 
duti dal  Cav.  Vesme  contiene  si  fatte  memorabili  parole  del  Pro- 
logo, si  consulti  la  sua  Lettera  piii  volte  dianzi  ricordata  (p.26). 

(a)  JSi  no8tìX>8  de  errore  toUendo  subjectos.  In  primo  laogo, 
farò  notare  la  riapparizione  del  Subjectis  presso  Liutprando  ; 
cioè  dell'  antica  formola  Rotar iana ,  che  ora  diveniva  più  che 
mai  necessaria  dopo  la  conquista  dell'  Esarcato  :  ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  piii  gran  parte.  In  secondo  luogo  ,  doman- 
derò «  qual  fosse  stato  l'errore ,  onde  volea  Liutprando  libenre 
i  suoi  sudditi ,  e  però  gli  abitanti  antichi  del  suo  Regno ,  ed 
i  pochi  sudditi  rimastigli  dopo  il  727  nell'Esarcato?  Io  dod 
credo,  che  avesse  Liutprando  inteso  di  parlar  dell'errore  o  delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale  ;  ma  si  deli'  errore  in 
particolare  degl'iconoclasti^  contro  il  quale  diceva  d'aver  preso 
le  armi  ;  e  sperava  ora  di  ristorare  la  guerra  in  quel  di  Ra- 
venna. 

NUMERO  CCCCLXIX. 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  decimo  sesto  anno, 

Anmo  728.  Marzo  1: 

(  Dal  testo  Caveuse  ). 

(  Libro   VL"^  di  Muratori). 

XCVL  {XLW,  Muratori).  Si  quis  prò  causam  suam  aliquid 
jadici  cumque  loco  posilo  (yel  qualecumque  loci praeposito{l))i 
ved  fideles  regis  dederit ,  et  viventem  eo  requisierit  dicendo 
quod  liberatus  non  sit,  faciat  justiciam  illi  post  quantoscum- 
que  annos  requisierit ,  nana  si  post  rnortem  ej  us  filios  aut 
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éredes  ejus  pulsaverìt,  sic  statuimus^;  ut  si  viventem  patrem 
^Ubaverit  proclamandum  ad  regem,  aud  compellaDdam  per 
des  homines  quorum  fides  ammìttitur  et  veritas  apparuerit 
jQod  pulsaVerit ,  et  justitia  minime  iovenire  potuit,  faciant 
ei  fili]  ut  heredes  justiciam ,  sicut  lex  est.  Si  autem  intra 
anni  spadum  preteriret ,  eciamsi  puIsaverit  non  habeat  fa- 
condia filios  aut  heredes  repetendum,  nisi  sit  sìbi  contemptus, 
|nia  et  de  guadia,  et  de  fidejussorem»  et  de  sacramen* 
um  ita  Domnus  Rotharius  decessor  noster  in  anteriore 
dicto  sic  statuit ,  ut  post  anni  spacium  cujus  pars  negle- 
erit  ammittat  (amtì^a^  ipsam  rem  suam*,*  Ideoque  nobis 
ongruum  paruìt  esse  »  ut  ipse  qui  sine  guadia  »  et  fide- 
issorem  repetere  quesierit  post  anni  spaciu  facundia  non 
labeat  requirendum. 


(i)  Ogni  coraggio  vien  meno  a  frugar  per  entro  alla  barbarie 
lei  Gavense  un  qualche  senso  buono  delle  parole  ;  ne  si  trova 
e  non  mercè  la  Latinità  de'Codici  dcll'Heroldo  e  del  Muratori. 
Nondimeno  il  locoposiius  del  Gavense  mi  sembra  vocabolo  più 
ssai  usitato  presso  i  Longobardi  che  non  il  praepositus  loci. 

A  me ,  che  non  promisi  un  Gomento  giuridico  sulle  Leggi 
ongobarde  ^  non  occorre  d*  entrare  in  altre  disquisizioni  ;  ed 
ramai  diverrò  piii  breve  nelle  Noie  alle  rimanenti  Leggi  di 
tutprando.  Ne  farò  solamenle  osservare  le  lor  politiche  oppor- 
mila  e  la  lor  natura  territoriale.  Savia  ,  per  esempio,  e  mo- 
crata  è  la  presente  Legge  Liutprandea  ,  e  necessariamente 
>nìUDe  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno  ,  i  quali  domandavano 
^ustizia  presso  i  Magistrali  Longobardi.  IMa  che  significa  Vaver 
^to  loro  una  qualche  cosa  per  una  lite  ?  Non  certamente  per 
diromperli;  allrimenli  sarebbero  siali  puniti.  Gon  queste  pa- 
^le  accennasi  2!!guadii  ed  2Ì* pegni  giudi ziariiy  posti  nelle  mani 
si  Giudice  da'  litiganti  ;  col  quale  concetto  s'accordano  V  ul- 
ine  parole  della  stessa  Legge,  nella  quale  si  tratta  in  oltre  di 
herare  i  fideiussori ,  e  si  comanda  che  si  perda  la  causa  da  chi 
^cque  per  un  anno  dopo  averli  dati. 
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(  Qui  V  ha  una  confusione  deplorabile  nel  Cavense:  manca 
il  Numero  XCVII9  con  porle  del  XCVIIL  Io  sopperirò ^ 
secondo  il  solilo ,  al  di  fello  per  mezzo  del  lesto  HeroUUno 
(  pag.  236.  );  conservando  inlere  le  parole  del  Cavense. 

(XCVII) (  manca  iruero  ). 

(XGVllJ)  (XLIIl].  Si  servus  cujuscumque  ancillàm  alte- 
rius  tulerit,  et  dominus  ancillae  eam  lìberaverit  et  ai- 
mond  fecerit  ^  à  se,  aut  sì  eam  vendìderit ,  et  qui  eam 
emit  doloso  animo^  et  liberavit,  et  servus  ipse  in  servitio 
permanserit ,  amittat  ipsa  libertatem  suam  (2) , 

(  Contìnua  il  Cavense  ) 

et  sit  ancilla  regis ,  et  ipse  qui  eam  libertaVit  compoaere 
regi  aliam  talem ,  aut  preind  {prelium)  quantum  ipsam  va- 
luerit,  detyeo  qubd  colludium  fecits*  Servus  vero  ipse 
sit  in  potestatem  Dui ,  et  ancillam  ipsam  faciat  Dnus  seni 
suam  cum  preciu  suum  ,  aut  qualiter  a  Rege  optioere 
potuerit. 

(2)  amittat  ipsa  libertatem  suam.  Nuovi  rigori  addoUi  nella 
servitù  Germanica  ;  nuovo  titolo  di  reddito  pel  Re  ;  nuova  di- 
mostrazione ^  che  anche  questa  Legge^  per  Tinteresse  del  Regio 
Palazzo*,  fu  territoriale, 

XCVIIJ.  (XLIV),  Si  quis  alium(^/(ltum?)pulsaverit  de  servo 
suo ,  aud  de  Aldione  quod  furtum  »  aut  homicidium^  aot 
aliquod  malum  fecisset  si  inveniatur  ipsum  servum ,  aut  Al- 
dionem  pulsaverit ,  et  compellacionem  fecerit ,  faciat  ei 
justìciam  quando  eum  quesierit,  nam  dum  ipse  servitf 
advixerit ,  Dnus  ejus  uou  pulsaverit ,  nisi  post  morlem 
servi  I  aud  Aldiotù  ipsius  quesierit ,  a  Duo  ejus  ut  ci  ju- 
sliciam  faciat  j  Decrebimus  ut  nullam  facundiam  faabeal 
requirendum ,  si  vivente  servo,  aut  Aldione  no  pulsaverit 
Dnum  ojus;  quia  injuste  nobis  apparet •  ^  • 
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(  Canlinna  l  Heroldo  ) 

ut  postquam  servum  aut  Aldium  ipsum  ìnquirerc  noo  pò- 
tuerìt ,  ut  ei  alìqua  justitia  fiat 

XGVIIIJ.(XLV).De  puero  intra  etate  decrevit  clemencia 
nostra ,  ctm  nostris  judicibuSy  vel  reliquis  Langobardis  (3), 
ut  sicut  in  alio  homine,  duin  intra  hetate  est,  de  rebus 
suis  aliquid  donare  non  poteste  ila  nec  regi  donare  non 
possit  antequam  ad  legitimam  etate  pervenerit  (4),  quia 
de  causa  ista  multe  contenciones  fuerunt. 

(3)  Langobatdis,  Dì  Longobardi  si  coniiDua  sempre  a  parlare 
nelle  Leggi  di  Liutprando  ^  senza  niuoa  eccezione  \^q^ nuovi  suoi 
sudditi  Romani  si  dell'Esarcato  e  si  de'Patiimonj  Sabinesi. 

(4)  Zia  nec  regi  donare  non  possit  antequam  ad  legitimam 
etate  pervenerit.  Generoso  ed  umano  provvedimento,  capace  dì 
conciliare  al  Be  Liutprando  i  cuori  Ae* nuovi  suoi  sudditi  Ro- 
mani >  e  già  Longoùardi zzati  col  guidrigildo, 

C.(XLVIj.Nulli  sit  licenciam  qualibet  mulierem  mundium 
ejus  habent  in  potestatem  post  mortem  mariti  sui  ante 
anni  spacium  eam  velare  »  aut  monachile  habitum  susci- 
pere,  vel  induere,  quod  si  ipsa  sua  voluntate  ante  anni 
spaeium  hoc  facere  disposuerit,  veniat  ad  falaoium  ngii{^)y 
et  dicat  clemencie  ejus  voluntatem  suam  ,  ut  interrogata 
vel  inquisita  diligcnter  a  rege ,  et  sic  per  ejus  permissum 
accipiat.  religionis  velamen.  Si  vero  ante  anni  spacium  , 
sine  permissum  regis  quis  hoc  facere  presumpserit  comp. 
regi  guidrigild  mum  (G),  mundium  vero  mulieris,  vel  res 
ejus  sit  in  palesiate  palaci] ,  quia  qui  hoc  ante  anni  spa-» 
cium  querit  facere,  per  lucrum  pecunie,  vel  secuii  hujus 
cupidi tatem  hoc  facere  querit ,  nam  non  prò  amore  Dei , 
aut  anima  ejus  salvandam.  quia  post  mortem  viri  sui  dum 
dolor  recens  est,  in  qualem  parlem  volueril  animus  ejus, 
inclinare  polesl*^*  Nam  cum  in  se  revertitur  hac  carnis 
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delectatio  obvenerìt ,  et  quod  pejus  est ,  in  adalteriu  caditi 
et  nec  monacha  invenitur ,  nec  layca  esse  potest ,  et  si 
alter  quìsque  homo  in  cujus  mundium  non  est  hoc  facoK 
presumpserit  comp  guidrigild  suum  in  sacro  palaeio  (7),  et 
ipsa  cum  rebus  suis  sit  io  potestate  mundiàldi  sol 

(5)  Feniat  ad palacium  regis.  Nobile  officio^  che  si  riserbi 
il  Re  di  soccorrer  le  vedove^  alle  quali  volessero  i  AfunduaM 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  dod  si  commel* 
leva  ella  giammai  contro  le  donne  di  sangue  Rotnano  dell'an- 
tico Regno  Longobardo  ?  Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
dell'  Esarcato  e  de'  Patrimonj  Sabinesi  ^  ora  che  vi  signoreg- 
giavano i  Longobardi  ?  £  però  chi  non  vede ,  che  qaesta  Legge 
fu  territoriale  necessariamente  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
nuovi  od  antichi  sudditi  di  Liutprando  ? 

(6)  Componat  regi  guidrigild  suum.  Chi  non  vede^  cbe  un 
Mundualdo  di  sangue  Romano^  e  soprattutto  uno  dell'Esar- 
cato e  de' Sabinesi  Patri  monj  ^  avrebbe  dovuto  far  apprezzare  3 
suo  Capo  di  cittadino  e  diffinime  il  guidrigildo  per  pagarlo  al 
Re  ,  se  costretto  avesse  a  farsi  Monaca  una  vedova  in  tutto  il 
Regno  Longobardo  ?  E  si  dirà ,  che  questa  non  fu  Legge  co- 
mune a  tutti  gli  abitanti? 

(7)  Componat  guidrigild  suum  in  Sacro  Palatio.  Qui  si  par- 
la de'  non  Mundualdi  ^  che  consigliavano  a  farsi  Monaca  una 
qualche  vedova  nel  primo  anno  di  sua  vedovanza.  Questi  erano 
tenuti  da  Liutprando  per  seduttori,  mossi  da  una  speranza  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri  ,  e  non  anche 
di  sangue  Romano  si  falli  seduttori  ?  E  non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gii  uni  e  gli  altri  far  procedere  ali'  apprezzo 
della  loro  lesla ,  e  pagarne  il  valore  al  Re  ? 

CI.  (XLVII).  Si  quam  mulier  velamen  religionis  iodata 
fuerit  observata  qualiter  in  superiori  capitulo  affixa  sunt  in 
monasterio  iotrare  voluerit,  si  filios  aut  filias  habuerìt,tn 
quorum  mundium  esse  inveniatur  (8),  cum  terciam  por- 
ciouem  de  propriis  rebus  suis  intret  in  monasterium  ^  el 
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post  obitum  ejas  remaneat  in  ipsum  monasterium  ubi  ìpsa 
intraverìt.  Si  vero  filios,  aut  filias  non  habuerit,  cum 
medietatem  de  rebus  suis  in  monasterio  introhire  possit 
si  Toluerity  et  post  ejus  decessum  permaneat  ipsa  me- 
dietas  in  ipso  monasterio ,  nam  si  in  domum  permanserìt, 
fotestatem  habeal  de  rebus  suis  judieare  prò  anima  sua  , 
aut  cui  voluerìt  terciam  porcionem ,  duas  vero  porciones 
ex  rebus  ejus  sint  in  potestatem  ipsius  ad  que  mundium 
ejus  pertinet. 

(8)  Filioa. .  •  .habuerity  in  quorum  mundium  esse  inverna^ 
tur.  Ecco  r  aspetto  più  duro  dal  mundio  Longobardo  ,  che  i 
figliuoli  maschi  fossero  Mundualdi  delle  proprie  lor  madri.  Le 
Madri  di  sangue  Romano  erano  esenti  elle  da  tal  gravezza  ? 
Ma  dov'  è  l'eccezione  in  lor  favore  ?  Dove  la  Legge  che  le  ren- 
desse immuni?  Territoriale  adunque  per  le  donne  di  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  fu  quesia  Legge  :  tanto  piii  quanto  la 
ReLgione  invitavate  senza  distinzioni  a  farsi  Monache  di  buon 
grado.  £d  il  Re  parla  per  l'appunto  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo^  ma  di  tutte,  rego- 
lando i  modi  a  disporre  delle  sostanze  di  ciascuna. 

CiL(XLVI[I).Si  quis  vero  Langobardds  (9)  habuerit  filium 
legitimum  masculinum  »  aut  filiam  legitimam  unam,  aut 
plures  f  et  antequam  eam  ad  maritum  tradat ,  ad  mortem 
venerit,  potestatem  babeat  ad  filias  suas  per  cartam  do- 
nacionis  si  voluerit  usque  ad  quariam  porcionem  de  rebus 
suis  judieare ,  et  si  judicaverit  stabile  permaneat  Si  vero 
duos  filios  legitimos  babuerit ,  et  filiam  legitimam  unam, 
aud  plures ,  septimam  porcionem  earum  de  rebus  suis  ju- 
dicet  si  voluerit*)*  nam  si  vero  amplius  fuerit  filij^  per 
hanc  racionem  computetur ,  si  vero  patrem  viventem  eas 
ad  maritu  tradiderit ,  bordine  teneam  juxta  legem  qua- 
liter  volueril',* 
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(9)  Si  quis  vero  Longohardis,  Ecco  di  nuovo,  e  sempre: 
lutti  gli  abitanti  de]  Regno  son  chiamati  coi  nome  solodiLon- 
go1)ardo  ;  abolita  la  menzione  delle  particolari  nazioni  de' Ro- 
mani f  dei  Goti ,  de'  Sarmati  e  de'  Bulgari. 

Sorge  intanto  nel  728  un  nuovo  Dritto ,  che  in  molte  parti 
accostasi  al  Romano  ,  di  potere  ciascun  Longobardo  riserbarsi 
la  quarta  parte  del  suo  Patrimonio  ,  per  farne  donazione  ad 
altri,  anche  nel  caso  d'esservi  figliuoli. 

CIIJ.(XLIX).  Nulli  sit  liceneia  coojugi  sui  de  rebus  sois 
amplìus  dare  per  qualecumque  ingenìo  »  nisì  quod  ei  in 
die  votorum  in  melphio ,  et  morgincapud  dederìt  secuD- 
dum  anteriorem  edicli  paginam,  el  quod  superdederit  tum 
sii  stabile  (IO), 

(10)  Non  sii  stabile.  L'annullare  ogni  donazione  de' mariti 
a  prò  delle  mogli,  oltre  le  mete  o  mefi  ed  i  Morginaap ,  è 
un'imitazione  del  Dritto  Romano. 

NUMERO  CCCCLXX, 

Tramualdo  fonda  e  dota  la  Chiesa  di  San  Terenzio 
nel  Vico  Colonia  presso  Uarilla  0  Marlia. 

Anno  728. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

. .  • .  Jesd  X.ti   regnante  dn.  nostro  Liudpranb  rege  , 

(i)  QacsC Originale  dell'Archìvio  Arcivescovile  di  Lucca  (f 
1.  59  )  fu  stampato  dal  Bcrtini  *  ^  ma  corse  un  errore  intorno 
all' Indizione  j  ch'egli  ritenne  per  la  decima;  e  però  attribuì  al 
7!%7  una  tale  Scrittura.  11  Barsocchini  ^  ristampò  la  Caru  di 
Transualdo ,  con  la  vera  Indizione  undecima ,  ricorsa  per  l'ap- 
punto nel  decimo  settimo  anno  di  Liutprando  ,  e  con  aver  po- 

i  Berlini,  toe.cit.  1.314,  315.  Nota  (120). 

2  Barsocchini,  /oc.  cit.  Tom.  V.  Pait.  II.  pag.  12. 
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anno  regni  ejus  septimo  decimo  indit.  decima  (undecima) 
fdiciter. 

Tbasdaldu  y.  d.  tivi  Hecclesie  Dei,  et  beali  S.  TeRBimi 
perpetuam  salutem. 

PosTBA  juvante  Dominum  omnipof enlem ,  ego  Trasual- 
DO  in  meo  proprio  jure  Hecclesia  in  onorem  Dei,  et  ipsius 
beati  S.  Tbrbntii  in  loco ,  qui  vocatur  in  \ico  CoLONiSNsr, 
ubi  avitare  videor  per  manum  artifieum  a  fundamentis  con- 

9truxi et  die  Sanclum  edificationis  (t4e  (1),  per  hanc 

dotis  titulo  medietatem  de  omnem  ris  mea  vel  conquisilo 
meo,  quidquid  avire  videor  omnia  medietatem  in  te  S. 
Hecclesia  cunfermavi,  sicot  enim  factum  est. 

Ideoque  do  duno  trado  et  cunfero  tivi  predicte  S.  Hecc. 
idest  medietatem  de  casa  mea  »  uvi  avitare  videor  cum  fun- 
damento  cum  omnem  intrinsico  suo,  idest  terra  yinea 
pratis  cultam  atque  incuUam,  olivetis  siWis  vergariis  movile 
vel  immovìle,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  a  me  jus 
pertenet,  medietate  de  pecunia  mea ,  et  uvi  ipse  Eccles. 
fondata  est ,  et  aduc  Deo  juvante  acquirere  potuero  in  pò- 
testatem  ipsius  Hecclesie  set  (mì),  et  qni  ivìdem  reservierit» 
omnia  et  in  omnibus  y  comodo  superìus  decrivimus  »  me* 
dietatem  de  omnem  ris  mea  in  ejus  Hecclesie  sit  potè- 
statem  :  et  tamen  dum  ego  advivere  meruero  in  mea  sit 
potestatem  guvernandi  :  et  exinde  Deo  et  ipsius  Hecclesie 
laudem  referri. 

tute  leggere  nel  testo  P^ico  Coloniense  \  lasciato  in  bianco  dal 
Bertìni ,  sebbene  questi  da  ricordo  scritto  in  dorso  della  Perga- 
mena rilevato  avesse ,  che  si  trattava  per  l'appunto  di  Colonia 
presso  Marlia.  Sfuggirono  intanto  al  Barsoccliini  due  testimoni, 
Antelmo  e  Tanoaldo ,  rammentali  dal  Bertini. 

(i)  Et  die  Sanctum  edificationis  tuae,  U  Bertini  dice,  che 
qui  si  parla  del  giorno^  in  cui  fu  consacrata  la  Chiesa  di  S.  Te- 
renzio. 
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Et  pos  viro  {post  vero)  ovito  meo ,  quem  ego  demisero 
io  ipsa  S.  Hecelesia  sit  potestaye  ividem  serviendo ,  Nam 
nallatenus  alieniginandi ,  set  sémper  ejus  Hecdesie  sit  pò- 
teslatem  firmam  et  istavilem  permaneat  ;  ut  neque  a  me , 
neque  a  posterus  meus  posset  disrumpi. 

Et  Lbonacis  indìgnus  presbiter  iscrivere  rogavi ,  et  su- 
per sigDQm  S.  Cracis  ficimuSy  et  testibus  obtulit  rovo- 
randum  per  cunfermationem  isiipulatione  ispunsUme  ìn- 
terposita  (1). 

AcTUM  Luca  die  et  regnuiu  et  indit.  suprascripta  fi- 
liciter. 

SigDum  f  ms.  Trasoaldi  Auturis  et  conserbatoris  ; 
et  qui  baoc  cartulam  fieri  rogavit. 

SigDum  -f  ms.  Ahaldi  rogatus  a  ec. 

SigDum  -f  manus  Authelmi  rogatus  a  Tr asualdo  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  -f  manus  Tandaldi  rogatus  a  Trasualdu  V.  D. 
testis  (presso  il  Bertini). 

Signum  -f  ms.  Tunualdi  rogatus  ec. 

Signum  f  ms.  Barale  filius  Alvarti  v.  d.  tei. 

Signum  -f  ms.  Akfridi  rogatus  testis. 


(i)  Istipulatione  ispunùone  interposita.  Non  mancò  il  mi- 
sero Leonace  di  voler  adoperare  a  modo  suo  queste  parole  ; 
consacrale  dall'  uso  ira'  Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXI. 

Iscrizione  di  Petti funso^  Conte,  in  San  Macario 

presso  Lucca. 

Anno  728  o  729? 

(  Dal  Berlini  (1)). 

t  TEMPORE.  TALESPERIANI.  EPISCOPI.  PETRIFUN- 
SO.  COMES  (2).  FECIT.  f  f  f 

(i)  Nella  Pieve  rurale  di  San  Macario  presso  Lucca  ,  un 
antichissimo  Marmo^  collocato  nel  muro  interiore  della  Chiesa^ 
e  posto  indi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Pòrta ,  fu 
roso  dal  tempo  ;  indi  variamente  interpetrato  dal  Mansi  *  e  dal 
Poggi  '.  Credeva  il  primo  ,  che  vi  fosse  inciso  il  nome  d' un 
Gemìnìano  ,  Vescovo  di  Lucca  :  ma  1'  altro  dimostrò  doversi 
leggere  Talesperiano.'E  cosi  leggeasi  veramente  ^  narra  il  Ber- 
lini ^,  due  secoli  fa  dall'erudito  Lucchese  INicolao  Penitesi  nelle 
sue  Antichità  Manoscritte  di  Lucca. 

(2)  Petrifunno  Comes  fecit.  In  queste  parole  sta  tutto  il  ner- 
bo dell'Iscrizione.  Come  raai^  vivendo  Walperto  Duca  di  Lucca 
ne'  giorni  del  Vescovo  Talesperiano  ,  v'era  parimente  un  Conte 
per  nome  Petrifunso  ?  Sembra ,  che  la  difficoltà  non  sia  grande; 
poiché  a'  tempi  di  Liutprando  Re  già  cominciavano  i  titoli  d'o- 
nore ^ienza  una  vera  ed  effettiva  giurisdizione.  Maggior  lume 
s'avrebbe  in  tal  controversia  ,  se  potesse  dimostrarsi,  come  il 
Berlini  desidera  ,  che  l'edificatore  della  Chiesa  di  San  Macario 
fosse  stalo  un  Petrifunso  ,  figliuolo  dello  stesso  Walperto ,  e 
fratello  di  W^alprando,  Vescovo  di  Lucca  ^  si  come  apprendesi 
dal  testamento  sottoscritto  nel  764  da  esso  Walprando.  Ma 
come  si  può  dimostrare^  che  l'un  Petrifunso  non  fosse  diverso 
dall'  altro  ? 

Laonde  non  è  vietalo  il  negare,  che  un  Petrifunso,  Conte, 

1  Mansi ,  Diario  Sacro  delle  Chiese  di  Lucca ,  pag.  371. 

2  Poggi,  Saggio  di  Storia  Ecclesiastica  Lucchese,  pag.  44.  139. 

3  Berlini ,  loc.  ci(.  pag.  319. 

///.  32 
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il  quale,  mentre  sedea  il  Vescovo  Taksperiano ,  edificò  verso 
il  738  o  729  la  Chiesa  di  San  Macario ,  fosse  propriamente  Luc- 
chese. Poteva  essere  di  qualche  altra  Città  della  Toscana.  Egli 
è  difficile,  il  so,  che  ajicuno  venga  nell'  alimi  paese  a  costruir 
Chiese;  ma  quanti  esempj ,  se  fosse  necessario  addurli ,  ricordar 
non  si  potrebbero  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a  rizzare 
in  islranie  contrade  alcun  Monumento  ?  Jloma  non  è  ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  "Terra? E 
perchè  un  Conte  Longobardo ,  straniero  a  Lucca ,  non  potè  avere 
cento  cagioni ,  a  noi  tutte  ignote,  di  fabbricarvi  una  Chiesa,  pei 
$uoi  particolari  afietli  verso  il  Santo  ,  per  qualche  grazia  con- 
cedutagli y  per  qualche  pericolo  schivato  ?  E  sia  stalo  Laccbeie 
(juel  Petrìfunso,  ed  anzi  figliuolo  dei  Duca  Gualperlo.  Non 
credo ,  potesse  dia  ci^  risultare  alcun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Berlini  di  mostrare ,  che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limitavas)  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  ,  quasi  egli 
avctte  più  Conti  soggetti  all'  autorità  sua. 

NUMERO  CCCCLXXU. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liutprando  nel  suo 

diciassettesimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavease  (1/). 

Lncipit  Prologus   de  anno  XVII. 
Visi  sumus  jam  eciam  in  volumiae  antiquo  edicti  cor-» 

(i)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  delCavense  da'Codid  Vfs- 
miani ,  quanto  alle  parole  :  ma  il  senso  è  lo  stesso.  Masea  del 
t«tlo  si  fatto  Prologo  nelPHeroldo;  presso  il  quale  anzi  havvi 
una  perturbazione,  mettendosi  le  Leggi  dell'anno  XIX."  avanti 
quelle  del  XVll.**  Ma  non  è  mio  l'officio  di  dare  un*Ecllziofie 
Critica  delle  Leggi  Longobarde. 
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pore  illa  edicere  caravimus  ,  quae  Deo  piacila  sunt  et 
genti  nostre  expedi\ilia  esse  cognovimus,  ut  nunc  qui«- 
dem  propter  singulam  vexaciones ,  que  ìnter  homines 
exorìunlur  perspeximm  eciam  et  modo  adjungere  que  op- 
portuna esse  probautur,  et  ilaque  statuimus  atque  cen- 
suimus  a  die  isto  Kaleudarum  roarciarum  anno  regni  nostri 
Deo  propicio  septimo  decimo.  Indicio  duodecima*,*  Sic 
debeat  de  isiis  causis  judicium  procedere,  nam  quod  antea 
statuimus  ,  atqu&  sta  tuta  sunt  modo  - ,  modo  minime  re- 
Yolvantur . ,  quia  nobis  sic  constitit  eum  nastris  judicibus 
tam  de  austriì  (1).  et  de  tuscie  partibus»  seu  cum  cetms^ 
Langobabmbus  nostrìs  (2)-,* 
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(i)  Tarn  de  Susina,  Manca  nel  Cavense ,  quam  de  Nsir^ 
STRIA  :  parole  rimaste  sotto  la  penna  del  Copista  ,  le  quali  non 
si  tralasciano  punto  ne*  Codici  e  nel  testo  del  Cav.  Yesme. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  Liutprando  nel  i.  Marzo  729 
fosse  tornato  all'  antica  divisione  geografica  del  suo  Regno  ;  ia 
Austria ,  Neustria  e  Tuscia  ;  divisione ,  che  avea  intermessa 
due  anni  addietro  y  nel  i.  Marzo  727^  quando  la  sua  fortuna 
gli  facea  sperar  le  piii*  grandi  vittorie  contro  l' Imperio  ;  e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  i  suoi  dominj  {^Fedi 
prec.  pag.  460)  y  dando  loro  i  nomi  di  Benevento ,  di  Spoleto 
e  di  Tuscia. 

(2)  Cum  peieris  Langobardis  noslris.  Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a  dinotare  l'universalità  delle  razze  abilatrìci  del 
Regno  cosi  di  Longobardi  puri  che  di  Longobardizzatì,  e  mas* 
simamente  de' vinti  Romani  \  antichi  sudditi ,  a'quali  ora  s'ag- 
giungevano i  nuovi  sudditi  dell'  Esarcato  e  de'  Patrimonj  Sa- 
binesi. 
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NUMERO  CCCCLXXIIL 

Nuove  Leggi  promulgale  da  Liutprando 
nel  suo  decimo  settimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  Cayeiùe  ). 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 

CUU.(L.ilfiira(ori}.Si  servus  cujuscumque  habeos  l^lima 
Bxorem.  et  aliam  ancillam  super  eam  duxerìt.  comp  dm 
servi  sicut  in  edicto  de  adulterio  coutioet  ei  cujus  aneifla 
postea  tulìt  ' ,  *  ancilla  vera  ipsa  prò  inlicita  presuiApcioiie 
accipiat  talem  dìsciplìnam  a  duo  suo  in  presencia  de  doo 
servi  (1).  ut  alia  ancilla.  hoc  facere  non  presumat*,* 

(i)  indila  vera. . .  .accipiat  talem  disciplinam. , ,  .in  pre- 
sencia domini  servi,  Qual  disciplina?  Quella  certamente  delle 
battiture  ,  poiché  dovea  chiamarsi  ad  esserne  spettatore  il  pa- 
drone dei  servo ,  che  ardito  avea  di  prendere  per  seconda  ma- 
glie la  serva  j  or  fustigata.  Muratori  vuole  nelle  sue  Note^  che 
si  registri  fra  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liutprando  ;  «>  in  presenoia  domini  »• 

CV.  (LI.  LIl).  De  bis  qui  in  licito  matrimonio  ante  (em- 
pus  nati  sunt ,  et  ei  legitimì  fratres  sui  voluntarie  partem 
dederunt ,  in  ipso  debeat  permanere ,  et  eos  exheredilare 
minime  debeant  ' ,  *  nam  pater  non  possit  illos  iUicitos  fi- 
lios  neque  per  thitix,  vel  per  qualiscumque  ingenio  bere- 
des  constituere.  hoc  autem  ideo  ^tatuere  previdimos.  ut 
omnis  homo  qui  vult  accipiat  uxorem  legitimam ,  non 
inlicite  contrand  [conlrahat)  nupcias  (2).  Si  autem  fratres  non 
sunt»  et  parentes  propinqui  fuerint ,  qui  potuerint  legitime 
ad  hereditatem  venire ,  et  usque  modo  tacuerunt  ;  taceat  et 
in  antea ,  et  nullam  habeat  contra  eos ,  qui  possederit  per 
triginta  annos  facundiam  loquendi  dicendo,  quod  exheredis 
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esse  àebeanl ,  nisi  quod  per  triginta  annos  possidenint  , 
possideant  io  anteas' 

(2)  Non  autem  illìcite  contrahat  nupcias.  Domanderei  «  se 
Liutprando  avesse  permesso  le  illecite  nozze  a'  vinti  Romani , 
suoi  sudditi?  Se  non  le  permise,  dunque  parlò  a  tutti  essi,  e 
non  ecoettuonne  alcuno;  e  la  presente  sua  Legge  fu  territoriale. 
Dura  condizione  per  me  d'esser  dannato  al  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  a  chi  pretende  ,  che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  quel  popolo.  Può  egli  darsi  una  quaU 
•che  cosa  che  piii  di  questa  oppongasi  al  vero  ? 

'  evi.  (UH).  Si  qais  Aldia  alienam.  aud  suam  ad  uxorem 
toUere  voluerit ,  faciat  eam  guidribora ,  sicut  edictus  con- 
tioet  (3)  de  aacillam*,*  nam  si  quis  siae  isla  ordioacione 
eam  quasi  uxorem  habuerit,  filij  qui  ex  ea  nali  fuerint, 
non  sint  legìtimi  sed  naturales*^- 

(3)  Faciat  eam  guidribora.  Ovvero  pienamente  libera  per 
isposarla ,  come  prescrisse  Rotari  nella  sua  Legge  2^3.  f^edi  la 
I9ota  (192)  all'Editto  di  quel  Re. 

CVIJ.  (LIV).  Si  plures  homines  carta  conveniencie  in- 
ler  se  fecerint.  et  pena  posuerint.  et  post  annum  unum. 
duos«  aut  tres.  vel  amplius.  de  ipsa  convenìeDciam  se  sub- 
trahere  voluerit ,  aut  pena  ruperit.  unusquisque  per  caput 
comp.  ipsa  penam,  quam  posuerunt  in  integrum  (4).  quia 
omnes  unanimiter  consenserunt.  et  nullus  eìs  imperavit 
talem  causam  facere*/  Ideo  per  capud  componat  qui  rupe- 
rit ipsam  penam.  sicut  per  caput  voliuitarie  consenserunt*,* 

(4)  Quam  posuerunt  in  integrum.  Ecco  di  giorno  in  giorno 
la  cognizione  del  Dritto  Romano  allargarsi  fra* Longobardi;  e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido. 

CVIIJ.  (LV).  Si  quis  fidejussorem.  aud  debilorem  suum 
pigQoraverit.  et  ipsum  pignuoi  recolligere  neglexerit ,  et 
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eum  per  duodecim  dies  dìmiserit,  tane  ilie  qai  pigoam 
ipsum  aput  se  habuerìt,  si  servus  aut  ancilla  est.  custodùit 
eum  ut  fugam  non  faciat,  et  faciat  eum  operare  sicat 
sunm  proprium  servum  aut  ancìUam.  et  insuper  habeat 
licentiam  repignerare  in  secunda  vice,  ut  sit  ipsa  pignora 
in  triplum  quantum  debitum  est,*  et  si  per  triginta  die 
pignora  ipsa  de))itor9  aut  fidejussor  recoUigere  neglezerit, 
si  in  NBUSTRIA  y  aut  in  Austria  (5)  fuerint ,  amittat  ipsa 
pignora ,  et  non  habeat  facundiam  requirendums*  Si  vero 
in  TUSQE  parlibus  fuerint  habeat  spacium  in  die  sexaginti. 
nam  si  super  sexaginta  diebus  fuerint ,  similiter  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  poteslatem  habeat  qui  pignoravit 
causani  suam  in  antéa  fer  legem  agere  et  procurare*^* 

(5)  Jn  Neuatria ,  aut  in  Austria,  Qui  dal  Cavense  non  si 
dimentica  ninna  delle  tre  parti  antiche  del  Regno  ;  VOnentakf 
cioè|  ovvero  T Austria;  V Occidentale ,  ossidi  la  Neustxia^  la 
Meridionale  y  additata  col  nome  di  Tuscia  ,  e  questa  dovei 
distendersi  di  là  da  Salerno  nella  regione  meriggia  del  Ducato 
di  Benevento. 

Si  fatta  L^ge  ,  con  cui  si  pongono  i  termini  del  tempo  con- 
ceduto per  la  ricerca  de'  servi  pegnorati ,  non  era  ella  forse  co- 
mune a'  padroni  Longobardi ,  ed  a'  padroni  usciti  dal  sangue 
de'  vinti  Romani  Longobardizzati  y  sudditi  di  Liulprando  ? 
Coloro  i  quali  continuano  a  dire  y  che  l' Editto  di  questo  Re 
fa  personale  ai  Longobardi  soli  y  dovrebbero  dire  se  l' Austria, 
la  Neustria  e  la  Tuscia  non  erano  divisioni  geografiche  ancbe 
per  1'  uso  dei  vinti  Romani ,  suoi  sudditi  \  e  se  costoro  aves- 
sero uno  spazio  minore  o  maggiore  di  quello  assegnato  qui  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de'  servi  ? 

CVniJ.  (LVI).  Si  quis  permissum  habuerìt  debitorem  > 
aut  fidejussorem  suum ,  aut  per  boves  y  aut  cabaUos  do- 
mitos  pignorares  possit  y  et  plgnoraverit ,  et  intra  duodi- 
cim  nocles ,  pignora  sua  dcbitor ,  aut  fidejussor  recoUi- 
gere neglcxerit ,  polestatem  habeal  eas  minare  (6),  sicut  W 
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propria^  etgubernare,  et  mortuus  fuerit  dod  requiratur^ 
Ntm  si  pulsatus  fuerit,  quod  iniquo  animo  plusquam  sua 
iDÌaialiam  minasset,  salim  {satis)  faciat  ei  solus  ad  evangelia. 
Si  irero  intra  triginta  dies  in  ista  parte  Àlpes  dilataverit. 
et  non  recollexerit.  sicut  superius  de  servo,  ant  ancilb 
statuimus  * ,  *  ita  de  caballo ,  et  de  bovcs.  aurum ,  vel  ar-* 
gentum  »  vestimenta ,  heramenta ,  ferraipenta^  et  animalia 
minuta ,  vel  qualibet  pignus  fuerit ,   sic  esse  censuimus. 

(6)  Polesiatem  habeat  eas  minare  y  e  te.  Questi  provvedi  menli 
sugli  animali  pegnorati  e  sulla  maniera  di  custodirli  non  fu  ella 
comune  a  luti'  i  sudditi  di  Liutprando? 

ex.  (LVII).  Si  quis  servum  alienum  ,  aut  ancilla  loco 
pignoris  tenuerit,  et  furtum,  aut  homicidium,  vel  quo- 
libet  malum  fuerit ,  non  reputetur  proprio  duo  culpa,  nisi 
ei»  qui  eum  tenet,  quia  postquam  eum  prò  debito  suo 
comprehensit  y  sic  cmlodire  debit  y  ut  aliqutd  mali  non  pos-- 
sii  facete  (7)*,* Si  vero  ancilla  fuerit,  et  eum  ea  ipso  qui 
pigneraverìt ,  aut  servus  ejus  adulteraverit  ante  prefinitum 
eonstitutum  quod  superius  posuimus  ,  de  triginta ,  aut  se* 
xaginta  dies,  comp.  adullerium  ipsum  dno  ejus  cujus  fuerit 
ancilla.  Post  constituto  vero  triginta ,  aut  sexaginta  die- 
ram  spacium ,  sit  in  potestatem  ejus  qui  pignoravi! ,  si 
ipso  cujus  fuerit,  recolligere  neglexerit. 

(7)  Sic  custodire  debet  ut  aliquid  inali  non  possitfacere.  E 
non  è  questo  un  precetto  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno> 
che  si  debbano  ben  custodire  i  servi  e  le  serve  pegnorate^  vie  • 
tando  a  queste  di  peccare? 

GXJ.  (LVIII).  Si  quis  servum ,  aut  Aldionem  alterius  per 
colludium  comprehendere  presumpserit  dicendo  quod  m- 
fra  furtum  suum  eum  comprehendisset  f  aut  tacito  noctis 
tempore  in  curie  sua  eum  invenisset  (8) ,  et  colludius  ipse 
apparuerit  *  ^  *  et  certa  apparuerit  veritas   quod   colludius 
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fuisset,  coinp.  tpse  qui  eum  apprehcndere  per  talem  iii« 
geniuio  presumpsit ,  ei  cui  fuerii  servus ,  aut  Aldius ,  qsaii- 
tum  ìpse  componere  debuit,  si  absque  coUudio ,  aut  frau- 
dem  eum  présisset,  idest  furtum  ipsum  quod  querebat  in 
actigild  {9)j  et  ittìcita  presumpcione  soli  xl.  si  ipse  coBa- 
dius  apparuerits* 

(8)  ^ui  tacito  noctis  tempore  in  carte  sua  eum  ìnvenisset* 
Ecco  astuzia  Longobarda  !  Il  servo  e  Vu^ldio,  per  darsi  ad  uà 
nuovo  padrone^  fingevano  d'esser  ladri ^  e  sorpresi  nell'allodi 
rubare»  Quante  frodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  punto 
le  fervide  menti  degli  ^Idj  e  de'servi  dì  sangue  Romano  l 

(9)  actigild.  S'è  lungamente  parlato  deli'  actigild,  otsia 
della  pena  del  nonuplo  nelle  Note  (aii)  (234)  ali' Editto  di 
Rotar!. 

CXIJ.  (LIX).  De  puella,  unde  jam  antea  diximus.  ut 
ìa  duodeeim  aunos  legitima  sit  ad  maritandum,  sic  modo 
statuimus  ut  non  intrantem  tpsum  dw>decim%im  awxm, 
sed  expletam{iO)sic  sit  legitimam  ad  maritandum*  Ideo  nuBC 
dicimus  hoc  9  quia  multas  intenciones  de  causa  ista  co- 
gnovimus  *  ;  et  apparet  nobis  quod  immatura  causa  sit  ante 
expletos  annos  duodeeim  - ,  * 

(10)  Ipsum  duodecimum  annum, ,  sed  expletam.  Se  le  don- 
zelle de*  Longobardi  non  poterono  da  indi  in  qua  maritarsi  pri- 
ma del  duodecimo  anno  compiuto  ;  vi  sarà  chi  osi  affermarci 
che  non  fossero  le  donzelle  de'vinii  Homani  soggette  parimente 
a  questa  Legge  ? 

CXIIJ.  (LX).  Si  quis  Longobardus  (11)  voluerit  in  fiiios 
suos  sibi  bene  servienlem  aliquid  largire ,  habeat  liceneian 
in  hoc  modo,  ut  sì  fuerit  duo  tilij,  tcrciam  partem  substan- 
eie  sue  possit  meliorare  eum  qui  ei  bene,  et  secundum 
Deum  obedicDS  fuerit ,  et  ei  servierit,  et  si  (res  fuerint, 
habeat  liccnciam  quartam  partem  remeliorare  quem  vo- 
lueriti  et  si  fuerit  quatuor  iìiij,  Iribuaf  quintam  partem, 
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et  si  fuerit  sex,  seplìmam,  et  si  amplius  fuerit,  per  hoc 
numero  niimereirtirr,  ut  semper  qui  patrem  vigoreiu  ha- 
beat ,  qualiter  ei  (ìlìj  sui  recle  ut  diximns  obediaut  et 
deserviaiìts*  Et  si  toti  ei  bene  servicriot,  habeatequa- 
litatem  substanciam  patris,  quod  si  forsilans  quisque  se- 
conda, et  terciam  uxorem  doxerìt,  et  habuerit  filios,  et 
de  anteriore  coDJugeni,  et  de  sequentem»  non  habeat  pò- 
testatelo  illos  posteriores^  quorum  mater  vivit,  meliorare 
dum  ipsa  vixerit ,  nec  dicat  aliquis  quod  per  ipsam  mu- 
lierem  talis  snasio  facta  fuisset  ,  defuncta  aulem  mulie- 
rem  ^  pater  lìcenciam  habeat  facere  sicut  supra  legitur , 
quia  credimus  secundum  Deum  esse*,*  Et  dum  servos 
qui  bene  serviunt  remelioratos  videmus,  et  remuneratos 
a  Dois  suis ,  quam  illos  qui  recte  non  serviunt ,  quanto 
magis  debet  fieri  rata  causa,  ut  pater  filium  suum  melio- 
rare ^  et  remunerare  possit,  qui  ei  melius  servierit.. 

(li)  Siquis  Longoòardis,  Torna  la  parola  universale  di  Lon- 
gobardo a  dinotare  /  sudcUii  di  Liutprando  in  modo  generalis- 
simo e  gli  abitanti  del  Regno ,  qualunque  fosse  la  raxza  od  il 
popolo  a  cui  ciascuno  appartenesse  per  nascita. 

Un  nuovo  dritto  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liuiprandea 
del  729:  non  aU)orren te  dal  Romano.  Lasciavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimunerai'c  alcuno  de'  suoi  figliuoli  più  obbedienti  > 
naa  con  alcune  limitazioni. 

CXillJ.  (LXI).,  Si  puella  sine  voluntate  parentum  ab- 
sconsead  maritum  ambulaverit;  et  ei  metani  nec  prò- 
missa  nec  data  fuerit,  et  contìgerit  ut  marilus  se  ante 
moriatur  quam  tnundium  de  eo  faciat  contempla  sit  ipsa 
iQuIier,  nec  possit  poslea  melam  querere  ab  heredibus 
^jus  qui  defunctus  est  prò  eo  quod  neglegenler  siue  vo- 
luntate parentum  suorum  ad  maritum  ambulavit^  nec  fuit 
qui  justiciam  ejus  exquirercL 

CXV.  (LXIlj.  Si  quis  possederli  qualecumquc  rem  mo- 
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TÌle  vel  immobile  per  cartam  falsam»  et  probatum  fuerif 
quod  per  ipsum  munimen  falsum  ìpsa  rem  possìdeat ,  non 
eum  defendat  monim  suam^  vel  possessio  sua  (12),  hoc  est 
per  trìginta  annorum,.nec  excludat  illad,  cujus  res  le* 
gibus  fuit^  sed  ammittat  ipsam  rem ,  quam  per  cartulam 
falsam  possidet,  sicut  diximus,  sì  probatum  fuerit,  etille 
ipsam  recipiet ,  cui  autea  per  legem  pertinere  videbaatur,* 

(12)  Niin  eum  dejendal possessio  sua ,  eie.  Ecco  ana 

delle  Leggi  più  savie  di  Liutprando,  la  quale  accostasi  al  Drit- 
to Romano ,  ina  più  assai  all'equità  naturale  \  Legge  |a  quale 
ne'  primi  tre  iustri  del  presente  secolo  decimo  nono  fu  assai 
spesso  invocala  nelle  cause  feudali ,  e  massimamente  in  quelle 
che  agitavansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  E  guai  ad  un  feudatario  ,  il  quale  implorava  favore- 
voli a  se  gli  effetti  di  una  lunga  e  piii  centenaria  prescrìzione, 
s'egli  si  lasciava  indurre  a  presentar  Carte  in  giudizio  si  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar]  scoprivano  in 
que'  titoli  un  subisso  di  falsità ,  e  non  v'era  piii  alcuna  pre- 
scrizione legittima  ^  la  quale  resister  potesse  a  quelF  impeto. 

CXVJ.  (LXIII)*  Si  quis  commutaverit  terram  arìdam , 
aut  pratum  «  vel  silvani ,  et  ibidem  laboraverit ,  et  edifi" 
cium  fecerit[ìZ)tdL\ìi  clausuras,  vel  vineam  posuerit»  etposlea 
surrexerit  tercius  homo ,  qui  ipsum  locum  suum  faciat , 
et  ille  qui  eum  dedit  defendere  doq  potuerit,  recipiat  rem 
suam^  quam  dedit  Et  insuper  ille  qui  dedit,  si  defendere 

non  potuerity  recipiat et  insuper  ille  qui 

dedit,  si  defendere  non  potuerit,  ipsum  damnum  à  re- 
stituat  j  quantum  adpreciatum  fuerit ,  quod  io  ipsa  com- 
mutacione  laboravit ,  vel  edifica  vii  *  /  Sed  et  de  compara- 
ciones  ista  staluimus  sicut  sicut  et  de  commutacioney  boc 
autem  de  bis  causis  dicimus  »  unde  carta  commutadoois» 
aut  vendicionis  homines  inter  se  non  faciunt,  nam  unde 
carta  faciunt,  atque  ostendunlur,  sic  debeat  esse,  sicat 
in  ipsa  carta  legitur^* 
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(i3)  Et  edificium  feceriL  Da  per  ogni  dorè  s' edifieavaiio 
Chiese^  Monasteri,  Palagi,  Case  rurali  nel  Regno  Longobardo 
sotto  la  Dinastia  Bavarica.  Ed  ecco  l'importanza  sempre  cre- 
scente de'  Maestri  Comicini ,  ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggio  che  or  ora  qui  s'inseriranno.  La  prima  idea  del- 
l'arte  d'edificare  i  Longobardi  l'ebbero  in  Pannonia  da' Goti 
Ariani^  e  questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita* 
lia^  combattendo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i  tipi^ 
l'uno  Gotico  e  l'altro  Romano  ^  secondo  i  quali  cominciò  il 
Longobardo  ad  aver  cara  l'Architettura  nella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCCLXXIV. 

Aldone  ^  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese ,  concede 

in  fitto  una  terra  a  tondone. 

Anno  729.  Giugno  30. 

(Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Chàrta  FICTI  facti  ab  Aldone  Primerio  de  tera  que 
dicitur  RozANO  cum  servis. 

In  nomine  Domini  salvatoris^  et  beate  marie  matris 
ejus. 

Bbatissimo  Zenone  patre  nostro  in  grehonensi  cathedra 
episcopali  rasidente  anno  Epatus  ejus  vigesimo  sexto  (!)• 
Costat  Aldo  venerabilis  Primerius  (2),  ut  {et)  Presbiter  ma  - 


(i)  Alle  tante  diligenze  usate  dagli  Scrittori  delle  Carte  Cre- 
monesi antiche  nel  ricordar  fino  in  qual  giorno  della  settimana 
celebrato  sì  fosse  ciascun  contratto  ,  aggiungesi  anche  la  cura 
di  segnar  gli  anni  del  Vescovo,  jl^edi  prec,  Num.  441» 

(2)  ^Ido  venerabilis  Primerius,  Se  un'umile  Carta  d'un 
semplice  affitto  non  è  materia  degna  di  Chiosa  y  ben  egli  è 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qualità  personale  d'Aldo, 
Primicerio;  che  concede  a  Landone  del  fu  Redoaldo  a  lavorare 
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jor  sancte  marie  gremonbrsis  ecclesie  matrice  dedisset  ut  (et) 
tradidisset  libi  LAi!a)o  vir  onorabilis  fil.  b.  m.  Rbdoald  ad 

la  terra  di  Rozzano  co'  servi  :  a  Landone  y  uomo  onorevole ,  e 
però  liòero  Uvellarioy  per  anni  dieci. 

Aldone  od  Aldo  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Santa 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  1 1 .  Giugno  689  {Fedi  prec.  Ham. 
35 7):  ora  egli  è  Primicerio  della  stessa  nel  729.  Ben  sembra 
Longobardo  questo  Prete  Aldo  ;  pur,  qualunque  fosse  stato  il 
popolo  ;  donde  usciva^  e' si  rese  chiaro  pe' suoi  studj  Latini, 
e  nella  sua  piii  tarda  età  compose  in  servizio  della  sua  Chiesa 
due  Libri  ;  perduti  da  lunga  stagione ,  ma  di  cui  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  della  nobilissima  gente  de'Sommi 
di  Cremona  ,  in  un  suo  Menologio  y  ed  in  alcune  sue  Note 
a'  Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  lui  scritte  nel  1260. 

Ni  un  ricordo  m' occorre  ne  di  quest'  Oddo  de'  Sommi ,  né 
del  Primicerio  Aldo  appo  l'Arisi  ed  il  Lancetti:  ma  credo,  che 
il  Torresini  abbia  parlato  dell'uno  e  dell'altro  nelle  sue«S?Aeflfe 
Storiche ,  e  che  il  Dragoni  avesse  d' indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d'Aldo  come  d' Oddone  de'  Sommi.  Scrive  dunque  il  Dra- 
goni *  y  leggersi  nelle  Note  del  Sommi  ,  che  in  qualche  pia 
solenne  festività  solevano  esporsi  o  sull'Altare  o  sulla  Pergola 
(  oggi  si  domanda  Credenza  )  molte  cose  tenute  in  gran  prq[Ì0| 
secondo  il  Rito  del  1260 ,  fra  le  quali  erano  i  due  seguenti 
Libri  d'Aldo: 

1.^  )>  Episcopologium  Sanctae  Ecclesiae  Cbemonensis  y  10- 
»  coeptum  Secundo  Saeculo,  cum  Vita  Sanctissimi  Baenasìi 

i>  Apostoli, quam  ex  vetustissimis  Codicibus  III  et  IV 

»  Saeculi  in  Secretano  nostro  (  V archivio  Capitolare  )  adhuc 
»  servatis  scripsit  Aldo  Venerabilis  Primerius  sanctae  Eccle- 
))  siae  nostrae>  et  ejusdem  sancti  Barnabae  titulatus.  Anno  do- 
I»  mìni  725. 

»  Accedunt  Vitae  Sanctorum  Pontificum  Gremonbnsidic  t 
»  Sancto  Sabino  ad  Sanctum  in  Christo  palrem  Zenonem  in 
»  Cathedra  sci  Barnabae  tunc  sedentem  ». 

i  Dragoni,  loe,  cit.  pag.  397.  398. 
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teaendum  fietaario  nomìoeper  annos  secudvos  decem  unam 
peciam  fere  casatam  ,  seilieet  curte  ,  aja  ,  eamiHS  agrìa , 
Tinea,  Sylvia,  callam,  et  incuUuin ,  €um  oamibus  accessi- 
boa  superioribus ,  et  inferioribus ,  et  omnibus  adjaceotiis 
suis ,  onuiia  in  integrum  movile,  et  immovile  item  ser- 

Sì  9  fatto  Libro  ,  nota  Oddone  de'  Souimi ,  super  Altare  ptk- 
niiur  in  Coma  BvangeliL 

H^  Uè  Menologium  Sanctae  Ecclesiae  Crbmonensis  ,  ex  Vita 

»  Saocti  Baknabas  et  reliquorum  Sanctorum  Pontificum 

.»  et  ex  Actis  ejusdem  Ecclesiae ,  quod  Anno  jZo  scrìpsit  idem 
»  Ai'Do  Primerius  sci  Barnabae  ». 

Questo  altro  Libro  y  exponehatur ,  diceva  il  Sommi  nel  1260^ 
super  utìtare ,  in  coma  Lectionum* 

La  Vita  dì  San  Barnaba  tuttora  l^geasi  y  quando  Biagio 
Rossi  *  dopo  il  1^99  scrìveva  le  Giunte  alla  sua  Tavola  Dil- 
tica  de'  Vescovi  Cremonesi.  Ma  dopo  ii  1699  le  Scritture  d*Al- 
dO|  ed  9xix^ lì Menologio  d'Oddone  de' Sommi,  chi  crede  al 
Dragoni  ',  miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  ,  ma  non  disse ,  dove  si  trovassero  le  Note  dianzi  riferite 
d'Oddone  de'Sommi  ;  laonde  io  sospettai,  ch'esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torresiiii  ,  del  quale  innanzi  fa- 
vellai (  Fedi  prec.  Num.  448  ). 

Vuoisi  da  tali  fatti^  dedurre ,  non  aver  le  tenebre  dell'  igno- 
ranza coperto  si  fattamente  verso  il  7^0  la  mente  dell'  uomo 
nel  Regno  Longobardo ,  che  non  vi  fosse  un  Aldone  ^  il  quale 
drizzava  gli  occhj  a'  Godici  del  Terzo  e  del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i  suoi  contemporanei.  La  Latinità  dei 
presente  Atto  di  fittanza  è  del  Notare  Alberto ,  non  propria- 
mente d'Aldo  :  barbara  ^  si  ^  e  scorretta  y  e  guasta  forse  da  Leo- 
ne Diacono  y  che  la  copiò  nel  999  :  ma  pur  ella  non  è  tanto 
infelice  quanto  la  Latinità  de'  Notarì  Lucchesi  e  Piacentini  di 
quell'età. 

1  Blasii  Rubei ,  Tabula  Dystica  Episcoporuni  Grenionensiam ,  Cremp- 
nae  ,  Apud  Pellizzari  (A.  1599). 

2  Dragoni ,  toc,  di,  pag.  399. 
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TOS9  et  ancillas  cum  filiis  et  filias  sue:  omnia  jare  jam 
diete  saDcte  marie  cremoiibiisis  ecclesie  matrìce  :  jacet  io 
loco  qui  dicitar  Rozzano  coberit  ei  da  mane  Dsagoaldi 
venerabilis  presbiler  de  eadem  scà  maria  :  a  meridie  qua- 
dem  Dragoalbus,  et  ipsa  6Ga  maria  a  sera  SABiHua  gos- 
dem  SGE  MARIE  reverentissimus  presbiter,  et  a  monus  TÌa 
pubblica. 

Unde  tu  ipsa  qui  supra  Landò  vir  onorabilis  manife- 
stum  est  promissus   fuerit  eidem  ipsi  Aldo   TenerabilJs 
Primerius  ut  (et)  Presbiter  major  eiusdem  sgb  marie  cremo- 
NBNSis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsòs  aunos  secutivos  de- 
cem  a  sanclo  martino  bene  laborare ,  coltivare ,  et  me- 
liorare  fuerit  ipsam  teram  ut  campos,  agros,  vineas»  syl- 
vas,  et  omnes  adjacentes  suas,  et  quod  curabit  tamquam 
bonus  pater  familia  issos  servos  et  ancillas  sgb  marie  cmn 
filios  et  filias  suis^    et  omnia  meliorala  erunt:   Insoper 
promisìsset  eidem  Aldo  venerabilis  Primerius  ut  {et)  Presbi- 
ter maior  sce  marie  de  civitate  isla    gremonbitsi  sol?ere 
omni  anno  in  ista  canonica  sge  marie  gremonensis  eccle- 
sie matre  in  die  gloriose  ejus  in  coelos  traslacionis  aun 
soldos  dominicos  probatoSf  et  obreziatos  ceto  (1).  Idciroo  ideai 

(1)  ^uri  soldos  dominicos  probatos  et  obresùatos  octo.  U 
Dragoni  ^  spiega  il  dominicos ,  dicendo  cb'  erano  quelli  usciti 
dalla  Zecca  del  He  ;  non  senza  dubitare  ,  che  avesse  potuto 
esservi  una  Zecca  Ducale  in  Cremona,  indi  nota ,  che  l'afitto 
in  prò  di  Landone  cominciava  non  al  San  Michele^  masi  ad 
giorno  di  San  Martino ,  come  ai  di  d'oggi  %  usa  parimente  io 
Cremona.  Sembrava  egli  disposto  a  fare  le  maraviglie ,  che  i 
servi  e  Wincelie  si  dessero  in  fitto  ^  ma  tosto  e'  le  bandi ,  con- 
siderato ,  che  gli  uni  e  gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a  me, 
'io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  servi  e  queste  an^ 
eelle  possedeansi  dalia  Canonica  di  Santa  Maria  di  Cremoiu 


1  Dragoni,  loe.  eit.  pàg,  399. 
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AfL90  Teoerabìlis  Ptimerius  ut  {4t)  Presl^ter  major  jam 
diete  SCE  MLiBjE  uomiiie  suo ,  et  fratruio  suorum  veoer»- 
hiJflS  Prefibiterì,  et  Diaconi  ejusdem  scg  iubie  matris  mitù 
AuiBATo  ootario  sce  chemohensis  ecclesie  anc  carlam  acri* 
bere  rogavil. 

f  £go  Aldo  indigous  Primerim  sce  uarie  cbemonen- 
au  probavi. 

Signum  manus  islo  Landò  qui  probavit. 

Albbbtus  Notar iuii. 

AcT.  ista  civitate  cbbmona  in  domo  caooiuca  trigesioio 
Bieas»  bn*  Indie,  duodecima. 
•f  Leo  DiacoDua. 


sacondo  il  DriUo  Longobardo  ;  e  cke  perciò  nelle  controversie 
aa4e  o  da  nluscere  intorno  a' servi  bisognava  sovente  far  com- 
battere per  mezzo  de'  Campioni, 

NUMERO  CCCCLXXV. 

Supfika  di  Radoaldf  abilasUe  in  Gausingo^  a  Grazioso^ 
Viicom  di  Novara,  per  la  ccmsecrazioM  d'un  aliare 
nella  Chiesa  di  San  Afartino. 

Anno  729.  Dicembre  3. 

(  IM  4>ftriO  T rBlWC960  xrBtMSOIIi  \k)  ;• 

Patente  Domino  nostro  Cbisto  et  meritis  beatissimo 
Apostolorumqùe  meritis  quohequaudo  {coaequando)  patri 
noatro  Gbaziqso  Episcopo  sedem  tenens  beati  Gaudenti. 


(l)  Frasconi,  In  Mouumentis  Hisloriae  Patriae  (  PcdeinoiUa- 
nae  ).  Col.  i8.  ig.  Taurini  (A.  j836).  Originale  ,  secondo  il 
Pra&cojii;  conservato  neirArchivio  della  Cattedrale  di  Novara: 
veduto  già  e  descritto  dairAndres  *. 


I  Andres,  Lettera  BuXodici  di  Vercelli  e  di  Novara,  pag.  6.  (A.  1802;. 
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Ego  Radoald  Ovil  filio  ci  {qui)  est  habitatur  In  Vico 
Gausingo  (1)  horacolo  beati  Mihai;lis  vel  ipsius  alfaiio 
qui  plantatus  est  In  tempio  ubi  est  altario  beati  sancii 
Martini  presens  presentibus  dixit  (2)  benedietus  damimu 
qui  vult  omnes  hominis  salvos  fieure  (fieri)  et  ad  eognitùh 
nem  viriutis  venire,  qui  et  uos  nobis  qui  supra  adedit 
paslorem  ut  per  uestra  predegationem  ad  hedernam  uita 
per  Ungere  mereamur. 

Ideoqub  Reudme  pater  uestra  despregor  {deprecar)  Oi^ 
ritatem  ut  In  lamdietum  horacolo  mihi  altario  dedicare 
debeas  In  numine  {nomine)  lamdicti  beati  Mihablis,  et 
Ego  ibit  {libi)  luxtaoi  meam  parvitaiem  Gonferò  terroli 
ad  sex  modios  seminatura  in  trebus  partibus  duo  Imudio 
in  una  versuram  duo  In  alia  duo  in  tertia  fiueri  aimnl 
modio  sex  unde  in  ipsa  ueoera  uel  e  (venerabile)  loco  lo- 
minaria  fiuerit  debeat. 

Ita  sane  ut  ipse  uenera  vel  e  {venerabile)  locus  sub 
uestra  tulilionem  {tuitionem)  uel  dominationem  seu  con- 
segrationem  In  perpetuo  esse  debeat  uestrisque  suboena- 
ribus  quam  uiso  sub  perlecatione  {lectione)  ad  me  fatta 
relegi  et  siguo  sancte  crucis  roboraui  et  uobis  vel  io  scri- 
neo  NovARiE  hec  lecta  tradidi  conservandum. 


(i)  In  Vico  Gausingo,  S'ignorerebbe,  nota  il  Frasconi^  que- 
sto Vico  Gauiiingo  senza  un  istromcnto  del  medesimo  Archivio 
Novarese  ,  in  data  del  945  ,  dove  si  coniiene  una  vendita  di 
fondi  nel  territorio  di  Palliate  ;  fatta  da  lldccarda  del  fu  Gol- 
fredo:  »  de  loco  àsinco  qui  dicitur  Sanclo  Petro  in  Silva  9. 
Ben  avrebbe  dovuto  trovarsi  tale  l>tromentO;  ma  non  Pho  tro- 
vato ,  nella  Raccolta  Piemontese. 

(2)  Presens  presentibus  dixit.  Poco  mancherebbe^  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese  avesse  a  tenersi  come  un  uomo 
vivente  a  Legge  Romana^  per  aver  adoperato  le  formole  ge- 
nerali della  Latinità,  presens  presentibus  dixit  ! 
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AcTtJM  Io  civitatem  Novaria  diue  tertio  mensis  decem- 

brìs  regnante  dominum  Liutprandi   regis    anno   hoctabo 

decimo  (1)  inditione  terliodecìmo  feiiciter. 
Signum  *|-  nianus  radoald  ud.  {viri  discreti)  qui  hane 

cartolami  fiuri  rogavi  et  ei  relectus  est. 

Signum  -j-  manus.RoTPERTi  civis  NovARiENSis  (2)  (estis. 
Signum  -f-  manus  Liutperti  ud.  de  ipsa  vico  testis. 
Signum  -f  manus  Ldpeginon  ud.  de  ipsa  \ico  testis. 
Ego  Lautchis   notarius   scripsit  Cartolam    rogatas    ad 
Radoald  post  tradita  cumplevit  et  dcdit. 

(  al  di  fuori  dello  stesso  carattere  ) 

Carthola  qua  est  Radoald  de  Oraculo  beati  Mihaelis  de 
\ico  Gausjngo. 


(i)  Anno  hoctabo  decimo.  Il  decimo  settimo  di  Liutprando 
sra  finito  in  Qiugno  729  :  e  però  l' indizione  XIIl.*^  e  M  anno 
decimottavo  di  Liutprando  stesso  appartengono  all'  anno  yiìg. 
dopo  Settembre.  Del  che  tardi  m'avvidi^  essendomi  confidato*  nel 
Consenso  dell'  Àndres  e  del  Frasconi  y  che  assegnano  la  Sup-^ 
plica  di  Badoald  al  3.  Dicembre  ySo  nell'  Indizione  XIII. \ 

(3)  Ciids  Nopatiensia.  £  certamente  questo  Rotpert  passerà 
per  un  civis  Romanus ,  suddito  di  Liutprando^  solo  perequa 
chiamo«si  Civis  Novariensis,  Udimmo  già  quanto  H  cives  Bri^ 
xiae  dì  San  Gregorio  (  /^cc^f  prec.  Num.  119)  parvero  all'He- 
gel,  se  mi  fu  narrato  il  vero^  essere  cittadini  Romani  sudditi 
di  Liutprando  (  P^edif  ree.  P^um.  418  ).  Ma  perchè  non  doveva 
un  cittadino  Longobardo  chiamarsi  cittadino  del  luogo  dove 
nacque  ,  o  dove  dimorava  ? 

///.  33 
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NUMERO  CCCCLXXVI. 

Sigmundo ,  Arciprete  Lucchese ,  e  tre  frcUelli ,  Gasìndj  (U 

Be,  fondano  una  Diaconia ,  ossia  uno  Spedale  fuori  k 
mura  di  Luccay  nel  luogo  detto  PuUa. 

Anno  729.  Decein)>re  <8. 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

Regnìktb^  domno  nostro  Lidtprani)  viro  exceUettlin' 
mus  Rege»  Addo  pietà tis  ejus  octabodecimo^  sub  die  cpiih 
todecimo  Kalendarum  JaDuarium  Indietione  tertiadecimi. 

Oraculo  sanctorom  Ghristi  Confessorum  Segundi^  Gaih 
PENTii,  atque  Cgluhsani,  quod  Domino  juvante  extra  mo- 
rascìum  Lugensis  ,  loco  ubi  dicilur  A  puiìa  (2),  aedffiem 
disponent ,  ubi  et  Diaconia  in  susceptione  Peregrioonni 
fieri  exoptant  Sigemund  venerabilis  Archipresbiter  ejiadei 
Ecclesiae  Lucensis  ,  seu  Theutpert  ,  et  Ratpert  ,  étpt 
GoDEBERT  W.  MM.  (  f^iri  JUagnifici  )  Gasindi  RegiSf  fli 
quondam  Gundoald  (3],  perpetuam  salutem  dixerunL 

^— — — — ^— — — — ■— ^*—i ^W^B^  I       I  I  II  II      — — — — ^— — — * 

(i)  11  Muratori  *■  pubblicò  per  metà  questa  Carta;  e  oodfece 
il  Brunetti  ^.  Primo  il  Bertini  '  la  dette  intera  da  una  Copi 
dell'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  -j-  -|-  0. 64  ). 

(a)  ^  Pulia.  Ritiene  l'antico  nome  di  Pulia^  non  loogiA 
Lucca,  e  di  rimpetto  per  l'appunto  al  Baluardo^  chiamato tf- 
che  oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anche  Apulia. 

(3)  Filli  quondam  Gundoald,  Bene  avverte  il  Bertim  S  die 
sarebbe  un  error  grande  il  credere  Sfgemundo  ,  Arciprete  à 
Lucca  f  il  crederlo  ,  dico  y  fratello  de'  tre  figliuoli  di  Gnndo- 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Talesperiano  ^  Vescovo  di  Lac- 
ca nel  729  :  e  le  sostanze  donate  da  Sigemundo  alla  sua  ZK^ 


1  Muratori,  A.  Medi!  JEyì,  h  129.  (A.  1738). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  L  477.  (A.  1806). 

3  Bertini,  Hemorìe  di  Lucca ^  Tom,  lY.  Part.I.  Appendice  pi;. 70.71. 
(A.  1818). 

4  Id.  iUd,  pag.  317. 
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In  Evangelio  Rcdemptor  humaoi  Geoeris  suos  bortatur 
fideles  ad  bonum  opus  faciendum,  diceos,  facile  elymosina^ 
ei  fiunt  in  vobis  omnia  mundi  »  e(  ubi  fuerint  duo ,  vd 
tres  congregali  in  meo  nomine ,  et  ego  in  medio  illorum  : 
magnum  remedìuai  praebuìt  peccatoribus ,  ut  homo  tem- 
poralia  pauperibus  tribuendo  caelestia  percipere  merealur 
ut  ab  omnibus  {illecebris)  suorum  delictorum  mundetun 

QoAPROPTBR  nos  qui  supra^  Deo  inspirante,  jnxta  prò- 
priam  vohmtatem  et  vola  ipsum  Sanclum  Oraculum  edì- 
Scare  disponimus  in  suprascrìpto  loco  et  Diaconia  in 
(usceptione  Peregrinorum  nos  suprascripti  Germani  The- 
[TTPERT,  Ratpert  ,  et  GoDEBERT ,  pvo  remcdio  Pdrentorum 
%osirorvm  atque  nostra  mercede  ex  terra  nostra ,  quam  in 
ipso  loco  A  Pulìa  habemus  (1)  in  tabola  una  recipiente 
moeliolas  duodecim  : 

In  qua  terra ,  et  ipsum  Sanctum  locum  fieri  obfamus  » 
choerente  terra  Gundoin,  seu  via  publica,  tenente  capite 
prope  murus  suprascripte  Givitatis  Lugensis,  simul  et  of- 


CNViia  di  San  Colombano  souo  diverse  da  quelle^  che  i  tre  fi- 
glìaoli  di  Gundoaldo  Jc  offerirono.  11  non  aver  posio  mente  a 
questa  necessaria  distinzione  indusse  in  molti  errori  Eugenio  Ga- 
iaiurrini  *,  che  tutt'  i  donatori  della  presente  Carta  ebbe  per  ger- 
mani del  Vescovo  Talesperiano  ;  e  Talesperiano  il  tenne   per 
padre  di  quell'Orso,  del  quale  sotto  il  722  si  vegga  il  prec. 
Num.  438.  E  perchè  ?  Perchè  il  Vescovo  Talesperiano  chiamò 
tuo  figliuolo^  ma  in  Gssii  Cristo,  quel  Cletico  Orso.  Da  queste 
0  da  limili  supposizioni  trasse  il  Gamurrini  l'origini  d'alcune  , 
benché  antichissime  ,  famiglie  di  Lucca ,  si  come  degli  ^nsel- 
minelli  y  de^  Poggi  e  de*  Mala^nneiia. 

(i)  JSx  terra  nostra^  quam  in  ipso  loco  A  Pulia  habemus. 
Questa  terra  dunque  spettava  soltanto  a' tre  figliuoli  del  fu  Gun- 
doaldo^ Gasindj  di  Liutprando^  non  al  Lucchese  Arciprete 
Sigemundo. 

1  GamuTiini,  Istor.  Genealog.  delle  ramiglie,  eie.  IV.  206.  213. 
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ferÌQius  in  ipso  Venerabile  loco  ex  omnibus  quidquid  in 
ipsis  parlibìts  Tusciak  de  genitrice  nostra  habemm  (1)  -,  de- 
cima tam  de  frugebiis  \el  peculiis,  ex  omnibus  ^  ila  at  in 
perpctuum  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  duodecim 
in  designato  loco  perrhaneant ,  et  perennis  temporìbos 
inibì  ofierantur  a  nobis  ^  vel  heredibus  ,  atque  actoribati 
noslris  ;  et  nobi^  provenial  ad  mercedetn. 

Ego  autem  Sigehund  Arcbipresbiter  una  cam  aodo- 
ri  tate  et  consensu  germani ^  et  Domini  mei  Talb^buah 
Episcopi)  et  nostra  propria  pecunia  prò  nostro  nmdiù 
oflero,  et  dono  in  prefato  Sancto  loco,  ex  terra  nostra  ad 
Ronco  d£  Casale,  quod  dicitur  Sindoni  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3) ,  simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris,  ea  similiter  ratione  ut  ipsa  terra  in  ipso 
sepe  nominato  Sancto  loco  permaneat ,  et  decimas  ei 
omnibus  nostris  propriis  rebus  in  perpetuum  tam  a  nobis  i 
quam  ab  heredibus  nostris  offerantur  ita  ut  cum  exiode 
Geristi  perciperint  pauperes  Domino  gratias  referant  < 
nobis  proveniat  ad  remedium. 

Ipsum  vero  Senodoghium  dum  ego  qui  supra  SiGEwni 
Presbiter  advixero ,  iù  mea  sit  potestate  regendi ,  et  gin 
bernandi  y  quatinus  ipse  locus  cottidie  per  me  aumentetoi'. 

(i)  Quidquid  in  ipsis  partibus  Tusciae  de  genitrice  nostra 
habemus.  Lf>  stesso  vuol  dirsi  degli  altri  averi  di  Toscuuif 
lasciati  a  qne^  Gaaindj  dalla  madre. 

(2)  Terra  nostra  ad  Ranco  de  Casale  y  quod  dicituf&i^' 
doni.  Questa  era  la  proprietà  dell'Arciprete  Sigemundo. 

(3)  Modiolas  vigenti.  Scrive  il  Brunelti  *,  che  iO/o^^p  $olto 
i  Longobardi  si  divideva  in  J/o^^/o/«,  de'quali  egli  afferma  noQ 
potersi  determinare  la  misura.  Ma  qui  modiolas  mi  sembra  stare 
in  luogo  di  Medium  \  e  che  si  debba   da  noi  tradurre  veni 
moggia  senza  più. 

1  Brunetti,  loc.  cit.  pag.  353. 


Post  autem  meum  excessum  de  torpore  sit  in  potesta- 
em  suprascrìptoruna  Theupert  ,  Radpert  ,  el  Godepert  (1), 
el  eorum  heredes ,  inibì  persona  Deo  dilecta  ordinare , 
[ui  ipsam  elymosina  dislribuat  cuin  oinni  moderalione , 
Eaee  omnia  suprascripta  in  praenorainata  ratìone  in  ipso 
iancto  loco  communiter  oiTerimus ,  et  per  praesentcm  pa- 
^nam  confirmamus  possedendum ,  ita  ut  quidquid  exinde 
^fepositus,  qui  prò  tempore  inibi  fuerit  pie,  recteque 
Ulta  canonicam  auctorilatem  facere  aut  judicare  volue* 
int,  liberam  I^ibeat  in  omnibus  potestatem  ,  et  nostra 
tenissìme  largitale. 

Et  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nolle.  quod  voluc- 
ms,  sed  quod  qobìs  semel  factum  vel  conscriptum  est, 
ivioUbiliter  volumus  ut  maneat  Quippe  cum  de  re  semel 
Qolata  jura  legesque  prahibeant  aliquam  repetitionem 
Qobere. 

QpAMf  donalionis  seu  confirmationis  nostre  Paginam  Mi- 
rilo, Notario  sancte  Ticinensis  Ecclcsiae  ex  jussu  Bene- 

(i)  Theupert,  Radperf^  et  Godepert,  (^m  sarebbe  stala  l'op- 
K>rtuiiità  di  parlar  più  chiaramente ,  che  non  avessero  fatto 
lian^i ,  se  daddovero  i  tre  figliuoli  di  Gundoaido  ,  Gasindj 
[el  Re  ;  fossero  stati  fratelli  germani  di  Sigeranndo  y  Ard-^ 
►rete.  Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra ,  che  lali 
lon  erano  ;  ^  che  solamente  si  collegarono  insieme  per  una  pie- 
osa  impresa. 

Nacquero  in  Lucc2^  i  tre  figliuoli  di  Gundoaido?  Berlini  Io 
rede ,  perchè  possedevano  in  Lucca  j  e  cercarono  d'  essere  utili 
Ha  loro  città,  fondandovi  uno  Spedale.  A.  me  non  è  sembrato 
'alevole  un  simile  argomento  per  dicharar  Lucchese  il  Conte 
*etrifunso  (A'cc/t  prec.  ?ium.  471);  ma  quel  titolo  di  Conte, 
he  n;i' indusse  a  dubitare,  non  s'ode  nella  presente  Carla  di 
Jigemundo;  ne  Petrifunso  fondò  uno  Spedale  in  perpetuo  bene- 
icio  di  Lucca,  ma  una  Chics^v  o  Cappella  rurale  ;  per  i^ua  prì- 
ala  divozione. 
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PiGTi  veoerabilis  Subdiaconi  et  ex  Opt.  TiciN.  (1)  scrìberio 
rogavimus  et  subiler  coofirmanlibus  teslibusque  obtulimiK 
roborandum. 

AcTUM  Ticini  (2). 

Ego  SicuiMUND  V.  V.  Presbiter  buie  cartule  dùnatùm  i 
Dobis  facta  subscripsi,  et  teslibus  optulimus. 

Ego  TiiEUTPEKT  V.  M.  buie  cartule  doìuuianis  a  me  et 
germanis  meis  facta  relegi  et  subscripsi,  et  testibus  dbtu- 
limus  roboranda.  1^ 

Signum ....  manus .  •  •  «  (  cioè  di  Radpert ,  GminUkf  ' 
che  non  sapea  scrivere  ). 

(i)  £x  0/jL  Cosi  leggesì  appo  il  Berlini  :  ma  in  verità  dob 
paò  cavarsi  alcun  senso  buono  da  quest'abbreviatura^  la  qaab 
sembra  dire  ex  OpUmatibus  :  cosa  difficile  a  credere.  U  Bru- 
netti ^  vorrebbe  si  legga  JExceplor ,  come  nella  famosa  CirU 
Piacentina  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  {^Fedi  precNua. 

434). 

A  proposito  dell'  Exceptor  di  Brunetti  j  perchè  ,  domaodoi 

perchè  una  si  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personaggi 

non  si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  nelle    Geste  jkfunicipalì 

àeìV  Ordine  ovvero  della  Curia  de  vinti  Romani  ?  Perchè  non  si 

regist  ò ,  secondo  l'Ecclesiastiche  regole,  raccomandate  da  San 

Gregorio?  ^on  si  registrò  ,  perchè  né  in  Pavia  ,  ne  in  altra  Giti 

del  Regno  Longobardo  vi  furono  pili  Ordini  o  Curie  de'  vinli 

Homatii  dal  tempo  di  Clefo  e  de'Duchi. 

»  Proprios  Magislralus  constituere  »  :  cosi  avrebbe  detto  Gre- 
gorio 11.°  '  intorno  a  que'  fieri  saccheggiatori  d*  Italia  • 

(2)  Return  Ticini,  Lucchesi ,  come  io  li  credo  col  Bertini, 
o  non  Lucchesi  che  fossero,  viveano  in  Pavia  i  tre  figliuoli  di 
Gundoaldo,  Gasindj  del  Re  Liutprando.  In  quella  città  si  con- 
dusse per  suoi  affari  Sigemundo;  ed  ivi  ordinò  la  donazione  coi 
tre  fratelli  ;  ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stati  essi  concit- 
tadini di  Sigemundo ,  e  d'  aver  voluto  con  lui  giovare ,  seb- 
bene assenti ,  alla  lor  patria. 

1  Brunetti ,  loc,  cit.  pag.  478. 
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Ego  GuDEPEET  qui  oomen  suum  scripsit ,  et  hanc  car- 
tulam  fieri  rogavit. 

SigDum  f  manus  Rodualdi  Gasindo  Regi  (1),  (ilio  quon- 
dam RoDPALD  testis. 

^Teddpert  Notarius  huic  cartule  donationis  ad  SiGis- 
MUND,  et  GoDEPBRT,  et  Ratpeht  teslis  subscripsi,  qui  me 
presente  confirmaveruot. 

j^o  Ghisblpert  Weslerariui  Regie  potestaiis  huic  car- 
tule donationis  rogatus  ad  SiGisiiCNDt  et  Theutpbht,  et 
GoDBPERT ,  et  Ratpert  teste  subscripsi ,  qui  me  presente 
confirmaverunt. 

Ego  qui  supra  Magnus  Nolarìus  sancte  Ticinensis  Ec- 
elesiè  »  scriptor  hujus  cartule  dmalionis ,  post  tradita  com* 
pievi  et  dedi. 

Ego   OsPRAND  SubdiacoDUS   Notarius   sancte  Lugensis 
Ecclesie  quantum  in  aulenticum  inveni  nec  plus  addidi  ^ 
uec  menime  scrìpsi. 
-     - — — —  -  ■  - 

(i)  Rodualdi  Gaaindi  Regi.  E  questo  un  quarto  G asinàio 
del  Re  in  una  sola  Scrittura:  il  quale  sottoscrìve  da  testimone. 
X^*GasindJ  ho  parlato  a  bastanza  nella  Nota  (atea)  e  ueila  XUl 
OssertHXMione  all'Editto  di  RoUri. 

NUMERO  CCCCLXXVII. 
n  Gerico  Candido  vende  a  Savino  una  Uyra  del  Pisano. 

Anno  730.  Gennaio. 

(  Dal  Muratori  ;1)  ).      ' 

In  nomine  Domini  Dei  Jesu  Christi. 

(i)  Muratori  *  pubblicò  tal  Carta  dall' Arcbivio  Arcivescovile 
i  Muratori,  A.  M.  ^tì,  m.  1003.  (A.  IVtOj. 
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Regnante  domno  nostro  Liutprand  vir  excellentiMtmo 
Rege  anno  Regni  ejus  octavo  decimo,  mense  JaDaariOi 
lodictioDe  terliadecima. 

Candido  venerabilis  Clerico  filius  condam '• . 

doloni  anc  dies  arvitriom  et  beoigoa  volantatem  vendi- 
disse  et  vindedi ,  tradìdi  tivi  Larino  9  terrula  mea  in  lo- 

cum ,  qui  dicilur minus  modiorum  tris,  prope  via 

publica  et  caput  de.  • .  et  infra  ipsa  terrala  est  uno  PerOt 
libi  yenondavi  de.  •  •  •  et  intra  ipsa  terrala  est  de  p.... 
petivi  et  in  presenti  accepit  auris  soled.  • .  pisano  (ÌVm- 
nos)  numero  quindecim  tantum ,  sicut  inter  nos  in  piaci- 
tùm  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  suppletUB  et 
nihii  mihi  in  amplius  pretium  reddcTire  viderts  quod 
mihi  cumpletus  pariastì  (1)  ,  unde  amodo  fa  denomi- 
nalus  Larinus  ipsa  predicla  terrulam  in  prediclum  locam 
aveas  ,  teneas ,  possedeas  vel  heredibus  tai  in  perpetui 
temporibus  vindices  et  defendas  et  quidquid  exinde  agero 
facerc  \olueris  ut  potens  firmissimos  domino  in  tua  ein« 
turi  sit  potestate  ipsa  terrula. 

Et  quod  non  credimos  nec  fieri  potest  si  centra  bane 
Cartula  venditionis  a  me  facta  vel  traditionis  ire  tempta- 
vero  ego  per  me  Candido  aut  heredibus  meis  ant  non 
potuero  defensare  te  aut  tuos  heredis  ipsa  terrala  qoali- 
\it  honìine  sit  tivi  emturis  componam  pene  nomine  ami 
solidos  trentas,  quod  est  in  duplus  pretium  et  presens 
Carta  in  sQa  manere  firmitate. 


pisano  y  il  Brunetti  ^  la  ristampò,  e  ristabili  molte  parole  ri- 
maste in  bianco  presso  il  primo. 

(i)  PariastL  Vuol  ò\i^^  pagasti.  Si  vegga  il  Brunetti*. 

(2)  Sìgnum  sancie  Cruci  feci.  Questo  Clerico  del  73o  non 
sapea  scrivere. 


1  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  J.  479.  (A.ISOO). 

2  ìd,  Ibid.  1.  729. 
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QcAH  Cartulam  Yenditionis  Ansolf  Notarium  scrivere 
rogavi ,  ubi  prope  fiaem  signum  sanctc  Cruci  feci  (2)  et 
testibus  roborandam  tradidL 

Agtcm  Pisa  per  lodictioDe  suprascripta  feliciter. 

Sigaum  f  manus  Candido  venerabilis  Clericus,  qui  hanc 
Cartulam  scrivere  rogavit. 

-{-  Ego  JoANNis  Episcopus  io  hanc  Cartula  manu  mea 
subscripsì. 

-}*  Ego  Andreas  diacono  in  anc  Cartula  venditionis  me 
manu  mea  subscripsi. 

-[-  Ego  Benedictcs  Notarius  (1)  rogitus  a  domno  Grb- 
jGORio  et  LoDOGio  buie  Venditionis  rogatus  ab  Candito 
venerabilis  Clerico  testis  subscripsi  et  me  presente  quindice 
solidos  accepit. 

Ego  Albari  ad  Candido  rogatus  propria  manu  mea 
subscripsi. 

Signum  f  manus  Ansprand  venerabilis  dìaconus  filius 
quondam  Tr 

Ego  Ansolf  Notarius  post  tradita  deplevit 


(i)  Benedictus  Notarius,  Ecco  un  Notaro^  il  quale,  al 
pari  di  Tcudpert  (  Vedi  prec.  pag.  619  ) ,  prende  il  titolo 
della  sua  professione»  abitualmente;  anche  fuori  de' casi  d'eser* 
citarla.  Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i  Pittori,  gli  Orefici 
ed  i  Maestri  Comacini  pigliar  ciascuno  il  nome  dalle  loro 
arti  :  Uberi  uomini  o  Lonj^obardi  o  Longolardizzati ,  e  sog* 
getti  al  guidrigildo ,  come  i  Notavi  o  gli  Scribi. 

Son  questi  grandi  lineamenti  de' costumi  Longobardi,  che 
l'esercizio  dell'arti  non  alionlanasse  gli  uomini  dal  godimento 
della  cittadinanza;  bi  come  accadeva  lia  molti  popoli,  e  mas- 
simamente presso  i  Borgognoni.  Ma  di  ciò  si  parlerà  nella  Storia  • 
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NUMERO  CCCCLXXVm. 

Rodoin  vende  a  Dondone  alcune  terre  nel  Pisano. 

Anno  730.  Febbraio. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  Nomine  ^Domini  Dei  nostri  Jbsu  Christi. 

Regnante  domno  nostro  Liutprand  vir  excellentisstnmi^ 
Bege,  anno  felicissimi  Regni  ejus  octavo  decimo  mense 
Febrnario,  Indictione  tertiàdecima« 

Consta  me  Rodoin  yir  honestus,  filius  quondam  Bi- 
BONCiONif  et  quia  manifestupoi  est  eo  quod  ante  as  annìboa 
ifenondavi  (ivi  Dondoli  aliquanta  térrula  in  locum  «  q«d 
dicilor  ad  Stabla  Mabgccci  (2),  uno  capite  tenente  in 
terra  Chisoni,  et  alium  Capite  tenente  in  terra  CiULUMa. 
De  uno  latere  corre  Via  publica  (Sj^  et  de  alium  lalen 

(i)  Ancbe  il  Muratori  ^  stampò  questa  Carta  dell' Ardùvio  A^ 
civescQvile  Pisano  :  ristampata  dal  Brunetti  '• 

(a)  Stabla  MarcuccL  Sembra  essere  àStabbia^  dice  il  Brunetti  '• 
Ma  Stabbia  è  nella  Val  di  Nievole ,  dove  non  so  cbe  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  di  Pisa.  Io  confesso  d' ignorare  i 
nomi  odierni  de'  luoghi  ricordati  nella  Carta  :  e  vane  toma- 
rano  le  mie  ricerche  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  cosa  ; 
aè  alcun  motto  se  n'  ode  presso  il  Repetti.  Qui  le  terre  si  di- 
notano co'  nomi  de'  lor  possessori  >  non  co'  topografici.  SuM» 
Marcuccif  che  altro  è  se  non  la  SUdla  d'un  padrone  chiamato 
Marcuccio  ? 

(3)  Le  parole  di  questo  periodo  sono  annoverate  dal  Mori* 
tori  ^  fra  quelle ,  che  già  possono  -ritenersi  per  Italiane. 

1  Blaratori,  Ant.  M.  My\,  III.  1004.  (A.  1740). 

2  Brunetti,  ìoe,  ciL  pag.  480. 

3  Id.  Ihid.  I.  482. 

4  Muratori ,  /or.  cit.  11.  1029. 
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est  Temila  Pisinudu  ,  plus  menus  modioram  dua  et  Scéf- 
fih  (1). 

Item  et  alia  petia  in  locam  Tautina  prope  terra  Haq- 

DiMARi  plus  meDUS  modioram et  petia  una  ad  uncio 

Bblisarida,  araturìo  prope  terrula  Haudiiiari  et  Gogcìani» 
mtariaruin  (2)  quindecim. 

Itbm  et  portioaem  meam  de  terrula  ia  caput  de  Terra 
BAiaoNGiONi (3]  eo  t. .  cuaidì,  quartam  porliooem  de  ipso 
Campo  tìvi  DoNDONi  venoadavi  et  modo  viro  petisti  me 
ut  tivi  exlode  cartula  venditionis  emittere  devere. 

Ita  met  factum   est  unde  pretium  pelivi  et  in  pre* 
sente  accepi  prò  scripta  temile  auri  soledus  stelhUtM  nofna 
{novo$)  PISANO  (4)  numero  quiodecim  et  tremisse  tantum  ^ 
«cut  inter  nobis  bouo  animus  in  pUcitum  convinet. 
<—i— — ■— il— —  Il  I       II  <— — — 

(i)  Scaffih  ,  o  ScaffiUo.  »  Può  corrispondere  alla  mina,  dice 
»  il  Brunetti^;  ovvero  alla  metà  d'uno  staio  ».  Era  una  fra- 
zione del  moggio. 

(a)  Si^tarioruTTi,  Il  sestario  non  era  diverso  dallo  staio* 

(5)  Barrorwioni.  Nelle  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delle  Carte  scelte  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
so il  Brunetti  ^,  vorrebbe  il  Lami  ^  che  da  questo  Baroncione 
o  Barroncione  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  de'Ron- 
cioni  di  Bipafratta  ;  rinomata  posseditrice  d' uno  degli  Archiv] 
più  ragguardevoli  d' Italia,  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a  mio  talento.  Bipafratta,  fra  Pisa  e  Lucca, 
è  Puno  de' Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  ^urì  solidus  steUatus  noòufì  Pisano.  Quando  fu  coniata 
in  Pisa  il  nuovo  soldo  d'oro  stellato  !  In  Pisa,  od  in  altra  Zec- 
ca del  Regno  Longobardo  ?  Noi  so  :  ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  j3o.  Allo  stesso  modo  udimmo 
parlarsi  del  nuovo  spido  d'oro  di  Pistoia  nel  716  (  J^edi  prec» 
Mum.  4i5  ). 


1  Brunetti,  loc.  cit.  1.  352.  721. 

2  Id.  ibid.  I.  3£S0. 
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Et  consta  me  io  omnibus  esse  suppletas  ,  et  nihil  mihi 
in  ampli  US  pretium  redderire  videris  »  set  omnia  mihi 
cumplelus  panasti  :  unde  ammodo  tu  denominato  Dondolo 
ipsa  predicta  terrule ,  sicut  superius  legitor ,  aveas ,  teneas, 
possideas,  tui,  tuisque  vel  heredibus  in  perpetui  tempo- 
ribus vindici  ac  defendas. 

Et  quidquid  exinde  agere  facere  voluerì  ut  potens  fir- 
missimo  domino  in  tua,  qui  empturi ,  sit  potestatem  ipsa 
terrula  y  qualiter  superius  Icgitòr. 

Et  quod  non  credimus,  nec  fieri  potens ,  ut  si  contra 
hanc  cartula  vendiiioms  a  me  facta  vel  tradita  ire  venire 
temptavero ,  ego  per  me  Bodoin  »  aut  heredibus  meis  et 
non  potuero  defendere  te  aut  tuos  heredis  ipsa  suprasorì-^ 
pta  terrula,  qualiter  superius  nominata,  de  quali vet  ho- 
minem sit  tivi  empturi  composituri  pine  {poenae)  nomine 
auri  sokdos  trentas  et  duas  tremissis,  quod  est  in  duplus: 
presens  Cartula  venditionis  in  sua  maneat  firnùtate. 

Unde  prò  monimine  ec  Cartula  presentis  futuris  tem- 
poribus hanc  cartulam  venditionis  ànsolf  Notarium  scri- 
vere rogavit. 

AcTUM  Pisa  per  Indictionem  suprascripta  feliciter. 

Signum  *|-  manus  Rodoin  v.  h.  qui  hanc  cartula  scri- 
vere rogavit. 

Signum  -f  manu3  Pertualt  v.  d.  filius  quondam  Fbi- 
DiHUNDi  testis. 

Signum  -j"  manus  Gàirebiond  t.  d.  idem  filius  Fami- 
HUNDi  testis. 

Signum  -f  manus  Ca  user  adi  germano  Pertualb  v.  d. 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogitum  et  pctetum  ab  a  RoDOiif 
posi  tradita  vel  Signa  teslius  sciipsit  deplevit. 


N 
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NtJMERO  CGCCLXXIX* 

il  Diacono  Adoaldo  od  AdeodaldOj  cugino  del  Re  Liul- 
f  rondo j  dona  una  ma  ca^  alla  Canonica  di  Santa  Maria 
Cremonese. 

Anno  730,  Marzo  10.  (Venerdì)  (1). 

(Donata  dal  Conte  Morbio). 

CHAìttA  DONATIONIS  facte  ab  Adoaldo  Diacono  de  una 
casa  prope  Canonicam. 

In  nomine  Dei.  Zenone  in  epali  cathedra  creuonensi 
resedente  anno  epatus  ejus  vigesimo  septimo  die  \ero  ve- 
neris  decima  intrantis  martii  indicione  decima  tertia.  Ec- 
clesie matri  sanate  marie  istius  civitalis  gremonensis  in 
qua  ego  Adoaldus  filius  bone  memorie  Rbdalgisu  gloriosi 
ducis  (2)  indignus  Diaconus  esse  yideor  per  presens  presen- 
tibus  dixi.  De  spem  vite  eterno  abet  qui  in  sanctis  locis 
de  suis  Facultatibus  aliquid  terena  contulerit  ut  eterna  vita 
accipiat  celestia.  Ideoque  ego  qui  supra  Adeoaldus  Diaco*- 
nus  fliius  b.  m.  jam  dictus  Bedalgisus  gloriosus  dux  de  ista 
civitate  GREMONBNSi,  et  Angilberga  onoranda  femina  eidem 
ecclesie  matri  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(i)  Non  V*  ha  che  dire  contro  questa  data  :  il  ySo  la  Pasqua 
cadde  nel  g  Aprile  ;  per  la  qual  cosa  nel  precedente  io.  Marzo 
ricorrea  la  giornata  di  Venerdì. 

(2)  FUius  bone  memorie  Redalgisi  y  gloriosi  Ducis.  Piii  in- 
nanzi si  dice  ,  che  Redalgiso  fu  già  Duca  di  Cremona,  e  marito 
d' Angilhcrga  y  sorella  d' Asprando.  Nei  seguente  Num.  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de' Longobardi ,  padre  di 
Liutprando.  E  però  il  nostro  Adoaldo  od  Adeodaldo ,  Diacono 
di  Cremona  ,  era  cugino  del  medesimo  Liutprando  Re.  Notizie, 
che  ci  sarebbero  afiatto  ignote,  se  non  vi  fosse  quel  ricco  tesoro 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina;  la  Monaca  {Dei  famulo) ^  fu  so- 
rella del  Diacono  donatore. 
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per  presenlem  cartulam  ab  ac  die  In  antea  dono ,  et  ce&o 
habendum  proprietario  nomine  ,  ettn  jus'  proprium  ipsitu 
SCB  MARiB ,  ut  ejusdem  canonice,  ut  {et)  venerabilis  presbi- 
feri,  et  diaconi  ejusdem  sgb  marie,  et  in  manas  veiiert- 
bilis  Sylvini  ejusdem  sgb  marie  Diaconi ,  et  UVIDAlO(i) 

(i)  Bi  Jf^idami.  Qai  debbo  liberarmi  della  mìa  promessaci 
parlar  A^F^idami  (  Vedi  prec  pag.  io  ).  Ma  non  posso  dine 
die  assai  poco.  Si  fatta  parola  ricorre  non  di  rado  presso  gli 
Storici  massimamente  di  Francia  ne'  secoli  piti  vicini  a  noi:  nt 
ne'  più  remoti y  non  conosco  se  non  le  Carte  Cremonesi,  che  osìdo 
un  tal  vocabolo.  Il  Dacange  non  registrò  le  parole  ^tdamasià 
PFidamus  :  solo  i  Maurini  *  sotto  quella  di  VìcedamuB  ricor- 
darono il  Fidarne  de  Chartrea  nel  1404  e  nel  i55o.  Nella  Vo- 
ce Dcmtus  notarono  :  »  Damus  ,  Dama  musculua;  A  pud  Mo- 
li dox  in  Form.  Anglic.  pag.  3o4  \  et  A  pud  Rymer ,  Tom.  L 
Il  pag.  557  »•  • 

Noi  per  lo  contrario  troviamo  il  Tf^idamo  della  Chiesa  Gv- 
tnonese  fin  dagli  anni  686  e  723  (  Fedi ^rec.  Num,  55i.44i). 
False  perciò  sembreranno  simili  Carte  a  chi  suole  sentenziare,  ehe 
la  tale  o  tal  altra  cosa  non  si  faceva  e  la  tal  parola  non  si  diceva 
in  un  dato  secolo.  Ma  chi  può  sapere  quando  una  cosa  di  poco 
rilievo  si  fece  per  la  prima  volta,  ed  un  vocabolo  qualunque  usci 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  dell'uomo  ?  Altro  da  noi  non  si 
può  J  se  non  segnare  il  tempo ,  nel  quale  balena  un  qualche 
fatto  o  dello  alla  mente  di  chi  studia  ;  salvo  alle  ricerche  ul- 
teriori d'  addurre  a  mano  a  mano  una  prova  più  antica  della 
preesistenza  di  quel  fatto  e  di  quel  detto.  In  tal  guisa ,  non 
è  venuto  fatto  a  me  fino  al  giorno ,  in  cui  scrivo ,  di  trovar  la 
parola  feudo  prima  del  940  :  ma  forse  ad  altri  od  a  me  stesso 
apparirà  ella  in  qualche  piii  vetusto  Documento.  11  Muratori , 
per  esempio  ,  negava  ,  che  nel  Regno  Longobardo  si  fosse  usata 
la  voce  Marca  ^  ma  dopo  la  sua  morte ,  uscirono  le  nuove 
Leggi  Cavensi    di  Rachi  a  contraddirgli. 

E  talvolta ,  come  nel  ca/?o  presente ,  alcune  parole  ,  che  ci 

1  Ducanfi^e^  EdiUo  Parìsipa  Henscbel  (A.  1840-1850). 
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casani  meam  cum  curte  salìs  furao  puteo ,  et  horto  que 
mihi  adyenit  ex  donacione  gloriosissimi  Ansprandi  eidem 


sembrano  inusitate ,  accusano  la  nostra  ignoranza;  non  la  frode 
o  la  negligenza  degli  Autori  o  de'  G>pisti  delle  Carte  antiche. 
A  qual  falsario  giammai  sarebbe  venuto  in  mente  di  foggiar  la 
voce  Pf^idamo  ?  Qual  bisogno  v'era  di  foggiarla  ?  Se  questo  vo- 
cabolo si  trovasse  in  qualche  scrittura  falsa  per  altre  ragioni , 
sarebbe  anzi  a  dire,  che  il  falsario  usolla  per  ingannar  meglio 
i  suoi  contemporanei ,  e  che  però  quel  vocabolo  s'udiva  da  tutti 
sonar  nelle  bocche  degli  uomini  (  F'edi  prec.  pag.  55g  ). 

Già  si  disse  (  F'edi  prec.  Num.  441  )  ,  che  l'officio  del  ÌFi^ 
damo  coosistea  nel  dare  le  terre  della  sua  Qiiesa  in  fitto  ed  a 
livello  e  d'amministrarne  le  sostanze  in  generale.  Qui  soggiun- 
gerò i  detti  del  Dragoni  ^  su'  JJ^idami  Cremonesi. 

»  Era  incaricato  egli  dell'amministrazione  de' Beni  della  Men- 
n  sa  Capitolare,  ciò  che  in  altri  luoghi  trovasi  indicato  col  no- 
j*  me  di  Major  Domus ,  e  di  JEiconomus ,  od  uieconumus , 
}>•  e  quindi  aopraintendeva  anche  al  buon  ordine  interno  della 
»  Canonica ,  e  del  comune  Refettorio.  Alcune  volte  fu  anche 
11  detto  Tesoriere  ;  altre  volte ,  come  anche  oggi ,  Canonico 
»  Sindaco,  E  questo  Economo  Capitolare  dà  fondato  argomen- 
»  to  di  credere ,  che  a  quest'epoca  fossero  di  fatto  già  tra  loro 
i>  divise  la  Mensa  Vescovile  é  la  Capitolare  ».  Vedremo  ben 
presto  in  un'  altra  Carla  Cremonese  del  3o.  Aprile  740  nomi- 
narsi ad  un  tempo  e  l' JEiconomus  ed  il  WIDAMUS, 

Colui  che  amministrava  la  Mensa  Vescovile ,  o  in  qualunque 
altro  modo  tenea  le  veci  del  Vescovo,  appellavasi  Vice  Domnus 
o  yidomnus'y  sìmigliante  a  quel  lordano  Vicedondno  in  Arezzo^ 
secondo  i  detti  di  Bonifacio  Prete  (  Vedi  prec.  pag.  196  )«  che 
fa  il  vigesimo  testimone  ascoltato  da  Gunteram  nel  20  Giugno 
716  (  Vedi  prec.  Kum.  406  )  intomo  alla  lite  fra'  Vescovi  di 
Siena  e  d'Arezzo.  •  ^ 

L'Economo  adunque  del  Vescovo  era  un  Vidomnus\  l'Eco- 
nomo del  Capitolo  era  un  Vidamus  :  e  forse  voleano  dire  un 
J^idomus:  ma  la  pronuncia  barbarica  mutò  per  avventura  il 

1  Dragoni ,  Cenni  Storici ,  etc.  (Vag.  370* 
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matri  mee  àngblberga  frater:  jacet  ista  civitafe  grbmoiu 
prope  istam  ipsam  canonicam  de  sancta  maria  coerit  :  d 
da  meridie,  et  sera  ipsius  canonice  da  mane^  et  moote 
^ia  pubblica:  et  ipsi  venrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oc 
die  ìq  antea  de  eadem  casa,  et  adjàcentiis  suis  exinde  fa- 
ciant  quidquid  voluerint  proprietario  nomine  in  refrigerium 
anime  b.  m.  patris  et  matris  mee  jam  dictus  Rbdalgisus 
glorioso  dux  y  et  Angilbgrga  onoranda  femina  »  nec  non  et 
in  remedium  anime  venerande  Reginag.  ..  .(/"amu/ae)  Dea 
soror  meaf  et  in  spem  anime  mei  ipsius  Adoaldus  DiaconiB» 

Idgirgo  ex  oc  die  in  ante  Lopus  qui  eam  ipsam  ea- 
sam  a  me  tenet  fictuario  nomine  solvet  eidem  yenerabili 
Sylvino  Diacono  et  VVIDAMO  sce  marie  in  festo  sci  Mi- 
ghelis  Arcangeli,  et  in  ipsa  canonica  fictum  quod  mihi 
debebat  scilicet  auri  soldum  numero  unum  omni  anno  a 
die  mortis  Regine  Dei  famula  soror  mea. 

AcTUM  gremone  in  domo  canonica  feliciter. 

-{-  Adoaldus  sge  marie  Diaconus  qui  hanc  cartam  feri 
rogavi. 

Stlvinus  sge  marie  Diaconus  et  vvidamus  nomine  meo, 
et  venerabilium  fratrum  Presbiteri ^  et  Diaconi  sge  marie. 

Sigoum  *|*  manus  Lopi  qui  ibi  fuit,  et  probavit 

Signum  -J-f -j-  Toxwi ,  Remerith  ,  et  PRrrHERrri  Testes. 

Albertus  Notarius. 

Leo  Diaconus. 


domus  in  damus.  Ne  io  mi  porrò  col  Menagio  a  trarre  la  voce 
JDamus  e  Dama  dal  Greco  ;  né  con  altri  Etimologisti  del  Pro- 
venzale. Giovanni  Boccaccio  ,  del  decimo  quarto  secolo ,  per 
Nostra  dama  inlendea  la  Beata  Vergine  Maria  ;  chi  sa  se  fia 
dall'  ottavo  tal  voce  usata  non  si  fosse  nel  medesimo  significato? 
Se  cosi  fu  (  ma  io  noi  dico),  il  vocabolo  Tf^idamus  avrebbe 
potuto  dinotar  l'Economo  di  Nostra  Dama  ;  cioè  della  Catte» 
drale  Cremonese  di  Santa  Maria. 
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NUMERO  CCCCLXXX. 

Capilolazione  commerciale-  di  Liutprando  Ré  co'Coniaec&tesi, 
pel  Sale  ed  altre  merci  da  recarsi  ne*  Parti  del  Po. 

Anno  730.  Maggio  10. 

(  Dal  Maralori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi, 
die  X.  mensis  Magii ,  Indictione  XIII.  Ticino  ,  tempore 
LiUTPRANDi  Regis. 

Capitolare  porrecta  a  nobis  cunctis  sp&i ....(?)  Lah- 
GOBARDOBUM ,  vobis  LupiANO  Venerabili  Presbitero ,  simul- 
que  Bertarbnae  Magistro  Militum  (2) ,  Mauro  et  Stephano 

(i)  L'ampio  tesoro  dell'Archivio  Capitolare  di  Cremona  som- 
ministrò al  Muratori  *  le  notizie  rilevantissime ,  risultanti  da 
questa  Carla.  Ella  si  contiene  in  un  Registro  di  Diplomi  anti- 
chi j  fatto  compilare  nel  1220  da  Sicardo  »  famoso  Vescovo  e 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donate  dal  Conte  Morbio  sono  elle 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  ?  Noi  so ,  ma  noi  credo^  per- 
chè il  Muratori  le  avrebbe  vedute.  Gran  danno,  che  ninno  abbia 
fin  qui  y  per  quanto  a  me  sia  nolo ,  descritto  l'Archivio  Capi- 
tolare Cremonese.  11  Dragoni  ^  sì  contenta  dire ,  che  le  Carte 
dal  624  al  773  (  son  quelle  donatemi  dal  Morbio  )  trovansi  nel 
Codice  Diplomatico  da  lui  raccolto  con  una  fatica  di  venticin- 
que anni.  E*  loda  sovente  le  Schede  Sloriche  del  Torresini. 
Loda  eziandio  le  Raccolte  del  Bresciani ,  assai  sospette ,  come 
già  dissi  (  f^edì  prec.  Num.  294)  ;  tuttavia  il  Dragoni  ^  prende 
a  difenderle ,  né  senza  buone  ragioni  ;  quantunque  al  vero  s'a- 
vesse potuto  non  di  rado  mescolare  il  falso  presso  il  Bresciani. 

(2)  BeriarencLe  Magistro  Militum,  Dal  vedere  un  Maestro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia  ,  dove  si  die  il  presente 
Diploma  y  ed  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  e  da  un  Prete; 

1  Muratori,  A.  M.  AEvi,  II.  23-25.  (A.1739). 

2  Dragoni,  Cenni  Storici,  e(c. ,  pag.  237.  238.  362. 

3  id,  Ibid.  pag.  296. 

in.  34 
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'  Comitibus  f  et  prò  vobis  cunctls  habitalorìbus  Ck)iiAGLo  y 
qualiter  debeatis  vestrum  peragere  negotium  homines  vestri 
in  partibus  nostris  (1),  seu  in  modiis  ,  quamque  in  pre- 
cìis  (2) ,  simulque  Ripatico  »  prò  quod  antiqaa  consuetodo 

ab  Actoribus  nostris  praeferam •  (?)  ludicia  homm 

nostri  pararuni  (3). 

NuNG  quidem  Deo   auxiliante   remota  suoi ,  ut  poeti 
temporibus  pars  parti  perfruamur  (4). 

s'arguisce  di  leggieri  di  quanta  ioiportauza  fosse  pe*Q>macGlKesi 
di  rqgolar  le  tarifEe  del  loro  commercio  di  varj  jgeneri^  e  prin- 
cipalmeote  del  Sale,  ne' Porti  del  Regno  Longobardo  sul  Po. 
Comacchio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liutprando^  qaan- 

I 

do  egli  s' impadroni  di  Ravenna. 

(i)  Homines  vestros  in  partibus  nostris.  Ciò  mostra  ^  cbe  i 
Comaccliiesi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Regno  Lon^ 
bardo;  senza  che  dianzi  vi  fosse  stato^  né  anche  per  breve  tenipo/ 
alcan  legame  di  sudditanza  de'  medesimi^  od  alcun  rancore 
del  Re  per  essersi  coloro  levati  dal  giogo.  1 

(3)  Seu  in  modus ,  quamque  in  precUsé  Qoè  ,  tanto  nelk 
misure  quanto  ne' prezzi.  Per  le  misure/ si  trascelse  il  Moggù 
di  Libbre  trenta ^  come  ben  presto  s' ascolterà.  Era  misura  cosi 
<]'  estensione  come  di  capacità. 

(3)  ludicia  homines  nostri  pararunt,  QaaiU  giudizj?  Sembra, 
che  parli  delle  diiìicoltà  suscitate  dagli  Attori  del  Re  a  danno 
del  commercio  de'Comacchiesi  ;  e  spezialmente  in  quel  tempo, 
nei  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  Nunc  quidem remota  sunt,  ut  pacis  temporiòm 

pars  parti  perfruamur.  Dice  y  che  que'giudizj,  ossia  quelle  con- 
troversie ,  dcbboiìo  cessare  ,  or  che  la  pace  sussiste  tra'  Longo- 
bardi ed  i  Romani  di  Comacchio.  Si  fatte  parole  assicurano  al 
presente  Diploma  la  data  del  ySoj  e  debbono  togliere  al  Mu- 
ratori tuu'  i  motivi  del  dubitare ,  se  la  presente  Scrittura  spetti 
airindizioae  Xlll.'  ricorsa  dianzi  nell'anno  715  {Vedi  precNan. 
411);  non  essendovi  stala  guerra  prima  del  725  o  726  fra 'due  po- 
poli, e  non  potendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all' antiche 
guerre  del  Re  Rotari  nel  642  contro  i  Romani. 
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In  PRims.  Porto  Mantcano  providemus  confirmara  At- 
parios  tres  ;  et  quidquid  Miles  habuerit  ad  vescendum , 
hoc. et  Riparti  cum  eis  comedere  debeant  (1). 

HoDio  vero  pensato  Libras  trigintùf  cum  quod  suum 
peragat  negotium. 

DbgiiUiS  vero  daf  e  debeant  Sale  Modios  decenoi  et  octo , 
et  tremisse  uno  pedo  solvendum  tantummodo. 

It£ii  in  Ciukipo  Màrcio  (2)  transitdra  debeat  dare  binos 
tremisses  per  singulas  Naves.  Scaramantico  (3)  vero  nihil 
providemus  dare ,  sed  libeuter  transire  praecipimus. 

Dalla  data  del  730  del  Diploma  Liutprandeo  resta  confer- 
mata quella  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  n.**  dopo  P  oc- 
oupazione  di  Ravenna.  Ciò  vie  meglio  apparirà  pel  continuo 
tenore  de' fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Ripani  cum  eis  comedere  debeant.  Sì  pattuisce  ,  che  i 
mparj  (  da  noi  si  direbbero  i  Doganieri  ]  ^  posti  a  custodir  la 
riva  d'un  fiume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
€o' soldati.  Qixali  soldati?  Quelli  che  trovar  si  poteano  sulle 
navi  de^Comacchìesi  :  altrimenti  Liutprando  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  pattuir  nulla  intorno  a  ciò  con  Bertarena ,  Maestro 
de*  Soldati y  ed  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a' suoi  proprj 
JSsercitali  Longobardi ,  che  mangiassero  insieme  co'  Riparj, 

Questi  Riparj  riscoleano  il  Ripatico  dalle  navi  :  ossia  un  bal- 
zello ,*  che  or  chiamossi  Transitura  o  Trastura  ,  or  Portonati^ 
co  ,  ed  or  PalifiUura,  Della  Palifitlura  si  parla  più  volte 
D«Ua  presente  Carta  \  ed  era  il  pagamento  del  palo ,  a  cui  si 
legavano  le  navi. 

(2)  Campo  Marcio.  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori  :  n  An 
3»  Campus  Marcius  sit  Veronensis  Portus  ,  aliis  inquirendum 
»  relinquo  ». 

(3)  Scaramantico,  Confessa  il  Muratori  di  non  sapere  che 
signi-fichi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  ,  che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
Tatto  agli  Scaramantici.  Fossero  stati  mai  quegli  esili  pali- 
chernai ,   che  dislaccavansi    dalle  navi   di  commercio   de'  Co- 
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Item  in  Porlo  Brixiano  Riparios  IV.  iostituimus  se- 
eundum  antiquum. 

Deqmas  vero  dare  debeantSafe  Modios  quindecim,  et 
palo  solf)endum  tremisse  uqo  ,  et  Modio  pensato  de.LiXnis 
triginta  cum  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Item  in  Porto ,  qui  vocatur  Cremona  ,  providemiu  con- 
firmare  duos  Riparios. 

Degimas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  quindecim ,  et 
tremisse  uno  palo  solvendum. 

Et  qui  vult  sursum  ascendere ,  debet  TBANsrruRA  solito 
medio  tremisse  Modia  duo.  Et  si  venundaverit  ad  $i9 
Modia,  det  irta. 

Nam  amplius  non  debetur,  nisi  quod  precia  posita 
fuerit.  Et  cum  quale  Modio  venundaverit ,  cum  ipso  De- 
cimas  detur,  tantum  est. 

Item  Porto  f  qui  appellatur  Pabmisiano  ,  providimus 
duos  confirmare  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solitura  y  simul  nìunus  dare  pro- 
vidimus Solido  uno ,  Oleo  vero  Libra  una ,  Garo  libra 
una  y  Piper  Onzias  duas. 

Item  Porto ,  qui  dicitur  àddua  (1),  Riparios  confirmare 
providimus  duos. 

Decima  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodecim,  et 
tremisse  palo  solvendum 

SiMULQUB  Porto  f  qui  dicitur  Lambro  et  Placentu  qua- 
iiter  Adda  labuerit,  hoc  et  ipsi  consequire  debeant  sea 
in  Ripariisy  quamque  in  Decimis  tantummodo. 


macchiesi  ?  Questa,  che  fu  da  principio  una  semplice  conget- 
tura ,  divenne  certezza  nelP  animo  mio  ,  quando  vidi  esserli 
affacciata  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpentier  nelle  Giua- 
ie  al  Ducange.  In  queste  per  l'appunto  si  fa  menzioae  del 
ploma  di  Liutprandoa' Comacchiesi. 
{i)  Qui  dicitur  Addua,  Parla  di  Lodi. 


^ 
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Ego  louANNES  Nolarius  hnjas  exempli  exemplar  vidi,  et 
hic  subscripsi. 

Ego  GiBARDUs  Notarius  hujus  exempli  exemplar  TÌdi  et 
sententià  non  mutata  hic  scripsi,  et  descripsi. 

Ego  S¥GHARDUS  Dei  gratia  Cremonensis  Episcopus  has 
duas  institutiones  Comaglensibos  a  Liuthprando  et  a  Ka- 
ROLO  faetas  (1) ,  ideo  scribi  fecimus ,  quoniam  ex  eis  colli- 
gitur^  quod  Cremonensis  Portus,  de  quo  saepe  in  supra* 
scrìptis  Privilegiis  agitur,  sit  Portus  antiquus  a  Liuthpran- 
do Rege  antea  institutus^  et  per  Karolum  confirmatus  : 
et  quia  de  bis  insti  tu  tionìbus  mentio  continebitur  in  se- 
quentibus. 

• 

(i)  Et  a  Karolo  faetas,  Carlomagno  cod  sua  Costituzione , 
data  nel  i3.  Marzo  787  in  Parma,  confermò  i  provvedimenti 
di  Liulprando. 

NUMERO  CCCCLXXXI. 

/  fratelli  Pincolo  e  Macciolo  vendono  una  loro  terra 
in  Arena  presso  a  Pisa  a  Mauricione ,  Canoviere 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio. 

(  DirrMuratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini. 

Regnante  domao  nostro  Liutpuand  vir  excellentissimo 
Rege  anno  nonodecimo  mense  Julio»  Indictione  tertia- 
decima. 


(i)  11  Muratori*  tolse  questa  Carta  dairArchivio  Arcivesco- 
vile di  Pisa  ;  e  rislampoUa  il  Brunetti  ^,  migliorandone  la  le- 
zione. 

1  Muratori,  A.  JVl.  AEvi,  HI.  i005.  {A.1740). 

2  Brunetti;  Cod.  Dipi.  Toscano  ;  L  483.  (A.  1806). 
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CoNSTAT  DOS  PiNGULu  et  Màcgiulu  »  viri  honesti ,  ger- 
manis  filiis  quondam  Alchis,  hac  die  prona  et  benigna 
nostra  voluntatem ,  nulius  aliquis  nos  suadentes ,  neqae 
hoccasione  querentes ,  vindedissemus  et  vindedimus  »  at- 
que  tradedimus  tivi  Maurigciuni  Canovario  Domni  nostri 
Regi  (1) ,  sorte  de  terra  nostra  ,  quem  ayire  visi  sumus 
de  FicvADiÀ  in  loco  Arena  (2)  sa .  •  • .  aliis  coliverii  no- 
stri  (3)»  uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  in  palude  prope 
terra  Statili  (4). 

Undb  recipimus  a  te  prepredictus  Maurigcids  pretiam 
piaci tum  et  definitum  auri  soledos  sex  et  tremisse*  sicot 
novis  bono  animo  in  placitum  convinet  :  cunstat  nos  ex 
homnebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenure  promettemus  nos  qui  sopra  vendi- 
turi,  ut  si  qualive  tempore  forsitans  ipsa  ferrola  portio- 

(i)  Canovario  Domini  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  tcn- 
gonsi  dal  Brunetti  *  per  Maestri  di  Casa  del  Re  ,  incaricati  di 
sovr aintendere  alle  mense  Regali.  E'  sospetta  in  oltre,  che  qocslo 
Mauricione  dovesse  provvedere  i  vini  ed  altri  commesubili  a 
Liutprando  per  via  del   Porto  Pisano ,  da  noi  detto  Livorno. 

(2)  Arena,  Di  questo  luogo  in  Val  di  Serchio  presso  a  Pisa 
Vedi  prec.  Num.  432.  Ivi  Pertualdo  del  721  avea  ricevuto  in 
dono  alcune  terre  dal  Re.  Tutta  la  Corte  d'  Arena  ,  scrive  il 
Repetti  ^,  appartenne  al  Patrimonio  della  Corona  d'Italia; 
ciò  eh'  e'  dimostra  con  un  Diploma  d' iVrrigo  III.**  del  io5i. 

(3)  Coliverti  nostri.  Chiaramente  si  parla  ^"^  uomini  Uberi  ^ 
come  ho  detto  sovente  nelle  mie  Note  agli  Editti.  Guardando 
piii  da  vicino  a  tal  parola  in  questa  Carla  ,  sembra,  che  i  due 
venditori  vogliano  accennare  alloro  vicini  ed  a  confinanti  con 
la  lor  terra  venduta. 

(4)  Terra  Stabilì.  Era  il  nome  del  padrone  di  quella  terra 
confinante;  un  conliberto  di  Pincolo  e  di  JMacciolo. 

i  Brunetti ,  toc.  cit.  I.  323.  715. 
2  Repetti,  Diz.  Geogr.  Tose.  I.  111. 


nem  nostra  in  integro  publicum  nquesierit  (1) ,  et  ad  deye- 
sionem  revinerìt  cuicumque  in  alio  homine ,  et  novìs  in 
alio  locum  ad  yicem  sorte  redditam  fuerìt ,  si  volueris  tu 
Maurigius  ipsa  terra ,  nos  tivi  sine  aliqua  mora  ipsa  terra 
reddamus. 

Et  si  minime  voluerimus  tivi  ipsam  portionem  nostra 
reddere ,  aut  si  nos  qui  supra  Pingclus  et  Macciulus»  aut 
herìdes  nostris  de  ea  que  superius  iegitur  tibi  Maurigiuni^ 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molestia  generare  presum- 
pserimus  aut  a  qualive  homine  vobis  minime  defensare 
potuerimus  y  cunponamus  tivi  pine  {poenaé)  nomine  soledos 
duodecim  et  duo  tremmissi  et  nec  sic  valeamus  nostra  disrum- 
pi  venditione,  set  presentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vel 
heredibus  tuis  permaneat  poteslatem.  Quam  vero  condi- 
tionis  nostre  Car(ula  Ròddald  notario  scrivere  rogavimus. 

AcTDM  Pisa  per  inditionem  suprascriptam  feiiciter 

Signum  -}-  manus  Pingiolì^i  v.  d.  vendiluri  et  conser^ 
baturi 

Signum  -f-  manus  Maggiulum  v.  d.  germano  ejus  ven- 
dituri 

Signum  -j-  manus  Babbentius  v.  d.  fiiius  quondam  Gdn- 
DULD  testis 

Signum  -|-  manus  Cumpert  v.  d.  Glius  Pittum  testis. 

Signum  -|-  manus  Ermdluni  v.  d.  fiiius  quondam  Arki- 
CAUSi  testis. 

(i)  //è  integrum  publicum  requisieril.  Qm  publicum  vale  il 
Patrimonio  Regio ^  nel  quale  s'è  narralo  ,  che  Arena  era  com- 
presa. Forse  la  concessione ,  falla  dal  Re  a  Pioculo  ed  a  Mac  - 
cjolo  ,  era  condizionala  e  soggetta  probabilmeule  a  qualche  drit- 
lo  di  devoluzione  :  ma  chi  può  saperne  il  vero  da  una  si  bar- 
barica scriiiura?  La  quale  per  avventura  non  fu  copiala  intera 
dal  Muratori ,  ma  dimezzala  come  la  Carla  di  Sigemundo  [Fedi 
prec.  iNura.  476). 
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Ego  RoDUALD  Notarius  hanc  Gartula  scripsi ,  Soledoi 
dante  vidi,  et  post  tradita  explivì. 

NUMERO  cccaxxxii. 

Memoria  d'un  Diploma  del  Re  Liutprando  in  favor 

del  Capitolo  Cremonese- 

Anno  730.  Agosto  14.  (Lunedi). 

(  Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Alicd  Privilegiu!«  a  Liutprando  Rege. 

(Ex  Schedis Historicis  saepius  memorati  Io.  Iàcob.Tobbissimì 
/.  C.  Colleg.  Com.  et  Equitis  Patriae  Hislor.  Peritis^iJ* 

Idem  gloriosissimus  et  perexcellentissìmus  (2)  Bex  Liin- 
PRANDUS  anno  regni  suo  decimo  nono  die  lune  decima- 
quarta  mensis  augusti  indicione  decimatertia  magni&oiB 
aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papiab  favore  venerabiliom 

(i)  Non  è  questa  una  Copia  del  Diploma  Liutpiandeo ,  ma 
una  breve  de':cnzione  fattane  dal  Torresini,  Cremonese.  11  Dra- 
goni *  sembra  dire,  che  l' intero  Diploma  è  compreso  nel  suo  Co- 
dice Diplomatico  delia  Chiesa  Cremonese  (  pag,  63)  :  poscia  rac- 
conta, che  il  Torresini  vide  V  Originale  di  Liutprando,  ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono ,  Tanno  990.  (iVttWi.  S. 
delle  Cassette  di  quelC Archivio), 

(2)  Et  perexcellentimus  Rex,  Queste  prime  parole  furono 
copiale  fedelmente  con  le  Note  Croniche  dal  Torresini.  Essendo 
caduta  la  Pasqua  del  ySo  nel  9.  Aprile,  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedi.  Dopo  la  data  ,  comincia  il  Torresini  a 
parlar  di  suo,  e  traduce  in  Papia  il  Ticino  del  Diploma. 


1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  401.  402. 
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Presbiterorum  et  Diaeonorum  sce  Marie  Grehomensis 
Ecclesie  Matris.  Ipsìs  enim,  interventu  vencrabilis  et  re- 
Terentissimi  Aldo  aldi  sancte  Marib  ecclesie  Diaconi ,  filli 
h.  m.  AiiGiLBERGE  oDoraodc  Femine  sororis  excellentissi- 
mi  Regis  ànspbandi  (1)  ejusdem  gioriosissioii  Liuthpran- 
DI  Regis  Patris,  confirmavit  ìd  perpetuam  proprietario  jure, 
et  Domine  Basilicam  sancti  Michablis  in  Burgo»  quam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Tueodolinda  (2)  suis 
sumptibus  jam  construxerat  in  burgo  istius  Givitatis  Grb- 

HONAE. 

Neg  tantum  Basilicam  ;  sed  et  Curlem  adjacenlem  (3)  iis- 
dem  Presbiteris  et  Diaconis  sancteMARie  concessiti  ut  exinde 
facerent  quidquid  illis  paruerit  de  eadem  CurU ,  et  prò 
Basilica  eadem  atque  Curte  circumjacente  orarent  ad 
Dominum  prò  ipso  Rege  et  parentìbus  suis  gloriosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima^  et  gloriosissima  donna  Theo- 
DoLiNDA  Regina. 

DaTOM  TlGlNK 


(i)  Regis  ^nsprandi.  Ciò  chiarisce  Ja  Regale  Genealogia  del 
>iacono  Adoaldo,  esposta  nel  prec.  ]N'um.  478. 

(a)  Regina  TheodoUnda,  S.  Michele  in  Borgo  di  Cremona  fu 
'una  delle  Unte  pietose  costruzioni  di  queir  alta  Regina.  E 
fiutprando  vuole,  che  si  preghi  per  lei. 

(3)  Curtem  adjacentem.  Questa  Corte  ,  soggiunge  il  Diagoni, 
npliata  fino  nel  X.**  secolo  ,  fu  detta  Rocca  de"  Canonici  nel 
3rgo  San  Michele  di  Cremona. 


à 
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NUMERO  C€CCLXXXIU. 

Warnefrid,  Gallaldo  di  Siena^  fa  donazione  d*  alcune  tmt 
al  Monaslero  da  lui  fondato  di  Santo  Eugenio. 

Anno  730.  Decembre  1. 

(  Da  GiogarU  Tommasi  (1)  e  deU  Ughelli  (2)]. 

In  nomÌDe  Domini  Dei  ac  Salvatorìs  nostri  Jbsu  Chiisti 

■ 

(i)  Fin  dal  1626  Giugurta  Tommasi  *  neile  sue  Storie  Sene- 
si ^  divenute  oggi  rarìssime  ^  die  alla  luce  si  fatta  donazione, 
secondo  una  Copia  ^  ciie  ne  possedeva  il  famoso  letterato  Celso 
Cittadini,  Archivario  dello  Slato  di  Siena.  11  Cittadini  ed  il 
Tommasi  credeltero  che  tal  Carta,  conservata  nell'Archivio  della 
Metropolitana  Sanese ,  fosse  Originale,  In  quel  medesimo  Ardii- 
vio  eravi  una  Bolla  d*  Alessandro  111.*'  in  conferma  della  pre- 
sente donazione. 

(2)  L*Ughelli  *  ristampò  tal  Carta  ;  poscia  il  Margarini  *:  <i« 
ultimo  il  Brunetti  ^.  Dice  V  Ughelli  :  »  liae  tabuiae  donatiunii 
»  sunl^  ut  jacent,  ineptae  ».  Si,  perchè  assai  offese  dalla  lun- 
ga età  ;  e  ne  manca  la  fine ,  in  guisa  che  lo  .^ tesso  Ughelli  ebiie 
a  dire  :  »  Reliqua  pene  corrupta  ,  deformata  et  velustate  exesa 
»  legi  non  possunt  ».  Orazio  Bianchi  ^  errò  nclF  I adizione, as- 
segnando al  dono  di  Warnefrido  la  duodecima  ,  non  la  quat- 
tordicesima ',  del  che  fu  ripreso  da  Monsignor  Rambaldo  àti 
Conti  Azzoni  Avogaro  ^.  Piii  erronea  è  l' Indizione  Quarta , 
segnata  in  una  Copia  ,  stata  già  del  Benvoglienii ,  ed  oggi  nella 
Libreria  della  Sapienza  in  Siena;  ingannato  dalla  qual  CopaH 

1  Tommasi,  Storia  di  Siena ,  pag.  95-97.  Venezia,  in  4.**  presso  il  Poi- 
ciano  (A.  1625). 

2  Ughelli,  Ital.  Sac.  IH.  621-623.  (A.  1647). 

—  Et  Apud  Ughelli-Coleti ,  IH.  528-530.  (A.Ì718;. 

3  Margarini,  BuUarium  Casinense,  11.  3.  (A.1670;. 

4  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  480.  1a.  1806). 

5  Blancus,  Nola  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi  (A.  1723). 

6  Rambaldo  degli  Azzoni  presso  il  Calogerà-Mandelli  :  Sopra  una  Ctfta 
di  Nooanlola ,  pag.  15.  16.  (A.  1773). 
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regnante  excclsuni  Kegem  Chuistcm  tiliuin  Dei  pcrpetuum 
Regem  et  Saivatorem  Chkistianorum^  atque  domino  pre- 
celso LuiTPRANDUM  LoNGOBABDOHCM ,  et  famulum  ceUslis 
poleslatis  anno  Regni  ejus  XIX.  die  Calend.  Deceinbrium» 
indìct.  XIV.  felieiler. 

QuiSQUE  in  hoic  secuio  dum  advi\ere  meruit  semper  de 
eterna  vita  cogitare  et  peragere  videatur,  ut  dum  venerit 
adveniente  sanati  Dei  judicio  de  gratia  sua  possidenda  le- 
viter  possit  ad  vitam  festinare ,  quod  in  hoc  secuio  me- 
liora  esse  cognoscitur,  quam  in  Deo  vivere  semper»  ut 
aliis  Ghristianis  etiam  meliore  mente  ad  vitam  eternam 
festinent. 

Idboqub  ego  magnificus  Warnefred  Caslaldius  Civitatis 
Senbnse  (1)  Ecclesias  beatissimi  sancti  Ecgbnii  Àbbatis  (2) 

Pizzetti  ^  attribuì  la  Caria  presente  al  721.  L'Ughelli  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Bianchi  errarono  tutti  noli*  assegnarla  di  proprio 
talento  al  j3i  :  ciò  che  non  piacque  né  al  Degli  Azzoni  Avo- 
garo  né  al  Brunetti  ;  trovandosi  nella  XIV.'  Indizione  un  ri- 
cordo conibrme  a  tutt'  i  Prologhi  delle  Leggi  di  Lìulprando 
a  tutta  la  Storia  ;  che  ,  cioè  ,  nel  1.  Dicenoibre  j3o  ,  non  già 
del  73 1,  corresse  il  decimonono  anno  d'esso  Liutprando^  e  che 
perciò  egli  cominciato  avesse  a  regnare  in  Giugno  712. 

(i)  Ti^amefred  Gastaldius  Civ ì tati s Sene nse,  G)stui  era  egli 
lo  stesso  ,  di  cui  si  parla  sovente  negli  Alti  della  lite  fra'Vescovi 
di  Siena  e  d'Arezzo?  (P^edi  prec.  Num.  406.  408).  Niuno  potrebbe 
dimostrare  ,  che  fu  veramente  ,  ma  si  .può  credere  pel  nu/nero 
de'  fondi  acquistati  da  lui  nel  Sanese  :  ciò  che  fa  presupporre 
d'essere  lungamente  durala  ivi  l'autorità  sua. 

(2)  Ecclesias  sancti  Eugeni i  AbbMis,  L'  Abbazia  tli  Sauto 
E&genio  è  fuori  Porta  San  Marco  ,  ad  un  miglio  da  Siena  ,  e 
sulla  via  che  conduce  a  Grosseto.  Si  chiama  oggi  senza  pia  il 
Jifonastero  ^  del  quale  si  legga  il  Repelli  - ,  che  lo  crede  »i!ia 
delle  pili  aulithe  Abazie  di  Toscana. 

1  Pizzetli ,  Antich.  Tose.  I.  239. 

H  Repelli ,  Dizion.  Geogr.  Toscano ,  e(c.  1.  10. 
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et  sanctorum  singulorum  beneficia  que  in  ipsa  Ecclesia 
reconditi  esse  inveniuntur  et  quia  certuni  est^  Deo  et 
ornai  eorum  Sacerdotio,  vel  exercitch  SENENSiuiiCivitalis(l). 

NoTUM  est  eo ,  quod  ante  hos  dies  prò  redemptione  a« 
nimarum  geniloris^  et  genilricis  nostre  et  remedium  anime 
nostre ,  et  prò  animàbus  Parentum  nostrorum  f  qui  jam 
fuere ,  et  qui  per  futura  tempora  fuerint ,  Ecclesias  su- 
prascrìptorum  sanctorum  a  fundamentis  edificammv^s ,  etiam 
ibidem  aliquantulum  de  propriis  rebus  nostris  prò  nom 
redemptione  offerimus  et  per  chartulam  presentem  confir- 
mamus  et  in  sacro  Àltario  ejusdem  sancti  Ecgenii  manibos 
nostris  posuimus. 

Modo  quidem  celestis  misericordia  nobis  inspiravit  et 
adhuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sancto  et 
venerabili  loco  Monasterio  s.  Eugenii  oflTerre  et  cootradere 
deberemus  prò  redemptione  animarum  nostrarum. 

In  Geristi  nomine,  in  primis  in  Curie  nostra ^  quod 
prope  fluvio  Merse  in  Casali  quod  nominatur  Taurisia* 
NO^  de  quantum  in  presenti  die  ad  ipsa  Curte  pertio^, 
onmia  et  integrum,  ac  ubi  ego  Warnefred  CastaUm 
una  vobiscum ,  et  Monachi  s.  Eugenii  in  Geristi  noffline 
edificare  debeamus  Ecclesiam  beatissimorum  Martyrum  et 

{i),Deo  et  omnl  eorum  Sacerdotio  y  vel  exercitum  Senen- 
Slum  cipitatis»  Parole  certamente  monelle ,  di  cui  non  sì  può 
intendere  con  ispeditezza  il  significato.  Parve  al  Pizzetti  * ,  che 
Wamefrido  o  Warnefredo  volesse  dire  ;  o  di  sapersi  da  lutto 
V esercito  T  edificazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nelSa- 
nese  >  o  ch'egli  edificata  l'avesse  col  consenso  di  tutto. l'eser* 
cito.  No ,  credo  :  egli  pregava  ,  riuscisse  felice  all'  esercito 
l'edificazione  della  nuova  sua  Cliiesa.  Non  è  necessario  in  questo 
luogo  il  ripetere  i  varj  divisamenti  del  Pizzetti  e  del  Bninetti 
sulFautorilà  politica  e  militare  àe^Regj  Gastaldi  ;  simili  a  "Wai- 
nefrido. 

1  Pizzetti ,  /oc.  cU.  1.  239. 
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Confessorum  Anastasii  et  Hilarii^  et  famen  ut  ipso  Uo- 
uasterio  de  iis  permiserit  nostra  adimplere  devotionei  ut 
sub  regala  s.  Benedigti  (1),  et  potestate  s.  Edgbnii,  et  de 
Bectoribus  ejus  vivere  et  permanere  debeant ,  quia  in  Dei 
nomine  damus  ad  ipso  Monasterio,  vel  ad  suprascrìptorum 
sanctorum  virtutibus  Gigihari  actor  nosler  (2),  una  cum 

Casas  vel  abiacentia  sua ,  quod  a  presenti  die habere 

et  possidere  visus  est  >  cum  omnia  integra  parte  sua,  vel 
eam  omni  ratione  sua ,  que  a  presenti  die ,  manu  sua 
tenuit  y  vel  excoluit,  de  propria  ùostra  pecunia  ad  eadem 
Curtem  pertenente,  omnia  in  integrum,  una  cum  Casa  ser- 

vantur,  atque  Aldiarka singula  Casalara  ad  ipsa 

Curie  pertinente insimul  decem  et  octo  ,  idest  in 

Orgia Bajosiano  similiter  Montbgbprario  in  piimus 

in  Obgu  (3) ca Gasa  Gongcla Axghon 

(i)  Suo  regala  Sancii  Benedicti.  Già  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto vinceva  tutte  l'altre  nell'  intera  Europa  ;  e  soprattutto 
la  Bobbiese  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  ,  nulla  m'avvenne  d'ivi  tro- 
vare intorno  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena  ;  sebbene  a  quel  grande  uomo  fossero  familiari  V  Opere 
dell'  Ughelli  e  del  Margarini. 

(a)  Damus  ad  ipso  Monasterio ....  Cicimari  actor  nosier. 
Per  quanto  riesca  impedita  ed  oscura  la  lezione ,  sembra  ,  che 
Cicimaro ,  attore  di  Warne Irido  e  suo  Aldio ,  si  fosse  ciato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualità 
di  Monaco  ^  ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e  lacera  no- 
menclatura de'servi  ed  uéld;  donati  da  Warnefrido  al  suo  Mo- 
nastero ;  intorno  a' quali  non  vo'  tralasciare  un'Osservazione  del 
pjzzetti ,  che  giudicava  i  nomi  di  costoro  pressocchè  tutti  Roma- 
ni. Eccoli^  dice  ^  :  »  Casa  Bubuli;  Casa  GunguU;  Casa  Me- 
dualdi;  Casa  Mupuli'j  CasaSinguli;  Casa  Ursuìi  ».  Ma  so- 
no  poi  veramente  nomi  affatto  Romani? 

(3)  Orgia,  È  il  fiume  Orcia,  tributario  deii'Ombrone  Sanese; 

t  Pizzetti>  (oc.  cìl.  1.  239.  in  Nota  (i). 
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m Cosa  Sowtfu  maflStfio 

Itbm  in  Barisiaro  Casa  LiHamm  massario»  et  etto.., 
sea  prescriptam  case  tam  A/diertetos  qoam  et  sendu, 
quia  ad  ipsa  com  ii06tra  pertumere,  iibL. . .  maiiiBaH, 
vel  laborayere»  com  omnia  integras  partes  snas  amiEiBr 
ad  ipso  Tenerabili  loco. . .  •  Alia  CurtieeUa  nostra  iaCi- 
sali,  qui  nomina tor  FBaiARO  prope  Monrm  LiSTDRy  fK 
et  ipsa  CurtieeUa  excolere  et  regere  videtnr  per  te.... 
Aelor  noster  et  una  eom  Casa  ipsiua  tonde. . .  •  bomam 
vel  com  omnì  portioncnla  sua  ubi. . .  sna  tennerit,  id 
cum  cash  massarìciis  ad  eadem  CurticeUam  pertÌDeikla 
nunc  quatuor ,  duas ,  ubi  in  Bultivuho  nna ....  exeran- 
tes  per  Gadolo,  Alfrbdcijo,  Misamgbilo  ,  Fbahulo  ìbh 
sariis.  • .  •  similller  Aldione  (!).••  suprascrìpto ^  coai,  uK 

l'Orcia,  tra  le  rive  del  quale  si  distendeTano  le  possessioni  e 
case  j^kUonaii  e  serviti  di  Waraefrìdo  fino  alle  rive  del  Mene; 
maggior  fiame  »  che  si  perde  aoche  nell'Ombrone.  Altro  dodjo 
de'laoghi  chiamali  allora  Barisiaoo,  BultrìTiauo  e  Taoriiiiaoje 
nulla  però  posso  dire  di  Sarra,  di  FilesU  e  del  Gagioh  o  bo- 
schetto, che  ai  stendea  verso  Bullriviano  ;  come  né  anche  di  Fé 
riano  vicino  a  Monte  Lisiina.  Oppiano  {Oppiano) ,    di  cui  qui  si 
parla,  dovendo  esser  vicino  all' Orcia   od  alla  Merse,  dunque 
non  è  r  Oppiano  o  il  Loppiano  di  Val  d'Arno  Superiore.  Piii 
nolo  nella  Storia  Toscana  è  Monte  Capraio  in  Val  di  Me»e. 
(ij  aldione.  Or    si    vegga    quanti  ^Idj  possedeansi  dagli 
Ecclesiastici  e  da'  Monaci  dell'  ottavo  secolo  ;  e  s'  abbia  il  co- 
raggio di  negare,  clie  questi  vivessero  a  L,e^ge  Longobarda! 
11  drillo  u^ldionale  contenuto  negli  Editti  di  Botari ,  di  Gri- 
moaldo  e  di  Liutprando,  è  la  parte  spinosa   della  vita  Longo- 
barda ;  e' uundimeno  era  mestieri  agli  Ecclesiastici  ed  a' Mona- 
steri di  posseder  secondo  quelle  discipline    il  gran  numero  di 
^Idj  e  di  servi  ,  che   tultogiorno    donavansi    a'  Ministri  delli 
Chiesa.  Bisognava  ,  quante  volte  dovrò  ripeterlo?  bisognava, 
che  gli  Ecclesiastici  slessero  pagatori   per    tutl'  i    delitti  com- 
messi dagli  ^Idj^  ed  implorassero  il  braccio  d'un  Campione  per 
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cuna  omnia  abìacentia  sua ,  quod  in  presente  die  ad  manus 
suas  possessis ,  v^l  justo  ordine  tenuere,  similiter  Gagiolo 
ilio. .  ». •  et  Gagiòlo  ilio  prqpe  ipsa  Curie ,  ora  presepe 
circumdatus ,  una  cum  Casa  de  fine  Bultrivuno,  que  ad' 
singulos  homines  comparare  visus  sum  ....  Sura  usque 

FiLESTA  que  miti  in  comparatione  adyenit  de  Partulo 

CAUSINO ,  et  Ubsulo  de  Oppiana  y  omnia  in  integra  hec 
suprascfiptas  casas  curtes  daas  cum  omnia,  et  in  omnibus, 

que  in  presente  die  stfo  se  habere ,  yel  suprascripti 

cum  omnia  ad  ipso  sancto  et  venerabili  loco  tradere  visi 
sumus,  simul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surra  campo 
"P^  ^tc (,  manca  il  fine  ). 

ogni  C'omòaiamenio  giudiziario  in  qualunque  lite  spettante  ad 
essi  ed  ;&'  servii  ne'  casi  prescritti  dalla  Legge  Longobarda.  £ 
però  Ini  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  die  scrissi  altrove*  su 
ttJ'e  argomento. 

»  Dappoiché  tante  cure  poneva  Liutprando  nelle  sue  Leggi 
)i  a  punir  gli  omicidj  volontarj  con  la  perdita  del  patrimonio 
»  intero^  e  le  Cadarfrede  Longobarde  punivano  in  qualche  mo- 
»  do  eziandio  l'omicidio  a  difesa  ,  dovrebbe  finalmente  vedersi 
»  qual  protezione  concedessero  le  Leggi  di  Liutprando  a'citta- 
ft  dini  Romani  del  suo  Regno  ,  nel  caso  che  cittadini  Romani 
19  vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide ,  perchè  nulla  eravi 
)>  da  provvedere  intomo  a  ciò  \  ed  in  vece  si  trova,  che  il  Re 
»  volg<éva  il  pensiero  a'  modi  come  dovessero  i  Longobardi  cit- 
»  ladini  difendere  il  possesso  degli  Aldj  ^  fra'quali  certamente* 
«s'annoveravano  i  nipoti  ed  i  pronipoti  de' Romani  TerjBMt/orì 
»  antichi  j  e  de'nuovi  conquistati  di  Liguria.  Liutprando  adun« 
»  qUe  al  possesso  degli  Ahlj  o  liberti  d'ogni  nazione  assicurò 
»  i  benefici  della^Logge ,  volendo  che  in  qualunque  causa  do« 
»  vesserò  i  Patrobi  difenderli  per  via  di  giuramenti  o  della  pu* 
n  gna  giudiziaria.  Ecco  i  Vescovi  ed  i  Monasteri  Longobardi  y 
u  perchè  possessori  di  terre  fornite  d' AldJ  ,  eccoli  per  questa 
I»  Legge  obbligati  ad  impugnar  la  spada  col  mezzo  de' cosi 
I  nielli  Avvocati  o  Cqifipioni  », 
'i  Discorso  devrati  Romani,  §7cÌXXl. 
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KUMERO  CCCCXXXLIV. 

Arìàìào^  Vescovo  di  Ckiu»j  compie  ìa  sm  CatledraU. 

Anno  T 

(  Dal  Gorì  (i)  ). 

fHAC  ECCLESIA    _ 

VNA  CUM  PAVIME 
TO  •  ARIALDUS. 
EW  .  FIERI  JUS 

Srr  .  A  .  D  .  M {manca). 

t  HOC  TECTUM 
mail  NOVATUM 

(i)  Ecco  ciò  che  dice  il  Gori  *  :  »  Cathedralem  EcclaMni 
»  Clusinam  perfecit  Akialous  Epìscopus ,  qui  eam  pavimenio 
»  exornavit ,  uti  testata  r  marmorea  tabula  ruòrìs  UUeris  if^ 
w  scripta  ,  quae  in  pariete  fixa  est  parte  sinisteriore  iaxtajt- 
»  nuam  ejusdem  Cathedralis  Ecclesiae,  quae  ad  ìxancf^rm^ 
'  n  modum  inscripta  est ». 

Questi  sarebbe  l'Àrialdo^  che  sedette,  secondo  rUghelIi^  dopo 
Teodoro  del  676,  ed  intervenne  al  Concilio  Romano  del  743- 
Crede  il  Goieli  ',  che  Arialdo  si  chiamasse  anche  Arcadie,  con 
doppio  nome.  Pur,  in  si  lungo  spazio  di  tempo  ^  dal  676  fino 
alla  ristorazione  di  Santa  Mustfola  nel  729  o  ySo ,  deKritu 
nelle  Tavole  Qiiusine,  onde  si  parlerà  nel  seg.  Num.  486,  può 
ed  anche  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo,  ignoto  ti- 
V  Ughelli.  £  però  è  lecito  d'  inserirvi  Arialdo  ,  che  dopo  lai 
ed  il  Coleti  comparve  ,  per  opera  del  Gorì  ,  nella  presente 
Iscrizione  Chiusina.  Chi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  Monte 
Amiata)  ,  o  per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  Tavole  di 
Chiusi,  all'Ughelli  fosse  pervenuto  il  nome  d'  Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  745 ,  in  vece  d'  Arcadio ,  ristoratore  di 
Santa  Mustiola  nel  729  o  730. 

1  Goti  ,  Inscriptiones  in  Etrnrìae  urbibus  eitantes,  etc,  li.  401.  (A.lTSi;* 

2  UgheOì-Coleti ,  Ili.  587.  (A.1718). 
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NÙMERO  CCCCLXXXV. 

Tavole  Chiusine.  Gregorio ,  Duca  di  Chiusi. 
Anno  730  ?  (  o  728  ?  o  724  ?) 

(  Dal  Pizzelti  li)  ). 

Tavola    1/ 

(  Questa  prima  Tavola  marmorea  era  collocata  nel  muro 
della  prima  stanza,  donde  s' entrava  nella  Sagrestia  deU- 
r  antichissimo  Tempio  di  Santa  Mustiola  )• 

Colonìia  //  (2). 

t  XPE  FABE  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECONDE  (3) 
JDOCIS, 

QvoD  MVSTHioLb  oBTvLERvNT  MARtIRE  XPT- 
HOC  TEGMEN  ciBvrii  SVBLATA  BETVSTAS 
QvE  MEUOR  CvLtv  NOVILIORE  REDIT, 
PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NITENTI  MARIS    (  Marmoris  ) 
DECVS. 

Colonna  11.^ 

QVOD  CACVMEN  CvLMENIS  FAclENDVM  CVRAVIT 
O  MvSTIOLE  xMERITVM  VENERAVILI  POIaET 
ROSEIS  VIRGINEVM  CROCES  AMORE  PARATVM  (4), 
CVIVS  AVLE  MoENiA  A  fvndambnTiS  DICAVI!  (5) 
PRISTINA  SVBLATA  INNoVAVlT  FOTJSST^S  (6) 

Colonna  IIL' 

TEMPoRIBVS  DNl  UVTPRANDl  CATHoLiCO  (7)  REGIS, 
EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ARISTIS  DVOBVS  (8), 
ARCADI  PRESoLl  TEMPORE  (9)  RESTITVTA  EST  AVLA 
MVLTA  PER   INNVMERVS  COMPLEXA  MODICO    VER- 

SV  (a).  _ 

GREGORIO  CRlSTicoLE  COMPLEVIT  IVSSA  MON.  (10) 

(a)  GoRij  vorsu 

ni  35 
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Tavola    H/  (U). 

(  Più  grande  assai  della  precedente  y  neUo  slesso  luogo; 
con  caratteri  di  maggior  dimensione  ). 

NOBILIS  VASTA  NITENS  REDIVIVA  an  (  ac  ?  )  FABWCA 

TEMPLI 
REOIA  PROGJENJESOìiì!lA,KVlSn{i2)  CVLMISA  PVL- 

CRE 
FVLGIDVS  VITA  PIVS  GRMGORiFS  APTVS   VBIQVE 
HOC  OPVS  PATRARVNT  LIVTPR4JSfDl  TEMPORE 

REGIS  ; 
TRAMITE  SAT  (serf?)  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLETIN 

ALTO 
MVSTloLA  PRAEVE  ATTV  {at  tu  )  POST  GAVDlA  IIXIS 
CELSVS  VBIQVE  SVIS  CONCEOAT  PROSPERA  VOTK: 
MOX    DABITVR  PLACIDE    SI   NIL    DVBITARIT  OBER- 

RANS  (14) 
PARTII RASISESr TI {\ò)S\S  MEMOR  ALMAMJSELLl 

Tavola   IIL* 

(  Anche  di  marmo  come  le  due  precedenti.  Stava  nei  Coro, 
in  faccia  al  Deposito  di  Santa  Musliola  )• 

C  XPE  FARE  VOTIS  GREGORIO  ET   AUSTRACONDE 

DOCIS 
L  QUoD  MVSTIoLE  oBTvLERVNT  MARTIRE  XPl 
V  HOC  TEGMEN  ClBvRll  SvBLATA  VETVSTAS 
S  QVE  MELIORE  CvLTv  NOVILIORE  REDIT 
I  CEDAT  NO  VITATI  DIRUTI  ANTIQUITAS  LIGNI  (16); 

0  PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NlTtNTES  MARMORIS  DECVS 
D  O  MVSTIoLE  MERITV  BENERANDAQVE  FEDIS 

1  ROSEIS  VIRGINEIS  CROCIS  AMORE  PARATVS  ; 

C  NOVILIOR  PROSAPIA  ET  1>E  CLAUDII  PROLE  (17) 
1  CVIVS  AVLE  MoENIA  A  F VND AMENTIS  DlCAVlT 
T  GREGORIVS  ARMIPO TENS  ET  ROBVSTl&SlMVS  DOX. 


(1)  Trascelgo   la  ristampa  fatta  in  ultimo  luogo   dal  Piztet- 
ti  *  ,  perchè,  nato  egli  non  lungi  di  Chiusi ,  dimorò  htngamenle 

i  Pizzettl,  Antic.  Toscana,  I.  268-270.  (A.  1778). 
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in  quella  città,  qual  Vicario  Generale  del  Vescovo  Monsignor 
Bagnesi.  L'Ughelli  ^  fu  il  primo  y  che  dato  avesse  in  luce  una 
ponione  solamente  delle  Tavole  Chiusine;  riproposte  sensa  nuove 
cure  dal  P.  SoUerio ,  il  BoUandista  ^.  Assai  pih  complnte  ri- 
stampolle  accoratamente  il  Gori  ^,  donde  le  trasse  il  Muratori  ^. 

(2)  È  divisa  questa  prima  Tavola  in  tre  Colonne ,  separate 
l'una  dall'  altra  per  mezzo  d' alcuni  fregi  o  cuori ,   a  dovizia. 

Io ,  che  non  iscrivo  per  la  Paleografia ,  non  credo  mancare 
ad  alcuna  Legge,  se  meiterò  nella  presente  Iscrizione  una  <|ual- 
che  virgola  od  un  qualche  punto  ;  segni ,  che  mancano  affatto, 
eccetto  i  cuori ,  nel  Marmo.  Cosi  già  feci  per  )'  Iscrizione  di 
Teodota,  se^itando  Porrne  del  Muratori  (  F'edifvtc,  pag.  72  ). 

(3)  ^usinecònde.  È  un  uomo  costui  e  fratello  del  Duca  di 
Chiusi ,  od  ùnd  donna  moglie  di  qnel  Duca  ?  Molto  dalHtonne  il 
Pizzetti;  ma  concluse,  tenendolo  per  fratello  del  Duca,  ed  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso.  Io  per  l'opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regni  sangue ,  come  ac- 
cennasi nella  II.*  Tavola,  e  moglie  di  Gregorio.  Fra'  molti  esem- 
pj  ,  che  potrei  addnrre ,  mi  basta  quello  di  Lupo ,  Duca  di 
Spoleto  e  della  Duchessa  Ermelinda,  sua  moglie,  i  quali  s'in- 
titolarono :  1»  Gloriosi  xt  sm^Hi  Duc£s-. .  •  Gemtis  Langosàe- 
Do&uM  :  M  in  un  Diploma  ^  (  ben  presto  si  leggerà  tra  le  Carte 
Farfensi  ),  con  cui  fondarono  il  Monastero  delltf  MoìMiahe  di 
S.  Giorgio  di  Rieti.  Ciò  che  potea  sembrare  straordinairio  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  col  marito  nello  Spolèlino  Diploma, 
parrà  naturalissima  e  semplicissima  cosa  nell'Iscrizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti  ^,  che  Paolo  Diacono  '^  chiama  Gk» 
selberga  la  moglie  di  Gregorio ,  nipote  di  Liutprando  e  Duca 

1  UgheUi,  Ital.  Sacra,  III.  672-673.  (4.1647). 
-  Et  UgheUi  Ck>leti ,  111.  591-592.  (A.  1718). 

2  BoUandistae,  Acta  SS.  Sub  die  111.*'  lulii,  I.  639-640.  (A.171 9). 

3  Gori,  Inscrìptiones  Antiquae....  in  Etruriae  urbibus  extantes  ,  11.  421- 
42S.  Florentiae  ia  4.°  (A.  1727). 

4  Muratori ,  No?us  Thesaurus  Inscript.,  Classìs  25,  p.  6.  MDCCCLXXXII. 
(A.  1742).  £2?  Gorio. 

tf  Diploma,  Apud  Mabillon  ,  Musaci  Italici,  Tom.  1.  Par(.  1.  pag. 50.' 

6  PizzetU ,  loc.  di.  I.  275. 

7  Pauli  Diaconi»  De  Gestis  I.angobardorum ,  Lìb.  VI.  Gap. 55. 
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di  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  fosse  stato  dianzi  Du- 
ca di  Cliiusi  ^  e  xistoratore  di  Santa  Mustiola,  è  incerto  ^  ma , 
se  pur  fosse  stato ,  e'  potè  sposare  Giselberga  in  seconde  none; 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio. 

(4)  Mustiole  meriium  .....  paratum  ,  eie.  Leggo  con  questo 
ed  il  seguente  verso 

....  MusTioLAS  meritum  venerabile  poUet  ^ 
Paratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 
Santa  Mustiola  qui  e  da  per  ogni  si  venera  come   Vergine  \ 
ma  negli  Atti  de'  Bollandisti  ella  è  denominata  Matrona* 

(5)  Cujus  aulae  moenia  a  fundamentìs  dicavit.  U  intero 
Tempio  dunque ,  non  il  solo  Ciborio  ^  fu  rinnovato  nell'ottavo 
secolo  ;  e  però  giustamente  il  Pizzetti  a' oppose  al  Muratori,  che 
nelle  sue  J^ote  alP  Iscrizione  il  credette  alior' allora  fondato. 

(6)  Pristina  suolata  innovavit  Potestas,  Lo  stesso  concetto 
d'una  rinnovazione  semplice ,  noif  d' una  prinxa  fondazioDe.  Di 
maggior  momento  è  la  parola  Potestas ,  la  quale  dinota  l'aa- 
torità  di  chi  governava  Chiusi  e  facea  rinnovare  l'antico  Tempio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Potestas  se  non  il  Duca  Gregorio? 
Col  nome  Ai  Potestas  da'Notari  o  Cancellieri  s'additano  sempre 
i  Duchi  di  Benevento  ne'  lor  Diplomi  ;  non  pochi  de'  quali  si 
registrarono  fin  qui ,  ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  Potestas  rispose  vittoriosamente  il 
Pizzetti  a  coloro^  da'quali  previde  poterglisi  opporre,  che  Gre* 
gorio  fosse  stato  Duca  in  altro  luogo  d' Italia,  non  in  Chio^* 
Ciò  increbbe  all'  egregio  Ciancili  *  :  uomo  assai  dotto  ,  ma 
troppo  desideroso  di  togliere  i  Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  Re  Liutprando,  per  concludere,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggimento  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Né  il  Ciancili  rispose  all'  argomento ,  ritratto  dalla  parola 
Potestas  :  solo  affermò ,  che  la  rinnovazione  del  Teoipio  di 
Santa  Mustiola  fecesi  dal  Vescovo  Arcadio  per  comandameato 
{jussa  Monumenta)  del  Duca  Gregorio  :  e  che  però  Gregorio 
non  era  in  Chiusi  :  conseguenza  lietamenle  accettata  ,  ma  non 
veggo  per  qual  necessità ,  dal  Pizzetti.  Qui  tanto  l'uno  quanto 
l'altro  Scrittore  si  perdono  in  dire ,  che  Gregorio   già  era  Duca 

1  CianeUi,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca,  I.  48.  (À.1813). 
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di  Benevento ,  quando  si  rinnovava  il  Tempio  ;  ed  il  Pizzetti 
massimamente  s' ingolfa  nell'oscura  Cronologia  de'  Duchi  Bene- 
ventani di  quell'età.  Ma  v'era  egli  mestieri  d'una  tale  ricerca? 
11  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa,  si  come  or  si  dirà,  nel 
739  ',  Gregorio ,  Duca  di  Chiusi ,  potè  bene  allontanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a  guerreggiare  contro  Ravenna  e  T  Esarcato , 
due  o  tre  anni  prima  ch'ei  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Né 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  733 ,  secondo  la  diligen- 
tissima  e  scrupolosa  Cronologia  ,  fermata  con  l'aiuto  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo, 

Io  non  istarò  a  dire  ,  che  il  Re  Liutprando  potè  aver  due 
nipoti  della  stesso  nome  di  Gregorio  ;  l'uno  Duca  di  Chiusi , 
l'altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo ,  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  1'  afferma  nelle  Note  all'  Iscrizione.  »  Beneventanus 
»  Dux  GaEooHius  :  Istum  (Clusinum)  hic  designatum  REOR  )>; 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  uomo  negli  Annali.  Né 
paolo  Diacono  affermò  ^  ,  che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprando  ,  fosjie  slato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Chiusi  e  poi  di  Bene- 
venta  :  sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  Re  Liutprando. 
Dunque  ;  domanda  il  Ciancili,  non  havvi  altro  argomento,  se 
non  i'  Iscrizione  di  Santa  Mustiola ,  per  dimostrare  ,  d'  esservi 
stato  un  Duca  di  Chiusi  nel  729  ?  No  >  rispondo  ^  ninno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  giorno^  presente  ;  ma  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a  dimostrarlo  ?  Dorremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Ciancili  ?  Cosi  egli  vorrebbe  ;  cosi  fa  quando  egli  s' ac- 
cìnge a  correggere  le  parole  d'Anastasio  Bibliotecario ,  il  quale 
favella  d'Agiprando ,  altro  Duca,  di  Chiusi  ,  ed  a  ntutarlo  in 
Agiprando,  Duca  di  Spoleto. 

Ma  chi  ha  mai  detto,  che  Gregorio,  Duca  di  Chiusi  e  risto* 
ratore  di  Santa  Mustiola,  fosse  stato<  nipote  di  Liutprando?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  Iscrizione  ^  allorché  attribuiva  una 
Hegal progenie  a  Gregorio  e  ad  Austriconda.  E  che?  Non  po- 
teano  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de'  due  Re 
Ariberti  o  di  Bertarido  ?  Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

i  Pauli  Diaconi  >  de  Gestis  Langobardorom  ;  Lib.Yl.  Gap.  51^. 
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qualche  fdtro  ramo  della  Cam  Bavarica  d^li  Agilolfingi  e  èì 
TflodoliAda? 

(7)  ZM$iprandi  Catholico.  Epoo.VIacriuoiie  coof^iraiaiilal 
Tfio  y  notando  il  titolo  di  .QaUolko  preso  ^m,  Ijatpnnido ,  pv 
4iit«n4era  la  <aa  dominaaione  n  danno  del  Greco  IconeclMU. 

(8)  Bxactis  tribu9  lustrióus  ei  afi$ti$  duottu.  Traimi, 
cioè  I  quindici  anni  e  compiRte  due  raccolte  di  biade  ^  oinn 
dve  citati.  Dì  ^ui  ottimamente  i,!  Muratori  arguisce  ,  de.k 
lino^vaiioqe  del  Tempio  Chiosino  si  fosse  faiU  nel  decii^  leir 
timo  anno  di  Liutprando ,  cioè  nel  7)9  \  al  die  non  ooafok 
il  Piasetti  ;  ma  perchè  ?  lo  ^  ignorafado  se  tal  riaoovaiioat  a 
fos^  Qompiuta  o  non  piuttosto  cominciala  nel  799  9  ho  collo- 
cata dubitativamente  l'Iscriaione  sotto  il  /So;  del  Jtmgniìiài 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è  certamente  di  qnd  teapo; 
a  la  sua  molu  barbarie  ha  tutte  le  nota  si  dell'anUdiili  e  li 
della  sincerità.  Per  le  Leggi  soltanto  s' inTitavano  i  neoo  cM- 
li?i  Scrittori* 

■ 

(9).,4hnicU  Pre^U  iempore.  Chi,  per  esempio j  avr^Uea* 
palo  che  veramente  Àrcadio ,  e  non  Arialdo  j  <M>iae  mka 
lllghellii  sifrsse  chiamato  il  Vescovo  di  Qhiusi  nel  7So7£ii 
Arcadia  m  realtè  si  «ottoscriste  il  Vescovo  di  Ctiiasi  nel  Gofr 
cilio  Romano  del  743.  (  F'edi  prec.  Nuin,  484  ). 

(10)  Gregorio   Christicolae   complevU  jussa   monumenla.  1 
Qaal  prova  migliore  della  potestà  di  Gregorio  in  Chiusi?  àr- 
cadìo,  il  Vescovo ,  recava  i  co^tandamenti   di  lui  ad  e&Uo, 
ristorando  il  Tempio  di  Santa  Mustiola. 

(11)  Tanto  il  Gori  quanto  il  Pizzetti  videro,  c^e  il  canttoe 
di  questa  Tavola  era  piii  recente ,  o  meglio  inciso.  Alle  volte 
la  Terza  Tavola  è  un  compendio ,  altre  volte  sembra  uoa  di- 
chiarazione delle  due  prime. 

{x^)  Regia  prpgenies  ornaruni.  Or  si  riparla  di  Gregorio  e 
d'A.ustriconda  ^  quantunque  il  seguente  verso  abbia  l' apparenze 
di  ristringersi  al  solo  Gregorio  :  ma  tosto  il  discorso  riallargasi 
ad  entrambi  :  n  Hoc  opus  patramnl  ». 

(i3)  Tramite  sat  recto.  Il  Gori  »  e  però  il  Mii^ratori ,  leg- 
geva erroneamente  »  Tramites  ut  recto  »•  Dal  Pizzetti  sì  mulo 
la  lezione  in  meglio  :  ma  quel  sc^t ,  s' e'  non  ingannossi  nel  n* 
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trarla  dal  Marmo,  slava  con  molta  probabilità  io  luogo  di  sedy 
quasi  volesse  dirsi,  che  Gregorio  ed  Austriconda  fecero  il  divi- 
sameli to  f  ma  che  Arcadio  il  condusse  a  termine  per  la  via  piii 
breve  o  spedila:  »  tramite  ssd  recto  ». 

(14)  Mox  dabitur  placide  si  rùl  dubitarii  oberrans.  Non  ar- 
rossisco di  confessare  >  che  poco  intendo  si  fatte  parole.  L'Autor 
dell'  Iscrizione  s'  atteggia  ,  quasi  e'  volesse  rivolgersi  a  parlar 
d' altro  :  cioè  di  Marzio  Easisebuto  ,  dicendo  ,  che  i  voti  o  le 
preghiere  di  lui  saranno  esaudite  benignamente  {placide  ),  s'egli 
non  peccherà  ed  avrà  fede  {si nil  dubitarii  aberrane).  Spera 
in  tal  modo  ,  che  Santa  Mustiola  si  rammenti  di  lui. 

(i5)  Mariii  Rasisebuti.  Chi  era  costui?  Lo  scullor  del  Ci^ 
borio  ?  L'Architetto  di  tutta  l'opera  della  ristoi-azione  del  Tem- 
pio ?  A  me  cosi  pare ,  non  al  Pizzetli  »  che  ravvisa  piuttosto 
in  Rasisebuto  un  Proposto  della  Cattedrale. 

Sia  stato  costui  qual  piii  si  vuole  in  Chiusi  :  ma  Gotico  è 
certamente  il  suo  nome  ;  né  dissimile  a  quello  di  Sisebuto,  Re 
de' Visigoti.  Se  meno  fallace,  ch'egli  non  è,  fosse  Tindizio  tratto 
da'  nomi ,  un  solco  di  luce  apparirebbe  d' indi  ;  e  ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convertito  ,  come  Ansone  (  F^edi ,  seg.  Num. 
486  )  I  alla  fede  Cattolica ,  il  quale  curato  avesse  i  lavori  di 
ristorazione  sotto  gli  occhj  del  Vescovo  Arcadio.  E  pei*  quale 
altro  motivo  se  non  di  quei  lavori  si  sarebbe  Ràsisebutò  rac- 
comandato a  Santa  Mustiola  ?  lo  non  so  nuUa  di  lui  :  ma  , 
a'  egli  fu  di  Gotico  sangue  ,  come  il  suo  nome  accenna  ,  viva 
si  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d'edificare  e  d'  ornare 
i  Tempj  ,  anche  non  Ariani  ;  la  quale  dififeriva  dalla  Romana  ; 
e  però  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  730  non  ancora 
si  può  quest' idea  Longobarda  credere  surla  ;  e. necessariamente 
doveano  i  dominatori  d'Italia,  privi  fin  qui  d'ogni  aura  d'arti 
e  di  lettere  ,  appigliarsi  all'una  delle  due  maniere  ,  0  la  Gotica 
o  la  Romana  tralignante.  Fra  le  molte  cagroni  d'  un  lai  tra- 
lignare v'era  quella  per  l'appunto  del  trovarsi  la  Romana  con- 
tinuamente osteggiata  dalla  Gotica. 

(16)  Diruti  antiquitas  Ugni,  Qui  la  Terza  Tavola  dichiara 
le  precedenti ,  e  ci  fa  sapere,  che  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  Santa  Mustiola  eia  di  legno. 
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(17)  J^c  Ctaudii  prole.  Ànticlnssìma  era  la  tradizione,  re- 
gistrata negli  Atti  di  Santa  Mustiola  presso  i  Bollandisti,  eh'  ella 
nata  fosse  in  Dalmazia  ed  uscita  dal  sangue  dell'  Imperatore 
Claudio  ;  del  Secondo  ,  cioè  ,  chiamato  il  Gotico. 

OSSERVAZIONE. 

Cosi  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Mustiola  nel  1727 
'e  nel  1778  ,  quando  elle  furou  descritte  dal  Gori  e  dal  Piz- 
zelti.  A'Canonici  Regolari ,  che  officiato  aveano  in  quel  Tem- 
pio, succeduti  erano  i  PP.  Riformati  di  San  Francesco  :  ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pizz^tti,  che 
costoro  nel  1783  furon  soppressi  :  ed  indi  ,  con  barharico  in- 
tendimento, si  vide  l'antichissima  Chiesa  distrutta.  Enorme  dan- 
no f  di  cui  si  duole  il  Repetti  ^.  Cosi  ,  egli  soggiunge  ,  si  di- 
leguarono le  memorie  vetuste  del  governo  Longobardo ,  tuttora 
serbate  nella  Chiesa  di  Santa  Mustiola.  Ne'  sotterranei  della 
quale  s'  erano  già  trovate  quelle  de'  primi  Martiri  del  Crìstia* 
nesimo.  Fortunatamente  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  nell'odierna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  stesso  Jlepctti  s'  allontana  dagli  Scrittori  Lucchesi ,  strin- 
gendosi all'opinione  del  Pizzetti  e  del  Brunetti  y  che  Chiusi  fosse 
stata  la  Città  Capitale  d'un  insigne  Ducato  a'giomi  di  Lìutpran- 
do ,  ed  anzi  d'una  Marca  ^  del  Regno  Longobardo.  E  Marca 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi ,  perchè  confinante  eoo 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  in  Italia,  dovè,  per  fronteggiare  i  Romani,  raf- 
forzar Chiusi,  dandola  in  governo  a  Gregorio  \  uomo  ccrlamenle 
di  regio  sangue,  fosse  o  no  suo  nipote.  Altri  credono,  che  Gre- 
gorìo  nascesse  da  un  piii  antico  Duca  di  Chiusi  ;  ma  qui  tolto 
è  incerto  :  ne  io  spenderò  altre  parole  intomo  ad  un  si  buio 
argomentò..  Dopo  Carlomagno  una  valida  e  ricca  famìglia  si- 
gnoreggiò in  Chiusi  col  titolo  di  Conti  \  divisa  in  varj  rami , 
che  non  tutti  vissero  a  Legge  Longobarda ,  quando  le  Leggi 
personali  erano  dopo  Carlomagno  divenute  il  flagello  d'Italia. 


\  Repetti,  DizioQ.  Geogr.  Toscano,  1.  715. 
9  7(1.  ma.  L  716, 
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NUMERO  CCCCLXXXVI. 

Iscrizione  d'Anso  o  d'Ansone^  che  fondò  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia. 

Anno  730? 

(  Dal  Muratori  (1)  e  dallo  Zaccaria  (2)  ). 

\ 

\ 

Testo  del  Muratori. 

NOMINE  GUODVO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PUL- 

CHRO 
INTIMA  CUM  VARIl  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  COiNDlDlT  AUSO 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENIQUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRHS  MARLAE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PENITRENT  HINC  COELOS  VOTA  GOa 

Testo  dello  Zaccaria. 

NOMINE  QUOD  VOCITANS  ORNAVIT  MARMOREPULCRO 
INTIMA  CUM  VARII  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM   DNO  DEVOTUS  CONDEDIT  ANSO  (3) 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENKDUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  (4) 

ORNES  PENITRENT  HINC  COELOS,  VOTA  GOdT  (6). 
Io  leggo  ed  ordino  questi  Esametri  nel  seguente  modo  : 

Tbuplum,  quod  denique   in   propriis  aedibus  condidit 
Anso  ,  devotus  Domino,  vocitans  nomine  Mariae  Virginis 
Almae ,  tempore  praecelsi  Regis  Liutprandi  ,  ornavit  mar- 
more  pulcroy  interna  templi  cum  fulgore  varìi  metalli^ 
HiNG  vota  Go^dl.  penitrent  orante3  Goelos. 


é 


554 


(i)  lì  Muratori  *  pubblicò  qaesU  Iscriuone  »  scolpiu  ia  mia 
lamina  di  ferro,  che  scavossi  nella  .Cappella  de'Beccaria  in  Pa- 
ria f  correndo  l'anno  1709.  Donogliela  il  P.  Gaspare  Berrelta: 
l'Autore ,  cioè ,  della  famosa  Tavtda  Òorngrajiea  d' luUs.  Lo 
stesso  Muratori  '  ristampò  si  fatti  versi  nel  T^^soro  dell'  licri- 
zioni  y  credendoli  di  circa  F  anno  790.  Gaetaoo  Marini  icgi* 
stroUi  nella  sua  Baccolu  »  donde  il  Cardinal  Mai  *  gli  hapoMi 
nuovamente  in   luce. 

Siro  Giuseppe  Rho  nelle  sue  Giunte  inedite  alle  Momm 
Manoscriite  del  Bossi  li  trascrisse^  quantunque  scorretti  ;  dandsi 
seguenti  ragguagli  della  scoperta  fittane  ,  come  si  Itiggt  pRM 
il  Robolini  <  :  i»  In  lamina  ferrea  Vulgo  Cb/iD-cAiac«  ante  Sh 
»  cellum  Nob.  Famil.  de  Beccaria  inventa,  occasione  doMli- 
»  tionis  dicli  Sacelli  prò  erectione  novae  Colomnae  Marmorae 
j»  anno  1709  haec  sculpla  leguntur  Carmina  ,  eie.  a. 

(2)  n  P*  Zaccaria  *  rivide  in  PaVia  nel  Fdbbraio  1760  h  la- 
mina di  Cerro  e  Plscridone. 

Non  ebbe  il  tempo  a  cercar  nelle  Raccolte  delGmteroeU 
Muratori ,  se  questa  con  altre  si  fosse  pubblicata  :  a  Nec  iihi 
»  tamen  inedius  esse  probnndo  »^  La  lezione  dello  Zaccadi  è 
piii  intelligibile  della  Muratoriana  \  e  non  vi  si  vede  nd  fil- 
mo verso  qnelP  importuno  Guadvo ,  che  sembra  an  noma  jK(h 
prio  e  non  si  sa  che  farne.  11  Robolini^  ristampò  l'iscrìtisiie 
secoìtdo  la  lezione  di  Zaccaria ,  ed  a  questa  sola  io  soggtoogcrè 
una  qualche  Mota. 

(3)  yénso.  Chi  era  costui  ?  Noi  so,  né  piti  di  me  lo  sa  il  Be- 
bolini  ,  che  gli  attribuisce  d' aver  fondalo  la  Chiesa  di  Santi 
Maria  Maggiore. 

(4)  Marìae  virginis  almae.  Lascio  al  P.  Romualdo  ed  agli 
altri  Scrillori  Pavesi  le  molte  dispule  per  sapere^  se  questa  fu  io 
principio  la  Cattedrale  di  Pavia  ,  o  se  divenne  in  appresso. 

1  Muratori,  A.  M.  iEvi,  IV.  766.  (A.  1740). 

3  idem ,  Notus  Thesaurus  InscripUonutn ,  pa^.  MDCCCLXXXUl.  [A 
1742). 

3  Mai,  Scriptorum  Velerum  Nova  Colleclio,  in  4.**  V.  S5.  (A.  1831). 

4  Robolini,  NoUzie  di  Pavia,  1.  183.  (A.1823). 

5  Zaccaria,  Excursus  Litterarii  per  lUliani;  pag.  206.  (A.  1754). 

6  Robolini ,  /oc.  cif. ,  I.  182. 
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(5)  Orantes  penitrenl  hinc  coelos,  L*  Autor  dell'  Iscrizione 
pensava  forse  al  CoeU  enarrant  glorìam  Dei. 

(6)  Questo  God  abbreviato  non  si  può  supplire ,  né  si  può 
il  verso  ristorare  se  non  leggendo  francamente  Godorum ,  cioè 
Gothorum,  Qui ,  eccetto  lievemente  il  terzo  ^  niuno  de'  versi 
pecca  nella  quantità. 

Se  dee  leggersi  Gotborum,  Anso  può  tenersi  per  un  Goto  con- 
vertito alla  fede  Cattolica^  nel  numero  de'quali  annoveravasi  per 
avventura  Marzio  Rasisebuto  del  prec.  Num.  485.  Negli  ultimi 
anni  di  Liutprando,  i  Goti  Ariani  tornarono  a  romoreggiare  in  Ita- 
lia j  come  racconterò  nella  Storia  \  ed  allora  contro  essi  Natale , 
Arcivescovo  di  Milano  y  scrisse  per  1'  appunto  alcune  Opere  a 
reprimere  le  loro  baldanze.  Maggior  luce  avremmo  sa  questo 
argomento  se  gli  Atti  di  Santo  Evasio  II."*  Vescovo  d'Asti,  che 
dicesi  ucciso  dagli  Ariani  al  tempo  di  Liutprando  j  fossero  piii 
sicuri ,  e  potessero  meglio  discernersi  da  quelli  del  suo  pre- 
decessore Santo  Evasio  1.^  Ma  dell'uno  e  dell'altro  Evasio  ri- 
parlerò in  breve  sotto  l'anno  745. 

Questo  rinfocolamento  degli  errori  d'Ario  in  Italia ,  mi  sembra 
essere  stato  l' effetto  necessario  del  conquisto  di  Spagna  ,  fatto 
da'Saracem*  sopra  i  Visigoti  ne' primi  anni  dell'ottavo  secolo. 
JNiuno  ignora  le  nobili  resistenze  di  que'Visigoti|  che  d'Ariani 
erano  divenuti.  Cattolici  >  nella  Penisola  Iberica ,  contro  i  Mao- 
mettani \  ma  in  Italia,  dove  la  Si^ioria  Longobarda  o  piuttosto 
Bavarica  tenea  costrette  sotto  gravi  pesi  le  generazioni  degli  A- 
riani ,  dovè  serabiar  a  costoro  un  bel  fatto  ed  anzi  un  lieto  au- 
gurio y  che  i  Saraceni  si  fossero  dalla  Spagna  tramutati  a. correr 
}a  Gallia  Gotica,  e  s'avvicinassero  all'Italia,  professando  un  odio 
sipple  all'Ariano  contro  la  Santissima  Trinità  de'  Cattolici. 


à 
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NUMERO  CCCCLXXXVn. 

Iscrizione  icolpita  sopra  dw  colonnette  di  marmo, 
sostenevano  il  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgi 
Val  PuJieella. 

Anno  730?  (o  720?) 

(  Od  IbrdMte  HaBèi  (1)  ). 
C  O  L  O  M  R  A     I.' 

f  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  DESU  CHRIS: 

DE  DONIS 
SANCTI  lUHANNES  (2) 
BATTESTE  EDI 
FICATUS  EST  HANC 
CIBORIUS  SUB  TEMPORE 
DOMNO  NOSTRO 
LIOPRANDO  REGE 
ET  VEN.  PATERNO 
DOMNICO  EPESGOPO 
ET  COSTODES  EJUS 
W  (venerabiUbm)  VIDALIANO  (3)  ET 
TANCOL  (4)  PRBRIS 
ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 
GOxNDELME  (6)  INDIGNUS 
DIACONUS  SCRIP 
SI 

Colonna    11/ 

t  URSUS  MAGESTER 
CUM  DISCEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVIANO  (7)  EDI 
FICAVET  HANC 
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aVORIUM. 
VERGONDUS, 
THEODOÀLD, 
FOSCÀRI  (8) 

(i)  11  Marchese  Mafifei  ^  die  in  luce  l'Iscrizioni  di  queste  due* 
ColonDette,  db'egli  credè  scolpite  verso  il  720,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Paterno.  Ma  ,  poiché  ignorasi  Fanno  della  morte  di 
quel  Vescovo  y  poterono  essere  scolpite  qualche  anni  dopo ,  e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  e. non  compirsi  durante  il  Ve* 
scovato  di  Paterno.  Ad  ogni  modo  y  essendo  incerta  la  data  | 
io  credetti  dover  congiungere  insieme^  anche  per  la  Storia  del- 
l'Arti^  l'Iscrizioni  A^CiLorj  di  Chiusi  e  di  5an  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizzetti  ',  che  ristampò  la  Val  Pu*- 
licelliana  per  illustrar  la  Chiusina. 

(2)  De  DonU  Sancii  luhanne$.  Dottamente  ragionasi  .  dal 
Maffei  su  questa  formola^  ch'ehhe  varj  significati;  o  di  restituirsi 
a  Dio  quello  che  all'uomo  è  donato  da  Dio;  o  d'essersi  co- 
struita una  qualche  Chiesa  e  rizzato  un  qualche  Monumento 
co'  doni  e  con  1'  oblazioni  de*  Fedeli*  Solo  il  secondo  concetto 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione. 

(5)  F'idalianus.  Romano  ai  giudica  dal  Marchese  Maffei  que- 
sto Vidaliano ,  pel  suo  nome. 

(4)  Tancol.  E  Longobardo ,  per  l' opposta  cagione  ^  questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  entrambi  a  Legge  Longobarda  ? 
Non.  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  la 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere  ^  che 
due  o  più  Preti  d'una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  o  piii  Leggi 
civili  affatto  diverse!  Ma  cosi  Vidaliano  che  Tancol  viveano  an- 
che^ in  qualità  di  Preti^  a  Legge  Romana;  viveano^  cioè,  secondo 
il  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico  >  il  quale  chiamavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A  questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune, 
la  Religione  conducea  gradatamente  i  Barbari;  ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora^  in  cui  sareU>e  cessato  affatto  il  piglio  Bar- 

1  Maffei,  Verona  lUostraU,  Lib.  XI.  igigatiin,  (A.1732). 
—  Musaeum  Veronense,  pag^.  CLXXXI.  (A.  1749). 

2  Pizzetti ,  /oc.  e%%.  I.  271.  (A.Ì778). 
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banco ,  e  tuUora  la  testa  d' un  Sacerdote  ,  uBtaXo  daUa  nirpe 
de*YÌoti  RomaDi ,  dovea  patir  gli  apprad  del  gmdigiUk, 

La  carica  di  custode  d'ima  Chiesa  taMMi'  nan  rare  Tolte  h 
un  Diacono  ;  ed  il  llafiei  si  maraviglia  che  due  Ibsscio  nati,  e 
PietI  aBibid«e>  i  custodi  di  qodla  di  Sm»  Gioigk^  in  Val  Pi- 


(5)  St  Jte/ol  GastaUio.  Loi^okatdo  paiiméMe  saM  ti 
Mafia  al  Atto  Gaslalda:  ma  e^  &  por.  avntntiifaf  SanMii  o 
GoiO-i  e  qualunque  altro  de*  Barbari  ed  anehe  dc^  violi  ình 
nani  litmgolktrdiamati.  Non  so  perdiè  Jl-Bloffiu  avene  cndMo^ 
che  questo  Tancol  fosse  stato  Gastaldo  ^  nelFoditrao  signfiniB 
di  tal  parola ,  di  San  Giorgio;  d'Ecopom^r^  cioè  o  di  Fubm 
{■Vedi  preoi  Nuaa.  479  )  >  ch'egli  cfnfiùlde  col  j^'mmiùmimi  0 
chbn^gòssi  eoo -Ogni  ragione  dUPixzetti^i.  BèCoi  àhri  non  case 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  soi|||ea  la^  Chiosa  di  SsiCmi- 
gio:  egli  fa  nominato»  nfelP  iscrianòaò  diqaél  Gfionia,  espi  il 
GastaMo  Alachis  in:/iiaélla  di  Volterra  (iHMSpnK».|liua,Sf^ 

(6)  Gcntklme.  U  Diacono  Autoee  dii^fHasta  Biavblwìca  hi» 
•xione*  -i  i     '  [  }  '.'L.   '. 

if)'  Unu9  Magesètr  cùml  dàte^HJÌù  mia  Tu^ùuimti  t$»h 
Viano.  Tutti  nomi  Romani;  e  però  di  m:^ngm0  Jtmmmo  gsiis 
il  Maflei  questi  tre  Artefici  :  verisimile  opinione  ^  donde  mnoo 
i  più  gravi  errori  j  per  Pautorità  male  isivocata  di  quel  gmè 
uomo  ;  quasi  egli  avesse  qui  detto,  che  i  sudditi  Aomani  diJiiBt- 
prando  vivessero  a  Legge  Romana.  Io  rispondo  agcvolmcole, 
che  il  Romano  sangue  de'sudditi  di  Liutprando  non  ha  nolli 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza ,  e  che  questa  fu  LoogoiMris 
Laonde  i  tre  Artefici  di  Val  PuUcella  od  erano  Guaffu^» 
come  nel  Discorso  notai  ^  ^  o  senza  dubbio  Rooiani  LoHgoia^ 
dixsaii  ;  viventi  cosi  neU'  uno  come  uell'  altro  caso  a  leggt 
Longobarda  y  e  non  Romana. 

(8)  F'ergondusy  TAeodoaid,  Foscari,  Chi  son  costoro  ?  Sem- 
farà,  che  il  MaQ'ei  creda ,  eàseie  suU  «ustodi  essi  delia Qw  / 
di  San  Giorgio:  ma  nulla  in  verità  se  He  può  dire  se  noan- 
petere  col  Maffei^  che  lo  Scultore  lasciò  imperfetto   il  delttift 


1  Pizzetti,  md,  L  876. 

2  Discorso ,  etc.  §.  CLXTII. 
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Foscari  non  è  uno  degP  illustri  nomi  di  Venezia  ?  Chi  sa  che 
questo  Foscari  non  fosse  stato  un  Guargango,  venuto  da  quella 
città  in  Val  Pulicella? 

NUMERO  CCCCLXXXVni. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Uutpraf^o 
nel  sw  decimo  nono  anno. 

Anno  731.  Marzo  1. 

(Dal  testo  CaTense  (1)  e  dal  Yesmiano). 

I.  (  Cavense  ). 

Incipit  Prologus  de  anno  nono  decimo. 

Superstitiose ,  et  bene  contenciones  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant*,*  et  dum  ad  resecandas 
intenciones  improborum  noster  intenderei  animus,  quic- 
quid  nastri  judicibus^  vel  reliquis  Lanckh^ardis  rectam 
comparuerunt  -  »  *  Sicut  edam  vicibus  ,  nobis  alia  statata 
sunt*»*  Itaut  nunc  in  presentem  nonodecimo  anno  regni 
nostri  t  die  Kalendarum  marciarum,  iodicione  quarlade- 
fama  decidere ,  et  confirmare  in  kujns  edictì  paginam  pre- 
^dimus,  ut  si  amodo  de  bis  eapitòlis,  que  subter  ad 
rixe  sunt  aliqua  intenòio  e:xcreyerint  siCut  statuimus,  ita 
Cnìantur»  hac  determinenlur  leges*,* 

(i)  Afanca  ogni  Prologo  oeii'Heroldo ,  ma  egli  leggesi  ne'Codici 
^esmiani  con  una  Latinità ,  che  appena  può  dirsi  barbarica  ,  e 
ohe  vince  assai  pel  buon  dettato  quella  si  scorretta  e  poco  in* 
Rj^Uigibile  del  Cavense.  Laonde  soggiungerò  il  testo  Vesmiano  di 
^^esto  Prologo  ;  testo,  che  a  me  sembra  essersi  piii  avvicinato 
^L'  Originale  di  Liutprando ,  innanzi  che  le  vessazioni  e  gli 
Ifcpropositi  de'  susseguenti  G)pistì  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
R«nti  condizioni. 
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n.  (  Vemiano  ). 

Saperstitiosae  (1)  et  vanae  contentiones  assidue  nostrani 
impulsare  clementiam  non  cessant*  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  inproborum  noster  intenderit  animus ,  quid- 
quid  nobis  cum  nostris  judicibus  vel  reliquis  Langobai- 
Dis  (2)  recta  comparuerunt,  sicut  Xljam  vtcìbus  a  nobis 
alia  statuta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodecimo  wm 
regni  nostri ,  die  Kalendarum  Martiarum ,  indictione  qaar- 
tadecima,  decidere  et  confirmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  amodo  de  bis  capitolis  quae  sobter  ad- 
nexa  sunt  aiiqua  intentio  excreverit ,  sicut  statoimos  ib 
finiantur  atque  determinentur, 


(i)  Saperstitiosae.  Cosi  chiama  il  Re  V  indegno  fatto  {Fià 
la  seguente  Legge  GXXIX)  delle  donne  adulte ,  sposate  da'fti- 
ciulli.  Da  tutte  le  Leggi  del  j3i  si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero ^  e  quanto  avessero  tralignato  i  Longobardi  costami:  <ld 
che  si  parlerà  nella  Storia. 

(a)  P^el  reliquis  Langobardis.  Più  piena  e  numerosa  delli 
precedente  y  celebrata  nel  729  >  riusci  questa  Dieta  del  ^i^ì 
quantunque  non  si  nominassero  l'Austria^  la  Neuslria  e  la  Ti* 
scia.  Ma  la  parola  reliqui  Langobardi  dinota  una  maggior  fe- 
quenza  di  genti  concorsevi;  e  cosi  Longobardi  puri^  Atl/^ 
gobardizzali  v'andarono.  Solo  ì  Beneventani  poteron  minctK» 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Romoaldo  IL*  e  pe' ri- 
volgimenti ^  che  ne  seguirono  verso  il  ySi.  Tuttavia^  Y^ 
non  si  conosce  il  giorno,  in  cui  mancò  Romoaldo  II.*,  v^ 
si  sa  di  certo:  avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  !•  ManOi 
quando  già  incamminati  s'  erano  i  suoi  Ottimati  alla  volti  ^ 
Pavia. 
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NtlMERO  GGGCLXXXIX. 

Nuove  Leggi  dell'  anno  deeimonono  di  Liutprando. 

Anno  731.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  CaTenM  ). 

(  Libro  F/."  di  Muratori  ). 

CXVH.  (LXIV.  Muratori).  Si  infans  ante  decem  et  octo 
aaaoSy  quos  DOS  instituimns ,  ut  sit  legitima  etas,  sponsalia 
facere  voluerit,  aut  sibi  mulierem  copulaverit ,  habet  po- 
testatem ,  et  metam  faceret  ,  et  morgincaput  dare  jaxta 
edicti  tinorem,  et  obligationem  facere,  et  fidemjussorem  po- 
nere ,  et  cartam  si  voluerit  prò  causa  ista  scrìbere,  et  qui 
fidemjussorem  extiterint,  aut  scriba,  qui  prò  causa  ista 
cartam  soripserit ,  nulla  exinde  habeat  damni  etaf em,  quia 
no3  ideo  ad  illam  usque  etatem  perduxìmus  causam  do 
iofantibus  >  ut  si  non  debeat  res  suas  naufragare ,  aut 
disperdere  >  non  prò  ista  conjunccionem ,  quam  Deus  pre- 

«epit  absolvimus  ut  fiat  (1)-,* 

I         ■  ■      ■         , 

(i)  Qua/n  Deus  precepit  absolvimus  ut  jfiaU  Per  questa  ra* 
gione  dei  piacer  di  Dio  ^  il  Re  Liutprando  permette  ^  che  si 
contraggano  le  nozze  da'  minori  d'età^  da  quelli^  cioè>  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  e'  maritarsi  un  Longobardo  ^  e  quando  usciva  ^li  della 
]^iienz?a?  Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Marzo  73i,  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo^  che  dovea  quel  Lòh- 
gobardo  aver  compiuto  il  suo  ttedicesimo  anno.  Cosi  leggono, 
i  Codici  del  Capitolo  Modenese  presso  il  Muratori;  cosi  anche  i 
Vesmiani:  ma  i  Fuldensi  dell'Heroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e  gli  altri  seguitati   dal  Muratorr  stesso  il  quattordicesimo. 

Il  Cavense  perturba  miseramente,  come  or  sì  vedrà  ,  i  concelti 
di  Liutprando  *,  ed  ,  in  vece  del  duodecimo  o  del  tredicesimo 
o  del  decimò  quarto  ,  pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nelP  Ori^ 

III.  36 
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ginah  di  Liulprando  le  due  Leggi  CXVII  e  CXXIX  sUymio 
insieme ,  perchè  V  una  è  compimento  dell'  altra  ;  comuni  per 
necessità  entrambe  cosi  a'  Longobardi  puri  che  a' vinti  Romani 
e  ad  ogni  altra  nazione  Longobardizzata. 

CXVIIJ.  (LXVj.  Recolimus  cnìm  quod  statuimus  cum 
noiiri  ludicibus  «  ut  qui  hominem  liberum  occidere  pre- 
sumpserit ,  omnem  substanciam  suam  amoiitteret  *  y  *  modo 
Tero  dam  repeterent  sioguli  homines,  cai  forte  aliquun 
duricioaem  detineb^^nt ,  quod  pareoles  ejus ,  qui  io  leetuio 
suo  mortuus   fuerit»  per  venenum  cccidissent,   et  dom 
per  pugncan  ipsam  causam ,  sicut  antiqua  fuerat  coosQe- 
tudo ,  querere  dìspon^bat  * ,  *  grabis  eausa  nobis  esse  con- 
paruit ,  ut  sub  t^num  scuium  per  pugnam  ,    omnem  sub- 
stanciam suam  homo  ammitteret  ;  Ideo  statuere  preyidH 
mus  9  ut  si  amodo  talis  causa  emerserint ,  quis  iUe  mor- 
tem  parenti  sui  qqerere  per  pugnai  voluerit,  quod  eom 
per  venenum  occidissent,  observata  ea,  quae  jn  anteriore 
edicto  affiximus ,  ut  per  evangelia  affirmet ,  quod  non  tuio 
qnimo  causam  ista  querat  »   nisi  quod  certa  sit  ejos  sa- 
spiccios*  Tunc  potestatem  habeat  querere  per  pugnmf 
sicuti  antiqua  fuit  consuetudo ,   et  si  ei  ferita  venerit , 
cui  Crimea  ipsum  ingeritur ,  aut  ad  ampkionem  ip$i%$  i 
guem  condtictam  habet  (!2)*/  non  ammittat  omnem  substan- 
tiam'suam^  sed  componat  eum  secundum  qtialitaiem  per-» 
sofie  (3),  sicut  antiqua  fuit  ìex  componendum,  quia  incerti 
sumiis  de  judicio  Dei ,  et  multos  audìvimus  per  pugnam 
sine  justiciam  causam  suam  perdere ,  sed   propter  con- 
suetudinem  gentis  nostre  Lamgobardoruii  t    legem  ipmm 
mutare  non  possumus  (4)*,* 

(2)  Amphionem  ipsius ,  quem  cwtduclam  liahet.  EJcco  in 
quanti  modi  venivano  tralignando  i  costumi  Longobardi.  So- 
vente chi  avesse  una  lite ,  non  imppgn^va  piii  }a  propria  sua 
spada  per  difendere  le  sue  ragioni  >  ma  ornai  soleva  ricorrere  a 
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quella  de'  mercenar j ,  che  faceauo  il  mestiere  d'affittarla ,  e  di 
metterla  in  servigio  degli  altrui  odj.  Specie  d'alcoltcllanti  del 
Regno  Longobardo ,  i  quali  farebbero  quasi  assolvere  l'antica 
Roma  Pagana  d'aver  nudrito  gl'infami  branchi  de'suoi  Gladiatori. 
(5)  Sed  componat  secundum  qualitatem  persone*  In  caso  di 
ferita  o  dell'accusato ,  il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
taccia  d'avvelenatore,  o  del  suo  assoldato  Campione,  cessava 
l'ultima  Legge  Liutprandea  del  i.  Marzo  721  ,  che  dopo  aver 
pagato  il  guidrigildo ,  secondo  l'apprezzo  fatto  dell'ucciso,  do- 
vesse perdersi  dall'omicida  il  rimanente  suo  Patrimonio.  Non 
erano  trascorsi  diecianni,  e  tornava  Liutprando  alla  Consue- 
tudine antica  di  non  doversi  pagar  altro  che  solo  il  guidrigildo^ 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  Legem  ipsam  mutare  non  possumus.  L' Heroldo  e  Mu- 
ratori leggono  Legent  imjÀam.  Empia  si,  certamente;  ma  po- 
teva il  Re  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  i.  Marzo 
7^1  ?  Riprovarla  potea,  e  la  riprovò  con  tutte  le  forze  dell'ani- 
ma.  Laonde  mi  sembra  piii  conforme  alla  vera  la  lezione  del 
Cavense  ;  legem  ipsam  ;  confortata  da  due  Codici  Modonesi  ve- 
duti dal  Muratori  e  da'Vesmiani. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i  duelli  giudi- 
ziari -  Principe  illustre,  che  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de'  suoi  Longobardi  ,  e  farli ,  se  avesse  potuto ,  simili 
a'  Romani  ,  ed ,  a  suo  senno  ,  maggiori  de'  Romani  per  le  di- 
scipline dell'ingegno.  Ma  non  per  questo  Roma,  Napoli,  Ra- 
venna e  Venezia  doveano  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  : 
e  s'  e'  le  assaliva  ,  quelle  si  difendevano ,  cercando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  civis  Romani  col  guidrigildo ,  e 
di  non  diffinir  le  loro  liti  civili  e  criminali  col  combattimento 
giudiziario, 

GXVniJ.  (LXVI).  Si  quis  filiam  suam,  aut  sororem  alij 
desponsare  voluerit,  libero  tatnen  hominem  ^  sicut  ante- 
rìor  edictus  continet;  nam  postquam  eam  sponsaverif 
noQ  habeat  potestatem  alteri  homini  ad  maritum  dandam 
ante  biennium  tempus,  et  si  dare  cuilibet  presumpse-^ 
rit  ,    aut   ipsa   sponsalia    rumpere  voluerit  ,   componat 
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spoDso  ejos  anteriori  9   sicat  ioter  se  pena  firmaverint, 
qualiter  in  anteriora  edicti  legitur  pagina ,  imuper  in  fo- 
lacium  regi  guidrigild  suum  (5)%*  si  vero  sine  yduntafe 
patriSy  aut  firatris  eam  tulerit  quem  jam  alteri  est  despoB- 
sata,  componat  ad  sponsum  ejus  duppla  meta^  sicut  «n- 
terior  edictus  continet ,    et  in  palacium  regis  guidrigUd 
suuin.  pater  vero ,  aut  frater»  qui  talem  causam  non  con- 
sensenint ,  sint  soluti  a  culpa,  puella  vero  ipsa,  que  snam 
voluntatem  hoc  facere  presumpserit ,  si  aliqna   ei  perciò 
ex  parentum  successione  debetur,  amittat  ipsam  perciò^ 
nem  suam,  et  nuda,  et  vacua  de  rebus  parentum  suonim 
vadat ,  et  ipsi  succedant  qui  per  legem  succedere  possont; 
nec  possit  ei  nec  pater,  nec  fra  ter  per  quodlibet  ingoiio 
aliquid  dare»  aut  hereditatem  relinquere*^*  guia  escrevit 
vicium  hoc  in  gentem  nostram  per  cupiditatem  pecunie  (6) , 
et  ideo  eum  resecare  volumus,  ut  inimicicia  cessent,  et 
faida  non  habeant*,*  Si  autem  quod  absit,  post  sponsalia 
facta,  talem  inter  parentes  ipsos  excreverint   inimiciciif 
qualecumque  causa  interveniente ,  ut  homicidium  de  pa- 
rentes ipsorum  veniat,  unde  duricìam  inter  se    teneaot, 
si  dare  aud  toUere  voluerint.  comp  pars,  qui  neglexerin^ 
sicut  inter  se  statutum  habuerunt,  et  sint  absolutus,  quia 
non  est  bonuin,  ut  ibi  quispiam  debcat  dare  filiam  suam, 
aud  sororein,  vel  parentem  suam ,  ubi  vera  inimicicia  esse 
probantur  • ,  • 

(5)  Componat  in  Palatium  Rcgis  guidrigild  suunt.  Aocbe 
nel  caso  delle  sponsalizie  disdette  dovea  pagarsi  al  Re  il  gui' 
drigildo  f  e  far  apprezzare  la  propria  sua  testa. 

(6)  Quìa  excrevit  "vitium  hoc  in  gentem  noslram  per  cupt' 
ditatem  pecunie.  Acre  riprenditor  de'  vizj  Longobardi  è  Liot- 
prando  in  questo  suo  Libro  del  ySi. 

Ma  niuno  dirh  ^  che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avess'  egli  ec- 
cettuato i  suoi  sudditi  di  sangue  Romano ,  e  che  però  questa 
sua  Legge  fosse  personale  de'soli  uomioi  di  sangue  Longobardo. 
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GXX.  (LXVII).  Gontinet  autem  anterior  edictus  de  frea 
sua  (7) ,  qui  eam  male  tractaverit ,  ut  amittat  mundium 
ipsius ,  ut  [at)  non  dicit  qualis  sit  ipsa  maJatraetacio  ; 
proinde  providimus  dicere  qualis  sit  ipsa  malatractaciot 
idest  si  eam  fame  negaverit  {necaveril  ) ,  aut  vestimentum , 
Tel  calciamentum ,  ^ecundum  qualitatem  pecunie  non  de- 
derit  y  aut  ad  servum  vel  ad  Aldionem  alterius  eam  uxorem 
dare  presumpserit ,  aud  eàmbaUere  turpiter  presumpserit*/ 
ea  si  infans  fuerit  prò  honesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera,  aud  ad  vicium  malum  emundandum, 
sicut  de  propria  filia  sua  »  et  si  eam  in  indecibilem  opera 
coacta  minaveritf  aut  si  ipsam  aduUeraverit  ,  omnia  hec 
facere  presumpserit ,  malatractacio  dicimus  esse*/  ìnsuper 
et  addidimus  ,  ut  nec  ad  liberum  hominem  eam  ad  maritum 
absque  ejus  voluntate  dare  presumat  quia  pejus  tractacio 
esse  non  potest ,  quam  si  illum  virum  tollat ,  quem  ipsam 
non  Tult.  Ideo  statuimus  propter  plagas ,  aut  ferita  si 
fecerit,  aut  de  adulterio  componat  eidem  femine  sicut  e- 
dicto  continety  et  mundium  ejus  amittat. 

(7)  De  frea  sua.  Savia  e  prudente  Legge,  che  mette  in  luce 
gli  obblighi  de'  Mundualdi  verso  le  lor  free  :  ma  non  è  ella 
forse  comune  per  propria  indole  anche  alle  donne  di  sangue 
Romanol  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Codice  di  Giustiniano  a  far  punire  il  tutore  o  Mundualdo  , 
che  le  avesse  percosse  ,  o  ferite  od  in  altra  guisa  maltrattate? 

CXXI.(LXVIII).  Si  quis  amodo  inventus  fuerit  cum  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari ,  idest  si  manus  in  sinum ,  aut 
de  pectus  ejus  miserit,  Tel  in  alium  locum  unde  turpe  esse 
potest,  cum  consénsum  ipsius  mulieris,  et  probatum  fuerit, 
componat  qui  hoc  malum  perpetravit  guidrigild  suum  ad 
martìum  ipsius  mulieris  (8),  nam  si  tantummodo  de  siispectum 
alium  de  uxore  sua  compcUaverit,  licenciam  habeat  ipse  qui 
compellat,  aud  ad  pugnam,  aud  ad  sacranìenlum  ipsum 
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homiaem  qverere  qualiter  voluerìt.  Si  vero  ipsa  mailer 
in  hac  inlidta  causa  consenciens  faerit ,  potestatem  habeat 
maritus  ejos  in  ea  dare  vìndictam,  sive  in  disciplinam , 
sive  in  fi>endici{mem  »  ubi  Tolueri^,'  Vemmtamen  non  oe- 
cidatur,  nec  ei  semacio  corporis  fiat.  Si  quidem  forsHm 
taiis  faerit  ipse  liber  homo ,  qui  non  habeat  unde  com- 
posicionem  faciat%*  Tane  puplieus  (9)  debeat  eum  dare  in 
manu  mariti  ejus ,  et  ipse  in  eum  faciat  vindictam  in 
disciplinam,  aut  in  vendicionem ,  nam  non  occidendi» 
aut  8emandi*9'  Si  autem  Àldius ,  aut  servus  alienus  hoc 
malum  in  libera  muliere  facere  presumpserit^  tane  pa- 
tronus  ejus  componat  ad  maritum  ipsius  jnulierìs  sol  sexa- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  ei  in  manus.  Si  vero  serms, 
aift  Àldius  alienus  per  voluntate  Dui  sui  hoc  malom  fe- 
cerit  quod  supra  scriptum  est ,  et  probatum  fuerit,  quod 
ipse  dnus  consenserit,  camp,  sicut  supra  guidrigild  mnm^ 
sic  tamen  ut  ipse  servus  >  aud  Àldius  in  ipsa  composkio 
tradatur.  Et  si  probatam  causam  non  fuerit  de  dui  ejos 
voluntatem.  Tane  ipse  dnus  servi ,  aud  Àldioni  purifiee- 
tur  per  sacramentum  eum  legitimis  sacramentariis  nits, 
ut  in  ipsum  malum  consenciens  non  fuisset ,  et  sit  abso- 
lutas.  Tantum  est  ut  fiat  sicut  supra  premisimus,  rei 
statuimus  de  servo ,  vel  Aldione. 

(8)  Componat  guidrigild  suum.  Ogni  di  nel  Regno  Longo- 
bardo e  per  qualunque  delitto  vien  crescendo  la  pena  del  giù- 
drigildo,  riserbata  prima  del  721  a'soli  omicidj.  Anche  gli  atti 
sconvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  coi  guidrigildo , 
pagabile  al  marito  della  donna  \  provvedimento^  che  per  neces- 
sità fu  territoriale^  comprendendo  tutte  le  donne  abitatrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  Romano  suddite  di 
Xiutpratido  avevano  elle  \\  privilegio  di  non  esser  contemplate 
da  questa  Legge  di  pubblica  decenza  ed  onestà  ? 

(9)  Tunc  puplicUSy  eie.  Ritorna  il  puòlicus  in  iscena;  àti 
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il  Magistrato^  che  perseguitar  doveva  i  delitti.  Ma  questo  pU' 
hUcus  Longobardo  non  avrebbe  potuto  metter  le  mani  sul  col- 
pevole d'avere  svillaneggiata  una  donna ,  ne  darlo  nelle  mani 
del  marito 9  se  un  tal  colpevole  fosse  stato  di  sangue  Romano. 
Cosi  dee  dire  ^  cosi  dice  chi  non  tiene  la  presente  Legge  per 
terriloriale»  Coloro,  i  quali  pensano  a  questo  modo,  fingono  di 
credere y  che  nel  jSi  vi  fossero  due  maniere  di  puòlicus;  l'uno 
pe' Longobardi ,  e  l'altro  pe'Romani,  di  tal  sorta,  che  se  alla 
moglie  d'un  marito  Longobardo  si  fosse  recata  ingiuria  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  e  da  un  uomo  di  sangue  Roma^ 
nOf  quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  l'onor 
suo;  riscotendo,  cioè,  dal  Longobardo  colpevole  \\ guidrigildo y 
e  ricorrendo  al  Codice  Giustiniaoco  per  far  punire  il  colpevole 
di  sangue  Romano  !  !  !  In  questa  seconda  supposizione ,  i  Lon- 
gobardi sarebbero  stati  soggetti  essi  al  Dritto  Romano  ;  ed  il 
Codice  Giustinianeo  avrebbe  dovuto  aversi  per  una  Legge  ter- 
ritoriale nel  Regno  Longobardo  1 

CXXII.  (LXIX).  Si  quis  miser,  et  iosipiens  homo  pre^ 
sumpserìt  sponsare  mulierem  habenlem  vìrum,  sive  si 
ipse  vir  ejtis  egrotatus  fuerit ,  sive  sanus  »  sicut  et  nobis 
talis  modo  causa  adnotata  est ,  et  probatum  fuerit^  comp. 
ìpse  qui  hoc  malum  fecerit  guidrigild  suum  ad  marilus 
qu$  (10),  et  ipsa  suscipiat  in  se  talem  condenpoacionem, 
quales  superius  diximus  de  illa  muliere^  qui  se  turpiter 
adtractare  permiltit. 

(io)  Guidrigild  suum  ad mar/tus  fjus.he  stesse  còse  vogliono 
dirii  nel  caso  narrato  dalla  presente  Legge  >  se  alcuno  ardisse 
di  sposare  l'altrui  moglie.  Ove  questo  sposatore  fosse  stato  di 
sangue  Romano ,  che  avrebbe  fatto  il  marito  Longobardo ,  e 
legittimo  della  donna  sposata?  Sarebbe  ito  con  qualche  cita- 
zione del  Codice  Giustinianeo  a  domandar  vendetta  ? 

GXXIU.  (LXX).  Si  quis  furorem  accepto  hattiderii  ho-- 
minem  liherum  aud  mulierem  liberam ,  aud  puellam ,  que 
in  ^candalum ,  ubi  viri  litigaut ,  venerint  ^  et  per  ipsam 
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feritas  ponderosus ,  aud  ponderosas  effecta  fuerit ,  sicat  et 
modo  factum  audivinEms,  comp.  med  precij  ipsius  mascidi» 
tamquam  si  eum  occidisset,  et  de  femioa  simili  modo  med 
precij  ipsius ,  tamquam  si  fratrem  ejus  occidis$et{i  1).  Excepto 
si  plagaSy  aut  feritas  fecerit,  comp.  sicut  anterior  edicfo 
legitur  • ,  • 

(il)  Tamquam  si  fratrem  ejus  occidisset.  Or  si  dica  se  le 
donne  di  sangue  Romano ,  concorse  ad  un  tumulto  insieme  con 
quelle  di  sangue  Longobardo ,  non  dovessero  esser  protette  dal- 
la presente  Legge ,  si  che  aver  mal  conce  le  prime  s'avesse  a 
punir  col  Codice  di  Giustiniano?  Tania  deformità  non  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Liutprando ,  ma  in  quello  di  Carlo- 
magno. 

GXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Aldium ,  vel  Aìdia  servom , 
Tel  ancillam  hattiderit  y  et  per  ipsam  battituram  ponde- 
rosi facti  fuerint,  med  precij  comp.  duo,  vel  patrono 
eorum ,  tamquam  si  occidisset  eum  :  excepto  plagas»  and 
feritas  ,  sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  legitur. 

CXXV.  (LXXII).  Si  quis  maliciose ,  et  per  superbiam  » 
sicut  modo  factum  cognovimus,  mulierem  liberam,  and 
puellam  sedentem  ad  necessitatem  corporis  sui  »  aut  in 
alio  loco ,  ubi  ipsa  femina  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtur  pungere ,  vel  percutere  presumpserit ,  comp. 
ad  munduald  ejus  soli  octoginta.  Et  si  Aldius^  aut  servns 
fuerit  qui  hoc  facere  presumpserit ,  comp.  dnus  ejus  soli 
sexaginta  ,  et  ipsa  persona ,  qui  hoc  malum  fecit ,  tradere 
debeat  in  manu  de  munduald  ejusdem  femine*,*  (12). 

(12)  In  manu  de  munduald  ejusdem  j^mine.  Se.  un  suddito 
di  Rotari  di  sangue  Romano  avesse  recato  questi  oltra^i  e 
queste  punture  ad  una  donna  y  bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  E  nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
deva egli  un  tal  caso  ?  Queste  assurdità  nascono  dalla   preoc- 
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cupazione  degli  aiiimì,  che  le  Leggi  di  Titolari ^  di  Grimoaldo 
€  di  Li utp landò  ,  non  fossero  ^  quali  erano  ^  territoriali  ed  ob- 
bligatorie per  luti'  i  sudditi  abitatori  del  Regno.  11  paragonar 
poi  si  fatte  Leggi  a  quelle  di  Girlo  Magno ,  è  un  error  grave; 
perchè  almeno  Carlo  prescrisse  i  modi,  co'  quali  applicar  si 
dovessero  le  Leggi  personali  de'  varj  popoli  Barbarici  venuti  a 
dimorare  in  Italia  ;  ciò  che  non  fecero  punto  ne  Hotari ,  ne 
Grimoaldo  né  Liutprando,  perchè  unica  era  la  Cittadinanza  di 
tutt'  i  lor  sudditi. 

GXXVJ.  (LXXIIL).  Si  Aldim  cujuscumque  Aldia  alle- 
rius  tulerit  uxorem ,  et  fìlios  de  ea  procreaverìt  sint  filij 
ejus  Aldionumy  cujus  eo  ma  ter  fuerit*,*  nam  si  postea 
mundium  fecerit  j  et  filij  nati  f uerint ,  sicut  anterior  edi- 
ctus  coatinet,  patrcm  sequantur  j  et  talem  legem  haheat  (t3) 
cum patrono  suo  f  qualem  et  Pater  eorum  habuit*,* 

(i3)  Talem  legem  habeat.  Ecco  uno  de'molli  significati  del- 
la yoQe  JLex  presso  i  Longobardi  precedere  immediatamente  ad 
un  altro  significato  della  stessa  ,  contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge cxxvn. 

CXXVIJ.  (LXXIV),  Si  quis  romanus  homo  (14)  mu- 
lierem  langobàrdam  tulerit^  et  mundium  ex  ea  fecerit  »  et 
post  ejus  decessum  ad  alium  maritum  ambulaverit  sine 
voluntatem  heredes  prioris  mariti,  fakida ,  et  anegriph ,  non 
requiratur ,  quia  postquam  romano  marito  copulaverit  , 
et  ex  ea  mundium  fecitj  romana  efiecta  est*,*  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascuntur  ,  secundum  patrem  romani 
fiunt,  et  legem  patris  sui  mvunt  (14)  ,  ideo  phaida^  et 
anegriph  minime  componere  debeat ,  qui  postea  tulit ,  sicut 
et  de  alia  Romana*,* 

(14)  SI  Romanus  homo  y  etc.  Ecco  la  famosa  Legge,  con 
cui  fin  qui  si  è  creduto  dimostrare  in  contrario  ,  che  le  Leggi 
Longobarde  fossero  personali  per  solo  qiiel  popolo,  e  non  /er- 
ritoriali.  Ma  Romanus  homo  vuol  dire  un  suddito  dclPlmpc- 


à 


570 

rio  Romano  ;  non  del  Regno  Longobardo.  Favellai  di  ciò  lun- 
gamenle  nel  Discorso  *  ;  ed  ora ,  dopo  tanta  luce  riverberata 
dalJo  studio  delle  Leggi  Longobarde  su  tale  argomento^  ridano 
a  questa  sola  formola  tutta  la  questione  del  Romaniu  komoì 
ripetendo  sempre ,  ma  non  mai  tanto  quanto  basti ,  cbe  eoitoi 
era  suddito  di  Roma ,  non  di  Liutprando.  Già  s'è  veduto  come 
i  vinti  Romani  aveano  perduto  il  lor  nome  di  Romani  codoel* 
le  Leggi  de'Re  come  nelle  Storie  di  Paolo  Diacono  {Fidi  Vik- 
servazioniiW^  e  V.'  al  prec.  Mum.65  )•  Né  mai  parlosn  tmmo 
iiòero  0  cittadino  Romano  vuoi  nell'  Editto  di  Rotar! ,  vuoi  nei 
susseguenti  di  Grimoaldo  e  di  Liutprando  ;  eccetto  la  serva  Ro- 
mana dello  stesso  Rotari.  La  Lex  Romanorum  ricordata  da 
Liutprando  nel  favellar  degli  Scribi  y  era  la  Lej^e  straniera 
de' Romani  sudditi  dell'  Imperio  ,  la  quale  s' invitava  da  lai 
nel  suo  Regno  a  regolare  i  contratti  de' Longobardi  e  d^Ii 
altri  suoi  sudditi  LongobardizsMti.  La  prima  volta,  in  coi  negli 
Editti  si  nominò  il  cittadino  Romano  fu  nel  ySi;  cento  ses- 
santa tre  anni  dopo  la  venuta  d' Alboino.  Possibile  >  che  non 
avesse  mai  niuno  de'  Re  Legislatori  dovuto  dir  nulla  in  si 
lungo  spazio  di  tempo  all'  uomo  Romano^  se  con  questo  nome 
avesse  potuto  mai  additarsi  un  lor  suddito?  Msl,  se  tale  inter- 
petrazione  s' ammettesse ,  ne  seguirebbe  che  quel  Romatm 
AomOf  dal  quale  si  dovea  comperar  il  Mundio  di  sua  moglie 
secondo  1* Editto  Longobardo,  avrebbe  sempre  pagato  i  preiii 
della  faida  e  àeìVanagrìp  fino  al  ySi^  quando  egli  videsi  li- 
berato, mercè  la  presente  Legge ,  da  sioiil  gravezza.  E  però  il 
Romanus  hom,o  avea  fin  qui  vivuio  con  la  Legge  Longobarda 
territoriale  intorno  a'  matrimonj. 

Quindi^la  necessità  delle  cose  ci  riconduce  a  dire^  che  ìX  Ro- 
manus homo  era  il  non  suddito  di  Liutprando.  Qualunque  ^''io 
Romanus y  che  dalle  Provincie  del  Romano  Imperio  fosse  venato 
a  stabilirsi  ed  a  prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
GuargangOj  e  però  tenuto  a  vivere  secondo  gli  Editti  Longo- 
bardi. 1  Guargangi  adunque  non  sono  il  Romanus  homo^  di  cai 
tocca  Liutprando:  ma  sì  veramente  sono  i  Romani  stranieri ,  cbe 
sposavano  una  Longobarda,  dopo  averne  comperato  il  Mundioj 
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ed  obbcdiio  alla  Legge  territoriale  del  paese.  Colali  stranieri  por- 
tavano via  dal  Rrgno  di  Liutprando  la  lor  moglie  Longobarda. 
Nacque  la  controversia  di  sapere,  se  gli  eredi  dell'homo  Romanus 
potessero  dopo  la  morie  di  lui  domandar  il  prezzo  della /aidb 
e  dell'  atiagrip  al  secondo  marito ,  che  senza  la  loro  licenza , 
•posalo  avesse  quella  védova  >  tornata  nel  Regno  Longobardo. 
19o^  rispose  Liutprando:  poiché  nel  mezzo  tempo  la  donna  di- 
ventò Romana  y  cioè  straniera  del  tutto  al  suo  Regno.  Laonde  a 
inauo  si  recava  ingiuria,  quando  colei,  fattasi  Romana  o  suddita 
dell' Imperio  ;  volesse  rimaritarsi  ne'  paesi  ove  Liutprando  signo' 
reggiava;  quando,  cioè,  la  vedova  si  rifaceva  Longobarda. 

Ma  chi  sarebbero  stati  questi  eredi  ?  Potevano  essere  cosi  Lon- 
gobardi sudditi  di  Liutprando  »  come  Romani  sudditi  dell'  Im- 
perio y  se ,  per  cagion  d' esempio ,  il  Romanus  homo  defunto 
avesse  lasciato  a' parenti  della  moglie  la  sua  eredità.  Non  im- 
porta y  disse  il  Re  :  gli  eredi,  qualunque  siansi,  del  Romanus 
homo  defunto  non  hanno  dritto  a  litigare  per  la  faida  e  per 
1'  anagrip. 

Si  può  rispondere  »  che  il  Romanus  homo ,  s'egli  non  fosse 
stato  un  suddito  di  Liutprando ,  non  avrebbe  avuto  modi  a  li- 
tigare nel  Regno  Longobardo.  Ma  no  ;  a'  sudditi  dell'  Imperio, 
in  tempo  di  pace,  faceasi  abilità  di  ricorrere  ne' Tribunali  del 
Regno,  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra, 
o  fossero  creditori  di  qualche  Longobardo:  dritto^  che  tali  sudditi 
dell'Imperio  conservarono  per  lunga  età*  1  mercatanti,  e  soprat- 
tutto i  Comacchiesi^  davano  a  fidanza  ogni  lor  merce:  perciò 
Carlomagno  *,  nel  confermare  la  Capitolazione  di  Liutprando 
{Fèdi  prec.  ISum.  480),  volle,  che  i  Comacchie*i  avessero  facoltà 
di  pegnorare  ogni  lor  debitore  nel  Regno  Longobardo 

Citerò  ancora  l'esempio  delle  Monache  di  San  Zaccaria  nella 
Città  di  Venezia >  certamente  non  suddite  del  Regno  d'Italia^  ma 
elle  vi  possedeano  la  Terra  di  Pedrìolo  ne' confini  di  Monseli- 
ce.  Quelle  Monache  nel  ioi3  ricorsero  contro  l'Abate  di  Va- 
gandizza,  il  quale  s'era  impadronito  di  Pedrioloj  ed  i  loro  Pro- 
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curatori  giurarono  e  fcccr  giurare  adì Sagrameniali  d'appartenere 
ad  tssQ  quel  luogo >  sì  che  l'Abate  si  die  per  vinto  in  un  solenne 
Placito  celebrato  presso  a  Verona  :  Placito  posto  in  luce  dal 
Muratori  ^  e  dagli  Annalisti  Camaldolesi  ^.  Ecco  perciò  le  non 
Longobarde  Veneziane  obbedire  alla  Legge  Longobarda  in  tatto 
ciò  ^  che  risguardava  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  con  maggior  particolarità  chiariscono  il  concetto 
di  Liutprando  ;  quando  egli  parlava  del  RDmaniM  hoino^  sono 
i  Romani  di  Comacchio,  che  abbiam  veduti  nel  prec.  Nam.48a 
intenti  a  trasportare  il  sale  ne' porti  del  Regno  Longobardo. 
Si  fatti  mercatanti  si  maritavano  sovente  con  una  Longobarda-^  e 
forse  la  lasciavano  qualche  volla  nella  casa  nativa  di  lei»  usi 
com'essi  erano  a  trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  G)niac- 
chio  e  delle  Provincie  dell'Imperio. 

Se  questi  Comacchiesi  venissero  a  fermarsi  ne'luogbi  ove  s'era- 
no maritati  con  la  Longobarda^  tosto  divenivano^  già  l'bo  ànX- 
\.0y  Guargangl  ^  soggetti  all'Editto  Longobardo:  e  però  Liut- 
prando non  potè  accennare  nella  presente  Legge  ad  essi,  uu 
si  a' Comacchiesi,  perseveranti  nel  lor  traffico  ed  annoverati  tra 
gli  homines  Romani,  Ecco  uno  de'  casi  contemplati  spezialmeiH 
te  dalla  Legge  del  751.  Altri  e  simili  casi  v'erano  de'mercataoti 
Romani  di  Susa  e  d'Aosta,  soggetti  a'.Franchi,  e  soliti  d'eser^ 
citare  il  lor  traffico  nel  Regno  Longobardo.  V  erano  finalmente 
i  Romani  homines  ,  sudditi  dell'  Imperio  ,  i  quali  si  recavano 
a  casa  la  moglie  Longobarda,  nata  in  qualche  luogo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  Imperio.  Gli  eredi  dì  questi  homines 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a'  Tribunali  Longobar- 
di ,  uniformandosi  a'  riti  ed  alle  Leggi  di  quel  popolo  ;  ma  per 
effetto  della  Legge  Li ulprandea  del  73 1  fu  loro  negato  giusta- 
mente di  poter  chiedere  i  prezzi  deììai/aicla  e   dell'  anugrip' 

1  Muratori,  Antichità  Estensi,  I.  85.  (A.1717). 

2  Mittarelli,  Annal.  Camald.  1.  365,  in  Appendice,  1.  202. 

CXXVIIJ.  (  LXXV  ).  In  alterioris  edicli  corpore  ca- 
pitulum  adfiximus  ,  ut  si  guadiam  suam  sohendam 
quispiam  homo  tres  fldesjussores  habuerit  liberos  fcominei, 
et   ipsc    qui  guadiam    suscepit   reddcrc  neglexcrit  ,   sic 
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il  comp.  sicut  et  illc,  qui  non  habuerit  fidejdssores  para-* 
l>  to6  ;  modo  vero  dum  prabos  homiaes  cogaoscimus,  tales 
'^  jBdejussores  statuerc  velie  ^  qui  DÌhil  habeat ,  qìsì  solam 
.  peFSoaam  suam   ut  per  eos  justìciam  suam  creditor  ipse 

invenire  non  possit-,  *  nunc  vero  statuJmus,  ut  tales  esse 
^  debeant  (ìdejussores  ipsi  »  ut  sì  amplius  non  habuerint 
^  quomodo  eo  {eos)  pignorare  possiti  quam  ipsa  obligacio  ^it, 
L  vel  tantum  habeant,  ut  diximus»  quanta  ipsa  obligacio 
s  est,  unde  fidejussores  intervenire  debeant  */ nam  sì  minus 
^  habuerint,  non  sit  culpabilis  ille,  qui  eos  accipere  no- 
^   luerit;  nec  ipse  qui  dare  debet,  possit  se  excusare  a  cui* 

pa  dicendo ,  quod  fidejussores  paraios  hàbuisset  * ,  '  quia  im- 

li 

'   possibile  est  ut  tales  fidejussores  homo  recipiat  qqi  nichil 
',  habeat  (IS) ,  et  si  ampleus  non,    vel  tantum,  quantum 
.(  ipse  debitus  fuerit ,  quod  loco  tollere  possit-,*  Et  si  de 
{g  presenti  habuerit,  unde  dare  tale  fidejussore   debeat  qui 
ii   recipiendì  sunt  ecce  bene,  Si  autem  ipsa  bora  non   ha- 
buerit, sit  spacium  de  ipsa  guadia  dies  tres^  sine  culpa, 
et  poslea  debeat  dare  tales  fidejussores,  qui  habeat,  unde 
'persoivat  quod  dare  debet  debitor*/*Sì  amplius  vero  di- 
lataverit  ad  fidejussorem  dandum^  comp.  sicut  antea.sta- 
toimus*,* 


[ 


(i5)  JBi  legem  patris  sui  vivant.  Qui  Léx  vai  propriamente 
'      il  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  :  ma  fuori  del  Regno  de?£4Qn- 
\     gobar^i  i  ed  anche  nel  Regno  ,    se  vi  fosse  stato    ^n  qualche 
1      Guar^qngo  Romano ,  al  quale  il  Re   avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a  Legge  Romana  ,  secondo  la  facoltà  riserbalasi  da 
^     Rotali.  Fra  tali  Quargangi  privilegiali    potevano  essere  prin- 
cipalmente i  Comacchiesi ,  non  che  i  mercatanti  Romani  di  Susa 
If      e  d'Aosta  in  Italia  ,  ed  anche  di  tutte  le  regioni  fuori  d'Italia. 
;      J^edi  la  precedente  Nola  (i3).  Del  rimanente  ,  a  che  avrebbero 
piii  servito  si  fatti  Privilegj  ,  dopo  la  Legge  degli  Scribi^  per 
la  quale  poterono  gli  slessi  Longobardi  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 


ft7* 

{Marna  Umaurù  ^etta  Mguenie  kgge  nti  teoa  Cawm). 

(eXX^mi).  (L3CXVQ.  lutar  TMieiifem  ▼aniwjimmi,  « 
siqpentkioMiii ,  Td  capitim  iDarionem,  et  penrerrioMi 
appomit,  modo  ia  lus  temporibus  qae  inlìcita  nob»  vri 
cmètÌB  pidkHm»  udifHi,  èonjimeio  esse  comparint,  ^ 
(fiMM)  jam  adalt»;  et  jam  mature  elatis  fetaìne  eopoUMÉl 
aibt  paenilos  panrnloa,  et  infra  etatemlegidmani»  etdiedbml 
qQòd  Tir  ejm  legitimna  eaae  deberet,  qaoà  dnm  aAae  n 
corn  ipaa  nuaceri  minime  yakreLNnnc  itaqne  rtatoere  fn- 
tidimaa ,  ut  noNa  amodo  femina  fiicere  presainat,  ma  fh 
ter  9  àut  ama  pirari  cmii  legitimis  pwmtibas  pddb  boe 
beere  previdit*,*  Ifam  pner  ai  post  noMnlem  JgaUm^  atti 
a?!  ani  intra  etatem  remanaerit,  et  da  qpéìmntfml^ 
mii»  t  aniequam  ipae'paer  deeem  et  twto  anaoe  eoaffah 
tM  (16)  oopolari  [Mieamnpsmt  dicendo  qnod  nunritm  ie^ 
tiibna  eaae  debea^»*  irrita  sR  ipaa  cbnjmieio ,  et  aeparitttar 
ab  innerai ,  femina  Tero  ipaa  revertalar  Tacna  cài 
opprebrii»  ano,  et  non  bAeat  potestateoi  alio  viro  aaea- 
pinari,  dnm  ipaa  piteriilàa  ad  etatem  anpraneriptam  f0^ 
▼eniat,  si  quidem  impletam  etatem  pueri  ail>i  eam  qM 
nxorem  hàbere  Tohierìt ,  sit  ei  licenciam ,  et  si  eam  ao- 
loerìt»  toUat  sibi  alteram  qnalem  Toluerìt ,  illa  Taro  si  al 
aiiaixi  marìtum  ambnlayerìtt  et  ìpse  pnemlns  habore  ao- 
Inarit  ,  non  ei  possit  Tir  sans  qui  eam  tolerit  piemter 
mqAtò  dare  »  sicnt  ad  alias  paellas ,  sed  med  tantan  t 
sicut  ad  vidaam  mnlierem^  qui  pner  ipsnm  snaseritysive 
parentes  ejns,  sive  extraneus  homo»  comp.  sold  centoaif 
med  regif  et  mc^  ad  ipsum  puerum  ,* 

(16)  Decern  ei  ocio  annos.  Di  questo  err(»^  patentiismio 
del  Copista  Cavense  P^edi  la  prec.  Nota  (1). 
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NUMERO  CCCCXC. 

Gregorio  f  Duca  di  Benevento  ^  ribenediee  Pietro  y  andato 
9enza  permesso  in  Napoli ,  e  gli  restituisce  le  sostanze. 

Anno  732.  Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  S.Sofla  presso  rUghcHi  (1)  ). 

Ih  nomine  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsu  Geristi  Domini 
aeterni. 

Ego  Ghbgorius(2)  Tir  gloriosissimus  Princeps  ae  Comes 
ftimimif  et  eximius  (3)  Domino  amantissimae  gentis  Ca^ 


(i)  Ughelli ,  hai.  Sacra  Vili.  731.  (  A.  1662  ). 

(s)  £igQ  Gregorius.  Gregorio  ,  nipote  dei  Re  Liutprando  , 
foste  stato  egli  dianzi  Duca  di  Chiusi  o  no  y  ebbe  non  prima 
del  ySi  il  Ducato  Beneventano  «  si  come  con  gran  nerbo  di 
ragioni  dimostrò  il  Di  Meo  ^  contro  Camillo  Pellegrini ,  Pietro 
Giannone^  Ottavio  Rinaldi  e  Pompeo  Sarnelli.  Questo  Diploma 
dì  Gregorio  riferma  una  tal  Cronologia ,  e  convince  d'  errore  le 
opinioni  del  Bianchi  '^  delPAssemani  '  e  del  Tortora  ^^  che  noi 
credono  insignito  del  Ducato  Beneventano  prima  del  fSò,  Già 
prima  d'  Agosto  75 1  quel  Pietro  ,  di  cui  qui  si  tratta ,  era 
fuggito  in  Napoli  ;  e  chiedeva  mercè ,  chiedendo  la  restituzione 
del  suo  patrimonio  confiscatogli. 

(3)  Princeps  oc  Comes  summus  et  eximius.  Comprendo  il 
Ptinceps  Benedenti ,  del  qual  titolo  potè  volersi  adornare  un 
nipote  del  Re;  ma  non  comprendo  il  Comes,  Per  mascherar 
la  mia  ignoranza ,  m' è  agevole  il  dire ,  che  questo  Comes  fu 
intruso  da  un  Copista  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  :  ma  fu  egli 
veramente  cosi? 

1 IM  Meo,  AnnaU,  q.  305-307. 

2  Blancus,  Nota  (230)  Ad  Lib.  VI.  Paul!  Diaconi.  (A.1723). 

3  Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  II.  571.  (A.  1751). 

4  Tortora,  Relatlo  sutus  S.  Primatialis  KcH^lesiae  Canusinae,  pa|^.  93. 
Homae  ,  in  h.^  (A.  1758). 
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iholicorum  sieo  (!hri$tiànorum  (1)  tibi  Pbtro  filio  quondam 
majorumque  nostrorum  tempore  Rodolphi  (2). 

QuoNiÀfli  petijsti  summa  cum  ferventia  nostrani  digni- 
tatem  et  clementiam  per  Làbibertuii  PICTOREH  NO- 
STRUM (3) ,  quatenus  tibi  deberemus  dare  ac  denuo  con- 
cedere res  facultatum  tuarum,  quae  ob  poenam  turni 
quam  haud  immerito  promeritus  es ,  ad  nostram  dm^ 
nere  legcdiier  ac  jure  poteslatem  ;  quam  ob  causam  extra 
jus  nostrum  in  eivitatem  NEAPOLrrÀNAM  aufugisti  sioe 
uUa  iicentia  mandatoque  Superiorum  (4)  :  nostra   aofem 

(i)  Genlis  CathoUcorum  seu  Chrìstianorum.  Ecco  il  nome, 
nativo  de'  Longobardi  trasformato  in  quel  di  Cattolici  da  Gr^ 
gorio ,  per  piacere  a  suo  zìo ,  che  prendeva  si  volentieri  nn 
tal  titolo  nella  speranza  d' ingrandirsi  a  danno  del  Greoo  e  del 
Ducato  Romano  ;  già  reintegrato  negli  originar]  ed  imprtscrilf 
tibili  suoi  dritti,  e  libero  da  quel  Greco, 

(2)  Petro  filio  quondam  majorumque  nostrorum  iempon 
Hodolphi,  Qui  v'ha  certamente  mancanza  e  perturbazloiie  <ii 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofia.  Solo  sì  comprendci  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo ,  il  quale  forse  avea  mentito  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio,  Principe  di  Benevento:  per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d'ottenere  il  perdooo, 
per  l'intercessione  di  Lamberto. 

(3)  Lambertum  Piclorem  nostrum.  Il  nome  di  Lamberto  è 
Germanico;  e  probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo, 
come  non  sembrarono  essere  al  Maffei  gli  Scultori  del  CilMìn^ 
di  San  Giorgio  in  Val  Pulicella  (  /^rf«  prec.  Nutn.  487).  M* 
ben  presto  vedremo  pìii  d'un  Longobardo  apprender  l'arte  eoa 
Romana  che  Gotica.  Ciò  che  conforta  nel  Diploma  di  Gr^oria 
è  lo  scorgere ,  quanto  potesse  nell'animo  suo  un  Pittore ,  die 
non  gii  si  negava  la  grazia  d'un  fuoruscito  ;  e  però  in  qual  pre- 
gio fossero  tenuti  gli  Artefici  nei  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  l'Atene  del  Regno  Longobardo;  e 
la  stessa  Latinità  de'Diplomi  di  tutt'  i  suoi  Duchi  lo  dimostra. 

(4)  i«  Civilatem  NeapoUtanam  aufugisti  sive  Iicentia  man- 
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magnanimitas  concessila  ut  vestram  inaudiremus  petitio^ 
neniy  quodaam  esset  quod  praetenderetis  aut  proponere 
veUtis. 

QuAMOBRBM  coDccssimus  libi  supraDominato  Pbtro  bo- 
na tua  quae  libi  a  parentibus,  ab  amicis  aut  aliìs  qui- 
busTÌs  hominibus  fideli  modo  obveaeruDt ,  tam  casas,  quam 
eondomas,  tam  servos  »  quam  ancillas,  mobilia  et  inuno- 
bilia  y  omnia  et  in  omnibus ,  quae  per  singulos  fide  di- 
gnos  no9lro8  (t)  aliquando  a   nostra  Curia  »  Senatu  (2)  , 

^datoque  Superiorum,  Questa  fuga  punivasi  non  solo  con  la  con- 
fisca di  tutti  gli  averi  ^  ma  con  la  morte ,  secondo  la  Legge 
Terza  dell' Edilto  di  llotari^  E  però  si 'vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a  Pietro  la  protezione  del  Pittore.  Le  parole  man-- 
datoque  Superiorum  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
gine passò  nel  testo. 

(i)  Fide  dignos  noatros.  Fu  particolare  costume  recato  per 
avventura  da  Gregorio  in  Benevento  di  confidarsi  a'  cosi  detti 
fededegni.  Era  egli  questo  un  titolo^  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ;  ma  non  bisogna  dimenticar  la  non  dissimile  istitu- 
zione àe^ Irenùrcki ^  a' quali  accennai  ^,  e  de*  Curiosi  \  doppia 
maniera  d'uomini,  onde  si  tratta  nel  Codice  Teodosiano '. 

(2)  A  nostra  Curia.  La  parola  Senatu  sembra  una  Chiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofia;  ma  poteva  esser 
anche  l'effetto  della  voglia,  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un  nome  illustre  la  sua  Curia  Beneventana.  Sarebbe  stato  una 
qualche  cosa  di  simile  al  Flavius ,  del  quale  andavano  i  Re 
Longobardi  superbi.  Ed  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  dell'in- 
telletto Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  :  ciò  per  altro  non 
mutava  i  tristi  destini  di  que'  tra'  vinti  Bomani ,  che  schivarono 
Uà  servitii  e  furono  compresi  nel  numero  de'  patteggiati  o  Lon^ 
gpòanUzzati  y  con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  ciltadini 
Romani  ridotto  a  patir  gli  apprezzi  dei  guidrigildo  Longobardo. 

i  Storia  d'Italia,  I.  1099. 

2  Cod.  Theod.  Lib.  VI.  Tit.  XXIX.  De  Curiosis. 

///.  37 
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aliisque  hominibus  probitate  conspicuis  coDcessa  suai, 
ea  nimìrum  ratione»  ut  amodo  et  io  perpetuis  temporibus 
habeas  ac  possideas  supranomiDatas  quam  saepissime  res, 
tam  tu  qui  supra  nominate  »  quam  et  heredes  tui  ;  et  a 
nullo  ex  no$trÌ8  ludidbus ,  hoc  est  Comitibus  (1)  aut 
etiam  a  quibuscumque  genlibìAs  nostris  (2)  centra  ea  quae 
nostra  concessit  mansueludo ,  quandoque  ire ,  aut  ulla 
ratioùe  quidquam  submovere,   aut  sejungere    praesumat. 

QuoD  autem  praeceptum  mandatumque  concessionis  seo 
permissionis  ex  iussione  supranominatae  polestatis  scrìpsi 
ego  Theodoiucus  Notarius. 

AcTCM  io  Benevbntanorum  Palatio  (3) ,  mense  Aagn- 
sto,  per  Indìct.  15.  (XV). 


(  1  )  JSx  nostris  ludicibus,  hoc  est  Comitibus,  Questa  i  chia- 
ramente una  Chiosa y  passata  nel  testo,  e  scritta  dopo  Carloma- 
gno  ;  in  secoli  assai  piit  recenti ,  quando  l'autorìtk maggiore  del 
Regno  Longobardo  era.  passata  nelle  roani  de'^oatì. 

(a)  Ex  gentibus  nostris.  Non  so  se  da  Gregorio  s'introdusse 
in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dire  :  ma  un  tal  modo  è 
simile  affatto  a  quello,  usalo  in  Francia  fino  a' di  nostri;  che 
il  Piiblicus  y  cioè  ,  ovvero  il  Pubblico  Minisiero  si  dinoUSsC 
altresì  col  nome  universale  di   Gens  da  Roi, 

(3)  Benevcntanorum  Palatio,  Ritoma  Tanuca  e  schietta  for- 
mola  »  del  Palazzo  »  che  innanzi  'si  vide  travolta  nelle  voci 
di  Curia  o  di  Senato. 
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NUMERO  CCCCXCI. 

/  fratelli  Baronia  ed  Àuderat  donano  una  lor-o  vigna  gJla 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lavaiano^  per  V  anima  loro 
e  per  quelle  del  padre  ,  dello  zio  e  degli  eredi. 

Anno  732.  Agosto. 

(DalBertiBi  (1)  )« 

-f  In   nomine   Domini   Dei  Salvatoris    nostri   Jhesum 
Christi. 

(i)  Originale f  secondo  il  Berlini  *,  che  lo  pubblicò ,  traen- 
dolo  dall'Archivio  Arcivesct)vile  di  Lucca  (-j-N.  ai  ).  Per  er- 
rore di  stampa  e'  gli  appose  la  data  del  j3i  :    ma  in  j^gosto 
terminava  Fi  udizione  Decimaquinla,  ed  era  il  j32,  come  ben 
corresse  il  Barsocchini.    Fatto  sta ,  che  in  Agosto  ^32  già  era 
cominciato  fin  dal  precederne  Giugno  ,  1'  anno  vigesimo  primo 
del  Regno  di   Liutprando.    £  però  la  Carta  presente  o  non   è 
Originate y  come  credette  il  Berlini  ;  od  egli  nel  copiare  omise  la 
parola  primo ,  che  dee  seguire  al  vigesimo.  Le  Carte  Originali 
sincere  non  debbono  avere  alcun  difetto  nelle  Note  Cronologi- 
che. Pur  lultavolta  chi  potrebbe  mai  dar  di  falso  alla  nostra? 
Non  essendo  stata  ella  distesa    da   ninno    de*  Notari  ^  usi  per 
l'officio  loro  ad  avtr  sempre  fra  le  mani  la  vera  data  di  ciascuna 
lor  Carta ^  può  ammetter;si  un'eccezione,  rarissima  per  sua  na- 
tura 3  ed  e  che  il  donatore  Baronta  pregato  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Notaro  di  scrivere  per  lui ,  e  che  questi  errato 
avesse  nel  computar  gli  anni  di  Liutprando.  Certo;  la  presente 
Scrittura  >  quale  diella  il  Berlini  (  ed  il  Barsocchini  s'astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  oltre  quella  dell'anno  j32  )  ,  manca 
delle  sottoscrizioni  cosi  del  Notaro  come  de*  testimoni  3  laonde 
VDK)!  tenersi  come  una  bozza^  priva  di  forma  legale.  Se  poi  aves- 
sero i  donatori  voluto  render  solenne  la  donazione,  mercè  l'o- 
pera d'  un  Notaro  qualunque ,  non    avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  l'errore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Ee. 

1  Bertini,  Memorie  di  Lucca,  Tomo  IV.  Parte  I.  pag.  320  Nota  (130) 
ed  in  Appendice,  pag.  72.  73.  (A.  1818). 
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Bbgnamte  Donino  nostro  LiutI^rand  rege  >  anno  regni 
f|us  TÌgensimo ,  per  indictìonem  quintadecima  feliciter. 

Ideo  Deo  autoris  nostri  constat  me  Baronta.  »  Audsràt 
f ratres  germani  qui  prò  mercide ,  et  remedio  anime  patris 
nostro ,  Tel  barhani  nostri  Ursoni  »  et  Ghisolf  ,  qui  faet 
harlane  nostro  »  vel  tnereidem  anime  Barontani  ,  et  Au- 
DBRAT^  Tel  de  nostris  eridis  damus  et  tradimus  vinea  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  ,  ad  Bbìtì 
Sancta  Maria  ofierimus  ,  qui  genetrige  Domini  nostri , 
in  talem  tenore  >  ut  qui  pos  nostro  ovitum  PresTiteratom 
in  Gisa  Sancte  Marie  tenuere  semper  noTiscum  sia  (»(),  ut 
licentiam  av^as  omo  noster  ipsa  vinca  transsire  ad  aha 
vine  nostra,  et  de  ipsa  offerta  semper  securus  possedeas 
ipsa  vinea  cum  homnis  edificia  suas. 

Et  facias  comodo  placueret  qui  ad  ipsa  Sancta  Maria 
per  fide  servire  dignus  est. 

AcTUM  in  Laveriano  (1)  »  per  mense  Augusto,  Indi- 
ctione  et  Regnum  suprascriptum  feliciterà 

Signum  -f*  manns  Baronte  V.  D.  qui  mercide  Patris, 
aut  Barbani  suis  y  seo  et  sua  anima ,  et  de  germano  suo 
AuDERAT  offerse. 

Signum  -j-  manus  Auderat  consenliente  fratrìs  suis. 

A  tergo  della  Carta  si  vede  scritto  con  caratteri  dd- 
V  Xl.^  0  XII.^  secolo  :  »  Offerti©  vineae  in  Sancta  Maria 
»  de  La  VAIANO  ». 


(i)  Laveriano,  Villaggio  in  Val  d*  Era  ,  ad  Occidente  di 
Ponsacco  ;  nell'odierna  Diocesi  di  San  Miniato.  Nel  secolo  un- 
decime divenne  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Chiese 
di  Pisa  e  Lucca:  niuno  sospetterà  tuttavia  ,  che  si  fosse  allora 
foggiata  la  Carta  di  Baronia  ,  dove  non  si  tocca  uè  di  Lucoi 
ni  di  Pisa. 

—  Sia  ;  offerta  :  già  sorgeva  il  nostro  Volgare. 
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NUMERO  CCCCXai. 

I 

Epitaffio  di  Madelgrima ,  moglie  del  Coni*  Radoald. 

Anno  732?  Maggio  30. 

(  Dal  Bainone  (1)  ). 

HOC  RADOALD  CONIUX  KOMITIS  (1) 

PROLESQUE  MARITI  (3) 
MADELGRIMA  JAGET  CONTUMULATA 

LOCO 

•  MORIBUS  ILA  SUIS  YITAM  DECORAVIT 
li  HONESTIS 

•  PAUPERIBUS  CURAM  SEMPER  OPEMQUE 
!  DEDIT 

ULTIMA  NAMQUE  DIES  MAJO  DE  MENSE 

RESTABAT 
*UA  LIQUIT  FRAKIUS  CORPORIS 

ANTRA  SUI 
INSPECTOR  TUMULI  COMPUNCTA 
DICTO  (  dicito  )  MENTE 
ILLIUS  O  XPE  CRIMINA  CUNCTA  BINE. 

(i)  Fileno  Rai  none  ^  pubblicò  questa  Lapida^  collocata  nella 
Cliiesa  di  Sant'Agata  £>e  uémarenis  o  I>e  Marenis  io  Sant^Agata 
de'Goti;  nell'odierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  dei  fleame 
di  Napoli.  Fu  copiata  da  Francesco  Daniele^  nome  assai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  fra'  Letterati  Napolitani  ;  ed  anzi 
fagli  donato  il  marmo  dal  Signor  Ciardulli  y  secondo  i  rac* 
conti  del  Viparelli  ^  ,  che  ristampò  con  leggiere  variazioni  di 
qualche  lettera  i  versi  del  tumulo  di  Madelgrima. 

(2)  Hoc  Radoald  conjux  Komitis ,  eie.   Non  so  perchè  il 
Rainone  dia  il  titolo  di  Castaldo  a  questo  Hadoald^  che  qui  è 

1  Fileno  Rainone,  DelFOrigine  di  Sant'Agata  de'God,  pag.  XXXIV.  Na- 
poli, in  4.<>  (A.  1788). 

2  Viparelli,  Memorie  di  Sant  Agata  de'Goti,  L5.  Napoli  in  4.°  (A.184l>). 
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chiamato  Conte  :  né  perchè  assegni  al  640  l'eia  del  riscrizione, 
facendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Alone.  Igno- 
randosi del  tutto  la  data  della  presente  Iscrizione  ^  che  non  è 
molto  Barbarica  ,  sia  lecito  a  me  di  riferirla  ^  dubitando  ^  al 
732^  quando  v'era  maggior  coltura  intellettuale  in  quel  Ducato, 
e  vi  si  tenevano  in  pregio  i  Pittori,  come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi. sospinge  verso  il  732  :  la  forma  del  Q>  Greco,  data, 
come  neir  Epitaffio  d' Ansone ,  alla  Lettera  Q ,  se  pur  i  co- 
piatori non  intesero  nell'  una  e  nell'  altra  Isorizione  porre  un 
O  per  dinotare  d'  essersi  cancellata  la  lettera  Q. 

(3)  Prolesque  mariti.  Forse  qualche  tenero  figliuolino,  sep- 
peUito  con  la  madre  Madelgrima. 

NUMERO  CCCCXCUI. 

Epitaffio^  próbahilmente  falso,  d'un  RomoaldOy  Duca. 

Anno  732? 

(  Dal  PratiUi  (1)  ). 

HIC  REQUIESCIT  ROMOALT 
DUX  ILLUSTRIS.  DE  PROGENIE  MAGNI  GRIMO  ALT. 

AUTPERGA  UXOR  FECIT. 

(1)  Il  Pratilli  *  affermò  d'esservi  questo  Marmo  vicino  a 
San  Nicola  la  Strada  ,  presso  Caserta  j  nel  luogo  detto  le  Mas- 
serie, Il  Di  Meo  fa  presupporre ,  eh*  egli  cercò  di  vederlo 
senz'  averne  ottenuta  contezza.  E  però  scrive  *  :  »  Veda  chi 
»  può  quella  Lapida  :  ma,  se  è  tale  ,  è  falsa.  Al  Duca  Romo- 
»  aldo  1."  sopravvisse  la  moglie  Teodoradaj  e  Romoaldo  IL", 
»  dopo  Guntberga  ,  sposò  Ravigonda  ». 

Non  havvi  perciò  luogo  per  un'Autperga  ,  moglie  deUHUu- 
sire  Duca  Romoaldo.  E  non  crederei,  che  quelV Il/usire  Duca 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a  Strada  presso  a  Caserta.  Ciò  non 
toglie ,  che  ivi  avesse  potuto  ritrovarsi  un'  Iscrizione  ,  di  cui  al 
Pratilli  fu  inviata  una  qualche  monca  e  lacera  Copia  da  chi 
non  seppe  leggerla  nel  Marmo. 

1  Pratilli,  Via  Appia ,  Lib.  IH.  Cap.  4.  pag.  357.  (A.  1745). 

2  Di  Meo ,  Annali ,  li.  306. 
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NUMERO  CCCCXCIV. 

Nuove  leggi  ,  pubblicate  da  Liulprando  senza  Prologo  (1) 
nel  ventunesimo  anno  del  suo  Regno. 

Anno  733.  Jlarzo  1. 

(  Dal  Codice  Cayense  ). 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 
Hec  suot  leges  quas  glosus  Liuprand  addidit  princeps  (2). 

(i)  »  Manca,  scrive  il  Cav.  Vesme  * ,  tuttora  ^  né  esiste  in 
))  alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell'anno  XXf,  tro- 
)>  vandosi  tuttavia  in  alcnnt  Codici  brevi  annotazioni  di  Co* 
)}  pisti ,  una  delle  quali  contiene  la  data  ;  e  pare  estralta  dal 
))  Prologo  stesso,  od  averne  tenuto  luogo  ». 

(a)  Soggiunse  il  testo  Vesmìano:  »  Incipit  Capi  tuli  de  anno 
))  XXlyKalendis  Marti is,  indie tione  L,  domniLiuTFAANDiBegis)). 

1  Yesme,  Lettera  suir£dizione  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p.26. 

CXXX.  (LXXVIL  Muratoì'i  ).  Si  quis  coDJugi  sue  malam 
liceDciam  dederit  dicendo,  Vade  comumbe  cum  tale  hominemy 
aut  dixerit  ad  hominein  veni  et  fac  cum  mulierem  meam 
carnis  commistionem  ,  et  tale  malum  factum  fuerit ,  et 
causa  probata  fuerit,  quod  per  maritus  ejus  factum. sit*,* 
Ita  statuimus  ;  ut  illa  mulier ,  qui  hoc  malum  fecerit , 
et  coQsenserit,  moriatur^  sicut  in  anteriore  edicto  con- 
tinet ,  quia  talem  causam  nec  facere  debuit ,  nec  celare  , 
quia  si  vir  ejus  cum  aocilla  sua ,  aud  cum  alia  femina 
aduUerasset  mulier  ìpsa  ad  palacium  aud  jtidices  habuit 
proclamare..  Ideo  hoc  tacere  nequaquam  debuit  f.  quando 
ei  prius  fuerat  dìclum  propterea  ut  dixìmus  moriatur  se- 
cundum  anteriorem  edictum\,*  llle  autem  yir  ejus  ,  qui 
ei  tam  malanl  lìcenciam  dedit ,  et  alterius  homìni  talem 
auctoritatem  tribuit  in  mulierem  isuam ,  tale  malum  per- 
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pelraDdum  ,  comp.  ad  parentcs  ipsius  tnulierìs  sue,  lam- 
quam  ia  scandalum  occisa  fuisset  9  quia  et  ipsa  ex  pec- 
catis  in  scandalum  concorrere  visa  est^  quando  ad  boc 
malum  perpetrandum  \ìsa  est  vel  accepit,  quia  in  ma- 
jorem  scandalum  currere  non  potuit,  quam  quando  se 
ad  mortem  traxit*,'  Ideo  premisimus  ut  componat  vir 
ejus  sicut  supra  statuìmus ,  et  res  cjusdcm  mulieris ,  n 
filios  habuerit  ipsi  habeant  ,  et  si  filios  non  habueriot 
revertatur  ad  parentes  ipsius  mulieris  »  £0  quod  credi- 
mus  quod  talem  malum  ideo  querat  miser'  homo  facere» 
ut  ipsam  mulierem  perdati  et  res  ejus  habeat.  Ille  aa- 
tem  homo  qui  ipsam  mulierem  adulteraverit  quamquam 
Gum  viri  ejus  Consilio ,  fiat  traditus  in  manus  de  parentes 
ipsius  mulieris ,  non  in  manu  viri  ejus  qui  talem  malom 
consensit  vel  consilium  inlicitum  dedit*,*  Item  de  causa 
ista  que  supra  premisimus  ;  si  consilium  aut  licenciam 
datam  fuerit,  ad  mulierem  t  et  ipsa  non  consenserit^  et 
manifestaverit  causam  ipsam ,  et  opera  ipsa  mala  facta 
non  fuerìt,  tunc  vir  ejus  qui  talem  licenciam  et  consiliom 
dedit»  comp.  sicut  in  antea  edictum  affixum  est  y  qao- 
modo  qui  alij  consilium  malum  dat ,  idest  sol  quinqua- 
ginta,  quia  adhuc  major  malicia  est,  quando  homo  ad 
mulierem  suam  inlicitum  consilium  tribuit ,  quam  si  ad 
alterum  hominem  malum  consilium  dedisset  (3)  ,  * 

(3)  Malum  consilium  dedisseL  Questa  seguenza  di  varie 
disposizioni  contro  i  mariti^  corruttori  delie  proprie  lor  mogh'; 
è  un  nuovo  attestato  della  depravazione  de'costumi ,  che  quasi 
mai  non  si  discompagna  dall'ignoranza  e  dalla  barbarie.  Tra 
i  mariti  di  tal  sorta  e  tra  le  mogli  troppo  di  leggieri  obbe^ 
dienti  a  si  fatti  mariti ,  non  si  negherà  d'esservi  stati  anche  gli 
uomini  e  le  donne  di  sangue  /lomano.  Liutprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a  questa  porzione  si  numerosa  de'  suoi 
sudditi ,  ed  anzi  avrebbe  dovuto  incoraggiarli  a  mal  fare,  s'egli 
avetsc  creduto,  che  questa  sua  Legge  non  fosse  len-i tonale. 
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CXXKJ.  (  LXXVIII  ).  Si  quis  commendaverit  res  su«5 
io  cujuscumque  casa  de  conliberlos  suos  (4)  libero  hominem^ 
et  GontÌDgerìt  ut  veniat  fur,  et  res  ipsa  furaverit,  et  ipsa, 
in  cujus  casa  res  ipsa  fucrat  reddiderit,  aud  si  non  red- 
diderit»  tamea  reddere  debeat«  et  nos  ita  statuimus^  atque 
definivinms ,  ut  qui  res  dlienas  commeodatas  susceperit , 
et  eas  perdiderit ,  restituat  ipsas  rem  cui  fueriat,  et  postea 
81  furtus  ipse  inventus  fuerit,  ei  comp.  ìpse  fur«  de  cujus 

casas  ipsas  res  fuerit ,  quia  ideo  hoc  perspeximus  ^  qm 
si  illi  coiuponeret  ipsum  furtum  cujus  res  fuerat ,  postea 
ille  9  cujus  casa  rupit  quereret  rupturam  case  sue,  et  non 
possumus  in  una  Casa  duas  calumnias  imputare*,'  Ideo- 
que  sic  nobis  justum  fuit,  ut  iile  qui  res  suas  comiuen- 
davit  9  recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendayit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapta  sunt  querat  ab  ipso  furone  composi- 
cionem ,  et  toliat  eam  sibi ,  sicut  lex  est  «  et  ipse  fur 
quamvis  malefactor  sit,  non  habeat  de  una  causas  duas 
calumnias*,' 

(4)  De  conliberlos  suos.  Qui  sembra,  che  la  voce  conliberli 
stia  nel  sìgoificato  di  vicini  e  d' uomini  dello  stesso  grado^  co- 
me nel  precedente  Num.  481. 

CXXXIJ.  (LXXIX).  Si  quis  fraudolenter  tulerit  ancillam 
alienam ,  et  dixerit  quod  servus  aud  Alàiu$  ipsius  tuiissct 
eam  ad  uxorem(5),  et  postea  veritas  apparuerit^  quod  non 
eam  ipse  servus,  dMàAldim  tulìsset,  tuoc  primum  omniuiu 
reddat  ipsum  mancipium,  cujus  fuerit,  et  sit  ejus  an- 
elila ,  cujus  autea  fuit,  et  iile  qui  hoc  malum  facere  pre- 
sumpserit,  det  insuper  talem  aliam  ancillam,  aud  Aldio^ 
nem  eidem  homini  cui  fraudem  fecit ,  et  opera  reddat  de 
ipsa  anelila  quam  fraudolenter  tulit  quamdiu  eam  apud 
se  habuits* 

(5)  7\disset  eam  ad  uxorem*  Nuova  frode  immaginala  dagli 
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uomini  di  saflgue  Lgrij^ohanlo  e  di  sangue  Homano:  punila  in 
entrambi  con  una  Legge  comune. 

GXXXHJ«  (LXXX).  Si  quis  libeir  homo  in  casa  alterius 
iotrohierit  ad  resedendam,  et  census  reddiderit  (6),  et  postea 
aliquid  emèrit ,  de  illis  rebus  quas  secum  adduxit,  quando 
in  ìp$a  casa  introhibit,  band  forsilan  abuerit  resdema- 
liere  sua,  si  exiode  eoierit,  eX  probatum  fuerit,  tunc  ipaum 
ucgociam  dimittat  in  ipsa  casa,  et  recipiat  preeium  soom, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse ,  at  quando 
de  res  mulieris  sue  aliquid  compara  ver  it,  adducant  homi-* 
nos  qui  sciant  quod  ipsum  precium  de  rebus  mulieris  sue 
sit,  et  causa  ipsa  non  vepiat  ad  perjnrium  ,  8ed  quando 
voliierit  jurare  ,  quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
raciouis  sue  facta  fuisset  et  ilii  testes  Grmiter  sciant,  ut 
jurent  quia  inlArfuimus  quando  ipsa  comparacio  di  reòiu 
mulieris  ipsius  facCa  est  ,  et  sic  postea  recipiat  preciom 
sunm ,  et  ipsum  negocium  remnneat  in  ipsa  casa.  Nam  si 
de  ilio  labore  coniparaverit»  quod  postea  laboravit»  and 
fecil,  postquam  in  ipsa  casa  ad  censum  rcddendum  iotro- 
hibit,  in  ipso  cespitem  dimitlat  ubi  laboravit/  Ilocautem 
idoo  nuuc  affiximus  quia  tantummodo  causa  ista  in  hoc 
modo,  semper  et  autecessorum  noslrorum  tempore,  e' 
nostro  per  vmdarfida  (  ovvero  Cadarfreda  )  sic  judicatuni 
est  nam  in  eJictum  scripta  non  fuit-,- 

(6)  Si  quis  Uber  homo , . .  inlrohient  ad  resede ridum  ,  ei  cen 
sus  reddicien'l.  Ecco  i  liòerì  uomini  ,  che    di  venta  vano  /iW- 

I 

larj:  nuova  condizione^  che  ristringeva  in  molti  casi  le  qualiu 
ed  i  drilli  d'  un  Mero  cittadino  cosi  Longobardo  come  Lon- 
gobardi zzato  ,  come  si  disse  nella  precederne  Legge  XCII.  (Lib. 
VI.  jeg.  38.  Muratori)  del  727.  {f^edl  prec.  pag.  477  ). 

CXXXIIIJ.  (LXXXI).  Si  homiues  in  unum  vicum  hobi- 
lanles ,  aliquam  intencionem  hubuerint  de  campum ,  auJ 
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de  vineam,  pratum ,  aud  sìlvam  vel  alid  res,  et  collige- 
rit  se  uoa  pars  cuoi  virtutem ,  el  mus  (  eamus  ) ,  et  ex- 
pellamus  eos  fora$  ,  el  cum  viriate  ambulaverimus ,  et 
scandaluin  ibidem  commissum  fuerit ,  et  plagas ,  aud  feritas 
facta  fuerit,  aud  homicidium  perpctratura,  corap.  secundum 
anteriorem  ediclo ,  quod  gloriosissimus  Rothari  rex  in- 
sCiluit,  vel  nos  addidimus*/  Pro  illicita  aiitem  presumpcione 
de  ipsa  autem  colleeciooe»  comp.  sol  viginti ,  ad  illam 
partem  que  ia  campo,  aud  ia  vites,  vel  ìd  prato ,  aud  io 
Silva ,  laborem  suum  facieodum  daronum  passus  fui*,*  Hoc 
autem  ideo  iustituimas  «t  nullus  presumat  malas  causas  in 
qualecumque  iocum  excitare  ,  aud  facere ,  et  non  potuini^ns 
causam  islam  ncque  ad  ariscild  (7),  ncque  vvigrigild^  nc- 
que ad  consilium  ruslìcanorum ,  aud  ad  sediccionem  et 
plus  congruum  paruit  nobis  esse  de  consilium  malum^  idest 
consilium  mortis  ,  quia  quando  se  colligunt  et  super  alios 
vaduot  ut  malum  facianl  ,  aud  si  casus  evenerint  »  ud 
(quod)  hominem  occìdant,  et  plagas,  et  feritas  facianl. 
Ideo  ut  diximus  assimiliavimus  causam  islam  ad  consilium 
aiorlis,  quod  sunl  sicut  supra  premisimus  sol  viginli*,* 

(7)  An'scild,  11  Glossario  Cavense:  «  A&ischild,  idest  adu- 
nacio  ».  Chi  non  iscorge  da  se  da  se  »  in  qual  modo  contro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrescaronsi  con  la  presente 
Legge  r  antiche  disposizioni  dell'Editto  di  Rotari^  le  quali  fe- 
rivano indistintamente  ,  cioè  territotialmente  ,  ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  Longobardizzalo  di  sangue 
nomano  ?  Gran  maraviglia  certamente  i  Le  leggi  contro  le 
sedizioni  ed  i  sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomini  d'oggidi 
non  hanno  a  riputarsi  territoriali ,  perchè  vogliono  credere  che 
i  vinti  Romani  vivessero  a  legge  Romana  l 

CXXXV.  (LXXXII).  Annunciatum  quidem  est  nobis  quod 
aliquis  per  versus  homo ,  dum  sequendam  feminam  in  flu- 
\ìo  labaret  pannos  ejus,  quod  sibi  habuit  ^aud  operìmen- 
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tum  corporis  sui  totos  (ulisset  y  et  ipsa  remansit  Duda(8)f 
et  qui  hibant ,  aud  trausìebaot  per  locum  illum  prò  pec- 
catis  videbant  turpitudinem  ejus,  ipsa  autem  in  fluvio 
ipso  semper  stare  non  potebat ,  reverteré  autem  ad  ca- 
sam  suam  nudam  erubescebat,  proinde  statuimas  qui 
talem  inlicitam  presumpcionem  fecerit  comp.  eidem  fe- 
mine  cui  talem  turpitudinem  fecit  ipse  «mmicus  homo 
vtidrigild  suum.  Ideo  hoc  dicimus  ,  quia  se  invenisset 
eum  pater ,  aud  frater  ,  aud  vir  ejus ,  aud  propinqui» 
eidem  femine  scandalum  cum  eo  commìtteret  habuit,  et 
qui  superare  potuisset  unus  alterum  interficere  haboit*/ 
Propterea  melius  est  ut  se  vivo  comp.  widrigild  mum, 
quam  de  mortuo  crescant  faida  ^  et  comp  ei  major/ 

(8)  J5f'  ipsa  remansit  nuda.  Togliere  i  panni  ad  una  don- 
na, che  si  bagnava  nel  fiume  ,  descrivesi  qui  da  Liutprando 
come  un  attentato  inudito  fino  a'  suoi  giorni.  Veggano  i  Già- 
reconsulii  ^  se  questo  caso  è  notato  particolarmente  ne'  Libri  di 
Giustiniano  :  in  quanto  a  me,  non  posso  credere,  c^he  un  vinto 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  minacciate  in  questa  L^e^ 
quasi  gli  si  facesse  abilità  di  vituperare  le  donne,  ile  a  lavarsi. 

CXXXVI.  (LXXXIII).  Item  annuncia  tum  est  nobis  quod 

quidam  homo  habebat  puteum  in  Carte  sua ,  et  secundum 

consueludinem  fuream  et  tolinum  ad  auriendam    aqaam, 

veniens  autem  alter  homo,   sletit  sub  ipso  tolino,    cum 

autem  venisset  quidam  homo  ad  auriendam  aquam  in  ipso 

puteo  t  et  incaute  ipsum  tolinum  dimisisset ,  veoit  super* 

eum   qui  sub  ipso  stabat,    et  mortuus  est   Cum  antem 

requisicio  ejusdem  mortui  fieret  quis  eum  deberet  cooh 

poni  ,  et  nobis  relatum  fuisset,  ila  nobis  et  nostris  Iodi' 

cibus  rectum  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  demor- 

tuus  est,  quia  non  fuit  animai ,  sed  sensum  racionabilem 

habuit,   prospicere  debuit  in  quale  locum  se  ponere  ad 

standum  ,  aud  quale  pondum  supra  se  videbat  esse.  Id^ 
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reputet  ^ibi  duas  partes  prccij  de  composicione  sua  ,  et 
tertìam  partem  quantum  ipse  secundum  edicti  tìnoreiii 
ùppreeicUum  faerit  comp.  ille  qui  ipsam  aquam  incaute 
auriebat ,  et  det  eam  filijs ,  aud  ad  propinquos  parentes  » 
qui  ei  heredes  existunt ,  et  sit  causa  finita  absque  omni 
dolo,  Tel  in  faida ^  quia  nolendo  factum  est*,*  llle  autem 
cujus  ipse  puteum  fuit,  nullam  habeat  calumniam,  quia 
si  ei  calumnia  ingerimus,  postea  nullus  permittit  de  pu- 
teum suum  aquam  levare,  et  quia  omnes  homines  pu- 
teum habere  non  possunt ,  reliquis ,  qui  sunt  pauperes 
moriuntur,  et  etiam  iterante$  necessitatem  paciuntur  (9)*,* 

(9)  Questa  e  la  seguente  Legge  di  polizia  urbana  e  rurale 
ad  un  tempo  furono  per  necessità  comuni  cosi  a*  Longobardi , 
che  a' vìnti  Romani.   GÌ'  iierantes  sono  i  viandanti. 

CXXXVU.  (LXXXIV).  Item  relatum  est  nobis  quod  qui- 
dam bomo  prestitisset  jumentum  suum  alteri  homini  ad 
yecturam ,  et  pollinus  indomitus  secutus  fuisset  matrem 
suam  y  dum  autem  per  viam  ambulasset  »  ille  qui  eum 
ad  sub  yectum  acceperat,  contingit  infantes  in  quodam 
vico  stantes ,  ille  pollinus  de  calce  percussit  unum  ex 
ipsisy  et  mortuus  est*,*  Dum  autem  parentes  ejus  requi- 
reret  mortem  ipsius  infantuli ,  et  nobis  retulisset ,  ita  j^ro- 
speximu$  cura  nostris  judicibus ,  ut  duas  partes  preci] 
qualiter  ipse  valuerit  »  comp.  ille ,  cujus  pollini  fuerit  , 
et  tercìam  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stitum  fuìt  f  nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  edicto  le- 
gitur,  si  caballum  cum  calce  damnum  fecerit,  dnus  ejus 
resti tuat  ipsum  damnum*/  Sed  quia  iste  caballus  prestitus 
fuit ,  et  ipse  qui  eum  suscepit  in  prestito ,  rationalis  bo- 
mo fuit ,  et  potuit  dicere ,  si  neglectum  non  babuisset  , 
ad  ipsos  infantes ,    ut  se  custodiret  f   ut  hoc  malum  non 
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proveniret ,  idèoque  prò  ipsa  neglege&cia  ejus  diximus , 
ut  tereìam  partetn  preci]  ejus  cornp*,* 

CXXXVIIJ.  (LXXXV)-  Hoc  autem  rei  veritas  penremt 
ad  nos  quod  quidam  homo  diabolo  iustigante  dixit  id 
servum  alienum,  veni  et  occide  dominum  luutn  (lO),  ti 
ego  libi  habeo  facere  honitatem  quam  Doltierù  */  lUe  autem 
puer  persuasus  ab  ipso  y  iutravit  in  causam  ipsam  mala  et 
hisdem  qui  eum  suaserat  in  tanta  malicia  perdactus  est» 
ut  eciam  presencialiter  diceret  eidem  puero»  feri  dmuri 
tuum  j  et  ipse  ei  prò  peccatis  ferìtam  fecit ,  et  itenun 
dixit  ei  j  feri  eum  adhuc  ,  nam  si  non  ei  ferierit ,  ego 
te  ferire  habeo'^*  Ipse  autem  puer  con  versus  fecit  eidem 
Duo  suo  alteram  feritam  et  mortuus  est ,  dum  autem  re- 
quisicio  de  morte ,  ejus ,  et  de  composicione  fieret ,  vo- 
lebat  aliquis  dicere  ,  qd  tantum  debebat  componere  his 
qui  ipsum  puerum  suasit  »  et  in  suam  presenciam  ipsom 
hominem  ferire  dixit  ,  quantus  edictus  anterior  continet 
de  Consilio  mortis ,  sed  nobis  et  noslris  ludicibus ,  hoc 
nullum  m94o  placuit ,  qm  Consilio  mortis  inoccultose  et 
concinnatum  »  et  aliquociens  perficitur ,  aliquociens  vero 
non  perficitur*/  Nam  hoc  homicidium  presencialiter  fa- 
ctum est  9  et  nos  non  dicimus  esse  consilium  ,  quando 
hoc  alteri  homini  verbo  tepus ,  et  presentialiter  ostendit , 
et  dicit  JGeri  hominem  istum.  Ideoque  qui  talem  malum 
commiserit  et  probatum  fuerit  non  componat  consilium 
mortis ,  sed  comp  sicut  nos  uro  tempore  in  edictum  ad- 
tiximus ,  ut  perdat  omnem  substanciam  suam  »  et  medie- 
tatcm  accipiat  exhinde  heredem  defuncti  ,  et  medietaltm 
curtem  regis  ,  excepto  illa  composicio  antiqua ,  ad  heredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  tollant  sicut  in  edictum 
nostro  tempore  ut  dictum  est  adfiximus. 

(»o)  ^enì  et  occide  dominum  tuum»  Un  sì  malvagio  con- 


591 

iglio  o  {Precetto  poteva  darsi  tanto  da  un  Longobardo  quanio 
la  uà  vinto  Komano  jféOngoòaì:^ii^^i(^.;  e. pqrò  anche  terrilo- 
Hale  riusci  la  presente  Legge^  che  puniva  simili  delitti  con  la 
lerdita  dell'  intero  Patrimonio  de'  rei. 

^  Li  due  seguenti  leggi  non  ircMnsi  nel  Codice  di  Caxa; 
e  però  io  non  entrerò  nelle  ragioni^  per  le  quali  si  mosse 
il  Cav.  Vésme  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  Liutprando. 
Ma  non  potendo  tali  Notizie  omettersi  »  le  ugnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  parentesi  ^  per  non  interrompere 
la  numerazione  del  Cavense  ). 

{CXXXVHILVesme)An  nomine  Domini  Notitia  (1)  qua- 
liter  jubit  domnus  rex  ad  omnis  actores  suoSf  qui  curtis 
ìjus  comissas  habent  :  id  est  in  primis  de,  iJ,lo  quod  jam 
nostrum  tempore  inpuf^licatum  est ,  ut  jurent  unusquisque 
actor,  et  dicatjper  evangelium^  (|uia  quodcumqu^  cògnovero 
quod  contra  rationem  alequid  tultum  est ,  facio  exinde  no- 
ditiam  domno  regi  ut  relaxetur  ;  sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
sacramentum ,  quod  non  consentiendtim  ad  amicum ,  non 
ad  parentem ,  non  ad  premium  corruptus ,  nìsi  quod  certo 
scìat  quod  contra  rationem  tuitum  est:  et,  cumnobis  pa- 
ruerit,  retensitum  per  nostram  jussionem  rdaxetur.  Item 
unde  antea  jussemus,  per  sexagenta  annus  inquirire  pos- 
sessio  de  picunia  'puplicam  :  prò  eo  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagenta  annis  aliquid  non  commemorant ,  et 
pauci  inveniuntiu:  qui  tantus  annus  habeat ,  ita  statuimus* 
ut,  excepto  qui  j ani  per  justitiam  inpupligatum  est,  ut 
actor  qui  bene  cerlus  est  quod  intra  xxx  annos  aliqua 
invasatio  aut  fraus  in  pecuniam  puplica  peractum  est  , 
ìpsum  requirat ,  et  adducart  ad  nostram  noditiam  ;  sic  ta- 
men ut  antea  non  presumat  u>ifare  aut  pignerare  ,  quia 
nos  volumus  ista  caussa  per  nosmedipsus  audire  et  se- 
cundum  Deum  ordinare  :  quia  apparuit  nobis ,  quod  si  nos 
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ipsa  causa  audierimus ,  Deo  fabentem  ,  sioe  peccatam  eam 
inquirere  habemus»  et  sic  ordinare  ut  mercedem  habet- 
mus  ;  quia  judicU  noslris  neque  arimannos  nec  actoris  no- 
stri possunt  sic  disciplina  distrìngere ,  sicut  nos.  Quod  aiH 
tem  provatum  est  qui  per  triginta  annos  aut  super  cujus- 
cumque  possessionem  fuit  et  amodo  habeat,  ut  nullus  actor 
eo  presumat  nec  de  servo  nec  wifare  (2)  nec  molestare  ;  et 
qui  presumpserit  »  conponat  ipse  actor  widrigild  mum  (3): 
excepto  unde  preceptum  falsum  inveniatur,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 

(i)  Notiti  a.  Questo  è  il  titolo,  che  conviene  veramente,  non 
già  quello  àìLeXy  alle  disposizioni  date  da  Liutprando  intorno 
a'  suoi  jéldj  e  servi ,  alla  prescrizione  trentenaria  ed  all'  am- 
ministrazione del  Patrimonio  Regale.  Sì  fatti  provvedimenti  per 
allro  ferivano  qualunque  suddito ,  che  avesse  avuto  negoij 
con  la  Corte  Regia  o  dovuto  contrattare  col  Re* 

Il  Pertz  fu  il  primo  a  pubblicare  queste  due  Notimie)  l'una 
da  un  Codice  di  San  Paolo  in  Carinzia  *;  l'altra  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Chigiana  in  Roma  ^  ;  comprese  fra'  Capitolari 
di  Pipino  e  di  Lotario.  Il  Cav.  Vesme  '  disputò  dottamente  per 
restituirle,  come  si  vuol  fare ,  a  Liutprando. 

Ed  or  si  dica ,  se  dall'una  e  dall'altra  Notizia  si  debbano 
escludere  i  vinti  Romani ,  cioè  la  parte  piii  numerosa  à^mdr 
diti  di  quel  Re  ?  Liutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
trattato con  costoro,  per  mezzo  de' Regj  Officiali?  Sarebbe  uni 
troppo  grande  assurdità  il  negarlo  ;  e  però  non  solamente  le 
Leggi ,  ma  le  Notizie  amministrative  di  quel  Re  furono  ter- 
ritoriali. 

(2)  Ila  varj  significati  questo  vocabolo  u>ifare  :  qui  vale 
anche  dottare  e  pegnorare  un  servo. 

(3)  Conponat  ipse  Actor  widrigild  suum.  Poiché  gli  AlJj 
ed  i  servi  del  Re  s*  apprezzavano ,  se  uccisi ,  come   uomini 


1  Pertz ,  M on.  Germ.  Hist. ,  I.  155.  Legum. 

2  Id.  Ibid.  1.  157. 

3  Vesme,  Lettera  suir Edizione  delle  Leggi  Longobarde,  pag. 50. 
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liberi y  secondo  la  Legge  377  di  Rotar!,  si  comprende  perchè 
Liutprando  avesse  comandato  simili  apprezzi,  anche  nel  caso 
che  quegli  jéldj  e  servi ,  non  volessero  ammettere  una  giusta 
prescrizione  di  treut' anni.  Del  resto  fra  gli  Attori  del  Re  > 
oltre  di  jéldj  ed  i  servi,  annoveravansi  anche  gli  Arimanni, 
o  liberi  uomini  e.  cittadini:  cosi  Longobardi  che  Romani  Lton- 
gobardizzati, 

{CXL  Vesmé).  Si  servus  nosler  occisus  fuerit ,  duas  partes 
de  ipsa  conpositìonem  tollat  curtis  nostra ,  et  tertiam  pars 
parentes  ipsius  servi  nostri  defuocti  ,  sicut  superius  dixi- 
mus.  Hoc  autem  in  diebus  nostris  et  in  tempore  regni 
nostri  statuimus ,  qtjuimm  lex  nostra  non  sit  ;  post  au- 
tem nostrum  decessum  qui  prò  tempore  princeps  fuerit 
faciat  sicut  ei  Deus  inspiraverit  »  aut  sicut  rectum  secun- 
dum  animam  suam  providerit.  Quia  nop  semel,  setmul- 
totiens,  cogQOvimus  ,  hubi  tales  causas  emerserit ,  quo- 
niam  nec  in  reìms  publids  nec  nulla  rationem  palatii  prò- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tullerunt  ;  et  insuper  in- 
venimus  et  cognovimus  multos  actores  nostros ,  qui  tol- 
lebant  de  singulis  unde  x  solidos ,  unde  vi  »  unde  amplius: 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla ,  donec  ipse  qui 
homicidium  faciebat  obsegrare  potuìsset  ut  exinde  nihil 
darent.  Et  hoc  previdimus  statuere  :  curtis  nostrae  me-* 
dietatem  de  Aldiones ,  et  duas  partes  de  servos ,  sicut  su- 
perius dìximus  ,  habeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
habent  dolore ,  habeant  in  aliquo  propler  mercedem  con- 
solationem. 


III.  38 
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NUMERO  CCCCXGV. 

Prologo  delU  nuove  Leggi  di  Liulprando. 
Anno  734.  Marzo  1  ?  o  15  7 

(Dal  CaTenie). 

Prologus  de  anno  XXII. 

Pauca  qaìdem  Capitula  que  nuper  exorta  sunt ,  et  aslea 
mioìme  in  edicto  affixa  esse  repperiebantur ,  et  erat/ti- 
dicibus  nó$tri$  io  dubium  ad  judicandam*/  propexinm^ 
nuDc,  nube  inipsoedictì  corpore  adaof are ,  et  adjungere, 

hoc  est  dies  id  marciarum  (1)*/  Ego  in  Dei  omnipoteotis 
nomioe  Liupranb  rex  gentis  L angobardorum  ,  anno  Deo 
ptopicio  regni  nostri  yicesimo  secundo  ^  indicio  seconda*,* 


(i)  Id  Marciarum,  1  Codici  Vesmiani  hanno  ^  alla  disie^ai 
Kalendarum  Marciarum  ,  secondo  il  coslume  antico  de' Lon- 
gobardi. Ma  ^Vldi  di  Marzo,  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
.  tansi  nel  Codice  Cavense  j  il  quale  dee  cedere  al  numero  assai 
maggiore  de'  Codici^  che  accorda nsi  con  le  Consuetudini  del- 
Totiavo  secolo.  Pur  non  so  qual  voce  mi  va  insinuando ,  che 
il  Copista  Cavense  non  immaginò  di  suo  gl'Idi  di  Marzo;  e  che 
molte  cagioni  potevano  in  generale  affrettare  o  ritardare  di  qual- 
che giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guisa, 
il  primo  Colloquio  lenulo  da  Liiilprando  aprissi  nell'  ullimo 
giorno  di  Febbraio. 
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NUMERO  CCCCXCVF. 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  secondo  anno  di  Liutprando  Re . 

Anno  734.  Marzo  1  ?  o  IS  ? 

(  Dal  testo  Carense). 

(  Libro  VI.^  di  Muratori  ). 

CXXXVIIIJ.  {testo  Caveme{i)).{LXSS\l.  Muratori).  Si 
Aldius  cujuscumque  Aldiam  alienam  tulerìt,  aud  servus  an- 
cìllam  9  et  antequam  de  ipso  coniugio  aliqua  convenienciam 
dni  eorum  inter  se  faciant,  contigerint  ut  quispiam  miser 
homo  ipsam  Aldiam^  aud  ancillam  que  est  uxor  alterius  for- 
nicatus  fuerit ,  ita  prospeximus  ;  ut  ei  de  ipsa  culpa  debeat 
subiacere  ille  qui  hoc  malum  perpetraverit ,  cujus  uxorem 
adulteraveritt  Nam  dnus  cjusdem  mulieris,  tantum  mundium 
de  ea  suscipìant,  et  si  Aldia  fuerit ,  sicut  lex  estj  et  si  fue- 
rit ancilla  accipiat  exinde  precium  aut  xncaniam  (2)  y  sicut 
GOQvenerit ,  hoc  autem  in  eo  prospeodmus  ;  de  uxores 
servi  yel  Aldioni ,  quasi  de  libero  homine  y  qm  si  quispiam 
miser  homo  mulierem  alicujus  adulterat  ad  maritum  ejus 
componat ,  nam  non  ad  parentes  ,  eciamsi  non  habeat  eam 
mundiatam  * ,  * 

(i)  Qui  il  testo  Cavense  discostasi  dalla  numerazione  del  Ves- 
miano ,  il  quale  s'  accrebbe  dèlie  due  Notizie  ,  segnate  sotto 
i  Numeri  CXXXVIUl  e  CXL. 

£  però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazioni  \  che 
il  Numero  CXLl  del  testo  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar- 
io  di  Liutprando  risponde  al  CXXXVIIII  del  Cavense. 

(2)  Vicanìam.  11  testo  Vesmiano  ha  vegariam,  L'una  e  V  al- 
tra parola  significa  permuta  in  generale  nelle  Carte  Farfensi  e 
Beneventane  ;  qui  significa  in  particolare  dar  V  equivalente. 

CXL.  (LXXXVn].  Si  quis  homo  liber  habnerit  servuni 
et  ancillam ,  Aldium ,  aud  Aldiam  conjugatos  et  instìgante 
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inimico  humani  generis  cam  ipsa  adciOam  quam  jehritf 
eì  matrimoniatam  habet ,  aud  eum  Aldta  que  cum  Aldmt 
ejus  copulata  est  adulterium  perpetraverit ,  ita  statmaras 
ut  perdat  ipsum  servum,  aut  Aldionem,  cujus  uxorem 
adulteraverit  ,  et  ipsa  mulier  insimul  ut  vadant  liberi  ti 
àbsoluti  fulfreales  tamquam  si  thingati  fuissei  ubi  voluerìt , 
quia  non  est  placitum  Deo  ut  quis  liber  homo  cum  uiore 
aliena  debetit  fornicarì ,  Tamen  de  ipsa  libertatem  ita  di- 
cimus  ,  quia  non  possunt  sic  sine  vera  absolucione ,  veri 
liberi  esse  ,  nìsi  sicut  edictus  continet ,  aud  sicut  thinx  t 
aud  circa  altare ,  sicut  nos  instituimus  ,  Ideoque  DemcM^ 
ad  palacium  ad  nos  ,  aud  qui  in  tempore  princeps  fusrit  f 
ipse  eos  absoloat  (3)  ,  et  faciat  ei  preceptum  suom  9  et 
sintpostea  certis  liberi y  et  àbsoluti*,* 

(3)  P'eniant  ad  palacium  ad  nos, . .  .ipse  eos  a6soÌpat,  Leg- 
ge savia  ed  umana  e  piena  d^alto  intendimento;  che  il  Re  nel 
suo  Palazzo  potesse  manomettere  e  dichiarar  Uberi  ctUadini 
Longobardi  le  coppie  degli  ^Idj ,  oltraggiate  da  un  lasdro 
Patrono. 

Qui  mi  dicano  coloro  i  quali  credono,  che  i  vinti  Romaai 
avesser  sempre  yivuto  nel  Regno  Longobardo  a  LtCgge  Romaria^ 
mi  dicano  se  un  di  costoro^  il  quale  avesse  oltraggiato  la  moglie 
del  suo  u4ldio  y  fosse  punito  o  no  dalia  presente  Legge  di  Liot- 
prendo  con  la  perdita  di  tutt'i  dritti  di  Patrono? Gran  coraggiosi 
richiederebbe^  chi  volesse  negarlo  :  ma  di  questo  coraggio  vo- 
gliono ad  ogni  Legge  degli  Editti  Longobardi  esser  forniti  gli  ama- 
tori di  si  fatta  opinione.  Il  Professor  Merkel  poi ,  che  lascia  le 
Leggi  native  a'  Goti  y  a*  Sarmati ,  a'  Bulgari  ed  a  tutte  l'altre 
JNazioni  suddite  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo,  dev'e- 
scludere dalla  presente  Legge  di  Liutprando  anche  i  Patroni 
Goti ,  Sarmati  e  Bulgari. 

CXLL  (LXXXVIII).  Relatum  est  nobis  quod  quod  quidam 
aliquid  homiues  perfidi»  et  in  malicia  astuti  dum  perse 
non  presumpsisset  manu  forti   aud  malo  bordine  intrare 
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in  vico  aud  io  casa  aliena  timeotes  illam  composicionem , 
que  in  antiquo  edicto  corpore  posita  est  ,  fecerunt  col* 
ligere  mulieres  suas  quascumque  habuerunt  liberas  ed  an- 
cillas ,  et  miserunt  eas  super  homines  qui  minorem  ha- 
beat  virtutem^  et  apprehendentes  homines  de  ipso  vico» 
et  loco,  et  plagas  fecerunt,  et  reliqua  mala  violento  or- 
dine y  plusquam  viri  exercuerunt  */  dum  autem  hoc  ad 
DOS  pervenisse! ,  et  ipsi  homines  prò  sua  violencia ,  qui 
minus  potueranty  et  interpellabantur  s'  Ila  prospexitnus 
in  hoc  edicto  adfigere ,  ut  si  amodo  mulieres  facere  hoc 
in  qualecumque  loco  presumpserint ,  primo  omnium  de-- 
cemimus,  ut  si  aliquam  injuriam ,  aud  opprobrium,  aud 
plagas  f  aud  feritas ,  aud  mortem  ibidem  acceperint^  nichil 
aud  ad  viros ,  aud  ad  mundiald  earum  comp  ille  qui  se 
defendendum  aliquam  ei  fecerit  lesionem ,  Insuper  et  ftc- 
hliiM$  y  in  quo  loco  factum  fuerit^  comprehendat  ipsas  mu- 
lieres ,  et  faciat  eam  decalvare ,  et  frustare  per  vicos  vi- 
cinantes  ipsius  loci ,  ut  de  cetere  mulieres  talem  maliciam 
facere  non  presumat'/  Et  si  in  ipsa  casa  feritas  »  aud  pla- 
gas fecerint  ipse  mulieres  cuique  homini  mariti  eorum 
eomp  ipsas  plagas ,  aud  feritas ,  qùas  ipsas  fecerunt  se- 
cundum  edicti  tinorem*,*  Hoc  autem  ideo  prospeximus 
tam  de  diseiplinam  *  q^am  et  de  composicionem  ,  quia 
nos  non  potuimus  mulierum  colleccionem,  ad  vvidrigild  ad" 
similare  (4)  ncque  ad  sedieionem  rusticanorum,  quia  ista 
causa  viri  faciunt,  nam  non  mulieres*,*  Ideoque  sic  de 
ipsis  mulieribus  faciant  sicut  statuimus  supra  ,  si  quidem 
simpliciter  in  scandalum,  qualiscumque  mulier  cucurrerit 
et  morte  aut  plagas  vai  feritas  ipsius  ceperint ,  sic  ei  fa- 
ciat jusliciam  sicut  decessor  noster  Rothari  rex  instituit, 
et  judicavit',* 

(4)  Non  potuimus  mulierum  colleccionem  ad  widvigild  ad- 
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similare,  etc.  Non  comprendo  perchè  Liutprando  avesse  ere^ 
duto  di  sopprìmere  il  guidrigildo  delle  domie  libere  ed  inge* 
nue,  concorse  ad  un  pubblico  tumulto  ,  facendolo  apprezzare 
su  quel  de*  mariti,  od  anche  de'fratelli  di  tali  donne,  come  il 
Re  avea  comandato  pii;  volte  (  P^edi  prec.  Legge  CXXlll). 
Ma,  Dio  ne  guardi ,  qual  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de'  vinti  Romani ,  de'  Goti ,  de'  Sarmati 
e  de'Bulgariy  levatesi  a  sedizione;  qual  guidrigildo ,  secondo 
la  credenza  di  chi  giudica  essere  state  in  pieno  vigore  le  Leggi 
personali  di  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagno  in  Italia? 

CXLIJ.  (LXXXIX).  Si  quis  homo  (  liher  homo  )  sciem  Al- 
dium  aud  Aldiam,  servum  vel  ancillam  sibi  pertinentes  in 
casa  cujuscamque  esse  aud  copulalos ,  aud  alìter ,  et  non 
eum  requisierit  y  aud  per  judicem  y  aui  per  pMieum  (S)\ 
et  non  eum  retalerit  »  et  dìmiserit  eum  apud  alterom  lio- 
minem  diucius  permanere ,  non  requirat  operas  eorom  quii 
sciendo  neglexit,  requìrere  servum  vel  ancillam,  AWiim 
aud  Aldiam  suams^  Nam  si  requìserit  dnus  eorom,  et 
illos  qui  eos  habuerit  neglexerit  reddere ,  aud  antesteterit| 
reddat  operas  eo^un  sicut  lecp  es^*,* 

(5)  Per  Judicem  f  aut  per  puòlicum,  eie.  Qui  chiaramente 
i  Giudici  nominati  dal  Comune  Longobardo  si  distinguono  dal 
puólicum  ,  che  sono  i  Gastaldi  e  gli  Sculdasci  e  gli  aJtriA- 
genti  del  Re. 
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NUMERO  CCCCXCVII. 

Iscrizione  intorno  a  Città  Nuova,  fondala  dal  Re  Liutprando 

presso  Modena. 

Anno  734? 

(  Dai  Tiraboschi  (1)  ). 

f  HA.EC  XPS  FUNDA^MINA  POSUIT  FUNDATOR 

REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CE 

HIC  UBI  INSIDI AE  PRIUS  PARAR ANTUR  PL 

FACTA  EST  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONGIBARDO 
TEMPORE  TRANQUILLI  ET  FLORENTISS. 
OMNES  UT  UNANIMES  IMPLENTES  PRINC  (2). 

(1)  Girolamo  Tiraboscbi  mandò  a  Gaetano  Marini  una  Copia 
diligentissima  dell'Iscrizione,  pubblicata  già  dal  Muratori  ^  -,  sed 
mendosam ,  scrive  il  Cardinal  Mai  ^  nel  ristamparla  eh'  e'  fece 
dalle  Raccolte  Manoscritte  d'esso  Marini:  sebbene  il  Muratori 
affermi  d'averla  copiata  con  ogni  diligenza  (  Diligentissime 
inspexi  ). 

(2)  Altro  non  dirò  di  quest'Iscrizione  se  non  quel  cbe  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori  ^. 

»  Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
»  di  Città  Nuova  ,   fatta  dal  Re  Liutprando ,   quattro  miglia 
»  lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia^  ossia  Claudia  ,  come  da 
))  assaissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Doyeano  essere  in  quella 
»  parte  del  territorio  Modenese  de'boschi^  e  niuna  casa,  e  però 
)>  quivi  nascondendosi  gli  assassini ,  infestavano  la  strada  Regale 
n  della  Lombardia ,  che  passava  per  colà.  Ora  venne  in  mente 
)>  al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra   e  Città  ,   cou  piantarvi 
»  una  Colonia  di  Modenesi ,  acciocché  da  li  innanzi  restasse  ben 
)}  guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciata 
»  della  Parrochiale  di  San  Pietro ,  che  sola  resta  di  quell'illu- 
))  sire  luogo ,  ne  esiste  la  memoria  in  un  Marmo ,  benché  lo- 
3)    goro  dal  tempo,  e  mancante  nel  fine.  Le  parole  che  ivi  si 
))  leggono  sono  in  carattere  Romano  ». 

1  Tiraboschi,  Apud  Mai,  Scnptorum  Veterum  Nova  Colle'clio,  Y.  328. 
(A.1831). 

2  Muratori,  Ànt.  Medii  Myi,  U.  196.  (A.  1739). 

3  Id,  Annali ,  Aono  734. 
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NUMERO  GDOCXGVHL 

a  mm  JorfUn   SeoUmica  ,   imma  Vberm  ci 
b  ^piob  lioMa  ipoiar»  On» ,  far  «rso. 

Ahro  735.  Gea.  SOL 


-f-  Ih  Xp  Aomiiie  regnale  ioamo 
we  eicelQ  rege  uno  regai  «rat  rìgmÈmm  tartio  toh 


(i)  Più  Mai  corictuncnu  dal  F,  Abaie  Piungdli  S  ck 
Doo  dal  Muffalorì  *,  fii  sUmpato  qmtmm  jgmÉogmh  édHAsét 
TÌo  Cutercieie  di  Santo  Ambrogio  \AuiO(grrfa  indi  paMriaBi* 
rArduTio  Diplomatico  di  Milano.  Il  Fnmagalli  prcmiK  a  id 
Carta  un  /Sic  dmUe  ;  addebitando  al  Bfnratori  9  avori  te 
l'attuo  vigedmc  quarto  di  Liolpraiido  in  vcoe  dd  «ì|«hì 
ierMO  f  come  a  scorge  dall' incisiope  delle  prime  Iìmb.  Ami 
il  Monitori  perdo  anche  l'Indiiiooe  ai  nate  m  qmtu^^titf 
▼'esser  la  Urta  \  donde  risulta,  che  la  Carte  fii  aciitla  ad  7S1 
qoando  regnava  Liaiprando  solo  ,  e  non  g;iii  o4  jSS  «  qmaà 
può  dubitarsi  che  fin  da'  primi  giorni  gli  ai  fiMse  lldiifdi 
consociato  nel  Regno.  1  caratteri  antidiì  delle  Carte  vqglioai 
siudiarsi  e  ristudiarsi  piii  volte  da  chi  dimorsi  n^lle  ci(li  e  negli 
Archi vj  y  ov'  elle  cuslodisconsi  ,  nou  da  chi  vi  pass^  rapi- 
damente ;  ciò  che  io  dico  non  ignorando  il  lungo  sog^ionn 
del  Muratori  stesso  in  Aiilano ,  ina  sapendo  cHun'cgli  lu  otkXiffl» 
dall'  angustie  del  tempo  a  lasciar  sovenle  indietro  nelle  ne 
Copie  una  metà  d^li  Autografi  Lucchesi.  Credo  per  sluo, 
che  l'Archivio  di  Santo  Ambrosio  non  si  fosse  molto  frequaittf» 
dal  giovine  Muratori  per  non  so  quali  sue  dispute  col  P.  Abtte 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli ,  anche  terza  e  non  quarta  Indizkioe 
leggevasi  dall'altro  dotto  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio,  il  P. 
Pio  d'Adda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lnpi  '. 

1  Fomscalli,  Codice  Dìptomatico  Santomhroriano ,  pag.  IH.  fAJMf* 
3  Munuorì,  A.  M.  Atì,  I.  799.  (A.173q. 
3  Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  39tf.  (A.  1784). 
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Kalj  febroaria  indielione  tertia  felici (er  scripsi  ego  Lazarus 
ur  {f>ir  revermdm)  elericus  basilice  saacti  Johannis  Ania- 
SGB  (1)  hoic  cartola  de  accepio  mundio  rogadas  et  pedidus 
ad  JoHANNAGE  ud  filios  quoDdam  Laurbuti  conmaaente  in 
vico  Gadelo  (2)  costasit  accepisse  secudi  et  io  presentia 
coram  testium  et  accepet  a  te  Sigherado  et  ad  Arighisso 
germaais  accepit  auri  solidos  no  duos  et  UQO  trìmisse  (3) 
fenìdum  pretio  mundtum  prò  maacipio  oamioeScoLASTiCi 

filias  LADRBmri  (4)  et  ipsa  mancipio  Ursio   sibi  conioge 

—  — •■  -  ■  -     - 

(  I  )  Basilice  sancii  IoAannis  Aniasce.  Igoora  il  Fumagalli 
qual  fosse  l'odierno  nome  d'  Aniasca  ;  ma  il  Redaelli  *  affer- 
ma nella  sua  Traduzione  Italiana  di  ^uesla  Carta  ,  che  oggidì 
si  chiama  Biasca. 

(a)  Tn  Vico  Cadelo.  Nella  sua  Tavola  de'  luoghi ,  sospetta 
il  Fumagalli ,  non  fosse  questo  Cadelo  il  moderno  Cadegliano; 
il  Redaelli  traduce  Cadelo  per  Cadero, 

(3)  Et  uno  trìmisse.  Muratori  leggea  sentisse  :  moneta,  che 
il  Fumagalli,  nega  esservi  stata.  Si  leggano  le  savie  Conside- 
razioni di  quel  Cisterciese  in  questo  luogo  sulla  moneta  Lon- 
gobarda ^  e  sull'errore  di  molti.  Scrittori ,  che  la  credettero 
imtnaginarìa ,  non  reale.  Seguono  il  segaente  Nam.  5o3. 

(4)  Ltaurenii.  1  nomi  di  costui  e  de' suoi  figliuoli;  Giovanni 
o  Giovannaccio  e  Scolastica  «  non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico,  e  Scrittor  della  Carta,  come  de' testimoni  Petrone  o 
Pietro  e  Domenico  son  tutti  Romani.  Se  io  stessi  piii  che  non 
è  mestieri  all'  indizio  de'  nomi ,  qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Carta  presente  per  dimostrare ,  che  i  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  temtorìali  ,  e 
che  però  comperavano  e  vendevano  il  Mundio  Longobardo. 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  ingenua, 
divenuta  moglie  d'un  servo  (  Vedi  prec.  Num.  454  )  :  costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e  con  sane  dottrine 
il  Guérard  ^. 

1  Redaelli I  Della  Mistione  deXongobardi  e  Romani,  pag.  36-38.  Man- 
to?a,  in  S.""  (À.1741). 

2  Guérard,  Polyptique  de  lAbbè  IrminoA»  I.  402-406.  [A.  1844). 
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duget  et  repromitto  me  ego  qui  supra  Johannagi  ipsa  supra* 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  omoe  homiae  defensare 
et  de  puplico  et  de  omne  homine  et  si  miniale  defeusare 
poduerìmus  aut  ego  aut  meis  herites  ipsa  suprascripU 
Scolastica  tunc  viro  compuoa  ego  Johannaci  aut  meis 
herites  ad  uus  Sigherad  et  Arichisso  et  ad  vestrìs  heri- 
tes duplo  mwfidium  vel  mancipio  aut  cum  agnitione  eias 
et  cartola  de  accepto  mundio  in  sua  maneat  firmidatem 
stipulationi  sponsione  solemniter  interposido. 

Facta  cartola  in  fundo  Campiuunis  die  regni  et  iodi- 
tione  suprascripfa  feliciter. 

SigQo  -f  manus  Johannaci  qui  hanc  cartola  de  accepto 
mwidio  fieri  rogayit  et  ei  relecto  est. 

SìgDO  ^  manus  Petrunis  de  Bilixuni  ud  testis. 

Signo  *f-  manus  Odcni  de  Marca  ino  ud  testis. 

Sigop  -}-  manus  DouiNici  de  Gadelo  ud  (estis. 

'f  Ego  qui  supra  Lazarus  ur  cleriòus  rogadus  ad  io- 
UANNACE  scripsi  et  supscripsi  pus  tradida  conpiiui  et  dedi. 

NUMERO  CCCCXCIX. 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liulprando. 
Anno  735.  Marzo  1. 

{  Dal  Codice  Cavcnse  ). 

In  nomine  Dui  nri  jhc  Xpi  ego  Liupbanu  ,  rex  exceJ- 
lentissimus  Xpianus  atque  catholicus  gentis  Langobardo- 
RUM  adjungere  previdi  una  cum  judicibus ,  et  fideltbus 
nostris  in  edicti  pagina,  anni  regni  mei  do  propicio  vi- 
cesimotercio  ,  die  Kalend:  marciarum ,  indicione  tercia*/ 
Illa  capitula  que  antea  non  erant  instiluta,  unde  cogno- 
vimus  esse  intencionem ,  ut  amodo  nulla  sit  judicibus 
nostris  qui  judicari  debent  quàliscumque  dubietas,  sed 
firmitcr  possil  discernere ,  sicut  hic  Deo  faventem  adno- 
tanius. 
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NUMERO  D. 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  terzo  anno  di  liutprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  CaTense  ). 

{.Lib.  f^l.  del  Ùuralori.  Quindicesimo  ed  ultimo   Volume 

del  testo  Vesmiano). 

GXLIIJ,  [XC. Muratori  ).  Si  cujuscumque  servus  aud 
aacìUam ,  Aldius  vel  Aldiam  in  Ecclesia  Dei  confugium  fé- 
cerÌD(,  et  domious  vel  patronus  eorum  aud  per  se,  aud 
per  missum  suum  ,  exinde  eos  violeoter  traxerunt  comp 
vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  basilica  (1) ,  unde 
espulsi  fuerunt*,*  et  si  servus  vel  Aldius  sine  voluntate  dui 
sui  hoc  malum  fecerint,  det  ipsum  servum  aut  Aldium 
prò  ipsum  malum  in  manu  de  custodes  vasilice  illius ,  et 
ipse  dnus  vel  patronus  ejus  satisfaciat  per  sacramentum  9 
quod  per  ipsius  voluntate  hoc  factum  non  fuisset  ,  et 
ipsum   widrigil4  suum  comp*,r 

(1)  Componat  vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  òa^ 
siiica.  Or  ,  viva  Dio  ,  non  v'  ha  più  dubbio  :  le  Basiliche  e  le 
Chiese  in  generale ,  servite  da  Preti  cosi  di  sangue  Longobar- 
do come  di  sangue  barbarico^  debbono  far  apprezzare  la  lesta 
d'un  padrone  o  d*un  patrono ,  che  violalo  avesse  i  sacri  asili, 
a  cui  erano  pervenuti  gli  j4ldj  ed  i  servi  fuggitivi ,  e  riscuo- 
tere  il  guidrigildo^»  E  ella  questa  un'azione  Romana  o  Longo- 
l>ard»  ? 
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(Per  errare  del  Copista  Cavense  il  Numero  XUIL  si  ripete 
nella  seguente  Legge ,  e  si  ripete  per  queUa  che  vien  dopo 
il  fallo  :  negligenze  ,  che  io  correggerò  )• 

CXUIIJ.  (  XGI.  ).  Si  quis  timorem  Dei  immemor ,  per 
cupiditatem  terrenam  propter  qualecumque  rem  sciens  se 
peijarayerit  9  et  postea  siioveotam,  et  probatom  faerit , 
quod  perjurasset  (2) ,  tunc  ammittat  ipsam  rem  prò  qoa  se 
perjuravit ,  et  habeat  eam  ille  cui  contra  racionem  jarayll, 
insuper  quìa  et  io  seipso ,  et  quod  plus  est  in  dm  pee-  | 
cavit ,  et  Degavit  fidem  suam ,  et  perjuravit  duo  do  suo 
et  sibimetipsi  non  peperei!  componat  tnedietatem  de  m- 
drigild  suum  ei  cuj  perjuravit*/  (Recolimus  enim  qualiter 
jam  antea.  Son  queste  parole  malamente  coUoccUe  nel  Gi- 
vense.  Appartengono  alla  Legge ^  che  segue). 

(2)  JSi  probatum  fuerit  quod  perjurasset.  Diversa  duoqae 
sarebbe  stata ,  cbi  potrà  mai  crederlo  ?  diverse  dunque  sareb- 
bero state  le  pene  degli  spergiuri  ^  secondo  che  gli  spergioii 
apparteneano  alla  razza  de'  Longobardi ,  o  de'Goti  ^  o  de'St^ 
mati  f  o  de'  Bulgari  ^  o  de'  vìnti  Romani  ? 

CXLV.  (  XCII.  ).  (  Recolimus  enim  qualiter  jam  antea) 
statuimus  ,  ut  si  quis  decideris  de  hane  vita  reliquerìl 
filiam,  unam  aud  plures,  et  sorores  in  capillos  unamaod 
plures ,  pariter  omnes  atque  equaliter  sorores  et  filie  ei 
succedere  debeant ,  Et  si  sorores  in  capillos  deciderit ,  so- 
ror  que  remanserit,  similiter  sororis  sue  succedaut;  Modo 
vero  quia  intencio  exorla  est  inter  fratres  et  sorores,  de 
nepote ,  que  in  capillo  mortua  est  allercacione  pcoentis 
quis  ei  succedere  deberet ,  statuimus  ut  barba  ejus  in  cujos 
mundium  fuit,  ipse  ei  succedat  ia  ejus  porcionem ,  rnehl 
percipiant  nisi  tantum  habeant,  quantum  si  vivens  fuisset 
ipse  nepotes  earum  (3). 

(•'^)  Nepotes  earum.  Ecco  una  modificaiionc  delle  Leggi  sue- 
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cessoiie.  Possibile,  che  nel  ySS  taoh  si  fosse  parlato  de'  diversi 
modi  osservati  per  succedere  nel  Regno  Longobardo^  secondo 
le  varie  nazioni ,  e  massimamente  de'  vinti  Romani ,  che  lo 
abitavano  ? 

CXLVI.  (  XCIII  ).  Si  quis  invenerit  puellam  liberatn , 
aud  mulierem  per  campum  suum  seminatum  ambulantem , 
et  viara  indicantem ,  et  pignoraverit  eam  (4),  lune  parentes, 
et  mundoald  ejus  comp.  prò  ipsa  sicut  lex  est ,  sol  sex , 
Dam  sì  ipsa  comprehendere  presumpserit ,  et  ad  casa  sua 
ligata  y  aut  sub  mauìcata  adduxerit  comp  sol  centum,  me- 
dietatem  cujus  causa  est-/  Sic  tamen  ut  composicio  illa 
de  sex  soìT.  in  ipsa  composicìone  computetur  et  si  pul- 
satus  fùerit  ille  in  cujus  mundium  fuerit  ,  mulier  aud 
puella  ipsa ,  quod  asto  aut  iniquo  animo  feniinam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset ,  ut  ei  componere  de- 
beret  prébeal  sacramentum  quod  cupìditatem  ,  non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsius 
ipsa  feminam  non  ambulasset  ,  nec  damnum  asto  animo 
faciendum  ^  et  si  juraverìt  y  tunc  ipse  qui  eam  compre- 
hendit  comp  soli  centum  ut  supra ,  et  si  jurare  non  pre- 
sumpserit parentes ,  aud  mundoald  ipsius  femine  ,  ut  su- 
pra prò  via  indicata ,  comp  soli  sex ,  sicut  lex  est  ut 
supradiximus  9  et  ille  qui  comprehensit  sit  absolutus-/ 

(4)  Et pegnoraverlt  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggiato 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  deVinti 
Romani  e  dell* altre  nazioni,  s'è' fosse  vero^  che  la  presente 
Legge  al  pari  di  tutte  l'altre  degli  Editti  non  dovesse  tenersi 
per  territoriale, 

CXLVI J.  (XGIV).  Si  cujuscumque  servus  aud  Aldiuif 
ancilla  vel  Aldia^  in  furtum  comprehensi  fuerint ,  et  dnus 
eorum  neglexerit  eos  liberare  9  et  u$que  ad  dies  trigiota 
eos  dimiserit ,  sit  singtmges  (cioè  fegangi)  y  et  habeat  eos  in 
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trasacto  sibi  cui  furtam  fecit  et  postea  ipsom  fartam  ei 
comp  sicut  lex  e$tj  et  edictus  continet. 

GXLVIIJ.  (  XGV  ).  Si  quis  ex  sua  auctorìtatem  terra 
aliena  sine  puplico  unisfaverìt  dicendo  quod  sua  debeat 
esse ,  et  postea  non  potuerit  probare ,  quod  sua  sit,  comp 
soli  sex,  quomodo  qui  palum  in  terra  alterìus  infigit*,* 

CXLVm J.  (  XGVI  ).  Item  de  infantibus ,  qui  intra  he- 
tatem  sunt ,   et  necessitatetn  majores  babent  »   et    a  fam 
moriuntur  (5),    comparuit  nobis^  ut  dum  tempus    famis 
fuerit ,  licenciam  habeant  commisso  principis  ,  aud  cnm 
judici  suo  9  de  terra ,  aud  de  rebus  suis  vendere  qualiter 
viv^e  possit  y  ut  tantum  se  de  ipsa  famis  liberare  possintr 
ut  non  moriatur ,  et  boc  ipse  quidem  judex  de  loco  ilio 
debeat  providere,  si  certe  prò  ipsa  necessitate  famis  fe- 
cit ,  et  sic  in  ejus  presencia  fiat ,  ut  Deum  habeat  pro- 
pieium  f  et  si  aliter  fecerit  Deum  habeat  judicem  et  iù 
cartola  indicet ,  quia  prò  famis  necessitate    ista  vendicio 
facta  est ,  et  qui  actum  commissum  habet ,  non  presuoiat 
de  ìpsis  infantibus  emere ,  et  dum  tempus  famis  eideriti 
tunc  ipsi  infantes,  secundum  anteriorem  edìctum    dbtri- 
buant  res  aud  substanciam  suam ,  quia  istam  licenciam  prò 
sola  necessitatem  dedimus,  nam  non  qd  absit    anteriorem 
edictum  rumpendum  • ,  •  .  ^ 

(5)  JSt^  a  fame  moriuntur.  Dunque  i  soli  minori  di  sangui 
Longobardo ,  non  .quelli  de'  vinti  Romani  aveano  facoltà  di 
vendere  le  loro  sostanze  per  non  morir  della  fame?  Si|iniii 
risponde  ;  perchè  a'  minori  di  sangue  Romano  provvedeva  il 
Codice  di  Giustiniano.  Ma  come  avrebbero  fatto  a  non  morir 
della,  fame  i  minori  di  sangue  Gotico  «  Sarmatico  e  Bulgarico? 
Tanto  egli  è  grave  ad  alcuni  di  confessare,  cbe  le  Leggi  Lod- 
gobai|de  furono  territoriaii  tutte  senza  eccezione. 

CL.  (  XGVII  ).  Si  quis  fossatum  in  via  fecerit,  et  ipsmn 
locum  suum  probare  non  póterit,  comp  soli  sex  ,  et  ipsam 
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fossatum  resbsiuret ,  et  damnam  si  io  vites  >  mi  ìa  ar- 
borem  ipsum  fossatum  cavandum  fecerìt  eomp  sicut  an- 
terior  edictus  continet',' 

GLI.  (XGVIIt).  Si  quisporcos  in  silba  aliena  defensata 
miseri! ,  sicut  edictus  anterior  habet  ,  hoc  est  usque  ad 
decem  porcos ,  et  occiderit  ex  ipsis  unum  ,  sic  sit  si^ijit 
anterior  edictus  continet.  Si  quidem  tantum  decem  ìnve- 
nerit ,  et  plus  occiserit  quam  edictus  habet ,  componat 
eum  in  aciigild  sicut  qui  malo  bordine  res  alienas  tol- 
ìet'y'  Nam  si  ille  homo  qui  ipsos  potcos  habet  ampb'us 
miserit  asto  animo  suos  aud  alienos  y  in  defenso  ,  quam 
edictus  habet ,  et  ille  cujus  silba  est  occiserit  ex  ipsos 
plusquam  edictus  continet ,  non  requiratur  y  et  si  ille  qui 

•  •        •  « 

porcos  miserit  jurare  presumpserit  quod  asto  animo  non 
misissety  nisi  sine  voluntate  jp^ius  doi  y  tunc  reddat  ille 
q^i.  occisit  ipsos  ferqyidos ,  et  si  de  pastore  suo  similiKer 
reddantur,  nam  si  pastore  de  asto  jurare  non  'presum-;- 
pserit»  medietatem  reddat ,  et  medietatem  reputet  sibi  y 
quia  servum  habuit  indisciplinatum-/ 

CLIJ.  (  XGIX  ) .  Si  quiscumque  homo  qui  est  pauper 
aud  naiifragus  qui  vendidit,  aut  dissipavit  substanciam 
suam ,  et  non  habet  unde  composicionem  faciat,  et  fecerit 
furtum  ,  aud  adulterium ,  aud  scandalum ,  aud  plagàs  alii 
homini  intulerit,  et  fecerit  ipsa  composicio  soliti  TÌgin(i, 
aud  supra ,  dare  eum  debeat  publicus  in  manus  ejus,  cui 
istas  causas  inlicìtas  fecit ,  et  ipse  eum  babeat  prò  ser- 
vum. Si  autem  niinus  de  yiginti  solidi  fuerint  ipsa  com- 
posicio sicut  solet  fieri,  usque  ad  sex,  et  duodecimio- 
lidos^  tunc  debeat  eum  publicm  dare  in  manu  ejus,  cui 
talem  culpam  fecit  prò  servo,  in  eo  ordine,  ut  serviat 
6Ì  tantos  annos  ,  ut  ipsam  culpam  redimere  possit ,  et 
vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus  (6)*,' 

(6)  Et'Vadal  postea  ubi  vol(4€rit  absotutiea.  Solenne  Legge, 
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donde  si  scorge  agevolmente  l' ordine  intero  delle  pene  Longo* 
barde ,  quando  mancasse  ad  alcuno  la  forza  di  pagare  i  guL- 
drìgilcU  e  l'altre  multe,  poste  dalle  Leggi.  Allora  il  reo  cadwt 
in  una  temporanea  servitù  fino  a  ch'e'  non  avesse  pagato  :  ma 
tra  s)  fatti  rei ,  non  abili  a  pagare,  ben  v'erano  i  vinti  Romani, 
ed  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i  Bulgari.  La  temporanea  serrilii 
qui  minacciata  contro  i  delinquenti  non  fa  dunque  una  Legge 
personale  a' Longobardi  soli.  E  si  notino  le  cagioni  dell'impo- 
tenza di  pagare;  la  prodigalità,  e  l'aver  dissipato  gli  averi. 
£  qui  per  naufragus  non  vorrei  punto  intendere  chi  sommer- 
gevasi  nell'acqua  \  ma  ne'  vizj.  Si  rilegga  il  naufragam  della 
prec.  Legge  CXVII.  nel  senso  per  1'  appunto  da  me  or  additato. 

CLin.  (  e.  Muratori  :  CLV.  Vtsme  ).  Si  qais  Laitgo- 
BABDUS  uxorem  habens ,  filios  aud  filias  procreaverit ,  et 
postea  inspìracione  Dei  compulsus  clericus  effectns  foeril, 
tunc  filij  j  aud  filie ,  qui  ante  ejus  conversionem  nati  fae- 
rint  y  ipsam  legem  vivant  qtiom  ipse  vivecant  (7),  quando 
eoa  genoit ,  et  causam  snam  per  ipsam  legem  finire  de- 
beant ,  sicut  in  antea  per  nostrani  jussionem  anteriorem 
precepimus. 

(7)  Ipsam  legefn  vivant  guani  ipse  vivevant.  Già  s'è  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quanto  varj  fino  al  727  fos- 
sero presso  il  Longobardo  i  significati  della  voce  JL,ex  (  Feà 
prec.  pag.  468  ).  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senso 
di  tal  parola  in  quest'ultima  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  non 
posso  tacere  quel  che  scrìssi  altrove  *  intorno  ad   e^isa 

>*  Comprendo ,  che  dalla  Legge  degli  Scribi  ,  ove  si  parla 
))  della  Legge  Romana ,  e  dall'  altra  su'matrimonj ,  la  «^uale 
»  favella  delTuomo  Romano  si  fosse  potuto,  benché  maiainenle, 
»  ritrarre  la  credenza  d'  esservi  stala  una  Romana  ciitadinan- 
u  za  nel  Regno  Longobardo  :  ma  non  intendo  come  ciò  avesse 
>»  potuto  dedursi  anche  dalle  seguenti  parole  di  Liutprandu... 


1  Discorso  de'  vinti  Romani ,  §,  CL. 
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»  Se  un  Longobardo y  avente  figliuoli  da  sua  moglie ,  si  vo» 
ìè  glia  far  Ckerco  ;  tali  figliuoli  ,  nati  prima  del  Clericato 
»  vivano  con  la  stessa  Legge ,  con  cui  viveva  il  padre  quan^ 
»  do  li  generò, 

»  S'  è  già  veduto  in  Lucca  Orso,  avente  due  figliuole  {Fedi 
a  prec.  Num.  438)  divenir  Clerico.  Egli  era  cittadino  Longo- 
»  bardo  nel  722:  ma  nel  716  (/^eG^'prec.Num.4o6,pag.i85.20o) 
»  i  due  Preti  Semeris  e  Matuchis  dìceano  d'essere  stati  servi  *; 
»  poi  d'essersi  fatti  Clerici  col  consenso  de'padroni.  Or  se  Ma- 
M  tuchis  e  Semeris  avessero  avuto  prole,  antica  disputa  fin  dal 
»  tempo  degl'Imperatori  Cristiani  sarebbe  stata ^  se  questi  fi- 
}i  gliuoli  acquistassero  o  no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdozio 
f>  conferito  a*  genitori.  Ed  anche  piii  ampia  era  la  disputa  ; 
»  quella,  cioè,  di  sapere  se  i  privilegj  conceduti  alla  persona 
»  del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne' suoi  figliuoli:  disputa, 
})  che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Teodo- 
»  sio,  il  quale  gli  esentò,  per  cagion  d'esempio,  da' pesi  delle 
»  parangarie  y  non  che  dal  censo  pubblico  *.  Giustiniano  ^  con- 
»  fermò  questi  e  maggiori  Privilegj  con  Leggi  ^  che  ora  nel 
»  tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in  Roma  non  piccolo 
»  incremento. 

»  Liutprando  adunque  con  ammirabile  brevità  e  con  upa  sola 
»  parola  seppe  troncar  si  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
»  de'  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità  clericale 
»  del  padre  Longobardo ^  e  dover  essi  vivere  come  dianzi  vi- 
»  veano.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra- 
»  to  da  tutti  ^  credere  ,  che  Liutprando  avesse  cosi  disposto 
M  perchè,  dovendo  i  Cherci  passare  al  Dritto  Romano,  i  fi- 
»  gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov'  è  che  il  Re 
»  avesse  ciò  detto  ?  Dov'  èia  regola ,  che  obbligava  i  Longo- 


1  Lèg.  10. 14.  Cod.  Theodos.  De  Episcopìs. 

2  Leg.  2.  Cod.  lustin.  De  Episcopis. 

3  Muratoli,  Ad  Legem  C.  Libri  Seiti  Liutprandi 

»  Hoc  autem  ideo  constitutum  est ,  quia  Clerici  ovnes  secundum  Le* 
»  GEH  RoMANAM  TÌTebaot.  Si  ergo  Longobardus  militiae  ecclesiasticae  se 
))  addiccbat ,  pergcbant  ejus  Filii  yiyere  Lege  Langobardorum  »• 

*  I  delti  di  Matucliis  lo  danno  ad  intendere,  quando  egli  afferma  d'  averlo  il  fondatore  laico  Ji 
una  Chiesa  ordinato  iu  quella*,  ma  noi  dichiarano  espressamente  come  fanno  Ir  parole  di  Semeris. 

///.  39 
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»  bardi  a  iaiciar  la  lor  Legge  nativa  per  vivere   secondo  U 
»  Bomana?  ». 

Queste  cose  io  scrivea  prima  di  stampare  il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  Ma  ora  ch'egli  è  di  pubblica  ragione,  tutti 
possono  chiarirsi  che  i  preti  di  sangue  Romano  e  di  sangue 
Longobardo  vissero  soltanto  a  Legge  Longobarda,  eccetto  nellt 
materie  toccanti  l'ordine  Sacerdotale.  In  quest'  ordine  tutte  le 
nazioni ,  non  i  soli  Longobardi ,  vissero  e  vivranno  in  perpe- 
tuo a  Legge  Romana ,  ovvero  col  Dritto  Canonico.  So  che 
pochi  o  niuno  leggeranno  il  Codice  Diplomatico  Longobardo^ 
ma  non  importa  ;  e  non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralascia  di 
contenere  le  pruove  piii  acconce  a  dimostrare  il  fatto  de'Cherci 
viventi  a  Legge  Longobarda.  S' interroghi  fra  gli  altri  quell'Aa- 
qaldoy  che  nell'anno  appresso  alla  presente  Legge  di  Liatprando 
su'  Clerici  donò  in  Soana  le  sue  sostanze  ad  un  Pjlxtb  ,  soo 
fratello  j  per  nome  À.necard.  Che  cosa  fecesi  da  questo  Prete 
per  render  valida  la  donazione  ?  Si  fece  forse  iscrivere  nelle 
Geste  Municipali  àeìV Ordine  ossia  della  Curia  di  Soana?  ICa 
dov' era  tal  Curia  ?  11  buon  Prete  Anecard  pagò  venti  soldi  a 
suo  fratello  Anuald  in  oro  ed  in  vestiti  per  LaurteohUdo ,  se- 
condo i  precetti  di  Rotari.  Si  vegga  il  seg.  Num.  607. 

Dagli  Editti  di  Rotari  e  di  Liuiprando ,  che  cotanto  odiava 
i  combattimenti  giudiziarj ,  si  propagarono  que'  feroci  usi  fino 
alla  piii  tarda  età  :  non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici ,  ma 
eziandio  presso  le  Monache.  In  Pavia ,  Eufrasia  ^  Badessa  face- 
va combattere  i  suoi  Avvocati  pel  possesso  d'alcuni  fondi  tenuti 
dagli  uéldj  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o  Stazona.  Eufrasia 
vincea:  e  delle  terre^  insanguinate  dagli  avversi  Campioni,  ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio ,  che  an- 
cor si  legge ,  dove  mai  ?  Nel  Muratori  K 

m 

EXPLI  LEGES  QUAS  DOII  LiUPRAlfDUS  RbX   INSTITUIT. 
ISTA  GAP  POSTEA  SUNT  ADIUNGTA  (1). 

(1)  Questi  Capi  aggiuntisi  daranno  sotto  il  i.  Marzo  743. 


1  Muratori,  A.  M.  AEtì,  IU.  639.  (A.  1740). 
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(  R  Mwra^m  ha  qm  una  Legge  CL  dtl  stto  Sesto  £i%ro, 
la  qmr  e'  dice  mancare  nel  Codice  Estense  :  ma  ehe^  I«^ 
gendòsi  nel  Codice  del  Capitolo  di  Modena ,  e'  volle  puH^ 
hlicarlaf  sebbene  in  fine  delle  Leggi  Liulprandee.  Le  etetìfe 
cose  dice  della  seguente  Legge  CU. 

Il  Cav.  Vesme  omise  la  prima,  e  ristampò  la  seconda  ;  ma 
senza  darle  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde.  G4à  là 
CL  e  la  CIL  del  Muratori  erano  slate  ammesse  dianzi 
entrambe  nella  Lombarda  presso  il  Goìdasto;  la  prima 
(  Uh.  I.  Tit.  XXV.  Leg.  52  )  ;  l'altra  (  Lib-  II.  Tit.  XXI. 
Leg.  23  )  ). 

{CLlÀbriSexliMuratoriam^  .noc(a)  nobis  rectum  eomparutt 
esse  de  bis  servis,  qui  in  furto  comprebenduntur,  ut  in 
anteriori  Edicto  continetur ,  ut  occidantur ,  aut  redimat  eos 
dominus  eorum  solidis  xl  ut  si  amodo  cujuscumque  servus 
comprebeosus  fuerit,  eo  tenore  ut  mori  debeat^  redimat 
eum  dominus  suus  cum  solidis  xl.  sicut  dictum  est.  Et  si 
minime  eum  recBmere  voluerit ,  ipse  dominus  occidot.  Et 
si  doiùinus  éjus  occidere  noluerit,  occidat  eum  ille,  qui  eum 
compreKénsum  tenéf.  Et  si  nec  ille  yoluerit ,  t'ùnc  eùm 
occidat  (accipiat)  Curtis  nostra  (1%  et  quomod'o  jussio  nò- 
stra fuerit ,  de  eo  d'ebeat  ordinare.  Fpse  vero  dominus  ejds 
componat  ipsum  furtum  ,  sicut  Edìctum  continet ,  ei  cur 
ipsum  factum  fuerit  furtum. 

(a)  Cov.  EsTENSjs  Apud  Mìtrat,  ,  Hoc  autem. 
(i)  Occidat  Curtis  nostra.  Bell'officio  sarebbe  stalo  per  la 
Corte  Regia  d'uccidere  i  servi,  che  niuno  avesse  voluto  ucci- 
dere !  No:  la  vera  lezione  si  è  accipiat  ^  in  vece  à^  occidat ^ 
secondo  il  Codice  della  Cattedrale  Modonese. 

(GII.  Libri  Sexti  Muraloriani).  Si  quis  a  convenientia  per 
cartam  a  se  factam  se  sabtraxerit ,  heresejus  poena  com- 
positionis  tenetur  adstrìctos  praecepto  per  quandam  insti- 
tutionem ,  yei  quae  est. 
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Hoc  loco  admonendi  sumus  »  quod  maleficiomm  liti- 
gium  9  nisi  lis  contestata  fuerit ,  adversus  heredes  non 
transeat.  Si  vero  contrada  litigaverit,  sive  lis  canie$tata 
fuerit,  sive  nanf  heredi  et  in  heredem  competit. 

[Dopo  ciòf  Muratori  scrive ^  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano) 

EXPLICIT  EdIGTUM  9    QUOD    GONSTITUIT     GLORIOSISSIMUS 
LiUTPRANDUS  ReX. 

Ingipicnt  Leges,  QUAS  ADDIDIT  sangtissihus  vir 

Ratghis  Rex. 

NUMERO  DL 

Atto  d' una  vendita  e  d' una  donazione  in  prò  del  Monastero 

di  Far  fa. 

Anno  735.  Novembre. 

(  Dal  Gran  Registro  Farfense  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Joesu  Gfluisn. 

Temporibus  Domini  viri  gloriosi  Trashundi  summi  Da- 
cis  gentis  Langobardorum  et  viri  magnifici  Sindoih  ga- 
staldii  Givitatis  Reatinab  {2),  Mense  Novembri,  indict.  IV. 

QuoTiENS  aliquid  inter  partes  bono  ordine  conveniiuit 
oportet  scripturae  testimonio  roborari ,  ne  in  posteram 
propter  longinquitatem  dierum  aut  annorum  spatia^  obli- 
vione ducta  f-  aliqua  nascatur  intentio.  Et  ideo  constat  nos 
Siso  et  LupuLUS  et  YVino  seu  {et)  Ursus  germanis  donasse 
et  donavimus  prò  luminare  gerdtoris  nostri  (3)  quondam 

(i)  Carta  inedita  ,  per  quanlo  io  sappia  ,  e  da  me  copiala 
nel  Gran  Registro,  or  Vaticano,  di  Farfa ,  Num.  5, 

(2)  Sindolfi  gastaldio  Civitaiis  Reatinae.  11  piii  delle  volle 
nelle  Carte  FarfensI  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  si  congiunge 
quello  de' Gastaldi  ed  anche  di  varj  Officiali  delle  città. 

(3)  Pro  luminare  genitoris  nostri.  Tra  tutt'i  significati  di 
si  fatto  vocabolo  presso  il  Ducange  ed  i  suoi  Continuatori  quello 
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RiMOLFi  olivas  tallias  IV  (1)  in  loco  quod  dicitur  Autianus 
{Acutianm). 

Et  ego  qui  supra  Siso  vendidi  vobis  domino  ThomìlE 
abbati  in  monasterio  Sanctae  Dei  genitricis  Mìrue  sem- 
per  virginis  olivas  tallias  XI  ad  pretium  placitum  et  diffi- 
nitum  auri  solidorum  VI. 

Ita  sane  ut  ab  hodie  neque  a  nobis  neque  ab  heredi- 
bus  nostris  contra  hanc  cartulam  venditionis  seu  {et)  dona- 
tionis  nostrae  ire  aut  vexare  permittimus;  et  cartula  ista 
venditionis  in  sua  permaneat  nichilominus  firmitate. 

ÀCTCU  in  civitate  Reatina  ,  mense  et  indictione  supra- 
scriptà. 

QcAM  yero  Cartulam  venditionis  seo  donationis  àeighis 
Dotarius  scripsi. 

-J-  Signum  manus  Sisonis,  venditoris  seu  {et)  donatoris. 

-f  Signum  manus  Lupcu,  fratris  ejus. 

-f  Signum  manus  VVmoNis,  fratris  ejus. 

-f  Signum  manus  Unsi ,  fratris  ejus. 

-f  Signum  manus  GoimiAHi  exercitalisy  testis. 

-}-  Signum  manus  Gradolfi  Sculdascii  (2)  y  testis. 

di  funehris  cereorum  pompa  conviene  al  caso  nostro  :  ma  l'e- 
sempio ivi  recato  del  1617  si  vuol  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carta  Farfense  ne  somministra  uno  piii  assai  accon- 
cio ed  antico. 

(1)  Olivas  tallias  ly*  Di  questa  parola  F'edi  il  precNum. 
371.  Undici  di  questi  ulivi  ,  furono  venduti  al  Monastero  di 
Farfa  per  sei  soldi  ,  e  quattro  donati  pel  luminare  del  de- 
funto Rimolfo. 

(2)  Signum  manus  Gradolfi  Sculdascii.  Sembra  impossibile 
che  uno  Sculdascio  qualunque  facesse  il  segno  della  Croce  per 
ignoranza  dell'alfabeto.  Avrà  Gradolfo  avuto  qualche  fisico  im- 
pedimento, del  quale  il  Notaio  Arichi  dimenticò  di  far  mco- 
zione.  Ma  oggi  chi  può  saperne  il  vero  ?  Nel  seguente  anno  736,- 
Ladivino  Sculdascio  faceva  parimente  il  segno  di  Cróte  in  tiria 
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Carta  di  Monte  Amiata.  Erano  fo^se  Gradolfo  e  Ladivino  ScuL 
dasci  del  Ke ,  u4!lf/j  o  servi,  che  amministravano  il  Regal  Pa- 
rimonio  col  soccorso  dell'  altrui  penna. 

NUMERO  DIL 

Faichisi  e  Pasquale  promellono  di  risedere  come  Aldj  nel 
Vico  Diano ,  in  un  fondo  posseduto  dal  Monastero  di 
San  Saturnino  in  Toscanella. 

Anno  736.  Marzo. 

(  Dal  Brunetti  (1) }. 

1.  In  n  doi  di  salvatoris  nostris  Ihu  Xpi  regnante  domais 
nostris  viri  exce- 

2.  II,  regibus  anno  regni  eor^  domno  liutprando  anno 
dicessimo  quarto  et  domno  hil- 

3.  PRANDO  anno  primo  (2)  mensis  martio  p  Ind^  quarta 
fel,  placuit  igitur  adque 

(i)  Questa  preziosa  Carta  Ori^nale  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  e  con  ampio  fac  simile  dal  BrunelU  ^,  che  tacque 
al  solito  d'  esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Amiata^  trasfe- 
rita nell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  ove  io  consultai  gli 
autografi  Amiatini.  È  segnato  il  presente  col  Num.  2. 

(2)  Hilprando  anno  primo.  L'epoca  d'Ildebrando  Re  fu  ar- 
gomento di  non  pochi  dubbj.  Mnratori  ^  la  pose  dopo  il  5o 
Gennaro  736  \  credendo  erroneamente  ,  che  a  questo  anno  ap- 
partenesse la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  riferita 
nel  prec.  Num.  498  ,  dove  si  tace  il  nome  d' Ildebrando.  Ma 
tal  Carta  è  del  5o  Gennaro  735.  Monsignor  Rambaldo  de'  Conti 
Azzoni  Avogaro  ^  attribuì  1'  elezione  d' Ildebrando  al  Giugno 
735 1  ciò  che  non  parve  dimostrato  al  Lupi  *,  che  la  collocò 

1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  487.  (A.180$). 

2  Muratori,  Ant.  Med.  AEvi,  I.  759.  (A.  1739). 

3  Degli  Azzoni  Arogaro ,  Sopra  una  Carta  Nonantolana ,    pag.  16-17. 
Nella  Raccolte  Calogerà-lUandelIi ,  Tom.  XXIV.  (A.1773). 

4  Lupi ,  Cod.  Bergom.  I.  396.  (A.  1784). 
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4.  bona  boluntato  convenit  ìnter  faighisi  seo  (el)  ^asqdìiuc 
fratrìs  gg  filli 

5.  qd  BBNiNATo  qui  fuet  Aldio  vestram  (1)  scT  saturnini 
nec  non  et  ii auru  vv 

6.  prb  et  abbas  monasterj  vel  concta    congregatione  sci 
SATURNINI  una  cum 

7.  bolumtate  et  consenso  gausualdo  oportuno  et  pbri- 
DEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  munasterio  tu  predicta  pasquale  et  faichisi  in  casa 
sci  SATURNINI  resedire 

9.  diveatis  in  diano  casa  vel  in  omni  res  patrìs  nostro 
qd  VENINATO  qua  ma- 

10.  nifestum  est  quod  de  /iWa  mater  natis  sumus  (3)  et 
de  istato  nostro  nulla  condi- 

ia  Ottobre  del  medesimo  anno  735.  Il  Brunetti  *  ed  il  Di  Meo  ', 
a'quali  mi  accosto  ,  si  contentarono  dire  ,  che  Ildebrando  fu  sa- 
lutato Re  prima  del  Decembre  735.  11  Durandi  ^  nella  sua  Qro- 
nologia  de'  Re  Longobardi  non  parla  dell'elezione  d'Ildebrando. 
(1)  Benenato  ,  qui  fiUt  Aldio  vealrum  Sancii  Saturnini, 
Benenato ,  prima  d'  essere  Aldio  di  San  Saturnino ,  fu  certa- 
mente ^/ci/o  d  alcuno  de' fondatori  di  quel  Monastero^  intorno 
a'  quali  si  vegga  la  seguente  Nota 

(2)  Gausaldo  y  Oportuno  ^  Perideo.  Ecco  i  nomi  de' fonda- 
tori del  Monastero  di  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete ,  che  vi  costi luirono  per  Abbate.  Di  questi  quattro  nomi 
due  sono  Romani  y  due  Longobardi  ;  ma  il  Monastero  y  qualun* 
que  fossero  le  nazioni  de'  fondatori  e  de'  varj  Monaci  ^  che 
r  abitavano  ,  vivea  certamente  a  Legge  Longobarda ,  e  però 
possedeva  V Aldio  Benenato,  allor'allor a  morto^  e  pattuiva  intorno 
all'opere  Aldionali  co'iìgi inoli  di  lui^  Faichisi  e  Pasquale. 

(3)  Quod  de  Ubera  mater  natis  sumus.  Le  condizioni  dei 
figliuoli  nati  da  una  donna  libera  ed  ingenua   con    un  Aldio 

1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  l.  402. 

2  DI  Meo,  Annali,  lì.  317-318. 

3  Burandi,  Cacciatorì  Pollentini,  pag.97. 102.  (A.  1773). 
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11.  cione  bovis  redivibamus  (1)  nisì  tanfuin  boyis  de  ipsa 
casa  vel  omni  res  patris 

12.  nostro  Warcinisca  facere(2]  diveamus  sicut  bovis  pater 
nostrum  qd  veni- 

13.  NATUS  usum  facere  fuet  ad  pratuin  sicandi  stabolum 
faciendum  in  via  ubi  novis  op 

14.  um  fueri  sicut  unum  de  Warcini  vcstri  (3)  nam  nulla 
alia  superpositam  novis  ìmpona- 

15.  tur  nisi  sicut   iamdicto   qd  veninato  pater  nostrum 
usum  facere  fuet  et  sicut  mini- 

16.  me  credirous  si  nos  pasquale  et  faichisi  vel  nostros 
hhd  de  ipsa  casa  exire  volue- 

regolavansi  dalla  Legge  217  di  Rotari  [teslo  Jkfurat,).  Erano 
Uberi  ^  secondo  la  qualità  materna  ^  e  potevano  uscir  dalla  ca- 
sa ,  che  fu  dell'  Aldio  ,  lor  genitore  (  Vadant  uhi  voluerini 
liberi).  Qui  Faichisi  e  Pasquale  contraggono  di  lor  propm 
volontà  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1'  obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  ^  che  il  Turrìoz- 
zi  ^  afferma  essere  stato  una  Contrada  od  un  Borgo  dì  Tosca- 
nella  nel  739. 

(1)  Bovis  redivibamus.  Chi  non  crederebbe,  che  Faichisi  e 
Pasquale  non  parlino  de'  loro  buoi  ?  No  :  quel  misero  Accolito 
Tachinolfo ,  Scrittore  del  presente  Alto  ,  pose  costantemente 
bovis  in  vece  di  vobis.  Dicono  dunque  coloro  di  non  aver  Be- 
nenato,  lor  padre^  avuto  altre  obbìigazìonì  u^diona li  nella  sua 
vita  se  non  di  segare  il  fieno  ^  e  che  a  questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(2)  pp^arcinisca  facere.  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
con  le  parole,  che  ben  presto  seguono,  ad  prdtum  sicandi , 
stabulum  faciendum, 

(3)  Warcini  vestii.  Cioè ,  segatori  del  vostro  fieno  :  e  cosi 
anche  spiega  il  Brunetti  -. 

1  Turriozzi,  Memorie  di  Toscaoclla,  i»ag.  5. 6.  Roma,  in  4."  (A.  1778>. 

2  Bninelli,  Cod.  Diplora.  Toscano,  I.  730. 
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17«  rimus(l)  aut  ipsas  Wardnia  tacere  miaime  voluerimus 
exeamus  bacui  et 

18.  inanis  et  insuper  conpanamus  pine   nomini  aurì  sol^ 
\igenti  (2)  et  si  nos  Maur  prb 

19.  et  abbas  vel  posteris  nostris  bovis  aliqua  superimpu- 
nere  voluerimus  aud  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  (3)  boluerimus  sine  veslra  culpa  exealis 
cum  omnem  res  movilem  et  con- 

21.  puna  bovis  auri  sol^  vigenti  unde  hec  viro  duas  car- 
tula  pari  tinore  tachinolfu  a- 

22.  col^  ambas  partis  conscrivere  rogavimus   actum  To- 
scana Ind^  ssta  feliciter 

23.  sign  -t"  III  PASQUALI  vh  promissori   qui   banc  cartula 
fieri  rogavit 

24.  sign  ^  m  faihisi  gg  eius  qui  hanc  cartula  promis- 
ùonis  fieri  rogavit 

25.  sign  -{-  m  Astolfo  vd  testis  sign    -f   m   maurutiolo 
filiu  qd  MASSONI  testis 

26.  sign  -j-  m  Orbudeo  vd  testis 

27.  sign  -f-  m  Grisoni  vd  testis 

28.  "I"  Ego  Tachinolfu  acol^  scriptor   quam   postradiia 
conplivi  et  dedit. 


(i)  £)e  ipsa  casa  exire  voluerimus.  Era  il  lor  dritto  d'  u- 
scirne  ,  se  volevano ,  come  s'  è  dianzi  detto. 

(2)  Cotnponarnus  pine  nomini  auri  solidàs  vigenti.  Dovea- 
nò  pagare,  non  per  mancanza  di  dritto,  ma  per  aver  violato 
la  presente  convenzione,  i  venti  soldi  d'oro.  Una  pari  multa 
si  promise  dall'Abbate  Mauro ,  s'  egli  od  i  suoi  successori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  fieno.    . 

(3)  Minare.  Val  discacciare. 
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NUMERO  DUI. 

GualpertOj  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo  una  casa 

nel  Castello  d'Uffb. 

Anno  736.  Marzo. 

(  Dal  Banocchini  (1)  ). 

-{-  In  nomine  Domini  Dei  Sai vatoris  nostri  Jhesu  Christi. 

Regnantes  domino  nostro  Liutfrand  viro  excellentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejus  vicensimo  quarto,  et  excel- 
lentissimus  nepote  ejus  domino  nostro  Hhjprand  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indictione  quarta. 

CoNSTÀT  me  Lupo  V.  H.  vinditori  filio  quondam  Au- 
DOALD  abituture  castello  Uffi(2),  ideo  hac  die  vìndedissit  et 

(i)  Questa  Carta  Originale,  già  stampata  dal  Muratori*  e 
poi  dal  Brunetti  '^  fu  riproposta  piti  correttamente  assai  e  com- 
piutamente dal  Barsocchini  \  Sì  legge  oell'  Archivio  Arcivesco- 
vile di  Lucca  ("^B.  61  )  :  ed  è  ricordata  dal  Bertinl  K 

(2)  Castello  Uffi.  Né  dalle  Carte  antiche  né  dal  Repetti  ne 
dal  Bertini  e  dal  Barsocchini  apprendo  ,  in  qual  luogo  sorgesse 
questo  Castello  d' UiSb ,  che  presso  il  Muratori  dicesi  CasUl' 
lum  Ursi.  La  data^  sebbene  monca^  in  Lunensi  civitate  j  non 
che  le  sottoscrizioni  di  due  cittadini  Lunensi  fra'  testimoni  mi 
fan  credere  non  fosse  stato  Uffo  vicino  a  Luni^  e  però  a  Sar- 
zana  ed  alla  Magra.  Non  è  da  presupporre  in  una  Carta  Ori- 
ginale ,  che  si  fosse  tre  volte  scritto  Z,uni  per  Lucca  :  taolo 
pili ,  eh'  era  un  di  Lucca  fra'  testimoni  :  venuto  forse  in  Lqdì 
con  FusiO|  Messo  del  Duca  di  Lucca  Gualperto.  Forse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  e  da  qualche  ignota  leggenda 
trasse  le  sue  origini  un  modo  plebeo^  non  registrato  nella  Cru- 
sca^ di  mangiare  ad  uffo* 

1  Muratori,  A.  M.  AEvi,  li.  769.  (A.1739). 

2  BrunetU,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  490.  (A.1806). 

3  Barsocchini,  Memorie,  etc.  di  Lucca,  Tom.  V."  Parte  II.*  pag.  13. 

4  Berlini,  Mera.  eie.  di  Lucca,  Tom.  IV."  Parie  I.*  pag.  332.  Nota(l6lj 
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vindedissit  (sic)  et  vindedit,  tradedissit  et  IradedU  "vobis 
domno  Walperto  Duci  per  mÌ8»o  wsiro  Fcsio ,  idest  cosa 
ubi  manere  videor ,  servis ,  anciUas*  vineis  campts  ailvìs , 
culam  (sto)  adque  incultuin ,  mobile  vel  imnobile,  omnia 
et  e\  omnibus  de  quantum  ad  maniun  mea  habere  visus 
sum  integrum  vobis  tradedit. 

Et  suscepit  ad  yos  [da  vot)  domnus  Walpert  gloriose 
JDucì  per  misso  vestro  Fnsio  pretium  placitom  et  defi- 
nitum  auri  soledos  vigenti  tantum  ;  quitinus  de  meo  exi- 
vel  dominio,  et  in  veslra  cui  supra  tradedimus  esse  pò- 
testatem  possedendum  :  quod  ab  udierna  die  abeas  teneas 
adque  possedeas^  et  ad  tuos  posterus  derelinquendum  li- 
veram  habeas  potestatem. 

Et  quod  non  credo,  si  ego  Lupo  V.  H,  vinditor ,  seu 
beredibas...  qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vin- 
ditionem  subtragere  voluero. ...  bis  eam  menime  defen^ 
sare  non  potuerimus,  seo  herìdibus  meis  componat  vobis, 
vel  ad  heridibus  vesfris  duhla  conditionem  meliorata  rem, 
et  cartulam  vindictionis  mee  in  sua  permaneat  firmìtatem. 

QuEM  vero  cartulam  viìiditionis  mee  DBODAa  notario 
scrivendum  rogavi ,  et  supter  manum  mea  propria  sigoum 
S.  Crucis  fecit ,  et  testis  ut  suhscriverent  vel  signa  facerei 
consequan  • . .  • 

.  • .  .LuiNENSis  civitate  in  mense  suprascripto  per  indi- 
tione  suprascripta. ... 

Signum  -j-  ms.  Lupo rogavit. . . . 

Signum  -^  ms.  Theatpertum  filio  quondam  Freriguis 
de  Luca  testis. 

*f  Istefanagis  dm  Lunensi  (1)  ac  rogatns  ha  Luponb  V. 

_  *  ,     _  _     . . 

(i)  Istefanacia  ci  vis  Lunensi.  Ovvero  Stefanaccio  ;  come 
già  vedemmo  Giovannaccio  oel  prec.  Num.  498.  Questi  ^  che 
or  sono  peggiorativi ,  erano  forse  allora  vezzeggialivi. 
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II.  vinditure ,  sicut  superius  legitur  terris  suscipiente  et 
eum  signum  facientem  vidi,  vel  ipso  pretio  in  presenti 
dare  vidimus  aurì  soledus  vigìutì. 

-{- civis  LuNENSis  rogatus  a  Lupone  V.  H.  viniitnà" 

re,  sicut  superius  legitor  testis  subscripsi,  et  eum  sigana 
facientem  vel  ipse  pretium  auri  soledus  {vigenti)  in  pre- 
senti dare  vidi  (1). 

-f  Ego  qui  supra  Dbodaci  notarius  scrìptur  hujos  or- 
tuie  vinditionis  post  tradita  compievi  et  dadi.    . 

(i)  Dare  vidi.  Muratori  omise  ^  da  una  sola  in  fuori,  tutte 
le  sottoscrizioni  de^  lestimoni  ^  e  soprattutto  l'attestato  di  quel- 
lo y  che  dice  d'aver  veduto  annoverare  i  'venti  soldi  al  veudi- 
tore.  Da  questa  e  da  una  gran  quantità  di  Carte  ,  ove  i  testi' 
moni  dicono  d'  aver  veduto  sborsare  i  danari  de*  prezzi  delle 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli  ^  che  il  soldo  d*on 
fosse  stato  moneta  reale,  non  fittizia  {Vedi  il  prec.  Num.  498J. 

NUMERO  DIV. 

Memoria   di  nuove  donazioni  fatte  da  £Autprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  Ciel  d'oro  in  Pavia. 

Anno  736  ?  (  0  728  ?  ) 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis. 


(1)  Risulta  questo  dono  dal  presente  Diploma  Originale  del 
Gennaro  io33,  dato  in  Basilea  dall' Imperator  Corrado  il  Salico, 
e  pubblicato  dal  Muratori  *,  che  copioUo  neirArchivio  di  quel 
Monastero  in  Ciel  d'  Oro.  Sì  fatto  Diploma  il  Durandi  -  lo 
attribuisce  al  728:  ma  poiché  da  lui  si  giudica  essere  stata  que- 
sta una  seconda  o  terza  donazione  dopo  l'altra  descritta  ne'prec. 
J>fum.  390.  399.  402.  in  beneficio  di  San  Pietro   in  Ciel  d'Oro, 

1  Muratori,  Ant.  Medii  AEvi,  I.  595.  (A.  1738). 

2  Durandi,  Alpi  Graie  e  Penninc,  pag.  83,  (A.  180*> 
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Chuonradus  divina  favente  clementià  Imperator  Augu- 
stas. 

•  •  • :cJdgirgo  noverit  omnium  Gdelìum 

ùniversitas  9  Gislam  nostram  carissimam  Conjugem^  no- 
stram  adiisse  Imperialem  Clementiam,  quatinus  prò  a- 
more  Dei ,  nostreque  anime  remedio  t  Coenobio  Sancti  Pfs- 

TRi f  quod  dicitur  Coeluu  àurbijm  subvenire ».., 

et  confirmare  et  corroborare  omnes  Cortes  et  proprietà- 

tes et  Àbbatem  nomine  àlpisum,  qui  modo  ei  prae- 

esty  ex  omnibus  investire  dignaremur. 
.  CujDS  petitionibus  aures  libentissime  accomodantes- •  •  • . 
concedimus ,  donamus ,  modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res,  possessiones ,  omnesque  illas  Cortes 

a  LiUDPRANDO  ipsius  loct  fundatore  concessas  (1). 

Idest  inter  caeteras  res  Cortem  illam,  que  Alpe  Plana 
dicitur,  cunctasque  res  ad  eandem  Cortem  pertinentes.  •• 
càm  terrìtoriis  et  finibus  per  Preceptum  Liudprandi  Re^ 

gis ,  per  singula  loca  denunciatìs et  Ecclesiam,  que 

in  honore  Sancii  AuGUsnm  non  longe  a  Ianubnsi  Civi- 
tate  (?)  (2)  ab  ipso  Liudprando  predicti  Cenobi!  funda- 
tore  

mi  parve  che  le  nuove  largizioDÌ  del  Be  potessero  verisimilmente 
riferirsi  all'anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  j36.  Del 
resto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  del  Diploma  Liutprandeo. 

(i)  Liudprando  ejusdem  loci  fundatore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  notata  nel  prec.  Num.  399.  tra  questo  fondatore 
Liutprando ,  ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(2)  JScclesiam Sancti  Augustini  non  longe  a  lanuensi 

civitate.  Avrà  certamente  voluto  dire  :  »  non  longe  a  Papiensi 
»  Civita  te  ))  ;  dov'era  in  principio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Gel  d'Oro ,  e  dove  il  Re  Liutprando  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino.  Queste  cose ,  poco  note  nel  io33 ,  furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico^  ed  al- 
terate. 
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Doiusus  etiaoi  el  eorroborMMHi  ekilem  TeserabiK  lo- 
co.... .    •  t.^. 

« 

(^  Segue  un  lungo  novero  di  Corti  e  di  Terre  ^  posseAite 
nel  405S  da  San  Piero  in  del  d^  Oro  ;manon  iii' 
cono  donale  dal  Re  LiulprandoJ. 

DoNAMUs dnas  ctiani.  Cartiedlas  y  BIalucsh  8ii- 

licet  et  Galavadum atqoe  CapeUar,.  ^e  est  m  bo- 
llore Sanctae  Dei  Genitricìs  Haaiab  ,  ipie  dicitar  Prua- 

SCB,  qae  constructa  eat  in  Valle  Bu^izdna  (1)« 

Cwiem  insuper»  que  YsHiGONTa  didtiir^  et  PiBcnrian, 
que  est  in  Tauxa  (2) 

Omnbs  insuper  illos  Carpentoffios  (3) ,  qpM»*  ip^  SandHi 
Locus  per  Precepii  possidet  pagìnam  tempore  aotei^esmi 
nostri  LioDPRANDi  Begis  in  Valle,  qne  dicitiir  AimELAflO;  .. 

Et  quidquid  pars  publica  sparare  potente  eìdem  1^ 
nasterio-  Sanclo  secundtim  €once9sioneiii>  et  oonfimats^' 
nem  LiroPBARDr  Regis firmami?.  «^  •».••••■» 

Dm'DM  UL  Kal.  Februarii ,  Aoino  Ikic«»stionìs  Oonu- 
nicae  MXXXIIl 

AcTUM  Basileae  feliciter. 


(i)  Capella in  Pialle  BeUizona,  Di  Bellinzona,  e  del 

dono    ivi  fatto   da  Liulprando  Re   a   San  Garpoforo    di  Como 
f^ecU  prec.  Num.  445. 

(2)  Coriem ....  P^ergonto ....  e/  Piscariam ....  in  Tauxa. 
Durandi  a  questa  Corte  di  Vergonto  ristringe  i  doni  fatti  à 
Liutprando  nel  728.  A  me  sembra  impossibile  discernere  i  nuovi 
doni  da'priraitivi,  che  il  Re  fece  quando  nel  722  o  724  fe'tras- 
portare  il  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Gel 
d'  Oro. 

—  Vergonto  :  nella  Contea  dell*  Ossola. 

—  Tauxa  :  fiume  che  oggi  dicesi  Atosa  ,  e  che  la  bagna. 
Di&ceso  dall'Alpi  Penuine  ,  mette  nel  Lago  Maggiore. 

(3)  Carpento  n'os.  J)ì  costoro  Fedi  l'addita  lo  Nura,   S^S- 
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«UMERO  1)V. 

Memoria  della  donazione  fatta  détta  Corte  di  Torcelh 
dal  Re  Liutprando  oìla  Chiesa  di  Vercelli. 

Anno  736? 

(Dal  Durandf  (1)). 

In  nomine  Sanctae  et  indìviduae  Trinitatìs. 

Otto  divina  favente  misericordia  Imperator  Àugustus. 

Iamdudum  omnia  quae  data  sunt  Sancto  Eusebio  con- 
firmavimus 

CosFiBBiAinJS  districtum  Sakcto  Evasio  a  Pado  usque 
in  Stura.  •••...  «et  Cortem  Toagelu,  sicut  Liutpraiwus 
Bex  donavit 

Data  Nonis  Maii ,  Anno  Dominicae  Incarnatìonis  Non- 
gentesimo  Nonagesimo  Nono,  Indictione  Duodecima. 

ÀGTUM  RoHAB  fcliciter. 


(i)  Di  tal  dono  si  ha  memoria  mei  presente  Diploma  dato 
nel  6.  Maggio  999  dall'Imperatore  Ottone:  stampato  dal  Da- 
randi  * ,  che  il  trasse ,  come  avea  già  dianzi  narrato  %  da'ce- 
JLebratissimi  Registri  Vercellesi,  detti  à^Biscioni  (Reg.  LfoL  6q, 
e  ^5/  :  Reg.  IV.  foL  2iy  e  j25#J,  Non  aveva  il  Muratori  •  man* 
cato  di  pubblicarlo  ^  ma  sopra  una  Copia,  ch'egli  credeva,  e 
eh'  era  difettosissima.  N<m  si  vede  un  tal  Documento  registrato 
nei  Monumenta  HUtoriae  Patriae  del  Piemonte  nel  i856. 

(3)  Cortem  "Torcelli,  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  £va- 
sio^  fra  il  Po  q  la  Stura  :  Distretto,  che  secondo  il  Durandi  ^  , 
comprend^a  Casisle ,  Torcello  e  Quarto.  0 


1  Durandi,  Alpi  Graie  e  Pennine,  pag.  148.  (A.  1804). 

2  /dem,  Piemonte  Cispadano,  pag.335.  NdU  (a)  (A.  1774). 

3  Muratori,  A.  Medii  AEyi,  VI.  317.  (Aa742]. 

4  Duraodi ,  Piemonte  Cispadano ,  pag.  341. 
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inilffERO  DVI. 

Lettera  di  Papa  Gregorio  i//.^  contro  Vusurpazim 
di  CciUsto ,  Patriarca  d' AqailHa. 

Anno  736  ?  (  o  734?  ). 

(Dal  Dandolo  (1)). 

Gregorius  Episgopus  Servus  Servorum  Dei  Callisto. 

Iam  Triennium  evolutum  est  decessoris  nostri 

tempore  (2)..* • 

(  Desunt  plura:  et  infra  ) 

GoGNoviMus  enim ,  quia  aviditate  demetus  abusu  illicìto 
pervaseris  possessiones,  quae  Centenaria  et  Musiones  niiD- 
cupantur^  pertìnentes  Monasterio  Sanctae  Dei  Genitrìcis 
sito  in  Insula  Barbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore 
possidet  Sancto  jure  Gradensis  Ecclesia ,  et  ejus  hactaios 
fuerant  ditioais  :   quod  quia  aliena  nulli    licet  invadere, 

(i)  Andreae  Danduli  Chromcum  ;  'A'pud  Muratori  ^  Scrip. 
Rer.  Italie.  Xll.  i36.  (A.  1728).  Baronio  V  a'veagià  presa  dai 
Codici  tuttora  Manoscritti  dei  Dandolo ,  e  pubbliicslta  sotto  Tan- 
no 729. 

(2)  Iam.  triennium  evolutum  est  decessoris  nostri  tempore* 
Cioè,  a  dece^orU  nostri  tempore ,  come  ottimamente  corregge 
il  P.  De  Rubeis  *.  Ma  non  per  questo  ne  segue,  che  la  Lettera, 
còme  a  lui  sembra,  si  fosse  scritta  da  Gregorio  XIll.**  nel  734, 
tre  anni  dopo  esser  morto  Gregorio  II.**;  giacché  nel  non  bre- 
ve spazio  di  questa  ,  lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  pote?a  il 
Pontefice  ricordare  i  primi  tentativi  fatti  da  Callisto  Patriarca 
per  poire  le  mani  su'  fondi  spettanti  ali*  Isola  Barbiana ,  in 
virtii  di  piii  amiche  pretensioni.  Dopo  la  Lettera  di  Gregorio 
111."  Callisto ,  soggiunge  il  Dandolo  ,  restituì  Centenaria  e  Mu- 
sione  alla  Chiesa  di  Grado. 


1  De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.  Col.  tfl7-518.  (A.  1740). 
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praecìpne  Sacerdotibus ,  quia  contra  Deom  est,  praccipi- 
rniis  Beati  Pbtri  Àpostolorum  Prineipis  auctoritate,  cai 
<a  Domino  >  et  Salvatore  nostro  ligandi,  atque  solvendi' 
m  Coelo  Terragne  potestas  concessa  est ,  ut  ea  ,  quàe 
pervadere  contra  Legem  ausus  es ,  in  praesenti  cum  omni- 
bus pertìnentìbus  Gradensi  Patriarchae  restituere  debeas  , 
cujus  ditioni  pertinere  videntur. 

Sqias  eoim  ,  si  extiterit  temerator  ,  et  reddere  distu-* 
kris  aliena ,  Apostolicae  Senteutiae  Canonicae  te  snbjacere 
eorrectioni  atque  poenitentiae  ^  dum  justa  fuerìs  coib- 
demnatus  sententia. 

NUMERO  DVII. 

Donazione  d' Anuaìdo  a  suo  fratello,  il  Prete  Aneeard,  • 

che  presta  il  Lauoechildo. 


♦ ,. 


Anno  736.  Maggio, 

(Dal  Darsocchinì  (1)). 

-f  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jbsu  X.ti 
Regnante  Domni  nostri  Liutprani>  et  Hilprànd  viri  excel- 
lentissimi  rigis  gentis  Langoeardoruh  ,  anno  regni  eorum 
xxliu  et  secnndo,  per  inditione  nona  (  cioè  quarta  (2)  ) 
feliciter. 


(i)  Dall'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchini  * 
trasse  questo  prezioso  Documento  (  -)*  L.  ao  )  ,  senza  dire  se  sia 
Originale:  ma  è,  perchè  dal  Barsocchini  si  notano  le  Copie 
con  la  parola  Exemplar ,  la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  rnodo^ 
in  cui  una  Carta  scritta  in  Soana  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
cbivj  di  Lucca.  Lo.stesso  avvenne  al  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passato  in  Napoli! 

(2)^  Cioè  quarta,  Son  parole  del  Barsocchini;  che  nel  corpo 
deWa  Scrittura  corregge  V  errore  corso  nell'  Indizione.  Sarebbe 

1  ParsoccUni.  Mcm.  di  Lucc^,  Tom.  V.  Pari.  II.  pag.  11. 

///.  40 
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Et  ideo  Deo  «uctore  coDstat  me  Ahualh  t.  d.  àaomA 
el  doQayemiis  »  concesBiflse  et  eooceseemii^  IÌTÌ  AncàiBo 
«.  V.  preshiter  germano  meo  homnem  res  mea  »  qpndpi 
ad  mamis  mea  abire  visus  fuit  quarta  portionem,  (pm 
Bìihi  da  fratria  meis  contigit^  homnia  et  in  homoìbaf 
tibi  AiiEGAaDO  presbiter  germano  meo  concessus  anm,  cu 
sis  {cum  sids)  mancipìis  tam  in  civitate  quam  extra  ànUk^ 
▼ineis  pratis  pascuis  silvis  salectis  pnmiferis  fracti  froel^ 
feria ,  diyersis  territuriis ,  movile  vel  inmoyile  ,  vel  sese- 
qve  moventibus»  homnia  et  in  omnebua  tiyì  q.s.AflB- 
GARDO  presbiter  concidemus  possedendum. 

Et  neque  a  me  suprasc.  Anuald  ,  neque  a  qaaliyet 
homioe  numquam  ullo  tempore  aveatis  generatam  molesiia 
de  supras.  dona  nostra. 

Et  suscepi  ego  Amuald  ad  te  sapras.  Anecardo  pren 
hiler  germano  meo  Launchild  (1)  tam  in  auro  ^  qnam  et 
in  paoDo  valientem  insimul  soledus  vigiati  ^  ut  ipsa  dona- 
tioDem  nostra  firma  et  stavilita  permaneat:  et  qoid^d 
de  ea  facere  vohieris  in  tua  sit  potestate  ;  et  a  nullo  ko- 
minem  babeatis  generata  molestia  :  set  homni  in  tempori 
sicut  superius  legilo  stavìlitum  permaneat» 

Quam  viro  [vero)  cartula  donalionis  ad  nus  facta  Cucio 
notarius  scrivere  rogavìmus* 

AcTUM  in  SuANA  mense  magio  ,  inditione  et  regniun 
suprascripto  feliciter. 


notabile  un  tal  errore  in  un  Originale  ;  ma  T  ignomatissi/no 
Nolaro  Giaccio  scrisse  tre  volte  questa  Carta  (  post  tertiam  ro 
òorationem),  come  dice  nell'  autenticarla ,  e  forse  in  una  delle 
Copie  fatte  da  lui,  che  sono  altrettanti  Originali  per  noi,  gli 
cadde  1'  error  sui!'  Indizione  dalla  penna. 

(i)  Launchild,  Il  Prete  Anecard  vivea  dunque  a  Ze^,f 
Longobarda.  Sì  vegga  ciò  che  si  è  detto  di  lui  nella  f^^- 
pag.  6io. 
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Signum  *f-  ms.  Anuald  v.  d.  donatori  hanc  cartulam 

fieri  rogavìt 
Signum  f  ms.  ànsuald  v,  d.  exercitalis  te. 
Signum  f  ms.  Aufridi  v.  d.  Gasindi  testìs 
Signum  f  ms.  Galdilapo  v.  d,  exercitali  testis 
f  Ego  Cucio  v.  c.  (1)  notarius  scriptor  hujus  cartule 

pos  (  post  )  terliam  rovorationem  compievi  et  dedi. 


•.1,1'  ' 


.  »j. 


■  •        » 

•  u   :  ■ 


(i)  Ciacio  V.  e.  Ho  detto  [F'edi  prec.  Nana.'  467)  che  il  Maf- 
fel  avrebbe  letto  vir  clarìssimus  ;  titolo ,  che  non  conviene  ad 
un  semplice  Notaro.  Poiché  la  Carta  è  Originale,  a  malgrado 
delP  errore  nell*  Indizione^  questo  medesimo^  errore  ci  potreb- 
be permettere  di  correggere  anche  1*  abbreviatura  di  v,  e.  leg- 
gendo V.  d.  od  anche  v,  h.  In  ogni  caso,  un  titolo  piii  modesto 
del  olarissimus  per  un  Notaro  sarebbe  stato  quello  4i  ^'^  ^'' 
lenduSf  che  si  trova  ne'  Papiri  del  Marini. 


I 
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NUMERO  DVIII. 

Epitaffio  dd  Beato  Cumiano  di  Scozia  sulla  ionibaf  fattagìi 

ergere  da  lÀutprando  in  Bobbio. 

Anno  736. 

t  Dal  Rossetti  (ly^ 

HIC  SACRi^  BEATI  MEMBRA  CUMIANI  SOLVUNTUR , 
CUJUS  COELUM  PENETRANS  ANIMA  CUM  ANGEUS 

GAUDET. 
ISTE  FU  IT  M  AGNUS  DIGNITATE  ,  GENERE ,  FORMA. 
HUNG  MISIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM  : 
LOCATUS  EBOBIO  (2)  DOMINI  CONSTRICTUS  AMORE, 
UBI  VENERANDI  DOGMA  COLUMBANl  SERVANDO 
VIGILANS ,  JEJUNANS ,  INDEFESSUS ,  SEDULO  ORANS 
OLYMPIADES  QUATUOR ,  UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 
SIC  ViXlT  FELICITER,  UT  FELIX  MODO  CREDATUK. 
MITIS ,  PRUDENS  ,  PIUS  FRATRIBUS  ,  PAOFICUS 

CUNCTIS, 
HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NONIES  DENI 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MENSENSQUE  QUATUOR 

SIMUL. 
AT  PAÌCER  EGREGIE  POTENS INTERCESSOR  EXLSTE(3) 
PRO  GLORIOSISSIMO  LUITPRANDO  REGE,  QUI  TUUM 
PRETIOSO  LAPIDE  TYMBUM  DECORA VIT  DEVOTUS, 
SJT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a). 
POSITUS  EST  HIC  DOMINUS  CUMIANUS  EPISCOPOS 
XIV.  KAL.  SEPTEMB.  FECIT  lOANNES  MAGISTER 

(a)  BxissETTi  :  Si  tuum  manifestas  almum ,  ibi  tegitur  corpus 

(1)  Ho  credulo  doversi  riferire  la  lezione  del  Rossetti  *,  che 
i'u  Abate  in  Bobbio ,  sebbene  Orazio  Bianchi  ^  avesse  già  stam- 

1  Rossetti,  Bobbio  lUastrato,  HI.  58.  (A.  1795). 

2  Blaocus,  Nota  (246)  Ad  Librum  VI.  Pauli  Diaconi  (A.172a^. 
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pato  un  tal  Epitaffio  senza  niuna  diversità ,  eccetto  nell'anti- 
penultimo verso  ^  la  lezione  del  quale  sarà  seguitata  da  me. 
Ancora ,  nel  Bianchì  è  dato  il  titolo  di  Magisler ,  nella  fine 
deir  Epitaffio,  a  Giovanni  :  titolo,  che  si  desidera  nel  Rossetti, 
e  che  forse  nel  mezzo  tempo  fra  l'uno  e  l'altro  Scrittore  s' era 
cancellato  nel  MarnK). 

(2)  Locatus  Eboòio,  Il  Beato  Cumiano  ,  Vescovo  di  non  si 
sa  qual  città ,  venne  vecchio  in  Bobbio ,  dove  mori  a  capo 
d' anni  diciassette.  Deesi  annoverare  Uà  gF  illustri  Scozzesi  ed 
Irlandesi  che  illustrarono  quella  famosa  Badia  ^  non  pochi  dei 
quali  ne  arricchirono  la  Biblioteca. 

(3)  Poiens  iniercessor  exisle.  Non  sapendosi  Tanno  ,  in  cui 
si  fece  da  Liutprando  alzare  un  Monumento  al  Beato  Cumiano 
in  Bobbio ,  mi  parve  che  ciò  fosse  da  riferirsi  al  tempo ,  nel 
quale  guarissi  del  suo  grave  morbo  :  e  però  il  Re  prega  il  Santo 
di  volerlo  proteggere. 

Né  questo  né  V  Epitaffio  seguente  si  possono  dire  al  lutto 
infelici  per  la  Latinità-:  donde  apparisce  sempre  piii  manife- 
stamente ,  che  il  favellar  plebeo  e  palustre  de'Notari  dell'ot- 
tavo secolo ,  e  l'ignoranza  d'alcuni  Ecclesiastiei  di  quel  tempo 
non  toglievano,  che  altri  si  desse  ad  un  qualche  studio  dell'u- 
mane lettere.  Ad  un  di  questi  ultimi  soleva  confidarsi  la  cura 
di  scriver  le  leggi  nelle  Diete  di  Pavia,  e  gli  Alti  de'Goacilj 
Ecclesiastici. 
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NUMERO  DIX. 

Epitaffio  di  Pittro,  Vetecvo  di  Paoia,  e  congiunto 
del  Re  lAutprando  ;  morto  neU^ 

Anno  736. 

(  Dal  Gratero  (1)  ). 

CANDIDA  FUNEREO  SCULPUNTUR  MARMORE  GESTA 

SED  NON  EST  FLENDUS,  QUI  JA.CET  IN  TUMULO 
LUGEAT  INFAUSTUS,  QUI  NESQT  VIVERE  CHRISTO 

POST  MORTEM  CAROS  {carnis?)  TARTARA  QUOS  RE- 

TINENT. 
HIC  VATES  DOMINI  MUNDO  QXrtA  CORPORE  VIXIT 

ADMIXTUS  GAUDET  COETIBUS  ANGELICIS. 
CLARUIT  HIC  MERITIS  PETRUS  ANTISTES  HONESTI5, 

NORMA  SACERDOTUM,  COLUMEN  EXIMIUM 
MUNIFICUS,  CONSTANS,  SOLERS,  PRUDENSQUE,MO- 

DESTUS 

QUI  INNUMERIS  SEMPER  POLLET  UBIQUE  BONIS. 
INGLYTUS  PROSAPIA,  REGUMQUE  STEMMATA  TAN- 

GENS, 

NOBILIS  ELOQUIO,  MORIBUS  NOBILIOR. 
ISTE  PEREGRINA  MACERATUS  DENIQUE  VITA 

BIS  QUINIS  AKNIS  EXULAT  INNOCUUS. 
ESURIEMQUE,SITIM  PATITUR  DUMET  FRIGORA  COR- 

,  PUS 

SPE  VIRTUTE,  FIDE  SPIRITUS  AUCTUS  ERAT 
SEDREPETENS  GENITALE  SOLUM  PIA  MUMAGESSIT: 

PRAEFUIT  ECCLESIAE,  REXIT  OVILE  DEI 
ISTE  SACRAS  DOMINIS  CONDENS  LIBERALITER  ATJLAS, 

DITAVIT  PROPRIIS  OPTIME  CESPITIBUS. 
SUBLIMIS,  HUMILIS.  MEDIOCRIS,  DIVES,  EGENUS 

OCCUBUIT  PASTOR  NOSTER  EN  EGREGIUS. 
PLANCTIBUS  IMMENSUM  CLAMANTIBUS  FLETÈ  LO- 

LOREM 

LUX  PATRIAE  OCCUBUIT,  LEX,  HONOB,  ATQUE  Dl- 

cvs, 
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O  VENERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGNE  SACER- 

DOS, 
FORMA  PUDICITIAE  O  PATER  EXIMIE 
MUTASTI  PATRIAM  LINQUENS  CONSORTIA  NOSTRA: 
NOS  TANTUM  GEMITUS  RETmENT,TE  GAUDI  A  GOE- 

Ll: 
EPLETIS  DEGEM  MORTALI  IN  CORPORE  LUSTRIS 
QUATUOR  HIS  JUNCTIS  VIXISTI  FIRMITER  ANNIS. 


(i)  Questo  Epiui&o  pubblicato  dalGratero  *,  fa  inserito  dal 
Bossi  ne' suoi  Manoscritti  Pavesi,  e  nuoTamente  posto  in  luce 
dal  Robolini  *.  Pietro  di  Pavia ,  che  Paolo  Diacono  '  chiama 
consanguineo  del  Re  Liutprando ,  mori  nel  736 ,  secondo  i 
«ompati  diligentissimi  dello  stesso  Robolini  *.  Vescovo  illustre, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia. 

Ed  or  sì  vegga  ,  che  i  più  cospicui  Longobardi  ed  anche  ^ 
consanguinei  de'  Re,  ascendevano  all'Episcopato.  Ma  dovevano 
essi  per  questo  lasciare  la  lor  Legge  Longobarda  nativa  per 
passare  ,  si  come  pretese  il  Muratori ,  alla  Romana  ?  Dovevano 
rinunziare  all'  orgoglio  della  lor  cittadinanza  e  del  lor  gaidrì^ 
gildùl  No:  quanto  piii  in  alto  eran  collocati  nel  Regno  Longo« 
bardo ^  tanto  più  crescevano  in  essi  le  borie  cittadinesche^ 
tanto  più  aspiravano  gli  Ottimati  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  teste ,  &ecundum  qualitatem  personae.  Posto  in  salvo  un 
punto  di  tanta  importanza,  i  Preti  di  puro  sangue  Longobardo 
seguivano  volentieri  la  Legge  Romana  del  Dritto  Canonico  ; 
e  dopo  il  727  la  Legge  Romana  del  Dritto  Civile ,  mercè  i 
contratti  dinanzi  agli  Scribi.  Ma  per  effetto  de' provvedimenti 
del  727  non  mutaronsi  punto  né  il  dritto  Criminale  né  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 

t  Gruteri,  Inscription.  Antiq.  II.  1168.  (A.  1602). 
3  Robolini,  Memorie  di  PaTìa>  I.  199.  (A- 1823). 

3  Paul!  Diaconi,  Hìst.  Longobarda. Lib.  VI.  Gap.  tf8. 

4  Robolini ,  toc.  eiU  I.  90. 
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NUMERO  DX. 

Pertvio  promette  a  Tasulo ,  Centenario ,  dì  riseder 
con  varj  patti  mi  fondo  Àgello. 

Anno  736.  (prima  di  Giugno). 

l  Dal  BninetU  {%)  ). 

1.  -f  In  nomine  domini  placuit  adque  convinet  in  (in/er) 
TASULU  centi- 

2.  naritAS  (2)  et  pbrtulu  qui  baruggio  (3)  ut  residere 
divea 

3.  suprascriptu  baruggio  in  casa  tasulo  in  fondo  Agel-> 

LI  (4) 

(i)  Insigne  Carta  Originale  y  venuta  dal  Monte  Amiau  qel- 
l'Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Il  Brunetti  ^  stampoUa^  seozt 
dir  donde  procedesse.  Vedesi  registrata  sotto  al  Num.  i.^  delle 
Pergamene  Amiatine.  Non  si  conosce  il  luogo ,  dove  fu  scritta  : 
ma  forse  fu  Chiusi  ;  trattandosi  qui  d'Agello  Chiusino.  Bonifazio , 
Scrittor  della  Carta,  non  dice  d'essere  stato  Notaro. 

(a)  Tasulu  Centenarius.  I  Centenaij  a  senno  del  Brunet- 
ti '  erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  o  famiglie  del  Contado; 
a  giudizio  del  Repetti  ^  debbonsi  tenere  per  RappresenlarUi 
Comunitativi, 

(3)  Pertulu  qui  haruceio.  Costui  è  un  libero  UvelfariOy  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  si  dice  verso  la  fine. 

(4)  In  fundo  u4gelli*  Fra'  molli  Agelli  di  Toscana  è  questo 
PAgello  Chiusino,  come  confessano  il  Repetti*  ed  il  Brunet- 
ti  *.  Monte  Amiata  era  nella  Diocesi  di  Chiusi. 


1  Brunelti ,  Cod.  Diplom.  Toscano ,  I.  491-492. 

2  W.  Ihid.  I.  714.  727. 

3  RepeUi ,  Diz.  Geograf.  Toscano ,  I.  54.  (A.1833). 

4  Idem  Ibid. 

5  Brunetti ,  he,  eie.  I.  713. 
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4.  in  tertiam  pars  de  uncia  una  et  persolbat  ei  atigfa- 
rias  (1) 

5.  tertiam  septìmana  de  vinea  facta  tertia  mensura 

6.  de  quod  plantaveri  quarta  mensura  in  dej  [die)  nata- 

7.  le  panis  duo  et  parum  puUis  et  in   pasca  similiter 

8.  et  unum  pecnm  si  abueret  et  quodeumque  paraveri 

9.  aut  comparaveri  dnm  in  ipsa  casa  Sideri  in    ipsius 
^   10.  sit  potestatem  et  illius  revolbatur  cujus  et  casa  est 

11.  $i  exinde  eodre  vólueris  cum  tantum  exeat  quan- 

12.  tum  adduxet  ipse  aut  filj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
filiis  ejus  meiiare 

13.  Yoluerìs  exeas  cum  medietatem  de  omnem  res  movile 

14.  quem  viro  {vero)  convenientia  ego  bonifatius  ro- 
gatus  a  parti- 

15.  bus  in  dnabus  carlule  unotenure  scrìpsi  regnante 
4n  n 

16.  UUTPRAND  et  HELPBÀND  auuo  vicisimo    quarto  et 
primo. 

17.  signum  -|-  manus  pertulo  promissuris 

(i)  Angarias.  Non  sono  qui  se  non  l' Opere  manuali ,    che 
Pertulo  promette  di  prestar  secondo  P occorrenze   al  Centena" 
rio  Tasulo ,  in  ogoi  terza  settimana  di  ciascun  mese  dell'  anno. 
Ciè  diqiostra^  quanto  alla  condizione  Ai  liòerl  livellar;  venìvasì 
tutto  giorno  scemando  la  dignità  ;  e  come  costoro  andavano  in- 
dietreggiando nella  pubblica  opinione  verso  VAldionato  e  la 
servitù  Germanica.  Il  Brunetti  *  crede  ravvisare  in  questo  con- 
tratto una  perpetua  locazione  di  Casa  e  Terra  coli' obbligo  della 
residenza  personale  ,    e   colf  annua  prestazione  dell'  angaria 
Crede  altresì  ^  che  Pertulo  si  fosse  obbligato  di  dare  a  Tasulo 
una  terza  parte  del  frutto  della  vigna   già  piantata  >  ed  una 
quarta  de'  semi  raccolti.  Delle  quali  ultime  cose  può  dubitarsi, 
a  cagione  dell'  eccessiva  barbarie  della  Cartai 


%  Brunetti  Ihid.  I.,  491-402. 
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18.  sigDiiio  -f  mtnus  lADinm  sculd^  (1)  testis 

19.  -f  Ego  ALYIN18I  test  subscrìsift 

20.  f  Ego  GimLAPUS  testis 

21 

(i)  Signum  manua  La(jUvini  Sculdasoii.  Havvi  tutta  l'tp- 
parenza ,  che  questo  Sculdaacio  non  aapesse  piinto  scrivere. 
F'ecU  prec.  Num.  5oi. 

NUMERO  DXI. 

Walprando,  Vescovo  di  Lucca  e  figliudo  dd  DueaGud- 
perto  f  conferma  i  doni  e  le  vendite  d*  àlcwne  terre  A 
Clerico  Filiperio. 

Akno  737.  Marzo. 

(  Dal  Berlini  (i)). 

-f-  Iif  nomine  Domini  »  Dei ,  et  Salvatori  nostri  ìnm 
Geristi.  Regnante  Domno  nostro  Liutprard  vir  exed-> 
lentissimus  rege,  et  at  Domino  cunserbato»  anno  pi^ti 
regni  ejus  Deo  propitio  XXV.  mense  martio.  Idem  et 
Domno  nostro  Helprand,  iuvante  Domino  »  Rege,  anno 
secundOi  per  Indictione  quinta.  Feliciter. 

(i)  Carta  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  L.  34  )  « 
stampata  dal  Bertini  *•  Maratori  '  ne  avea  dato  alquanti  brani; 
si  come  dopo  lui  fece  il  Brunetti  '.  Afferma  il  Bertini ,  essere 
Originale  questa  Carta  :  né  io  gli  contraddico  ,  sebbene  man- 
chino le  sottoscrizioni  del  Prete  Gaudenzio  ;  che  lo  compose  o 
copiò  con  la  barbarie  ^  che  qui  si  vede.  Mancano  altresì  k 
sottoscrizioni  promesse  i^^  nobili  testimoni.  Tuttavia  il  YescoTO 
ed  i  Preti  del  Capitolo  sapeano  scrivere. 

1  Bertini»  Mem.  di  Lucca,  etc.  tom.  IV.''  Parte  1/  pag.  332-33tf.  a  ae^ 
r Appendice,  pag.  73-75. 

2  Maratori ,  A.  M.  iSvi ,  I.  759. 

3  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Toscano ,  1.  493. 
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Manifesto  sum  ego  Domnus  Walpramd  Episeopus  cuo- 
sìderavi  Dei  ti  mure  ^  el  reme^um  anime  me  (meoe),  seo 
et  seculi  stius  sedìtionem ,  et  prò  facinoris  mei ,  ut  in  fo- 
turum  animam  meam  remedium  cumsequator.  Tractavi 
quomodo  me  ante  tribunal  judicii  »  quaavis  in  modicum 
salvare  possim  »  et  cogitavi  in  memedipsum ,  sì  quod  dicet 
in  Evangelio  quia  :  Quid  pradeesi  homims  si  universum 
mundum  lugretur  f  et  anime  vero  sue  detrimentvm  patiatur. 

Proptbrea  aublactatum  est  meus  animus ,  et  rememo-* 
ratu  sum,  eo  quod  muhaSf  et  inumeravilis  serbitias^  quas  qd. 
Barugio  Presbitero  (1)  in  Ecclesia  Beati  Sancti  Martini  ,  jn 
obis  (in  nóbis)j  in  vita  sua  ostendere  visus  fuet ,  ipse  bona 
fedilitas  adcomodavet  meus  animus ,  ut  alico  beneficio 
ostendere  debuiss  •  •  •  •  in  filio  ejus. 

Et  ideo  ego  qui  supra  Domnus  Walprand  in  Dei  no- 
mine Episcopus  ima  cum  omnibus  Saoerdottbus  meiSj  vei 
filii  Ecclesie  bonum  omniòrum  animo  consensiente  do  , 
duno  f  trado ,  cedo ,  mancipio  (mancipo) ,  et  ad  perpetuam 
fermitatem  Cumfermo  in  te  Filìpbrto  Clericus,  filio  epsejus 
BABUGioNi:idestomnem  eunquiiitionem  »  quod  genituri  tuo, 
quas  de  ribus  Sancte  Ecclesie  per  AnticesSorìs  meis  cum- 
quiset  per  qualivet  ingenio  t  et  possidet  usque  in  diebus 
vite  sue  f  qui  in  hane  domo  Sancte  Ecclesie  ante  nos 
fuerunt  :  tam  per  nos ,  et  jamdixi ,  per  qualivet  ingeoio 
quem  cumquirere  potuet  de  ribus  Sancte  Ecclesie. 

Et  aduc  quod  memoriter  memoravimus  ,  idest  vinea 
in  Septuria  ,  et  casa  ividem .  qui  redditus  facet  Gaifrid 
Presbiter  »  et  Filiperti  ,  et  vinea  Subtus  Grujuinio  ,  cum 
silvis^  vergariis,  cultis,  et  incultis,  et  duo  modiorum  ter- 


"'*      -"^  Il        ■  -        ■  Il   "  T  '   •        *'1      •    ' * 


(  1  )  Barucio  Presbitero,  Questo  Prete ,  che  aveva  si  ben  ser- 
viu  la  Oiiesa  di  San  Martino^  cioè  di  Lucca^  ebbe  da'Yescovi 
predecessori  di  Walprando  i  doni^  che  qui  si  confermano  al 
Clerico  Filiperlo  ;  suo  figliuolo  ;  natogli  prima  del  Cléricàto. 
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rula  f  et  Scafilo  uno  ia  loco  MeaAo  ,  dao  modiorum  ter- 
ra ,  quod  debet  qd.  bone  memorie  Ursdpangi  (1)  uno  hmh 
diloco  j  ipsius  Baruch  prò  Missa  sua ,  et  alio  prò  sepulcrD 
suo  9  duo  modiorum  terra  in  Fabruro,  qaod  cumpanre 
visus  fuet  de  rebus  Sancte  Ecclesie. 

Et  jam  superius  dixi ,  omnia  et  in  omnibus  cnmqm- 
sitionem  genituri  tuo ,  tibi  Filipert  y  Tel  ad  eredibus  tuis 
tranfundo  in  integro  possidendo  ;  ita  ut  ab  diema  dies  se- 
curiter  possedeas  tu,  Tel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego»  qui  supra  Domnus  Walprand  Episcopo, 
nec  qui  post  me  venturus  fueret  in  hanc  domo  Sancte  Ec- 
clesie f  nec  nuUus  Sacerdus  Lucane  hujus  Ecclesie  supn- 
scripta  omnia,  quod  superius  legitur,  resubtragi  presninet 
Set  in  omni  tempore  fermum ,  et  stavilitum  permaneat , 
et  quod  a  me  supra  cuncessa ,  vel  cunfermata  sunt,  iU 
ut  a  nullo  hominem ,  nuUoque  tempore  tibi  aliqua  inva- 
sionem  facere  posset ,  set  magis*  rovoretur  ipsa  pagina  k 
suo  vigure ,  et  in  tua  potestatem  sine  omnem  impedi- 
mentum  inimici,  juvante  Dominum  Jhbsum  CShristum. 

Et  quis  quando ,  quandoque  tempore  te  ^  qui  saprà, 
FiùPERT ,  Tel  heredis ,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 

(i)  UrsupancL  Neil' On^^^'/ia/a  stampata  dal  Bertini,  si  dice 
Ursu;  panci, 

(2)  Februro.  Ecco  i  luoghi  a  me  noti  ^  de'  quali  parla  Wai- 
prando  : 

—  Septuria  :  luogo  in  Montuolo. 

—  Merao  :  luogo  presso  San  Bartolomeo  io  Silice. 

—  Fabruro  :  forse  Fabroro ,  ove  ora  è  la  Parrocchia  del- 
V  annunziata. 

11  ModUocOf  di  cui  qui  ed  in  altri  Documenti  si  fa  motto,  noo 
è  che  il  Modioltis  o  piccolo  Moggio  ,  e  lo  Scaffilo  una  mel^ 
dello  staio  ;  come  bene  avvisa    il  Brunetti  '. 


1  Brunetti»  loc.  eU.  1.  721.  728. 


637 

ire  f  aut  retrahere  presompseret  in  Dei  omnipotentìs  in- 
curra  judìcium  ^  et  ab  ipso  Beato  Sancto  Martino  ,  vel  ab 
omnibus  Vertutibus  Sanctorum  reatus  recedat.  Et  faciendi 
niilla  aveat  potestatem  resubtrahendì. 

QuAM  reto  pagina  cunfermationis  et  ad  Gaudentius 
quanvis  indignus .  Presbitero  meo  scrivere  precipi ,  ubi 
etiam  et  sub  ter  prò  cunfermationem  manibus  meis»  una 
€um  Sacerdotibus  meis  sìgna  Sancte  Croci  feci  (1),  et  testi- 
bus^  nubilibus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  sti-- 
pulationBf  spansione  soUmnique  interposita  (3). 

AcTina  Luca. 

-f*  Ego  Walprand  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
cartula  donacianis  facta  in  Fiupertu  Clerico  nostro  ,  et 

(i)  Una  curii  Sacerdotibus  meis  signa  Sancte  Croci  feci. 
Non  erano  i  segni  di*  Croce  degli  analfabeti  :  ma  un  segno  di 
divozione  per  confermare  vie  meglio*  le  concessioni  fatte.  "Wal- 
pvandò  ed  i  suoi  Preti ,  dopo  aver  posto  un  tal  segno  ,  sotto- 
scriiserò  veramente  con  le  lor  mani. 

(2}  Testibua  nobilibus.  Questi  mancano  per  l!appunto ,  si  co* 
me^  bo,  già  detto;  appartenendo  le  sottoscrizioni  de' Preti  alla 
parte  |)rincipale  de' promettitori.  \ 

(3)  Sub  stipulatione  j  sponsione  solemnique  interposita.  Il 
buon  I^rete  i&audenzio ,  quantunque  ignorante  y  si  piaceva  di 
latinizzare  con  queste  frasi  e  con  1'  altre  adoperate  dianzi  ; 
dà'y  dòiiòf  irado  ^  cedo  ^  mancipo.  Da  simili  frasi^  1' bo  detto 
pili  volte, 'molti  trassero  l'opportunità  d'affermare ^  cbe  i  vinti 
Eomani  vissero  sempre  a  Legge  Romana  sotto  i  Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  ,  ecco  un  Walprando  ,  Vescovo  Lon- 
gobardo e  figliuolo  d'  un  Duca  di  Lucca  ^  vivere  col  Dritto 
Romano  :  ciò  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  ,  se  ciò  fosse  avvenuto  dopo  la  Legge  deg;U 
Scribi  del  727  in  quanto  a  tutto  quel  che  potea  formar  la  ma- 
teria d'  un  contratto  innanzi  Notare  ?  Le  frasi  additate  usavansi 
andie  prima  del  727  da'  Longobardi ,  si  come  appartenenti 
all'  idioma  Latino. 
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a  me  JQMa  scribsi  ima  cum  eommuo  imumm  Sacerichm 
proprìas  manus  meas  anbscrìpsi  et  Geoinoa  :  et  icriTe. .. 
de  ti.  •  •  • 

f  Ego  Gaifrid  Presbiter  ex  jnssa  donmi  Walpeahu 
Episcopi  in  as  pagina  dona.  ...in  Fiupbitb  Qerìco  àcot 
superìos  legitor  consensi  et  propria  man.  •  •  • 

-{*  Ego  Thbopinotus  Arcidiaconos  in  bamc  pagina  amr 
femMionii  facta  in  Fiupbrt  constisi  et  siAscripsi. 

-J*  Ego  Albi»  Diaconns  in  hanc  pagina  eumfermatiam 
facta  in  Fiupbetu  animo  meo  consensi  et  aukcrìpsi- 

•j-  Ego  Legnaci  VV.  Presbiter  in  hanc  pagina  eiii^- 
fMiionk  facta  in  Filifert  bono  animo  meo  cuMeosi  et 
subscripsi. 

f  Ego  JoRDARUs  VV.  Presbiter  in. . .  •  pagina  emfir' 
mationis  facta  in  Fiupbrt  bono  animo  meo  consensi  et 
subscripsi. 

-|-  Ego  SiLUBRAT  VV.  Presbiter  in  pagina  amfifmuk' 
nÌ8  facta  in  Fiupbrtu  bono  animo  meo  coosensi  et  sdk- 
scripsL 

^  Ego  BACmPBRT  Diaconus  in  pagina  confirmaHonii  fr- 
età  in  FiLiPERT  bono  animo  meo  cunsensi    et  subscripsi* 

-f-  Ego  Petrus  Diaconus  in  hanc  pagina  confirnuuiam» 
facta  in  Fjuperto  bono  animo  consensi  et  aubscrìpsi. 

-^  Ego  Wau>ifrid  Diaconus  in  hanc  cartula  confmiiir 
tionis  facta  in  Fiuperto  Presbitero  (1)  bono  animo  eoa- 
sensi  et  sobscrìpsi. 


(i)  Filiperlo  Presbitero.  li    diacono  Waldifrìd   k  ìX^à^ì 
che  qui  dica  d'  es«er  già  Prete  il  Gerico  Filiberto. 
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NUMERO  DXO. 

Filinutro  cecie  le  me  $o$tanze  a'suoi  figliMìi  adottim  Sichipertp 

Causolo  e  Siékifrid. 

Aimo  737.  Aprile. 

(  Dal  Banoediiiii  (1)  )• 

f  In  Dei  nomine.  Regnante  dn.  nostro  Liutprakd  viro 
excellentisàimo  rege  i  anno  filicissimo  regni  ejus  ^icensimo 
quinto  ;  et  domino  nostro  Elprand  excellentissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile,  inditione  quinta  feliciter. 

DoLQssmis  nobis  semper ,  et  in  bonis  omnibus  nomi- 
nando te  SiGHiPERT  Causule  f  et  SicmFRiDi  viri  devoti 
germ.  filii  quondam  Rotuari  optivi  filiis  meis(2).FiU][ARi 

(i)  Primo  ed  unico  fin  qui  è  stato  il  Barsocchini  ^  a  darci 
questo  rilevantissimo  Documento  dell'Archivio  Arcivescovile  di 
Lucca  {*L  75).  Fu  conseguenza  immediala  della  Legge  degli 
Scribi  nel  727.  11  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri* 
zione  del  Notaro,  sem^za  il  quale  sarebbe  stato  invalido  l' atto, 
ma  eziandio  il  nome  d'esso  ?9otaro  nel  corpo  della  Scrittura  » 
la  quale  vuol  tenersi  per  Originale ,  secondo  il  costume  d^l  Bar- 
io echini  I  che  non  vi  nota  la  parola  Exemplar.  Plii  conforte- 
vole mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli ,  del  Brunetti  ^  del 
Berlini  ;  questi  o  non  tralasciano  mai  di  ricordare  >  che  la  Carta 
lor  sembri  Originale ,  od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credon 
condotta  la  Copia. 

Ninno  de' nomi  ^  che  si  leggono  in  essa^  cosi  de*  contraenti 
come  de'  testimoni ,  è  Romano  ;  ma  tutti  son  puramente  Lon- 
gobardi, e  non  appartengono  ad  alcuno  de' Santi  della  Catto- 
lica Chiesa. 

(a)  Optivi  filiis  meis.  Sichipert,  Causòlo  e  Sichifridoj  fi- 
glinoli del  fu  Rotari ,  che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dol^ 
eissimi ,  qui  son  chiamati  suoi  adottivi figliuoìi,  ed  e'  concede 
loro  le  sue  sostanze  in  Cerquieto ,  riserbandosi  V  usofrutto.   la 

i  Barsocchini,  Memoria  di  Lucca,  Tom,  Y.  Parte  il.  ^g*  14. 
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V.  d.  filio  quondam  Actari:  prò  vita  kgum  bene  sonxiC 
antiquitas  forensis  cotuemplationem  (l).  •  •  •  tam  (reltcfum) 
arbitrium.  in  quibus  placitum  faeret  digno  moderamine. 
suscepiat. .  ..um  {filium)  ut  ille  qui  non  habet  descen- 
soris.  Necessarium  est  mihi.  Filwari  inqui  {inquiren). 
et  ìllas  personas.  te  Sichipbrte.  Causulb  Sighifridi  wi 
devoti  qui  mea  :  Filihari  vel  de.  •  «meis  necessitate,  eno- 
trire  seo  defensare  debeas. 

Et  ideo  ego  Filimari  vir  devotus  contali  in.  vos  qui 
supra  SiGHiPERTE.  et  Causulb  :  Sighifridi  omnes.  parvo- 
lilale  rebus  meis  quem  habere  visus  sum  in  loco  qui  vo- 
cìtatur.  in  Cerquibto (2) parte Ji vera  mea  tam  casa  terra... 
a  selba  cultum  et  incoltum  :  omnia  et  in  omnibus,  parie 

un  precedente  comi  aito  innanzi  Notaio  avrebbe  dunque  dovuto 
solennizzarsi  V  adozione  di  costoro  j  che  paiono  cugini  o  ni^ 
di  Fili  maro  y  figliuol  d' Àutari  :  ma  egli  dice  d'  esser  la  pre- 
sente una  Carta  à'qffiUazione ,  bssi'a  d'adozione.  Se  tal  Carta  ci 
fosse  pervenuta  intera  ^  si  discernerebbe  piii  chiaramente  la  cosi. 

(i)  Pro  vita  legum  bene  sanxit  aactoiitas  fbrensia  cotH 
templationem.SemhrsL  volesse  dire,  che  in  contemplaMione  ddia 
vita,  ossifa  coir  intendimento  di  prolungarla  vita,  1' antickilà 
forense  delle  Leggi  avesse  introdotto  l'uso  dell'adozioni.  Di 
quelle  recate  ad  atto  col  rito  dell' armi  presso  i  Goti  ed  i  Ger- 
mani favellai  nella  Storia  ^  :  e  Lintprando  Re ,  due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  da  Fili  maro  ,  ne  avea  rinfrescato  gli 
esempj  ,  accettando  per  figliuolo  d'  onore  qnel  Pipino  ,  che 
nacque  da  Carlo  Martello  e  poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  sali'  adozione  ,  il  Longobardo  Fi- 
limaro  ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  forerui: 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  cosa  fra'Barbari  per 
effetto  della  Legge  del  727  sugli  Scribi. 

(3]  Cèrquietó.  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Cali'' 
bascianà,  tre  miglia  a  levante  de' Bagni  di  Lucca  ^  nella  Val 
di  Lima. 

1  Storia  d' Italia ,  11.  520-523.  et  passim. 
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mea  ad  me  pertenente.-  Sic  tamen  addedet  animus  meus 
Fjlimari.  dum  hec  advivere  meruero  :  ego  aut  filiis  meis 
• .  • .  qui  supra  Sichiperte  Causctlb  et  Sighifridi.  ut  tos 
semper  de  dos  mercedem  habere  debeatis  •  • . .  usque  acte- 
nus  tempus  semper  habuestis.  ita  ut  hodierna  die  habeatis 
teneatis  possedeatis  tam  vos  qui  supra  seo  filiis  eredis 
yestris. 

Et  numquàm  ego  Filiiiabi  :  aut  nullo  :  erede  meo  : 
TOS  de  ipsas  res  in  alico  molestare  débeès.  set  cunetis 
diebus.  Yos.  qui  supra  quieti  sine  oninem  intensìonem 
valeatis  possedere.  > 

QuAH  viro  (vero)  con/irmalianis  pagina  aut. . .  .Otario 
(  AWarto  )  scrìbeodam  rogavi: 

AcTUM  Luca  regnum  et  inditioiie  supfascriptà  fellctter. 

Signum  -f  ms.  'Filimari  vir  devotus  qui  hanc  ad  fi- 
liationis  carlula  scrìbendam  rogavi 

Signum  -j-  ms.  Lucifridi  Vir  devolus  testis 

Signum  ^  ms.  Ghodiperh  .filio  quondam  Pirri  tèktis. 

Signum  -f  ms.  Teudcaldi  magi$tri  (^t)  testis 

Signum  f  ms.  Pbttcli  vir  devotuSi' testis  (2). 


I 


.  /  «  •  ■■ 


(i)  Teudualdi  Magidiri,  Se  costui  non  era  un  Professor  di 
lettere,  sembra  essere  stato  un  Maestro  Cómacino, 

{p)  Mancano  la  firma  del  Notarò  ed  il  fine.  Io  bòn  dubito 
della  perizia  del  Barsocchini ,  che  avrà  riconosciuto  le  dìvei-sità 
de  cinque  segni  di  Croci ,  ed  avrà  certamente  avuto  piii  d*  un 
indizio  d'  essere  Originale  il  presente  alto  di  Fili  maro.  'Ma  '  che 
ne  sarebbe,  se  in  sul  terminar  della  Carta  si' fòsse  anticamente 
scritto  di  esser  ella  un  Exemplar^  non  una  Copia?  .-*• 
///.  41 
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NUMERO  DXIII. 

n  Clerico  Àuripert  vende  una  casa  in  Lucca  ed  una  terra 

• 

in  Fk$so  al  Prete  Giordanni. 
ktwo  T38.  Febbraio. 

(  Dal  Bartocefalni  (f)) 

-f  Eximplar.  In  nomine  Domim  Dei  y  et  Salvatoris  no- 
stri Jbso  X.  Regnante  piissimi  dn.  nostro  Liutfrahd  :  et 
HiLPBAHD  ^ir  excellentisfiimis  regibus  »  anno  regni  eomm 
vigensimo  sexto ,  et  tertio ,  per  inditione  sexta  mense  Fe- 
bruario  feliciter. 

CoNSTAT  me  AuRBPERT  Clcrico  filio  quondam  Aun  lue 
die  Tendidisse  :  et  vindedi  i  tradedisse  et  tradedi  tibi  Joi- 
mAMsa  YV.  presbiter  casa  mea  quem  habére  videor  :  liic 
infra  civitatem  :  cum  fondamento  orto  :  seo  puteo  :  e( 
posita  est:  prqpe  S.  Gfi^onoio:  uno  laitere  tenet  :  in  sepe 
RiDUAU)  :  notarli  :  et  caput  tenet  in  fundamento  Baiih 
aoNi  Beloi9€Oiii^  et  alio  latere  tene  in  orto  Homi 
an.  • .  .ut  disi  casa  cuqi  fondamento  corte,  orte  Tel.po- 
teo  :  omnia  quem  inivi  bavire  visus  sum  :  in  integro.  Uode 
nibil  mibi  reservavi  potestalem. 

Et  suscepi  ad  te  pretium  placitum  et  infinito  capitola 
ad  te  in  presentia  solutus  vigenti  quinque  soledus  in  auro  : 
seo:  petiola  mea  de  terra  mea  quem  :  bavire  visus  smnii 
Flbxo  (2):  qui  foet  de  servo:  meo:  Agnichis  (3;:  ipsape- 


^H 


(i)  Qaesta  Copia,  ìntoroo  ali'  età  della  quale  non  si  profi^  1  / 
.   risce  alcun  giudizio  dal  fiarsocchiui  ^,  e'  trovolla  neirArcbivis  pn 
,  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  F.  7  ). 
r.c  ;(^)  Ficxo,  Nella  Valle  del  Serchio  presso  la  Strada  R«P 

.  '      (Sì  Servct  meo  Agnif^his.  I  padroni  adunque ,  importaatu- 


1  Barfoccbini,  loe,€Ì$.  pag.  15. 


Dio 

'I  u  i 
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tiola  quemammodom  esse  semioata  habeo  :  in  ìntogro  :  ila 
ut  de  meo  q.  s.  Aubipet.  exivet  dominio  :  bis  ipse  supra- 
scripta  casa  cum  funda mento  curte  orto  vel  puleo  et  in 
uà  {sic)  jam  dicto  Jordanni  presbiter.  et  filius  tuus  heredem: 
transfundo  esse  potestatem:  possedendum:  ut  ab  udierna 
die  babeas  teneas  adque  possedeas  tuoque  dominio,  vin- 
dicis  hac  defendas. 

Et  si  forsitans  qualive  tempore  ego  aut  beredìs  meus 
te  vel  tuos  beredem ....  molestare,  aut  per  quolivet  in- 
genio subtrahere  voluero  :  et  a  qualivet  hominem  defen- 
sarè  menime  potuero:  promitto  me  jam  nominato:  Àn- 
BEPERT.  Qerico  vel  meus ....  libi  Jordanni  presbitero 
vel  ad  filios  tuos  heredem  :  esse  componituro.  ipsa  res 
unde  agitar  meliorata  in  dupla  condicionem  :  Qliam  viro 
vinditionis  cartulam  Aupert  notario  scribere  rogavi. 

AcTUH  Luci^  die  et  regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -f  ms.  Aurepert  clerico   vinditor  et  conser- 
—  vaturi 

Signum  ^  ms.  Cari  filii  quondam  Maurclli  v.  d.  teslis 

Signum  -{-  ms.  Causualdi  .... 

Signum  ^  ms.  Alapert  filius  quondam  Liguald  v.  d. 
testis 

Signum  -|-  ms.  Fcolfd  .  • . . 
!; .       -{-  Ego  AtiPERT  notàrius  hujus  carlule  vinditionis  post 
traditam  compievi  et  dedi 

r  "f  Ego  BiGHiPRANDum  clerico  in   quantum  cugnuscere 
r    9^tui  hec  cartulam  fideliter  exemplavi. 

p 
%        * 

i\_ 


.  ' 


i    «imo  fatto,  comperavano  qualcbe  volta  una  terra,  che  i  servi 
^cjquistalo  aveano  coi  loro  peculio* 
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NUMERO  DXIV. 

Vendita  di  un  pezzo  di  terra ,  spettante  a  Perltdo  ed  a 

I 

Tuscolo  in  Cellole  j  nel  territorio  di  Massa-marittimd 

At^NO  738.  Marzo. 

(  Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  *j-  In  D  doi  dei  Salvatoris  nostri  Jhesu  Xsn. 

2.  regnante  dn  nostro  excell^  biro  Liutprand 

3.  reges  anno  regni  eius  XXVI.  et  dn  n  hilprand 

4.  reges  anno  secund^  m^  martium  p  Ind^  VI  fel^ 
6.  Ideo  constat  me  pertuli  una  cum  filius 

6.  meus  tusgulo  vv  dd  binditores  bindidisse 

7.  et  bindedimus  bono  animo  et  tradedisse 

8.  et  tradedimus  bobis  [vóhis)  bar et  bàios* 

9.  SOL  et  PERSAD  fratris  eius  terra  iuris  mei 

10.  in  fundo  cellule  admensuratas  cum  alia- 
li, quantula  de  bineas  [vineas)  hcias  quod  est  Uh 

12.  tus  in  circus  perticas  XXX.  et  ipsa  pertica 

13.  abente  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  HDNicmsi  (2)  hec  ipsa  terras  et  posita  est 

16.  prope  casa  bestras  [vestras)  emtoris  et  de  aliam  par* 

16.  te  bermra  Luperalos  et  ipsa  terras  bobis 

17.  qs  (  qui  supra  )  emtoris  coram  testibus  tradedi* 

(i)  Altra  Pergamena  Originale  di  Monte  Amiata  (Nain.3); 
pubblicata^  senza  farne  motto ,  dal  Brunetti  ^. 

(a)  Ad  pede  Munichisi,  Lunga  ricerca  far  si  dovrebbe  in- 
torno alla  misura  Longobarda,  chiamata  il  Piede  di  Muràchi^ 
la  quale  s'  usava  nello  stesso  tempo,  ed  a  scelta  deVontraentif 
col  Piede  di  Liutprando.  Farò  parola  dell*  uno  e  dell'altri 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutpraudee  s\x^ Maestri  Comacint; 
dove  altresì  toccherò  de*  Grò  malici. 

1  BronttU,  Cod.  Dipi.  Toscano,  l.  494-495. 
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18.  mus  cum  homDis  pumi  suis  quidquid  superposi-- 

19.  tum  habet  et  suscipemus  dos  qs  hindi- 

20.  toris  ad  bus  [vos)  ssti  emtoris  prò  ipsa  ssta 

21.  terras  cum  homnias  qs  positas  abet  integr 

22.  pretias  auri  soledus  obridi  acu$  pensantis  (1) 

23.  numerus  duo  et  II  trimissi  (2)  adfenitus 

24.  quatenus  hab  db  abeatis  teneàtis  posse- 

25.  deatis  bel  si  bindere  aut  dunare  bolueritis 

26.  liberas  in  omnebus  habeatis  potestatem  et  si  quod 

27.  non  cridemus  si.nus  qs  binditoris  aut  no- 

28.  stris  eridis  aut  aliquis  homo  seo  supposi- 

29.  tas  personas  hobis  qs  emtoris  aut  ad  bestri 

30.  eridis  exinde  aliqualis  moleStias  aut  conten- 

31.  tiones  inferre  boluerim  et  nus  qs  binditori 

32.  aut  nostris  eridis  anteistarem  minime 
33»  potuerimus  da  qualibet  homines  duplum 

34.  pretius  et  re  melioratas  habita  éxtimatione 

35.  hobis  qs  emtori  aut  ad  bestris  eridis  con* 

36.  punere  promittimus  et  cartulas  in  sua 

37.  permaneas  firmitatem  quam  biro  cartu- 

38.  las  binditionis  nostre  a4  nus  factas 

(i)  ^uri  soledus  obridi  acus  pensantis,'Bv\\niòllì  *  cosi  tra- 
duce queste  parole:  i)  Oro  depurato  a  prova  d^Ago  ».  Ed  in- 
tende per  Ago  uno  stilo  pungente.  Dalla  varielà  delle  monete 
in  ciascuna  ciltà  Longobarda  egli  deduce  una  dimostrazione 
della  ricchezza  di  Toscana. 

(2)  //.  trimissi.  Oltre  l'essere  il  fremisse  la  terza  parte  di 
ogni  moneta  ,  er'anche,  a  giudizio  dello  stesso  Brunetti  ^ ,  una 
moneta  particolare,  ch'egli  crede  non  diversa  dall'odierno 
quattrino  ;  ma  d' oro  ;  eh'  è  la  terza  parte  d' un  soldo. 


1  Brunetti,  Ibid.  pag.  341. 

2  u.  ma. 
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39.  WARMEGAIJSU  (1)  Dot  iscribere  tradedimus 

40.  AcTU  in  Massa  Maritiba  m,  et  rigno  el  ind 

41.  ssla  fel^  signu  -f  m  pertulos 

42.  vd  vindiloris  sigou  -}•  ai  Tuscqlu 

43.  filios  eius  bioditoris 

44 .  SigDu  -J-  m  scAOLFo  vh  lestis 

45.  Siguu  -j-  m  FASSiANO  vh  lestis 
46*  SigDU  -|-  m  BiCTOR  vh  lestis 

47.  Signu  -j-  ni  grossulo  vh  lestis 

48.  Signu  "ì"  m  onorio  vh  lestis 


(i)  Pf^armegauau,  Uomo  di  puro  sangue  JLongobardo  lem- 
bra  essere  stato  questo  Notaro^  tanto  pel  nome  quanto  per  ^e^ 
cesso  della  barbarie  nello  scrivere. 

NUMERO  DXV. 

Amtrudda ,  vedova  fatta  Religiosa  »  col  permesso  dd  suo 
figliuolo  Gumprand ,  lascia  i  suoi  averi  al  JUimasterk 
di  San  Giorgio  in  Nottuno. 

Anno  738.  Ottobre. 

(  Dal  Bertiiù  (Ij  ). 

-f-  In  nomine  Domini  Dei  el  Salvaloris  noslri  Jhesu 
Chistl  Regnante  Domno  nostro  Liutprand  ,  et  Helpra5D 
Regibus  9  anno  regni  eorum  Deo  propitio  XXVII.  el  quar- 
to y  mense  Oclubrio ,  per  Indiclionem    seplima   feliciter. 

Anstrualda  religiosa  Dei  ancilla,  una  cum  licenlia  et 
auturitatem  fìlii  sui   Gcmprandi  ,  libi  Ecclesia  Dei ,  adqoe 

(i)  Dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  "J"  H.  9/^  )  il  Ber- 
lini *  pubblicò  la  Carta  presente,  alla  quale  il  Barsocchini  ^fece 
alquante  correzioni^  che  da  me  sono  additate  qui  due  fra  pareoteti. 


1  Berlini,  Mem.  dì  Lucca,  eie.  Tom.  IV.  Parte  1.  pag.  333.  e  ncll*  Appen- 
dice, pag.  75-76. 

2  Barsocchini»  Ihid.  Tom.  V.°  Parte  IL'  pag.  14. 
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Beati  Sancii  Georgi  Dei  .Martheris ,  sita  in  loco  Nogtuno  » 
perpetuam  salutem  [dicil). 

DuM  edim  vel  si  indigna  Ansiruald  Deo  copolata ,  post 
decesso  Domni  Barutag  Locali  meo  (  jitgaU  meo  ) ,  de- 
Tolas  desiderans  Domino  Jhiesd  Ghristo  i  vel  ejusque  li- 
minibus»  prumtisque  animo  deservire,  iuvantesque  ejus 
clementia ,  una  cum  ipso  suprascriplo  filio  meo  »  ut  virtos 
admiseret  {adim$ei)y  in  proprio  territorio  nostro  Ecclesia 
in  honore  Domini ,  adqne  Beati  Sancti  Georgi  Dei  Marthe- 
ris ejus ,  per  manum  artificium  non  longe  prope  Noctcno 
ad  fondamenta  coastruximus,  in  qua  omni  spe  vite  et  sa- 
lutem anime  nostre  posuemus  Deo  serbiendo. 

InciRCo  ego  que  supra  Anstrualba  Deo  copulata  una 
cum  uutaritatem  Gumpràkd  filio  meo  (1)  odie  in  Dei  nomine 
per  hanc  dotis  cartula  [tUtdo)  offero  Deo,  et  Beatissimo  San- 
cii Georgi  ,  vel  ad  tuus  Honasterio ,  idest  Casa  Marichis 
(Arighis)  cum  omnia  adiacentia  sua ,  simol  cum  territoris, 
vtneis,  olivetis,  silvis,  virgariis,  cultis  et  incultis,  omnia 
et  in  omnibus,  mobilia ,  vel  inmobilia  »  seo  semoveiitibus, 
omnia  quidquid  ad  ipsa  suprascripta  casa  M abechis  (Aaicakl) 
modo  pertenet,  tibi  beatissime  Sancte  Georgi  transfundo 
in  integro  ad  possedendum,  quia  {mihi)  ipse  suprascripta 
casa  data  est  Morgingab  per  domnum  b.  m.  Barctta  locate 
meo  (2),  ita  ut  ab  hodierna  die  possedeas  ipsa  Dei  Vertute  » 

(i)  Cum  aucioriiatem  filio  meo  Gumprand.  Ecco  in  qual 
modo  una  Vedova ,  posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo- 
bardo y  e  fosse  pur  quello  d'  un  suo  figliuolo ,  non  usciva  di 
tal  soggezione  anche  se  divenisse  Religiosa.  Non  so  perchè  il 
Berlini  (pag.  358)  sospettò  d'essere  stato  Barutta  un  padrona 
d'Anstrualda^  e  costei  una  serva  sposata  dal  padrone. 

(2)  Casa  data  est  per  Morgingab  per Barutta  locale 

ìnto.  Si  vegga  s'  ella  era  Longobarda  questa  donna>  che  rice- 
vuto aveva  il  Morgingapl  E  dica  il  Muratori  se  tal  Vedova, 


A 


■tre  pagioa  nunquam  aas  ,  beredis  successorìs  n 
BUS  Ipu  saocla  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  monaslei 
do  spoDdimns  csset  venlunis  :  set  in  omnibus  i 
perìus  legitor  post  actis,  et  futurÌ9  temporibus  in 
et  slabilitum  permaneat. 

Et  quod  a  oobis  supra  offerta  suot  ita,  ut  a 
■ninem  •  nulloqiie  tempore  disrompi  possant. 
roborelor  in  suo  vigore ,  et  io  sua  potestatem 
ria  ,  Tel  ejus  monaslerio  sioe  omne  impedimei 
JuTanlem  Dominam  Jhbsdh  Chsistdm.  Quam  ' 
àothcUi ,  et  Gaodentids  quamvjs  iodignus  Presi 
vere  rogariinus ,  el  subter  sigoa  Sancte  Croci  f 
Uijniìatione ,  sponsione  soUmniqut  interpolila  (I 

AcTDH  Loca. 

nel  fani  Beligiosa,  lascialo  ave^^e  Ja  sua  LM^ge 
per  vivere  a  Legge  Romana  !  (>  se  cessalo  foste 
tenutone  dal  figliuolo  Gumprand?  La  casa  di  Hut 
Morginaap  ad  AnsUualda,  e  ceduta  da  lei  al  Mot 
Giorgio  il)  KotUino,  eia  situata  in  Monte  Cai  voli;  < 
GuKÌaiia  uieUe  ìn  Arno  ,  di  fronte  a  PoDtadera.  i 
B  epetti  *. 

(i)  Suo  atìpulatione,  sponsione  aolemnique  ini 
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Signum  manus  Anstroalde  Religiosae  Deo  copolatae 
offeretrìcis  et  auctrix. 

Signum  maous  Ursi  Avrìio  testis. 

(  Sigoum  -f  maQus  Gompràndi  v.  d.  filio  ejus  cofuen- 
tientis  ). 

(  Sigoum  -f  manus  Framuald  v.  d.  filio  q.  Madrblli 

test,  ). 

(  Sigoum  *|-  manils  Waldifred  v.  d.  diacono  .testis  ). 

(  Signum  *}-  manus  Gulrihud  Cognato  ejus  testis  ). 

(  Signum  *}-  manus  Aduald  v.  d.  testis  ). 

Ego  OsPRANDDS  Diaconus  quantum  in  autentieum  in- 
Yeni  nec  plus  addedi ,  nec  menime  scribsi. 

NUMERO  DXVI. 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo  in  Limite 

al  Prete  Aloin. 

AiSKo  739.  Gennaio. 

(Dal  Bar80€chioì  (1)). 

-j-  In  Dei  nomine. 

Regnante  piissimo  dn.  nostro  Liutfrando  viro  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januariot  et  domino  Hilprand  rege  anno  quarto,  per  in- 
ditione  septima  feliciter. 

GoNSTAT  me  Petru  Tir  devotus  filio  quondam  Alti  (2) 

(i)  li  Barsoccbini  *  trasse  questa  vendita  dail^Archivio  Arci* 
vescovile  di  Lucca  (  i*  G.  92  ). 

(a)  Petru. . .  .iilio  quondam  Alti,  Questi  nomi  sono  Roma- 
ni  y  come  quel  di  Mauro  testimonio.  Uscivano  essi  del  sangue 
de'  vinti  Romani?  Nel  caso  che  ne  fossero  usciti,  e'  dovrebbero 
annoverarsi  it-eJ  patteggiati  o  Longobardi  zzati. 

1  Barsocchini,  toc.  ci(.  pag.  17. 


à 
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de  vico  ViNiALB  cedisse  et  vendidisse  ef  vìodìdi ,  tradidisse 
et  de  presenti  etiam  tradedi  tebi  Aloim  v.  v.  presbitero 
aliquantula  terrula  juris  mei  sita  in  loco  »  qui  vocitator 
Limite  (1),  ubi  vocavolum  est  Tentuipore. 

Hbc  et  est  plus minore  scaffiUorutn  (2)  tres;  capa 

uno  tene  in  via  pubblica  »  et  aliu  capu  tene  in  Luutb^ 
et  de  latere  uno  tenet  in  terra  de  filii  quondam  Alfbi- 
Bi:  et  de  alio  latere  tene  in  terra  Audolfi. 

Et  accepit  ego  Pbtru  dà  te  Presbitero  Alo»  prò  ipsa 
terrula  pretium  placitum  et  defenitu  capitulo  auri  aolidos 
nomerò  octo  :  ita  ut  de  mea  Pbtro  vel  de  filii^  aut  mei 
heredis  exiat  domìnio,  et  in  tua  qui  sopra  Aloin  sit,  tradedi 
esse  potestà  lem. 

Et  dicimus  quod  fiat  quo  fiefe  non  potui ,  si  minime 
defensare  non  potuero  ego  Pbtru,  aut  mei  heredis  tibi 
qui  supra  Aloin,  aut  tuis  reprometto  adque  spondeo  me 
esse  componiturum  in  dupplu  meliorata  terrula,  de  qno 
agitur  sub  stemationem^  in  frrquede  (ovvero  simile)  loco. 

Et  cartula  venditionis  in  sua  manca  fermitatem. 

Et  prò  confirmationem  cartulam  Teudbbado  amico  no- 
stro scrivere  rogavi. 

AcTU  ad  Ecclesìa  beati  S.  Petri  terrìturio  Lucesse, 
die ,  regnuni ,  et  indìtione  suprascrìpta  Feliciter. 

Sìgnum  -}-  ms*  Petrd  v.  d.  venditori,  qui  hanc  carlu- 
lam  venditionis  fieri  rogavit. 

Signum  -|-  ms.  Alloni  v.  d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Mauri  v.  d.  teslis, 

Signum  -f-  ms.  Walfridi  filio  quondam  Alfridi  testis. 

"}*  Ego  Teuderado  quia  post  rovorata,  et  tradita  ante 
testibus  ipsì  octo  solid.  dare  vidi,  compievi  et  dedi. 

(i)  Limite.  Paese  del  Val  d'Arno  inferiore  vicino  ad  Empoli. 
(2)  ScaffUiorum,  S'è  dello  più  volte,  che  lo  scaffilo  era  una 
mela  d'  uno  slaio. 
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NUMERO  DXVU. 

Brani  d'un  falso  Diplotna  di  lAulprando  Re  inttìmo 

alla  Chiesa  di  Ceneda. 

Anno  739.  Aprile  3? 

(  Dal  Cole  ti  (1)  )• 

In    nomine    Dei    aeterai   Amen.  Anno  Dom.   Incaro. 
DCCGCXCUI.  {DCCXXXIX).   Indict.  VII.  die  3.  mensis 


i*da 


(i)  Il  Coleii  *  ebbe  copia  d'una  6i  goffa  scrittura ^  inserita 
nello  Statuto  di  Ceneda  :  ma  egli  stesso  dovè  sorridere  intorno 
alla  sua  sincerità  :  »  Hunc  sane  docnmentum  ut  ficlitianl  reji- 
»  ciunt  cordatiores  :  illud  certe  miki  liquet  e^cse  corruptissinmin, 
»  et  prò  DGCCCXClll  legendum  DCCXXXIX  ». 

Io  credo  per  lo 'contrario,  che  in  questo  Documento  si  parli 
di  cose  avvenute  forse  nel  995:  ma  la  menzione  di  Liutprando 
e  di  Callisto  Patriarca ,  inseritavi  fuor  di  prò  posi  lo,  fé' credere 
al  Coletl  che  si  dovesse  leggere  739.  Ad  ogni  modo,  il  Docu- 
mento è  falso  cosi  com'egli  si  leggea  nello  Statuto  di  Ceneda  ; 
tuttoché  si  possa  credere  interpolalo  non  solo,  ma  cacciativi  dis- 
senna tamenfe  i  nomi  di  Liutprando  e  di  Callisto. Ne  io  avrei  fallo 
parola  di  tal  Carta,  s' ella  non  fosse  slata  cagione  d' acerbissime 
lìti.  L'Abate  Girolamo  Leoni  avea  tratto  questo  Documento  dallo 
Statuto  di  Ceneda,  ma  tosto  l'ebbe  per  falso;  ciò  increbbe  ad 
Almorò  Albrizzi  *,  che  gli  s'avventò  fieramente  addosso,  propu- 
gnando la  verità  e  sincerità  dello  Statuto  di  Ceneda.  £  sia  : 
ma  può  egli  credersi  autentico  un  Atto,  dove  si  finge  che  il 
Degnissimo  Re  Liutprando,  il  Santissimo  Patriarca'  Callisto  ed 
il  Serenissimo  Duca  di  Carinzia  furono  presenti  alle  cose  trat- 
tate in  Oderzo?  Dove  si  parla  di  mero  e  misto  Imperio'^  Que- 
sta non  è  una  delle  parole  indifferenti,  le  quali  poterono  usarsi 
molti  secoli  prima  che  l'uoma  il  sapesse  ;  ma  dinota  un  può- 
òiico  reggimento ,  che  certamente  non  v'era  nel  739  in  Italia. 


1  Coleti,  Ad  Hai.  Sacram.  tlgheUi,  V.  173v  (À.1720). 

2  Albrizzt,  Memorie  Storiche  d'Oderto,  Venezia,  ili  4."  di  circa  pagi- 
ne 14.  (  Senz*anno,  ma  stampato  Terso  il  1749). 
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Aprilis  in  palatio  D.  Luitpra!IDI  Civitatis  OpiTERCnriB , 
serenissimi  Regis ,  praesentibus  viris  DD.  Rege  Lutsprar- 
DO  Dignissimo^  Calistro  Patriarcha  Aquilejba  Sanctis- 
stmo  9  Ludovico  Duce  Carinthiae  Serenissimo  ,  Tbryisano 
Episcopo  civitatis  testibus ,  et  aliis. 

ScppLiGANDDM  fTo  illis ,  qtd  fovefitjostas  causas 

Hioc  est ,  quod  Gbnbtenses  investiti  fuerint  a  praedeces- 
soribus  R.  P.  D.  (  Reverendi  Patris  Domini  )    VALEimn 
Episcopi  Genbtensis  de  Castellariis  et  Curiis  Gbmellabum  , 
Vallis  Mareh,  •••••••  cum  omni  jurisdictione  ipsorum 

meri  et  mixti  imperii {l)  et  ipse  D.  Comes  Iohaknbs  dam 
fuerit  in  litigio  cum  dicto  D.  Valentino  Cenbtbnsi  Epi- 
scopo   placuit  regali   majestati  D.  D.  Lutspraiido 

Dignissimo  regi  ac  dicto  D.  Patriarchae  Calistro  Aqci- 
LEJEN.  9  omnes  simul  dum  starent  in  trono  palatii  Civi- 
tatis Opitbbginae  ,  quae  fiiit  sedes  prima  Episcopalis  Ce- 
metbnsis  Milriae  »  quam  prò  D.  Episcopo  Valentino,  dam 
essent  in  praesentia  ipsorum  D.  Regis  »  et  dicti  D.  Pa- 
triarchae ,  ambo  simul  cum  omni  cantate  supplieaverunt 
eidem  D.  Valentino  Episcopo ,  quod  deberet  •  et  dignare- 
tur  de  dictis  Castellariis  et  Curiis  cum  omni  jurisdictio- 
ne... .  ipsum  Comitem  Iohaknem  investire 

(  Ciò  si  dice  fatto  dal  Vescovo  Valentino  ) • 

Ego  Philippds  Archicancellarius  illustrissimi  regis  LuT8< 
PRANDI  recognovi ,  et  ut  publicus  notarius  de  mand.  par- 
tium  scripsi  ^  aucioritate  Sacri  Palatii  (  !  !  )• 


^ 


Comprendo  nondimeno  ^  che  un  Documento  del  995  o  di  più 
tarda  età,  potè  di  leggieri  essere  interpolato -^  e,  per  renderlo 
più  augusto  9  gli  si  poterono  aggiungere  i  nomi  del  Re  Liut- 
prando  e  del  Patriarca  Callisto. 
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NUMERO  DXVni. 

Brano  d'un  testamento  d'Ahboney  Patrizio ^  in  quanto 
die  terre  da  lui  possedute  nel  Regno  Longobardo. 

Anto  739.  Maggio  3. 

(  Dal  P.  Le  Cointe  (1)  ). 

In  Domine  Patris  j  et  Filii ,  et  Spiritus  Saneti.  Sub  die 
tertio  Donas  Maias ,  anno  vigesimo  primo  guhernante  in- 
lustrissimo  nostro  Karolo  regna  Frangorum  (2)  Indictione 
Vn.  feliciter. 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  filius  Felici  et  RusTiCAe  no- 
mine quondam testamentum  condidi ,  quo  ve- 
nerabili HiTBBRTO  Clerico  scribendo  rogavi:  quod  testa- 
mentum meum  si  quo  casa  ,  et  jure  Praetorio  (3) ,   ve! 

(i)  U  benemerito  Signor  d'Hérouval  trascrisse  quesio  Docu- 
mento nell'Arcbivio  dì  Grenoble,  e  Jo  donò  al  P.  Le  Cointe  *, 
che  pubblicollo  con  1'  erronea  data  del  789  \  L' illustre  Ma- 
billon  *  tornò  a  pubblicarlo^  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma^  con  cui  Carlo  Magno  circa  l'anno. 8o5  per  mezzo  dei 
suoi  Notari  confermò  e  rinnovò-  il  Usiamento  Abboniano,  g'à 
consunto  e  qu^^i  distrutto  (  va/de  diriUum  ).• 

(a)  Guòernante Karolo  Regno  Francorum.  Cioè  Carlo 

Martello,  Maggiordomo»  Il  Re  inutile  de'Franchi  era  Tec^dp- 
rico,  detto  di  Cbelles. 

(3)  Mi  jure  Praetorio ^  eie.  Questa  e  simili  frasi  procedono 
dai  fatto  notis^mo,  che  Clodoveo  con  la  Legge  Salica  ed  i  suoi 
successori  con  varj  Capitolari  lasciarono  a'  vinti  Bomani  delle 
Gallio  il  pubblico  uso  del  Codice  Teodosiano  (  compendiato 
dappoi  col  Breviario  d'Alarico  )>  sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Romana,  sottoponendo  2!  guidrigildo  fermo  il 
Capo  di  que'  vinti,  e  tassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d'un 

1  Caroli  Le  Cointe /ÀnnalesEccres.FrancoruiD,  sub  anno  DCCLXXXIX. 
L'errore  deU\anno  fu  corretto  dal  Pi  Pagi: 

2  Mabillon,  De  Re  Diplomatica ,  Lib.  VI.  Iloliunent.  Num.  LXIL  Et  in 
Appendice  Ruinartii  Ad  calcem  dieti  Libri  Setti  »  Num.  IX. 


é 


Franco.  Abbine  adunque  del  7^9  *  fondator  della 
pagavaii  la  metà  del  preiio  d'un  Barbaro  dello  01 
Intanto  chi  non  crederebbe,  pel  DHUa  Pretorio,  ri 
lesUlore,  eh'  egli  non  disponesse  delle  sue  facoltà  e 
ladino  di  Roma  prima  d'Augnilo?  Queste  sono  l'il 
Evolaezano  per  U  mente  di  chi  non  si  conduce  a  atti 
tura  del  guidrigildo  e  delta  cittadinanza  de'Barba 
(1)  Ego  wé>bo.  11  P.  Le  Cointe  ,  il  Mabillon  , 
mai  non  contraddì siero  il  titolo  di  Patrìeio  ad  Al 
condo  la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  dell: 
Ma  il  Pagi',  il  Muratori'  ed  il  C»v.  Dalla*  g] 
nn ,  dicendo  eh'  egli  non  v'  è  nel  testamento  ,  e  1 
trinato  d'Abbone  vnol  riiencrri  per  una  tavola  in' 
Novalesiani  a  rendere  pih  splendide  l'origini  del  1« 
ro.  E  perchè  Abbone,  fondatffre  della  Novalesa  ( 
Nnm>  458  )  non  potè  sopravvivere  alla  fanone  de] 
mento,  e  divetilar  Pattizio;  dignità  si  frequente  a[ 
chi  e  soprattutto  nella  parte  Bnrgnndica  del  Regno 
maraviglia  d'ndtr  salnlato  Palrìiio  nn  nomo  si  epn 
conoscere,  senza  gir  molto  lontano,  la  frequenza  d 
mani  appo  i  Prancbi ,  si  ponga  mente  alla  qaalif 
CAiarisaimi  usata  da*  quattro  testimoni  del  testanu 
niano.    Di  costoro ,   secondo  i  lor  nomi ,    due    sari 


6SS 

(  Segue  il  novero  delle  itrre ,  the  ilUone  leseiò  al  Mo^ 
nastero  della  Novale^  nel  Regno  d^Eranéki  :  poi  si 
IParla-  dì  quelle  ohe  lascia  nel  Begn9  Ifingobmrd^J. 

Et  cella  infra  Regnum  Langobarborum  ,  qui  vo- 

catur  ToLLATECCS  (1) ,  quidquid  ex  alode  parentum  no- 
stroram  michi  ibidem  obveait ,  una  cum  mancipiis  ibi 
consisteotibos ,  yel  omne  jure  suo ,  ut  habeas  volo  ac 
jubeo.  Etiam  et  Colomca  in  VaHe  Dubiasca  ,  infra  fines 
Langobardoruu  ubi  dicitur  Biggiatis  (2) ,  quem  parentes 
nostri^  et  nos  ibidem  babuimus,  ut  babeas  volo  atqiie 
praecipio  (3) • 


(i)  Tollaiecus.  Oggi,  secondo  Jacopo  Durandi  S  $i  chiama 
il  Talucoo  ;  nel  territorio  di  Pinerolo. 

(a)  P^qUis  JDubiaaca Bicialis,  Soggiunge  il  Durapdi  , 

che  anche  sopra  Pinerolo  ed  il  Talucco  si  stendea  la  Valle 
Dubiasca  o  Diubiasca  verso  il  fiame  Chisono^  e  che  Bicìatis^ 
compresa  in  tal  Valle ,  appellasi  <^idl.  Beee  o  BeoegHa. 

(5)  P^olo  aiqtie  praeeipio.  Abbone ,  <  PtttiaJo  o  no  ^  dovea 
vivere  a  Legge  Longobarda  in  quanto  alle  terrf  4il  Ifii  pos- 
sedute nel  Efgno  Liongob^rdo,  si  ^me  faceaoo  JU  JBi^^^be  <^i 
San  2ia9Gai'ìa  di  V^n^ia  {P^edi  prec.  pag.  571.673):  e  però,  s*egli 
avesse  vivuto  in  tempo  di  Rotari,  non  avrebbe  potuto  disporre 
d^lle  sue  sostanze  con  testamento.  Nel  759  poteva  ,  essendosi 
prima  in  virtii  de'nuovi  costumi  Cattolici  e  poi  delle  Leggi  di 
Liutpraudo  permesso  di  far  testamento  in  favor  delle  Chiese. 

Alcuni  Scrittori  Piemontesi  pretendono  ,  e  cosi  crede  anche 
il  P.  lue  Cointe  ^  ,  che  la  Novalesa  fosse  stata  ristorata ,  non 
fondata  d^  Patrizio  Abbone.  A  me  non  importa  in  questo  luo- 
gp  entrar  nell'esame  d*ua  fatto  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 

1  Durandi,  Piemonte  Traspadano ,  pag. 23-25,  Torino,  in  4."*  (A.l^SJ. 
a  Le  Cointe,  Annales  Eccleiiastici  Prancorum,  T.  Mi.  (A.  1673).     . 
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(Segue  un  numero  infmtù  addire  terre  da  lui  pos- 
sedute nel  Regno  de*  Fianchi  J. 

Ego  Abbo  hunc  testaimentam  a  me  factum  sobsc. 

Rusncus  vir  clarissimus.  ) 

Magnabertus  vir  clarisstmus.  (  ,  .  x 

WiDEBEBTUS  Vir  clarimtnus.  ( 

STMPHORiAmis  vir  clarissimus.  ) 

f  Manca  il  luogo  dove  fu  soUoscriUo  il  testamento  nel 
Regno  de' Franchi  J. 

NUMERO  DXIX. 

Giusto f  Orefice,  da  Porta  San  Gervasio^  vende  ad  Ursa, 
Abbadessa  di  Santa  Maria  al  Corso,  una  vigna  in  Sassi. 

Anno  739.  Maggio  12. 

(  Dal  Barsoechini  (1)  ). 

-{-  In  Dei  BomiQe.  Regnante  dn.  nostro  Liutpeanb  rìge, 
anno  regni  cjus  vigensimo  settimo,  et  dn.  nostro  Ha- 
PRAND  Rige  anno  quarto ,  duodecimo  dies  ìntrantis  Ka- 
lendas  magias  per  inditione  scptima  feliciter. 

Manifestuh  est  mihi  Justu  aurifice  (2)  da  porta  S.  Gi- 
tasi vindedisse  et  vindedi  tradidisse  et  tradedi  tibi  Ubsb 
abbatisse  Ecclesie  S.  Marie  vinea  mea ,  quem  havire  viso 

(i)  L'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  C.  58  )  somministrò 
al  Barsoechini  un  Documento  di  si  gran  rilievo. 

(2)  lustu  aurifice.  Poiché  un  Orefice  vende  liberamente  i 
suoi  averi  ^  egli  era  dunque  un  cittadino  Longobardo^  donde 
si  ravvisano  i  progressi  del  Terzo  Stato  nel  Regno  di  Liut- 
prando.  Presso  i  Borgognoni  un  Orefice  Sarebbe  stato  un  servo. 
Tanto  è  piii  importante  la  notizia  della  libera  proprietà,  e  però 
della  cittadinanza  d'  un  Orefice  nel  759  ,  quanto  si  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  fosse  Adi  sangue  de'vinti  Romani:  le- 
gittimo sospetto  a  cagione  %v  del  suo  nome  e  si  della  sua  prò* 
Cessione. 
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sam  ÌJD  loco  uvi  vocitator  Gasisi  (1);  miu  caput  tenet  in  via 
TEUDERADI9  et  aliut  caput  tenet  in  vinea  Ansprandi  ,  et 
de  uno  latere  est  de  vinca  Tutblhi  ,  et  de  alio  latere  est 
de  vinea  Saffuli,  qui  est  super  casa  Raddald,  qui  mihi 
ex  comparationem  avvinet  da  Adulo  parte  mea  quantum 
in  ipso  loco  havire  visu  sum. 

Et  accipi  ego  Jdstu  aurifice  da  te  UasA  ancilla  Dei  ab-* 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lucani  stellati 
éxpendivilis  infinito  et  deliverato  capitulo  ^  sic  ita  ut  ha 
uodierna  die  de  meo  qui  supra  Justu  exivet  dominio,  et 
in  tua  Urse  abbatisse  trado  esset  potestatem ,  tuoque  do- 
minio vindicis  ac  defendis  ;  et  de  ipsa  vinea  que  facere 
volueris  in  tua  vel  de  heridis  tuis  siat  esset  potestatem. 

Et  si  quod  non  crido  quod  fiat ,  sì  aliquando  tempore 
ego  JusTU  9  aut  heridis  meus  te  Ursa  abbatissa ,  vel  he- 
ridis tuus  ipsa  vinea  molestare ,  aut  retrahere  voluero  per 
qualibet  ingenio ,  aut  summisso  homine ,  et  aduc  te  da 
qualivet  homine  ipsa  vinea  defensare  non  potuero ,  cum» 
puna  ego  Justu,  aut  heridis  niéus.  tibi  UftSA  abbatissa,  vel 
at  heridis  tuus  in  duplo  melioratà  *viàeà  de  co  agitor,  et 

pagina  venditionis  in  sua  maneat  firmitalein:     ' 

■ ,  .  ■«■*-■■      > 

Et  Petrus  quamvis  indignus  Presbitero  SóHvère' rogavi 

AcTUM  Luca  die  et  regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter 

Signum  "f-  ms.  Justoni  Aurifici  vendituri  et  repro-* 
messuri 

Signum  -{-  ms.  Sindoini  vir  devotus  da  porta  S.  Vin- 
CENSI  test. 

(1)  Casm.O  Sassi  ^  come  afferma  nella  Rubrica  della  pre- 
sente scrittura  il  Barsocchinl  :  ma  egli ,  nelT  Indice  de*Luo^ 
ghi  y  pone  Gasisi  fra  Montemagno  e  Pedona  verso  Corsanico^ 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Kcpetti  s*  addita  Casise  fra  Via- 
reggio e  Camaiore  in  quel  di  Lucca. 

///.  42  . 
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Signuin  f  ms.  Walderaho  filìo  quondam  Wattau 
test* 

Signum  f  ms.  Autpert  clirico  filio  quondam  Rotghis 
test 

-f-  Ego  Petrus  scripsi  et  in  presentia  testium  sex  so- 
ledos  dante  yidimns  cumplevi  et  dedi. 

WUMERO  DXX. 

f  In  fine  del  Documento  testé  riferito  di  Giusto ,  ed  in 
carattere  quasi  non  leggibile ,  scrive  il  Barsocchini ,  si 
trova  la  seguente  Memoria.  Sembra  essere  un  attestato 
della  Badessa  Ursa^  col  quale  ricorda  ella  i  beni,  onde 
si  componeva  il  Morgineap,  spettante  a' suoi  nipoti  y  e 
^lasciato  ad  essi  dalla  lor  Madre.  Questa  per  avventura 
fu  sorella  d'Ursa  o  cognata). 

-j-  Uemoraturium  facio  ego  Ursa  votìs  {vobis)  nepoti 
mei  de  morganicap  a  mafri  vestre . .  In  primis  leclom  de 
soledus  decem ,  Magnifredula  ,  et  Magnitrudu  et  Musir- 
LA  (1)  prò  soledus  tricenta.  tunica  de  soledus  decem; 
mantu  de  soledus  dece^-ntian'  (2)  de  soledus  tricenta, 
caballu  stratum  prò  soledus  centum  ,  et  prò  centum 
soledus  casa  Valentioni   in  Vèturiana  (3)  »  et  alia  die 

(i)  Magnifredula  ,  et  Magnitrudu  et  Musiula.  Queste  ire 
donne,  valutate  per  soldi  trecento  ,  erano  Serve  Ministeriali 
(  oggi  si  direbbero  Cameriere  )  di  colei ,  che  lasciò  il  soo  ricco 
Morgincap  a'  figliuoli. 

(a)  Nuari,  Avrebbe  il  nuari  T  apparenze  d'  essere  un  mo- 
bile,  del  valore  di  trecento  soldi.  Ma,  poiché  si  parla  piiigiù 
della  casa  di  Vcturiana,  il  nuari  o  noari  potrebbe  anco  essere 
stato  quell'immobile ,  di  cui  s' ha  memoria  presso  il  Ducaoge 
ed  i  suoi  Continuatori.  »  Noa  videtur  esse  locus  pascuus,  sed 
M  uliginosus  et  aquis  irriguus  ». 

(3)  Fetufiana.  Luogo  in  vicinanza  del^  Rio  Fraga.         _ 
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MOROANIGAPA    FfiRMOSlOLA  (1),    et  COMI  Francuu   da  Ro- 

GTA  (2)  medietate  «  ubi  resedere  visus  fuet  lUedietate 
nobis  reserbavimus  »  quìa  jam  antea  devisum  fuet  inter 
duo  fratri  inter  Nandulu  et  Guilimamdu. 

i__i_ì \ I ■     -        ..  — - 

(i)  ^iia  die  Morganicapa  Fermosiola,  Qui  mi  pare  ,  che 
voglia  dire,  d'essersi  donato  un  secondo  Morgincap  alla  donna 
(  alia  die  )  ;  ciò  che  certamente  avvenne  senza  oltrepassar  la 
misura  imposta  dalle  Leggi  di  Liutprando ,  riformatriei  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Aggiunse  dunc[tfe  il  ma* 
rito  alla  prima  X  altra  di  Fermosiola ,  che  può  tenersi  o  per 
serva  ministeriale ,  o  per  Aldia  o  per  semplice  ancella ,  non 
vedendosi  dinotato  alcun  prezzo  ^  e  la  metà  della  Cctaa  di 
Franculo  ,  Aldio  o  servo  in  Rotta. 

(a)  Roda,  Ora  S.  Quirico  dì  Capannori ,  e  Vico  dell  si  Pieve 
San  Paolo. 

NUMERO  DXXI. 

lÀviX'prQiaào  Re  conferma  tutte  le  precedenti  donazioni 
de' Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  739.  Giugno  15. 

(  Dai  Fatteschi  (1)  )• 

Flavius  LiUTPRANDUs  Rex  Excehnus  Monio    Bealimae 


(i)  Lt^ggesi  questo  Documento  nel  Num.  io  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa.  Muratori  *  noi  conobbe^  a  gran  fatica  e'  n'ebbe 
soltanto  e  uè  pubblicò  le  Note  Cronologiche,  inviategli  sotto  la 
falsa  data  del  7:24. 11  Fatteschi  ^  lo  stampò  con  la  vera  del  759, 
ma  con  alcuni  errori  nel  testo ,  che  io  corressi ,  mercè  una 
Copia  speditami  gentilmente  dal  Signor  Federico  Odorici.  £i  la 
trasse  dall' esemplare,  che  il  Cardinal  Quirini  comandò  si  lu- 
cesse di  tutto  il  Registro  Farfense.  Una  tanta  fatica  sussìste  an- 

1  Muratori,  A.  Medii  AEri,  V.  687.  (A.1741). 

2  Fatteschi,  Mem.  de* Duchi  di  Spoleto,  pag.  2K9.  (A.I801). 
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semp.  Virg.  Dei  Gen.  Mrab  quod  situm  esse  videtur  in 
territorio  Sab.  loco  qui  dicitur  Agutianus  et  Yen.  Luce- 
rio  (1)  Abbati.  Postulavi  t  Veneratio  tua  praecelsam  pote- 

cora  -y  e  quel  Kegistro  di  Farfa  sì  legge  intero  nella  Biblioteca 
insigne  y  che  per  lui  si  chiama  la  Quiriniana  ,  in  Brescia. 

(i)  Lucerlo.  Terzo  Abate  di  Farfa ,  ottenne  una  di  quelle 
conferme  generali,  solite  ad  impetrarsi  presso  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  è  il  valore  di  tal  Documento  per  la 
sua  data  ;  la  quale ,  se  il  Muratori  avesse  potuto  conoscerla  , 
quaFella  è  veramente,  gli  avrebbe  risparmiato  molti  stud j ,  ed 
impedito  di  cadere  in  molti  sbagli.  Tal  da  la/  sebbene  sia  er- 
ronea l'Indizione,  fa  tacere  le  dispute  del  Pagi  sai  tèmpo,  ia 
cui  V  Italia  Romana  videsi  turbata  nuovamente  dall'  armi  ài 
liiutprando.  Io  non  vo*  qui  mettere  il  piede  in  tali  gineprai: 
proporrò  solamente  ciò  che  credo  vero  intomo  a  tal  Cronolo- 
gia, e  verroUo  di  mano  in  mano  illustrando  nelle  Note  a'Do- 

cumenti ,  che  seguono 

Anno  733.  Indizione  Vi.*  Principio  de' nuovi  turbamenti  d'I- 
talia ,  e  de*  rancori  di  Re  Liutprando   verso  i 
Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento. 
Ai?no  738.  Indizione  VII."  (dopo  agosto)  Liutprando  si  spa- 

•  zia  di  nuovo  per  l'Esarcato  di  Ravenna. 
Anno  739.  Indizione  VII.*  Manda  un  esercito  contro  il  Duca- 
to Romano.  Gregorio  I1I.°  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia  ^  e  gli  dirizza  una 
Legazione.  Carlo  Martello  non  si  muove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gati, fra' quali  fu  Ancardo  od  Ancato,  in  Roma, 
con  magnifici  doni  perla  Basilica  di  San  Pietro. 
Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambascene 
del  Pontefice  a  Carlo,  e  di  Carlo  al  Pontefice. 
Anno  739.  Indiz.  VII.*,  verso  la  fine  di  Maggio.  Gr^oriolll* 

Papa  scrive  una  Prima  Lettera    qui    registrata 
sotto  il  seg.  Num,  622,  pregando  Ancardo,  che 
la  recasse  a  Carlo  Martello  in  Francia. 
Anno  739.  Indiz.  VII.*  Giugqo  16.  Liutprando  avea  già  cac- 
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statem   nostrani  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptum 
couGrmare  debcremus  in  ipso  sco  Monio  seu  tuae  Vene- 

cialo  dì  Spoleto  il  Duca  Trasmondo  y  che  op-  ' 
portunamente  fuggi  j  e  già  e' risedeva  in  quella 
città  y  come  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
al  Farfense  Abaie  Lucerio. 

Anno  739.  Giugno  (  dopo  il  16  ).  11  Re  si  sospinge  all'asse- 
dio di  Roma ,  ove  Trasmondo  erasi  riparato. 

Anno  739.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111."  scrive  una  Se- 
conda Lettera  a  Carlo  Martello^  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  523;  intorno  air  assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  si  fa 
motto  d' essersi  Liutprando  impadronito  di 
quattro  città;  Orta,  BoinarzO;  Bleda  ed  Amelia. 

Anno  739.  Luglio  e  principj  d'Agosto.  Indizione  VII.'  Liut- 
prando s'impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  739.  Agosto.  Indìz.  VII.'  11  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 

)>  verlitur  in  Palatium  per  mensem  Augustum^ 
»  Indie.  VII.'  »:  come  scrive  Anastasio  Bibliote- 
cario nella  Vita  del  Pontefice  Zaccaria ,  sue- 
ccjssore  di  Gregorio  111.". 

llderico  è  lasciato  Duca  di  Spoleto  da- Liutprando. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  VII.*   Di  "Pavia  il  Re  Liutprando 

vola  in  soccorso  di  Carlo  Martello  contro  i  Sa- 
raceni, che  tornavano  ad  invadere  la  Provenza. 

Rettamente  questi  fatti  furono  collocali  dal  Cardinal  Baro- 
nio  ^  sotto  il  739  ;  ma  e'  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  II1.°  a  Carlo  Martello  ;  e  la  Prima  nel 
7/1O,  del  che  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  Vili."  {dopo  u4go'st6).  I.  Saraceni  s'al- 
lontanano dalla  Provenza ,  ossia  daUa  Gallia 
Gotica;  e  Liutprando  ritoma  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  739.  Decembre.  Indizione  Vili.*  Uderico,  fedele  a  Liul- 


1  Baronij,  Annal.  Anoo  739,  %.  VI.  Edit.  Lueens.  XU.  443. 
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rationì  omnia  quaecumq*  in  eodem  Sancto  loco  singuU 
Duces  nostri  Spoletami  seu  et  reliqui  judiee$  vel  Poplvs 
de  ipso  ducatu  nostro  Spoletano  contulere  per  singola 
loca  constituta  prope  ipso  Monio  quamq.  per  Cellas  ipsius 
Uonj  ubicumq.  positaè  sunt.  Nec  non  et  postulasti  no- 
strani Excellentiam  ut  nos  licentiam  tribueremus  ut  post 
tuum  cujus  sopra  Ldceri  Abbas  excessum  de  corpore  in 
ipso  Monio  Abbatem  de  ipsis  tribus  quem  ipsi  eligere  com- 
muniter  volueriut  ipse  ibid.  ordinatus  omni  in  tempore 
fieret.  Nos  vero  tuam  audientes  rectam  petitionem  et 
consideràntes  aeternam  retributionem  Hoc  potestatis  no- 
strae  praeceptum  tibi  fieri  jussimus  firmantes  in  ipso  sco 
loco  vel  in  te  omnia  ut  diximus  quaecumque  ibid.  tam 
Duces  quam  ludices  et  singuli  hòmines  recto  et  josto 
tramite  contulere.  Quatinus  deinceps  securius  ac  firmios 
valeatis  possidere ,  et  ut  fati  somus  post  decessuoi  vestram 
sdm  postulationem  tuam  Abbatem  de  supsta  Gongregatione 


■^^^^" 


prando,  è  Duca  di  Spoleto,  come  da  un  altro 
Documento  Farfense  {Fedi  seg.  Num.  525  ). 
Aduo  740.  Gennaro.  Indiziooe  Vili.'  11  fuggitivo  Duca  Tras- 
mondo, *  escito  di  Roma,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abruzzi  e  di  Rieti  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,  per  rimedio  dell'anima, 
una  donazione  a  Farfa  [Fedi  seg.  Num.  5^6  ). 
Che  Liutpiando  avesse  assediato  Roma  ,   e   poi  fosse  tornato 
in  Pavia  nel  mese  d'Agosto  della  VII."  Indizione,  cioè  del  ySg, 
apparisce  dalle  parole  testé  recale  d'Anastasio  Bibliotecario.  La- 
onde, o  Gregorio  Catinese,  Autore  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
errò  nel  porre  la  VI."  Indizione  al  Diploma  di  Liutprando  in 
favor  di  Lucerlo,  Abate  Farfense;  o  nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  erasi  cancellata  l'ultima  unità  di  quella 
Nota  numerale.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rettamente  l'anno 
XXVni.'*  di  Liutprando  Re  :  anno  Rispondente  per  l'appunto 
air  Indizione  Settima  ed  al  Giugno  73g. 
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qui  elalus  a  fratribus  regulariter  fucrit  ibid  ordìnetur. 
Et^damus  in  mandatis  omoibas  Ducibus  Gomitibas  Ga^ 
staldiis  noslrìsq.  Actoribm  ut  nuUus  eor.  contra  prae- 
sentem  tranquilitatis  nostrae  munimen  audeat  ire  qdoq. 
sed  ppctuis  et  infinitis  temporibus  in  sspto  Monio  vel  in 
te  seu  successoribus  tuis  nostra  firmitas  stabili  ordine  dc- 
bat  permanere. 

'  Ex  dicto  Dui  Regis  p  Attonem  Notarium  et  ex  dicto 

ipsius  SCripsi  RlTPERTUS. 

AcTUM  SpoLETf  in  Pai.  XYI  die  Men.  lunj  Anno  felicis. 
regni  nostri  XXXIII  per  Indiction,  VL  (VII).  (1). 

(i)  Nella  Copia  Quiilniana  mancano  gli  anni  del  Regno  di 
Liutprando  e  l' Indizione.  E  segnato  il  XV,  non  il  XVI.  Giugno. 

NUMERO  DXXII. 

Lettera  del  Pontefice  Gregorio  IlL^  a  Carlo  Martello 
ehiedetìdo  aiuti  contro  i  Lmgobardi. 

Anno  739.  (  verso  la  fine  di  Maggio  ). 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 

delGenlUotU(l)). 

Epistola  Guggouii  Papae  ad  Carolum  Majokem  Do- 

MUS,   MISSA    PRO   DEFENSIONH   SCAE   Di   ECCLESIAE. 


lì)  Io  darò  in  altro  luogo  la  Storia  del  Codice  Carolino,  dal 
qitale  furono  cavale  questa  e  la  seguente  Lettera  di  Grego- 
rio Hi."  a  Callo  Martello.  Qui ,  se  voglio  esser  compreso,  non 
debbo  tacere  delle  Correzioni  del  Gentilotti. 

Il  Codice  Carolino  ,  composto  di  novanta  nove  Lettere  ^ 
pubblicossi  per  la  prima  volta  dal  Gesuita  Grctsero  nel  i6i3 
sulla  Copia ,  inviatagli  da  Sebastiano  Tegnagelio ,  che  fu  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna;  ma  con  molte  li- 
cenze prese  da  esso  Tegnagelio  per  correggere  ed  ammodernare 
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luce  del  giorno.  Una  delle  pocliÌMÌme  cadde  ne) 
Muratori*,  che  nel  1734  tornò  a  publjlicare  il  Co^ 
scconéo  l'Edizione  del  Grctseru,  e  con  l'efuendasìo 
becio.  Ala  (jucìte  non  cruco  sembrate  immeritevoli  d 
pi'Overi  al  GeDlìlotti,  Succcssor  d'cisso  Lambecio  nel! 
Biblioteca  Viennese  ;  vo'  dire  a  (ìio.  Benedetto  Geni 
dappoi  Vescovo  di  Trento,  e  morto  nel  1725.  Q 
avea  rivolto  ì  pensieri  ad  mia  seconda  e  più  ampia  f 
do  in  un  Esemplare  deirEdixioiie  Gretscriana  del  V 
yarianti,  che  avrebbcr  dovuto  resliiuire  il  Codice  C 
«tie  vere  sembianze.  Itimasu  Manoscritto  nella  Biblioti 
na  un  sì  fatto  confronto  Gno  a  che  il  Cardinal  Passi 
ottenne  una  Copia  ,  e  la  irasmi^  al  Cenni  *.  Quesi 
ristampa  del  Codice  Carolino  (era  l'anno  1760)  la. 
testo  Grelseriaiio  ,  rilufjaiidu  nelle  r<oie  le  f^arianù 
lotti ,  scbUne  molto  da  lui  lodate  per  la  loro 
eccellenza. 

Ma  quale  abuso  non  fu  mai  questo?  Se  tali,  a  j 
Cenni,  erano  esse,  dunque  dovevano  costituire  il  t( 
dii-e  Carolino.  Pojcbè  non  si  trattava  di  mettere  In  me 
riluti,  prese  da  molli  e  molti  Manoscritti ,  ma  si  < 
schiette  sue  forme  ad  un  Manoscritto  unico  del  Codici 
le  quali  non  erano  stale  fedelmenie  ritratte  dal  Tegnaj 
vìgio  del  Grelsero.  L  però  io  nelle  due  Lettere  dì  G 
ed  in  ogni  altra,  che  dovrò  riferire  del  Codice  Car- 
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*  NiMiA  fluctuamur  tribuIalioDe  et  lacrymae  die  noctu- 
que  ab  oculis  nostris  non  deficìunt,  quando  conspicimus 
cotidie  et  undique  Ecclesiam  Sanctam  Dei  a  suis  ,  in 
quibus  erat  spesr  vindicandi ,  destituì  liliis(.)  Propterea  coar- 
tati dolore  in  gemitu  et  luctu  consistimus ,  dum  ccrnimus 
ìd ,  quod  modiciim  remanserat  praeUriio  anno  (1) ,  prò 
subsidio  et  alimento  pauperum  Ghristi ,  seu  {et)  lumina- 
riorum  concinnalione ,  in  partibds  RAVEN^fATiUM ,  nunc  già-- 
dio  et  igni  cuncta  consumi  a  Luithprando  et  Hilprando 
Regibus  Langobardorum  :  sed  in  istis  partibus  Romanis 
mittens  plura  exercita  ,  similia  nobis  fecerunt  et  faciunt, 
et  omnes  Salas  Sancti  Petri  (2)  destruxerunt  »  et  peculia, 
quae  remanserunt ,  abstolerunt ,  et  nulla  nohis  apud  le  , 
excellentissime  fili  y  refugium  facientibus  pervenit  hactenus 

terò  8i  come  lesto  inconcusso  del  nicdesinio  le  Gentilottiane 
Correiioni ,  cacciate  ora  in  luogo  ignobile  ucl  Libro  del  1 760. 
Anche  il  KoUar  ^,  Bibliotcoario  di  Vienna  dopo  il  Genlilotti  y 
biasimò  gli  andari  dei  Cenni  ^  e  riproyonne  l'Edizione^  quan- 
tunque ricca  di  molti  pregi  per  altri  rispetti. 

(1)  Quod  modicum  remanserat  praelerito  anno.  Della  Cro- 
nologia descritta  nel  prec.  Nurn.  621,  apparisce,  che  le  nuove 
offese  di  Liutprando  Re  contro  1'  Esarcato  di  Ravenna  comin- 
ciarono fin  dal  precedente  anno  738  :  e  cosi  anche  ragiona  ot- 
liniatnente  intorno  a  queste  parole  della  Lettera  di  Gregorio  IIL* 
il  Cenni  2. 

i>  Jiinc  palet  ^  Langobardos  anno  738  Ravennatibus  danina 
»  intulisse  )>. 

(2)  Salas  Sancii  Pelri*  Qui  sembra  ,  clic  fra'  molli  signifi- 
cati della  parola  Sala,  convenga  meglio  quel  solo  dì  rustiche 
abitazioni  de'  Coloni  sparsi  ne'  vasti  Patrimonj  della  Chiesa  Ro- 
mana ;  e  de' guardiani  degli  armenti. 


1  Rollar,  Commentarìoriim,  seu  Supplemenlorum  adBibliolh.  Lambeciì 
I.  Wi,  et  seqq.  Vindobonae,  in  fol.  (A.  1766). 

2  Cenni,  loe.  cif.  I.  20.  Not9  ;3). 
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consokuio  (1)  ;  sed  ul  conspicimuS)  dum  indultum  a  vobis 
eìsdem  Regibus  est  motiooe  faciendi ,  quod  {quia)  eorum 
falsa  suggeslio  plusquam  nostra  veritas  apad  vos  recepta 
est  ;  et  timemos  ,  ne  tibi  respiciat  ad  peccatum  ;  quando 
nunc  ubi  resident  ipsi  Reges,  ad  exprobationem  nostrani 
ita  proferunt  verba ,  dicentes  :  »  Adveniat  Caeolus  ,  apoi 
»  quem  refugivm  fecistis ,  et  exercita  Frangoruh  ,  et  ù 
»  valent ,  adjuvent  vos  y  et  eruant  de  manu  nostra  y>. 

O  quam  insanabilis  dolor  prò  his  exprobrationibos  in 
nosjlro  retinetur  pectore  ^  dum  talea  ac  tanti  filii ,  suam 
spiritalem  matrem  «  sanctam  Dei  Ecclesiam,  ^u$que  popò- 
lutti  peculiarem,  non  eonantur  defendere;  potens  est» ca- 
rissime fili ,  ipse  princeps  Apostolorum ,  ob  operam  do 
(  a  Domino  )  sibi  concessam  potestatem  suam  defendere 
domu,  et  populutti  pectdiaremj  atque  de  ìnimicis  dare 
vindiclam  ,  sed  fidelium  fUiorutn  ttietites  probat.  Non  cr^ 
das  9  fili ,  falsidicis  suggestionibus  et  suasionibus  eorum- 
dem  Rcgum.  Omnia  enim  tibi  false  suggerunt ,  scribentes 
circumventiooes ,  quod  quasi  aliquam  culpam  commissam 
bàbeant  eis  eorum  Duccs  »  id  est ,  Spoletinus  et  Bene- 
VENTANUS.  Sed  omnia  mendacia  sunt.  Non  enim  prò  alio 
(  salisfaciat  te  veritas ,  fili  )  eosdem  Duces  persequitur  ca- 
pitulo  9  nisi  prò  eo ,  quod  noluerunt ,  praeterito  atitio  (2), 

{\)  Nulla  nobis  apudte,...  refugium  f adenti  bus  perveiùi 
consolatio.  Dunque  il  rifugio  s'era  fatto  prima  dell'  invasione 
cominciata  del  Ducato  Romano  ;  quando ,  cioè ,  il  Re  Liul- 
prando  romorcggiava  da  un  canto  nell'  Esarcato  y  e  dall'  altro 
avvicinavasì  a  Spoleto,  dove  già  s'era  sospinto  nel  i6.  Giugno 
739,  secondo  il  Diploma  Farfense.  Lunga  e  dillìcile  impresa  riu- 
scireLbe  senza  un  tal  Documento  di  ben  fermare  la  data  della 
presente  Lettera;  scrìtta  poco  prima  del  i6.  Giugno.  Ed  il 
Cenni ,  se  avesse  avuto  innanzi  agli  occhj  un  simil  Diploma , 
ne  avrebbe  tratto  un  gran  prò. 

(2)  Praeterito  anno^  È  una  conferma  novella ,  che  fin  dal 
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de  suis  parlibus  super  nos  ioruere;  et,  sicut  illi  fecerunt, 
res  saoctorum  Àpostolornm  destroere ,  et  peculiarem 
populum  depraedare ,  ita  dicentes  ipsi  Duces  »  »  quia  cantra 
»  Ecclesiam  Sanctam  Dei  ejusque  populum  peculiarem  non 
»  exercitamtis  :  quoniam  et  pactum  cum  ei^  habemus  (1)  et 
D  ex  ipsa  Ecclesia  fidem  accèpimus  »  ;  ideoque  mucro  eo- 
nim  {Regum)  desaevit  contra  eos.  Nam  ipsi  praedicti  Duces 
parati  fuerunt,  et  sunt,  secundum  aiìtiquam  consuetudi- 
Dem  eis  obedire ,  sed  iUi  retinentes  ;  tam  prò  eo ,  qu  od 
superius  diximus ,  per  exquisitam  occasionem ,  volentes 
iiios ,  et  DOS  destruere  et  invadere  ;  ideo  utrosque  perse- 
quentes  vestrae  bonitati  suggeruut  falsa ,  ut  et  Duces  illos 
nóbilissimos  degradeot ,  et  suos  ibidem  pravos  ordioent 
Duces  9  et  multo  amplius  cotidie  et  ex  omni  parte  Eccle- 
siam Dei  expugnent,  et  res  B.  Pffri  principis  Apostolorum 
dissipent,  atque  populum  peculiarem  captivent 

Tamem  ut  rei  veritas  vobis  declaretur,  Christianissime 
fili,  jubeas,  post  ipsorum  Regum  ad  propria  rcversionem, 
tuum  fidelissimum  Missum  ^  qui  non  a  praemiis  corrum- 
patur  9  dirigere ,  ut  propriis  oculis  persecutionem  no- 
stram  ,  et  Dei  Ecclesiae  humiliationem ,  et  ejus  rerum 
desolationem  9  et  peregrinorum  lacrimas  conspiciantur ,  et 
tuae  bonitati  omnia  pandat.  Sed  hortamur  bonitatem  tuam 
coram  Domino ,  et  ejus  terribili  judicio ,  Ghristianis$ime 
Fili,  ut  propter  Dm  et  animae  tuae  salutem ,  subvenias 

738  meditava  Lìutprando  Re  di  voler  piombare  sul  Ducalo 
Romano,  e  d'aver  per  collegati  a' danni  di  questo  i  Duchi  di 
Spoleto  e  di  Benevento.  • 

(i)  ^/  pactum  cum  eis  haòemus.  Dicevano  i  due  Duchi  , 
a  schivar  la  guerra  contro  Roma  ,  d'  aver  eoa  essa  e  col  po- 
polo peculiare  un  patto  speciale  :  ciò  sarà  nella  mia  Storia  un 
argomento  di  molte  considerazioni  sulle  qualità  del  Ducato  Ro- 
mano in  quegli  anni  ySS  e  739, 
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sìnus  claves  ConfessioDÌs  B.  Pbtu  ,  quas  Tobi 
(jUH  direxìmus  (1),  ut  hod  proponas  (procpo 

(i)  Coryuro  le  in  Deum  vivum. . .  .et  ipaaa  »i 
c/aves  B.  Pelri ,  quas  vo&is  ad  rogu/n  clireximtu 
il  Gentilolli  essere  scrilto  nel  Codice  Caroliuo,  e 
gam,  come  leggeva  il  Lambecìo  :  cosi  con  ogni  rag 
il  Cenni  doverci  leggere  ,  ad  rogum.  Perchè  dun^ 
lasciò  stare  nei  teslo,  ad  regniim  ,  come  si  trova  i 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli  dal  Tegiiagel 
gum ,  iì ,  ad  roguni  e'  si  vuol  leggere  ;  né  altiiin 
chi  non  voglia  privar  tali  due  voci  d'  ogni  senso, 
plomi  pubblicati  o  'la  pubblicarsi  dc'Duchi  di  Bcn< 
Cronica  di  Santa  Sofìa  con  pieni  delle  voci  ad  n 
ixfgum,  atte  a  dinotare  la  prcgli!era  di  cbiuni:[ue  a 
alcuno  di  que'DucIii  a  fare  od  a  non  fare  qualclx 
gorio  III.*  acongiurava  Catto  Mar'iello,  pel  Dio  vi 
cbiavi  da  lui  mandate"  delia  Confessione  di  San  P 
Principe,  secondo  il  costume  antico  de'Funtefici  B 
pratlutto  di  San  Gregorio  il  Grande;  lo  scongiura' 
liberarlo  dalle  mani  de*  Longobardi.  Tali  chiavi  p 
darsi  ad  rogum ,  cioè  per  simbolo  ed  ìu  atto  d 
non  ad  regnum  ,  di  cui  non  s' era  favellato  né  ] 
larA.  E  poi  di  qual  regno  avrebbe  parlato  GTegorìi 
reitno  di  Bonia.  che  ancor  non  aveano  i  Papi  nel  i3a 
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liam  Regum  Làngobarborvh  amori  Prìncìpis  Apostolo- 
rum  9  sed  velociter  et  sub  nimia  festinatione  seutiamus  , 
post  Deum,  tuam  consolationem ,  ad  nostram  defenslonem, 
ut  in  omnibus  gentibus  declaretur  vestra  fides  ^  et  bonum 
nomen  :  quatenus  et  nos  cum  Propheta  mereamur  dicere: 
)>  Exauiiai  te  Dominus  in  die  tribulationis  »  prolegat  te 
y>  nomen  Dei  Iacob  ».  Harum  autem  litterarum  portitor, 
Anchat  (  od  Anchard  )  vester  fidelis^  quod  oculis  suis  vi- 
dit;  et  nos  eiinjunximus,  omnia  tuae  benignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrai.  Et  petimus  bonitatem  tuam  coram 
Deo  teste  et  judice,  ut  nimis  festinanter  nostros  lem'as 
dolores  »  et  laetabunda  nobis  celeriter  mittes  nunda ,  ut 
laeti  effecti  animo ,  die  noctuque  ;  prò  te  tuisque  fideiibusy 
coram  Sacris  Sanctorum  Principum  Apostolorum  Petbi  et 
Pauu  Gonfessionibus  domino  fiindamus  preces. 

anni  dopo  venne  l'atto  di  conseguire  ai  suo  figliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  inverisimile  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra,  sarebbe  stata  ella  una  pratica  spettante  agli  affari  di  Francia, 
non  dei  Regno  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i  desiderj 
degli  Scrittori ,  che  tengono  Gregorio  IIL*'  per  un  Re  di  Roma 
nel  739. 

Ma  più.  inutili  assai  tornano  i  concelti  del  Muratori ,  che 
dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali*  ad  Regnami  e  non 
apre  la  bocca  intorno  alla  Franante  Lambeciana,  u4d  Rogam-j 
la  qual  F'ariante  da  lui  medesimo  fu  a' suoi  Lettori  proposta 
nel  1734.  11  Muratori  non  vuole  ^  che  Gregorio  in.**  fosse  stato 
Re  di  Roma  nel  769  \  ma  pretende ,  che  il  Papa  senza  essere 
polca  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  ,  purché 
glie  lo  desse  col  titolo  di  O)nsole  o  di  Patrizio.  In  tal  guisa , 
la  falsa  od  almeno  l' incertissima  lezione  ad  Regnum  ha  ser- 
vito di  stimolo  alle  più  contrarie  passioni  di  chi  pone  V  im- 
maginario Regno  di  Roma  in  balia  or  di  Gregorio  \XV ,  che 
non  dicea  di  possederlo ,  ed  or  di  Carlo  Martello  ^  che  non 
sappiamo  d'averlo  bramato  giammai, 

1  Muratori,  Annali,  Anni  741.  789. 
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NUMERO  DXXHI. 

Seconda  Lettera  di  Gregorio  IH?  a  Carlo  MatiAh, 
chiedendo  aiuti  contro  i  Longobardi  f  che  assediamo 
Roma. 

Anno  739.  (  verso  la  fine  di  Giugno  ). 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni^  secondo  le  Correiioni 

del  GenUIotU  (1)  )• 

Item  Epistola   Grbgorìi  Segunda  ad  Carolcm  missa 

SIBflLlTBR  PRO  DEFBNSIONB  S€AE  Di  ECCLBSUB. 

DotfmO   EXCBLLBNTISSIMO  FILtO  CarÒLO  ScBREGOLO  G» 

GOBios  Papa. 

Ob  nìmiom  dolorem  cordis  et  lacrymas^  iterata  via 
tuae  excelleotiae  necessario  doximus  scrìbendiuii  ^  eoiiS- 
dentes  te  esse  amatorem  filinm  beati  Pktri  Principis  Apo- 
stolorum  ^  et  nostrum  ;  et  quod  prò  ejus  reverentia  ;  no- 
stris  obedias  mandatis  )  ad  defendendam  lEccIesiam  Dei  »  et 
pecvliarem  populum^  qui  jam  persecutionem  et  oppressionen 
gentis  Lamgobardorum  sufferre  non  possumus.  Omnia  enim 
luminaria  ad  ipsiusr  Principis  Apostolorum ,  et  quae  a  T^ 
stris  parentibus,  ET  A  VOBIS  OFFERTA  SCNT,  ipsi  ab- 
stulerunt  (2) ,  et  quoniam  ad  te  ;  post  Dm  confugium  fe- 

(i)  Del  Gentilotti  ì^cdi  il  precedente  Num.  522. 

(2)  Ipsi  abstulerunt  La  Leilera  di  Gregorio  IH."  fu  dunque 
scritta  ,  quando  già  Liutprando  aveva  espilata  la  Basilica  di 
S.  Pietro,  portando  via  i  doni  mandatile  da  Carlo  Martello. 
Chi  crederebbe^  che  il  Muratori  *  avesse  preso  a  voler  contrad- 
dire al  Baronio  ,  negando  ciò  che  il  dottissimo  Cardinale  af- 
fermava j  d'essersi ,  cioè,  Liutprando  innoltrato  fino  a  Roma, 
e  posta  la  Basilica  di  San  Pietro  a  ruba?  E  dice,  che  Grego- 
rio 111.**  altro  non  fa  sapere  a  Carlo  Martello  se  non  d'aver  Liut- 
prando saccheggiato  le  terre  delJa  Romana  Chiesa    ne'  paesi , 

1  Muratori, •  Annal i ,  Anno  741. 
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cimus  y  propterea  nos  ipsi  Langobardi  in  opprobrium  ha- 
beDt,  et  opprimunt  Unde  et  Ecclesia  Sancii  Pbtri  denu- 
data est  9  et  in  nimiam  desolalionem  redacta  ;  tamen  omnes 
Dostros  dolores  subtilius  ìd  ore  posuìmus  fra$imii  porti-' 
torti  tuo  fidili  (1),   qoae  in  auribus  tuae  Excellentiae 

dove  si  faceva  la  guerra.  Ma  i  luminari  donati  da*Be  Franchi 
e  dallo  stesso  Carlo  Martello  aveano  forse  a  tenersi  altrove  in 
serbo,  che  nella  Basilica  di  San  Pietro  y  posta  in  quel  tempo 
fuor  delle  mura  di  Roma?  Che  avessero  questi  luminari  do- 
vuto collocarsi  nella  campagna  e  un'  inierpetrazione ,  che  parve 
degna  di  riso  al  Pizzetti  \ 

(i)  Portitori ,  tuo  fideli.  Poiché  Liutprando  Re  da  Spoleto 
si  condusse  all'  assedio  di  Roma  ^  è  chiaro  che  questa  Lettera 
dovè  scriversi  pochi  giorni  dopo  la  precedente  da  Gregorio  HI.'' 
e  raccomandarsi  ad  un  fedele  di  Carlo  Martello,  Chi  fu  questo 
fedele  ?  Io  credo  essere  stato  quello  stesso  Ancardo,  Legato  in 
Roma  del  Principe  Franco^  ad  Ancardo ,  che  non  crasi  proba* 
bilmenle  partito  di  Roma.  Io  non  posso  qui  raccontare  tutto 
ciò  y  che  vado  scorgendo  in  questa  Seconda  Lettera  \  che  An- 
cardo y  cioè  y  cercasse,  di  favellar  con  Liutprando ,  quando  ci 
giungesse  in  Roma,  per  esporgli  le  necessità  di  voltare  altrovje 
gli  eserciti  Longobardi  a  combattere  un  nemico  assai  piìi  minac- 
cioso e  possente  de' Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto^  sebbene 
uniti  entrambi  con  gli  uomini  del  Ducato  Romano.  Parlo  de'Sa- 
raceni;  che  minacciavano  la  Provenza  ;  infesti  del  pari  a' Fran- 
chi di  Carlo  Martèllo  ^  a*  Longobardi  d' Italia  ed  al  Pontefice 
Romano.  Certamente  per  mezzo  de' suoi  Legati  Carlo  Martello 
fé'  indietreggiar  Liutprando  Re  da  Roma  verso  la  Provenza;  ed 
Ancardo,  già  precorso  nell'eterna  Città^  dovè  unir  la  sua  voce 
a  quella  de'suoi  CoUeghi ,  e  n'ebber  l'effetto  desiderato  di  con-* 
durre  nella  Provenza  il  Longobardo.  Anche  al  Cenni  *  balenò 
una  qualche  luce  intorno  a  questi  falli  ^  quando  egli  dicea,  che 
le  due  Lettere  di  Gregorio  II1.°  furono  raccomandate  a  quel 
Franco.  »  Silentium  nominis  mihi  persuade i  ;  ut  credam    esse 

1  Pizzetti,  AMìch.  Toscane,  I.  282. 

2  Cenni ,  /oc:  eie.  I.  24.  I^ota  (3). 
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suggerere  debeat.  Ta  autem ,  Gli ,  habeas  cum  ipsi  {$ic) 
prìncipe  Apostolorum  ^  hic  et  in  fotura  vita ,  cani  ommp(K 
tenti  Deo  nostro  ;  sicut  prò  ejns  Ecclesia ,  et  nostra  de-- 
fensiooe  disposueris  et  decertaverìs  sub  onmi  velocitate, 
ut  cognoscant  omnes  gentes  tuam  fidem  et  poritatem  , 
atque  amorem ,  quae  habes  erga  Principes  Apostolorum 
B.  PfiTRUM ,  et  nos ,  ejusque  peculiarem  popvlum  zelando 
et  defendendo  ;  ex  hoc  enim  tibi  poteris  memoridlem  et 
aeternam  acquirere  vitam. 

)»  eundem  Ancbartum:  ita  ut  expilatioBasilicae(S.  Pelrì]  facta 
N  iuerit  ante  ejus  dìscessum.  Brevìtas  hujus  Epistolae ,  summa 
Il  tantum  capila  lev  iter  tacla ,  plura  ei  secreto  comniissa  in  uira- 
»  que  epistola ,  non  secus  docent  ». 

NUMERO  DXXIV. 

Ro(fp«r/o ,  Maestro  Gomacino^  vende  ad  Opporimo 

una  vigna  in  Toseanella. 

Anno  739.  Decembre. 

{  Dal  BrunetU  (1)  ). 

1.  -f  In  n  dni  dì  salbatorìs  nostrìs  Jhu  Xp  reg- 

2.  nante  domìnistris  {domnis  nostris)  viri  excell^  r^  udt- 

PRA- 

3.  NDU  et  ELiPRANDu  regìs  anno  regni  eorum 
4*.  vicensìmo  octabo  et  quincto  m^  decembre 

5.  per  Ind^  octaba  fel^  Gonstat  me  rodpertu  (2)  ma' 


(i)  Garla  Originale  di  Monte  Amiata  (  Num.  4  )  ,  posta  in 
luce  dal  Brunetti  ^  col  solito  suo  silenzio  inoflicioso  intorno  alla 
sorgente. 

(2)  Rodpertu,  Nasceva  egli  di  stirpe  Longobarda  o  Romana 
questo  Rodberto^  Maestro  Comacinol  lo  noi  so  :  raa  il  nome 

1  Brunetti,  Cod.  Diploin.  Toscano»  I.  496.  497. 
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6.  gislrum  cuminacinu  vindedisse  et  vindedi  tivi 

7.  oportuoo  vd  casa  cuoi  vinea  clausura  citina 

8.  terra  cuitum  incultum  movilem  et  iomovilem  omnis 

9.  labore  vel  adquisto  quas  avire  visu  sum  in  fiais. 

10.  ìstius  TUSGANENSis  unde  suscìpimus  a  te  pretio  prò 

ipsas 

11.  res  meam  auri  pinsanti  sol^trigenia  (1)  io  prefinito 
pretio  si- 

12.  cut  inter    nos    bono    animo    coveniet   ab   oernam 
diem  in  tu  [luam)  sit 

13.  poteslatein  ipsas  res  meam.tam  mobilem  quam  in- 
movivilem  quanm 

di  Rodberto  è  Barbarico.  Qiial  maraviglia  peraltro,  che  Lon- 
gobardi ed  altri  Barbari  si  l'ossero  in  Italia  po^ti  soUo  gì'  inse- 
gnamenti e  le  diécipiiiie  da^ Comacini  ?  Come  gli  eserciti  Lon- 
gobardi accresceansi  da^  guei  rìevì  f  alleggi  a  il  o  Ltongoòaidivszalt 
d'ugni  altro  popolo  si  Barbarico  e  si  Romano,  c«)si  le  paciiìche 
ani  ,  state  per  Jnnga  età  in  mano  a' soli  Romani  ed  arsoli  Goti 
dopo  i  Re  Teodorico  ed  Alboino,  penetravano  tutto  giorno  irai 
Longobardi.  Ed  era  gran  benefìcio ,  che  gli  uomini  liberi  ed 
ingenui  di  simili  razze  Barbariche  piegassero  l'animo  a'miti  eser- 
cizj  dell'arti.  A  tal  uiodo  s'ingrandiva  quelio,  al  quale  io  nei 
Discorso  *  dava  l'appellazione  di  Terzo  Staio  :  composto  di  Co- 
/;?ac//a<,  d'Orefici,  d'Artigiani  d'ogni  maniera  e  di  liberilivellarj , 
Gli  accrescimenti  continui  del  7VrjroòVa/o  dava  nei  y^g  una  mag- 
gioranza grande  a'Longobardi  d'Italia  su  tutti  gli  altri  Barbati 
d'Europa;  e  non  soJamenle  la  Legge  de' Borgognoni  ^,  ma  la 
Salica  emendata  dal  Re  Dagoberto  ^  dichiarava  servi  gii  arte- 
fici e  gli  operai. 

(i)  Auri  pinsatUl  aolidos  /ri^inla.Fotse  fu  questa  la  moneta 
Lucchese,  onde  i'aveilai  nel  prec,  iNum.  614.  Ma  grandissima 
è  la  varietà  delle  monete  deli'  ottavo  secolo  nei  regno  Lon- 
gobardo; né  sempre  agevole  riesce  di  conoscerne  la  qualità. 

1  Discorso  de>inti  Romani,  $.  LXX. 

2  Lex  Burgnndionum ,  Tif.  XXI.  g.  11. 

3  Le\  Salica  Anliquior ,  Tit.  X!.  §.  VL 

///.  43 
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14.  a\ire  visus  lum  ia  vico  diano  rei  in  finibus  tu- 
sCANENSis  vindeQ** 

15.  di  donandi  toncanviandi  et  ìd  quod  minime  cre- 
dimo  sì  quoquo 

16.  tempore  alius  dominu  exieri  qui  ipsaa    res  roeam 
omniam  suam  di- 
IT.  ca  esset  [dicat  esse)  aut  at  [ah)  nos  vel    heridibus 

nostris  molestata  fuerit 

18.  et  ab  uno  quemquem   bomine  minime   defendere 
potuerimus  in  re 

19.  meliorata  rem  duplis  bonis  condiciooibus  eompo- 
nere  promittimus 

20.  qem  viro  cartula  vinditionis  gacsualbu  ve   notar 
iscri- 
vi, vere  rogavimus  actum  toscana  Ind^  ssta  fel^ 

22.  sign  -}-  m  rodipbrto  vh  vinditoris  qui  anc  carta* 
lam  fieri  rogavi 

23.  sign  -f  m  Itiperto  vd  curatori  {ì)  testia  sign  f  id 
■  LoPONi  vd  lestis  rogit  {rogiti) 

24.  sign  -j^  m  radicauso  vd  testis 

25.  -}-  Ego  AvizoE  no  {notarius?)  in  anc  cartula  vindi- 
cioni  rogatus  ad  rodipertu 

26.  vh  venditori  me  testis  supscripsi 

27.  -)-  Ego  G AUSUA LDU  vc  Dotar^  postradita  con- 

28.  plivit  et  dedit 


(i)  Curaforì,  Curatore  di  chi,  o  di  che?  Non  so;  ma  fori« 
fra'  Maestri  Comacini  aveano  i  CttreUori  una  qualità,  od  uo 
grado  particolare. 
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NUMERO  DXXV. 

/  fratelli  Probaio  e  Èavennone  donano  alcuni  fondi 
alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  è  di  S.  Pietro  in  Bieti. 

Anuo  739.  Decembre. 

(DalGAÌIétti  (!}). 

In  nomine  Domini  Dei  salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 

Teuporibus  domni  Hilberigi  gloriosi  et  schmi  dugis 
GBNTis  Langobardoruh  (2)  seu  et  yiri  magnìfici  Pigconis 
Castalda  civitatis  Reatine  mense  Decembris  indictione  Vili. 

QniSQCis  suorum  facinorum  et  delictorum  pertractans^ 
et  metu  gehennae  aeterna  incendia  pertimescens  aeterni 
regni  beatitudinem  concupiscit  oportet  eum  suae  salutis 
tractare  remedium  qoatìnus  hic  vita  perfruatur  bona  et 
illic  regnet  cum  Christo. 

Qua  de  re  ego  Probatus  et  Ravenno  germani  filii  quon- 
dam bonae  memoriae  Zangronis  et  Autae  (3)  considerantes 
mercedem  et  absolutionem  animae  nostrae  et  saeculi  hujus 
excessum  donamus  atque  concedimus  et  in  aeterna  tradì- 

(i)  Dal  Gran  Registro  di  Farfa  (  pag.  MLXXXI,  lit.  i) 
trasse  il  Galletti  ^  e  pubblicò  tal  Carta  ;  opportuna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d'Italia  nel  739.  Ri- 
stampato dal  Fatteschi  ^. 

(2)  Hilderìci ,  gloriosi  et  summi  JDucis  gentis  Langobar^ 
dorum.  Sì  fatta  scrittura  dimostra  ^  che  nel  mese  ultimo  del 
739  sedea  Duca  di  Spoleto  queir  Ilderìco ,  il  quale  fuvvì  la- 
sciato da  Liutprando  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma  ^  dopo 
la   fuga  del  Duca  Trasmondo. 

(3)  Probatus  et  Ravenna^  etc.  Se  i  due  primi  nomi  hanno  un 
qualche  suono  d'appartenere  a  gente  Romana  ^  gli  altri  de' ge- 
nitori Zangrone  ed  Auta  od  Aitta  son  certamente  Barbarici. 

1  GaHetti,  Le  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  7.  Roma,  in  8.»  (A.  1765). 

2  Fatteschi,  Mem.  de'Duchi  di  Spoleto,  pag.  260.  (A.  1801). 
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Clone  Irndimus  in  hasilica  S.  Archangeli  Mighaelis  el  ia 
basilica  S.  Petri  portiunculas  oostras  quantum  a  fratre 
nostro  ZiLLONE  nobis  in  parlem  eyenit  quae  fuit  de  dola 
S.  Petri  in  fundo  Masimiani  vineas  easas  terras  cultas  vai 
incultas  in  integrura  simul  et  olivas  in  fundo  Cesiniaxo 
quae  fuerunt  de  dote  S.  Petri  omnia  in  omnibus  in  prae- 
dictis  ecclesiis  et  Teutoni  viro  venerabili  presbytero  Ira- 
dimus  possidenda  ut  prò  nostris  facinoribus  diu  noctuque 
Deum  omnipotentem  rogare  et  missas  cantare  valeatis  et 
ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  donatio  in  ìpsis  ec- 
clesiis et  ncque  a  nobis  ncque  ab  ullo  homine  aliquando 
contradicatur  sed  in  perpetuis  temporibus  stabile  permaneat. 

Unde  prò  perpetua  firmitate  ipsius  vcnerabilis  loci  Ba- 
BUNCtoNEM  notarìum  scribendum  rògavimus  et  testes  a  no- 
bis rogatos  optulimus. 

ÀCTDM  in  civitate  Reatina  -f  sìgnum  manus  Prosati  et 
Ravennonis  -j-  Mansualdus  testis  sculdor  (1)  -J-  Audualdcs 
teslis  -j-  Probatus  testis. 


(i)  Mansualdus  festis  Scutcior.  Degli  Sculdori  toccai  nel 
prec.  Nulli.  462.  Sembra  ,  che  Mansoaldo  sapesse  scrivere  ,  se 
pur  l'Autore  del  Registro  di  Farla  non  se  la  passò  troppo  ^pe- 
ditamente  nel  compendiure  le  soltoscrizioni  ed  i  segni  di  Croce 
de'  leslimoni. 
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INUMEBO  DXXVI. 

Trasmondo f  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto  dopo  il  Duca 
llderico  ,  fa  una  donazione  a  Farfa. 

Anno  740.  Gennaio. 

(Dal  Gallelti  (1)  }. 

In  Dbi  nomine  domnus  Transsidndus  globiosus  et  sum- 
Mus  Dux  (2)  donamus  atque  concedimus  in  monasletio 
S.  Dei  genitricìs  Mariae  semper  virginis  decimas  de  vino 
et  de  grano  seu  el  de  oleo  vel  de  tertia  que  a  populo 
colligilur  de  massa  ubi  Mellitds  actionarius  est  et  de 
Sdbsdaldo  omnia  in  integrum  ipsam  decimam  per  singu- 
los  annos  in  ipso  monasterio  dare  debeamus. 

SiMiLiTER  prò  mercede  et  absolutione  anìmae  nostrae  do- 
namus et  concedimus  in  ipso  monasterio  lerram  in  fundo 
Germanigiano  prope  pastinum  S.  Angeli  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debeant  et  donamus  olivas  taUias  tres  quae  in 
ipsa  terra  esse  inveniuntur  concedimus  ibidem  pastinellum 
quae  ad  manus  publicas  paslinaXus  est  in  casale  monasterii. 

Ita  sane  ut  ab  bue  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
monasterio  donum  nostrum. 

•  £t  a  nullo  actore  nostro  aliquando  conlradicatur    sed 
per  hoc  nostrum  preceptum  firmifer  valeatis  possidere. 

(i)  11  Num.  XI.  del  Registro  di  Farfa  somministrò  al  Gal- 
lelli  ^  un  lai  Documento. 

(2)  Trastnundus  ^lorloinus  et  sum/nus  Dux.  Trasmondo  a- 
dunqae  già  Vienlrava  nel  suo  Ducato.  Ma  se  in  Gennaro  avesse 
con^[uisiala  Spòlelo ,  e  spento  il  Duca  llderico,  è  incerto:  cosa 
che  non  tardò  ad  avvenire,  secondo  Paolo  Diacono  ',  che  narra 
la  morte  di  costui  ed  il  trionfo  di  Trasmondo. 

1  Galletti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  10. 

2  Pauli  Diaconi ,  De  Gestis  Langobardorum ,  Lib.  VI.  Gap.  57. 
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Dàtum  jussionìs  uiepse  Januarii  iiidictioDe  Vili,  sub  Ri- 
HONB  Gastaldio. 

QuoD  vero  preceptum  ego  Ariguisius  notarius  ex  dicto 
RiMONis  Gastaldii  (1)  scripsi. 

(i)  Rimonis  Gastaldii,  Le  sole  Note  Cronologiche  della 
presente  donazione  senz'  altre  avvertenze  se  non  del  nome  dì 
Rimone  furono  inviate  al  Muratori  S  phe  perciò  ]^  credè  fatta 
nell'Indizione  Ottava  ,  ricorsa  parimente  nel  jaS:  ma,  (ecoo- 
do  l'ordine  Cronologico  del  Registro  di  F^^fa,  il  Diploma  di 
Trasmondo  (Num.  XI)  segue  immediatamente  a  quel  (Num.X) 
del  Re  Liutprando  in  favore  di  Lucerio ,  Abate  di  Farfa.  E 
però   qui  trattasi  dell'  Indizione  Ottava,  spettante  al  740, 


1  Muratori,  A.  M.  -Evi,  V.  687.  (A.  1741). 
-  Annali  d^  Italia ,  Anno  725. 

NUMERO  DXXVII. 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lueca^  dona  molti  beni  ad  una 
Chiesa  di  San  Pietro ,  alla  quale  avea  servito  fin  dalla 
fanciullezza. 

Anno  740.  Febbraio. 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

-f  In  Dei  nomiue  regnante  Uoninos  noster  (.iutphand, 
et  Helprand  Pomino  juvante  Regibus,  anno  regni  eoriin 
Domino  propitiantem  XXVII.  et  Quinto ,  mense  Februario, 
per  Indictionem  octava  feliciter. 

(i)  Il  Muratori^  pubblicò  appena  una  metà  di  tal  Carta; 
il  Berlini  *  la  dette  intera  (  Arch.  Arciv.  (  f  f  O.  68  )  ),  ed  il 
Barsocchini  v'  aggiunse  quattro  o  cinque  parole  non  lette  dal 
Bertini. 


1  Muratori,  A.  M.  jEvì  ,  li.  lOiO.  (A.  1739j. 

2  Bertini ,  Mera,  di  Lucca  ,  Tom.  IV.  Part.  I.  pag.  33>l ,  e  nell*  Appeo^ 
dice ,  pag.  76-78. 
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SiCHiMUMD  (1)  V.  V.  Archipresbitero  libi  Ecclesia  Dei  » 
adque  Beato  Sancto  PEtRa  patrono  meo  perpetuam  salu- 
tem  dico. 

DuM  enim  vel  si  iDdignum  Sighimund  ex  infantia  de- 
\^otus  desiderans  Domino  Jhesu  Christo  ,  vel  ejuscpie  li- 
minibus  prumtisque  animo  deserbire  /  una  cum  ejus  eie- 
mentia  tractavi  in  memedipso  ut  de  parvis  rebus  substan- 
tiola  mea ,  vel  adquisitulo  meo ,  quamvis  in  modico  me 
ante  tribunal  eterni  Judicis  salvare  possim. 
.  HoDiB  in  Dei  nomine  ego  qui  supra  Sichuidiid  Arci*- 
presbiter  per  hanc  doiis  titulo  offero  Deo ,  adque  Beatis- 
simo Sancto  Pbtro  ,  ubi  ego  quamvis  indignus  ex  infamia 
deserbire  visus  fui  :  idest  parte  meam  de  casa  hic  pròpe 
SiucB,  ubi  cummanire  videor  cum  solameoto:  vel  cttM 
omnia  adjaceotia  sua  cum  movile  vel  inmovile  seu  serao- 
teotibus ,  omnia  usitilia  seo  scherpa  meam  :  tam  pannts , 
eramen,  vel  auricalco  ,  codicis  (2),  vel  omnia  quidquid  in 
meo  dominio  esse  videtor  ,  tam  horto ,  fenile ,  casas  mas- 
saricias  ;  cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas, 
cum  territuris  cultis  vel  incultis  y  quod  a  me  ubique  per- 
lenire  videtor. 

SiMOL  et  terra  vacua  hic  prope  Civitatem  cum  vinea^ 

(i)  Sichìmund,  Questi  è  quel  Sigemundo  Arciprete  ,  che 
fondò  uno  Spedale^  come  si  disse  nel  prec.  Num.  476^  vicino  a 
Lucca.  Il  veder  qui,  che  Sichimundo  lasci  tutte  le  sue  sostan- 
ze ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro  (  ignora  il  Bertini  qual  ella  si 
fosse  delle  molte  di  tal  nome  nel  Lucchese  )  fa  dubitare^  non 
avesse  avuto  i  debiti  effetti  la  fondazione  dello  Spedale^  o  che 
occorsi  fossero  a  Sichimundo  giusti  motivi  di  non  piii  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

(2)  Cocbcrs.  Manco  male:  fra  le  cose,  che  componevan  la 
sua  scherpa  ,  ovvero  la  sua  massarizia  domestica ^  s' annove- 
rava un  qualche  Libro.  Saranno  stati  molti?  Saranno  stati 
que*  soli  spettanti  alla  Liturgia  ? 
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oliveta  i  8]lvis,  vèrgariis  /  ciis(ane(ii,  cultìs  et  incultis  mo- 
villa  Tcl  iniDOVìIia ,  serbis  \el  ancillas  ,  omnia  et  in  omni- 
bus ,  que  ex  jura  parentum  advioet ,  seu  quem  prò  qua- 
livet  ihgenio  cunquire  potui. 

-  SiMiLiTER  et  res  illas,  qui  fuet  qd.  Sindi  socero  meo, 
qui  mihi  advinet  per  cunjuge  mea  Auria(I),  tam  cases, 
ferra,  vina ,  oliveta  ,  cultis  et  incuUis ,  omnia  et  in  omni- 
bus ^  jam  dixi  quidquid  .  • .  mihi  (Barsoc.)  per  qualivet 
ingnio  [aie)  devolutum  est  parte  meam  in  integro ,  tibi 
qui  supra  Beato  Sancto  Petro  trasfundo  in  integrum.. 
....  .possidendum  (Barsóc). 

'  Et  hoc  atdidet  animus  meus  volo  adqtie  discerno,  ut 
dum  advivere  raeruero  omnia  et  in  omnibus  in  mea  volo 
esse  potestatem  rebus  meis ,  vel  de  scherpa  mea ,  elemo- 
sina  porrigeudi  prò  redcmptionem  anim.  •  • .  animae  mee 
et  ser  (Barsoc.)  bus  vel  ancillas  qui  de  befie  meritus  fueret 
livertandi  prò  redempiionem  ahimè  me ,  faciendr  quidquid 
voluero ,  nani  non  aliter  per  nullo  ingenio  alieuandi  de 
suprascripla  res  mea. 

Et  posi  transito  vero  vero  [ùc]  meo  si  quod  superius 
legitor  in  eodem  tenure  possedeat  ipsa  Sancta    Virtutem. 

'    '  '  —  I  111      -•■■■     _-■-    _    — . 

(i)  Per  con) u gè  ineci  ^4 uria.  Or  corno?  "Un  Arciprete,  elic- 
ila dello  poc'anzi  d^ aver  servito  alla  Cli  'sn  di  San  Pietro 
sin  dall' inf a  tizia  j  si  uiarilò  A\  poi?  Non  sembra  quello  il  caso 
del  Prete  Romuald,  del  quale  si  favellò  nel  prec.  Nuin.  4^8; 
ed  anzi  sembra,  che  il  prete  Sichimiindus,  quivi  segnalo  fra'le- 
slimoni  ,  diverso  non  fosae  dal  nostro  Siihimundo  ,  divenuto 
Arciprete.  11  Berlini  *,  assai  disposto  per  l'ignoranza  del  vero 
fatto  a  scusar  Sichimundo ,  teme  non  fosse  stato  questo  un 
esempio  dello  scandaloso  concubinato,  che  ne'secoli  ài  meizo 
afflisse  la  Chie>a  di  Dio  ,  ad  onta  de'Sacri  Canoni,  f'^edi  piec. 
Num.   óiv*^. 


1  Berlini,  loc,  cit.  png.  335. 
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£  l  Sacerdus,  qui  ividetu  deserbiret  prò  me  Dominam  exo- 
rare  diveas.  Et  luminaria  Sauc(oruin  Dei  facìat.  Et  Mis- 
sarum  precibus  al  (acJ)  Domioum  nostrum  offerre  et  can- 
tare. Et  nunquam  me  heridis  suscessoris  meis  aversus 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  Clir ....  cuslodibm  ire  (Barsoc.) 
quaodoque  presumat.  Et  quod  a  me  supra  offerta  vel  cun- 
fermata  sunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disrumpi  possant  ; 
sei  [sed)  magis  magis  roborelor  in  suo  vigure  et  in  sua 
potestatem  ipsa  Ecclesia  sine  omnem  impedimento  inimici, 
juvante  Dominum  Jhesum  Christum. 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  post 
meo  decesso  ire  temtaverit,  aut  retrahere  voluerlst  quod 
a  me  supra  oBerta  vel  confermata  sunt ,  in  Dei  omnipo- 
tentis  incurrat  judicium^  et  ab  ipso  Sanclo  Petro  vel  ab 
omnibus  vertutibus  Sanctorum  reatus  sui  suscidat.  Et 
cat«nis  ignetis  ad  eterna  tormenta  trahator.  Et  fugiendi. 
nulla  haveat  potestatem  resuttrahendi  :  Et  pagina  dolalis 
in  suo  rovore  permaneat. 

Et  Gacdentids  quanvis  indignus  Presbitero  scrivere  ro- 
gavi, et  subter  signa  Sancte  Croci  feci,  sub  stipulatione ^ 
sponsione  solemnique  interposi  la* 

AcTUM  Luca  t  Regnum  et  Indictione  suprascripta  fe- 
liciter. 

SiciiiMUND  V.  V.  Arcipresbiler  in  ac  pagina  dotalium^ 
seo  comfermatione  a  me  facta  in  S.  PEtRO  sicut  superius 
legilur  propria  manus  mea  subscripsi ,  et  cuqfennavi. 


à 
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NUMERO  DXXVIII. 

Compera  d' una  lite ,  che  s' agitava  fra  parenti. 

Anno  740.  Febbraio  18. 

(  Dal  Lupi  (1)  /. 

Regnantibus  dominis  nostris  Liutpbando  et  Bupiuini 
verus  et  eccell,  reges  anno  regnis  eorum  rigesimo  octavo 
et  quinto  sub  die  decimo  Kal.  Martias  Ind.  octava. 

RBPROtfnrimjs  vel  spondemus  nos  àrzeoivs  et  Dasso 
germanis  prò  nos  et  germano  nostro  Pibtroke  tibi  9ta- 
VELENi  consobrino  nostro  de  causas  qnas  cum  BonGoimo 
eonsobrino  nostro  avemus  ut  tu  subedictus  Statelisda  va- 
leas  exigere  de  portione  nostra  et  germano  nostro  Pa- 
troni de  omnia  et  ex  omnibus  quanto  Borgoliftus  <b 
nostra  justitia  avit  eontra  legem  tam  de  terras  quam  6- 
mìtias  seo  . . . .    . .  vel  pectdias  aut  qualescumque  res  ad 

noi^  perlinentes  ut  tuum  dictas  res prò  potestate  de- 

\eas omnes  causas  hortas  cum quam  nos  ipsi 

causa  nostra. ...  .de  omnium  medietatem  de  nostra 

portione   tollas  tu  Stavelisdb    medietatem   tollamus  oos 
Anzelmo  et  Dasso  et  P£trus  et  de   illa  medietafe  quam 

quam  tu  Stavelis  nobis  pretio  deveas   dare  sicut 

ad  quatuor  homines extimande  fuerint  unde  repro- 

(i)  Pergamena,  Origina ie,  sebbene  lacera  e  monca;  delFAr- 
chivio  della  Chiesa  di  Bergamo.  11  dolio  Lupi  *,  che  la  pib- 
blicò  ,  ricorda  i  divieti  delle  Leggi  Romane  di  comperarsi  le 
altrui  liti.  Ciò  dimostra  vie  meglio  ,  che  il  Dritto  Romano 
mancava  d' ogni  efficacia  nel  740 ,  eccetto  se  i  suoi  provvedi- 
menti  non  si  consentissero  dalle  parti  con  contratti  dinanzi  ti  pi 
Noiari,  secondo  la  Legge  recente  del  727  sugli  Scribi. 

»  Hic  conlractus,  dice  il  Lupi,    jure  civili  Romakouom 
»  interdictus  erat  (Lib.   I.  Tit.  XVI.  Leg.g.  Digest.)  >>.        \l 

1  Lupi,  Cod.  Dipi.  Bergom.  L  397-398.  (A.  1784). 
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OiitUmus  tibi  qui  supra  Stàveleri  si  de omnia 

quae  sup removere  presumserimus  nos  aut  ger- 

miioiis  noster  Petrus  aut  nos ipsas  ca^sa  ^lea 

mun  Beugolino  fiendas componemus  tibi  Stavbleni 

umì  ad  tuos  beredes  nos  Anzblmcs  et  Dasso    aut  nostri 

jbtredes  pena  nomine  ..•••••  aveas  in  tua  potestate 

.  .(^AiiiOALii^  notarius  scriber^  rogavimus. 

Acro  in  Sigiano  (1). 
r  jSigimm  -f  m^us  Amzgliii  u.  d.  qui  hanc  cartolam 
fieri  rogavit. 

r^ignum  -f-  maqus  Dassoni   u.    d.  qui   hanc   cartolam 
fieri  rogavit. 
^.^igaum  -j-  aiani|j$  Garibaldi  u.  d.  filius. testis. 

Signum  -{*  ma de  Sibiano. 

Ego  qui  supra  Garioald  post  Iraditam  compievi  et  dedi. 


TT^T'i^    'I  ■  ■        .  ■  I  !■    I     ' 


(i)  ^cto  in  Sibiano,  Ignora  il  Lupi,  qual  fosse  questo  luogo, 
lo  crede  situato  certamente  nel  Bergamasco. 

NUMERO  DXXIX. 

GodescaìcOf  Duca  di  Benevento^  dona  una  famiglia  di  servi 

ad  Aufrid. 

Anno  740.  Marzo. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  $ofia  fxessQ  VVghelH  (1)  ). 

« 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Còristi. 

'  'CoNCESSiMDs  DOS  vir  gloriosissimus  Dominus  Godeschalg 

iMiius  Dux    GENTis  Langobabdoruai    tìbi   AoFRiD    Alio 

frioiidam  Unsi  ihesaurarii  nostri^  puerum  nomine   Ubsum 

tlam  uxore  ,  filiis  et  filiabus  suis,  qai   in  terra  ad  ha- 


fi)  U^heWi,  Vili.  619.  (A.  1662).  (  Ex  Parte  111.»  rfum.  22. 
Eoi.  92.  a  tergo  del  Codice  Valicano  4939  ).  P'edi  Assemani  *. 

1  AssenMiii ,  Scrip.  Ital.  Hist.  H.  572,  in  Nota  (»}. 


I 


684 

bitandum  se  collocaverunt  in  loco  »  qui  dicitur  Fe!(1' 
LIA  (1),  qui  fueruDt  de  actu  Sipontino  de  subactione  War- 
MCFRiDy  Gastaldi  nostri  ;  quatenus  ab  hodieroa  die  habeas, 
et  ih  lui  jaris  dominio  vendices  ac  defendas  tam  (u  qui 
supra  AuFiUD  quam  et  filij  filiorum  tuorum,  et  a  nullo 
quoque  tempore  a  quopiam  homine  ounquam  habeasali- 
quam  quae^tionem  aut  reprehensionem,  sed  perpetuis  tem- 
poribus per  boc  nostrum  firmissimum  praeceptum  secu- 
riter  et  firhìiter  vos  su perius  nominati ,  ipsam  praedictam 
Familiam  habere  et  fruere  valeatis. 
-  QuoD  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  poleslalis,  seripsi  ego  Probatus  notarius. 

AcTUM   in  SiPONTo   in  Palatio  mense  Mar tio    per  In- 
dict.  8.  (Vili). 


(i)  Fenilia,  Ke' confini  di  Siponlo. 

NUMERO  DXXX. 

Baroncione  del  Vico  Campalo  vende  al  Clerico  Gundualdo 

un  pezzo  di  vigna  in  Trassilico. 

Anno  740.  Aprile. 

(  Dal  Barsocchiiii  (1)  ). 

-}-  In  nomine  Domini. 

Regnante  domni  nostri  Lidtprand,  et  Hilpband  regi- 
bus, anno  regni  eorum  vigensimo  oelavo  ,  et  quintumt 
in  mense  Aprili,  per.  indilioae  octava  feliciter. 

Cdnstat  me  Bauuncio  v.  h.  filio  quondam  Atriani  avi- 
taloris  in  Casxkonovo  vico  Campo  lo,  veudedesse  et  ven- 

(i)  Altra  Carla  Originale ^  pubblicala  dal  Barsocchini  *  (Ar- 
chivio Arcivcacovile  di  Lucca  (  A.  55  ). 

1  Barsocchini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  V.  Parie  H.  i>ag.  18. 
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dedi,  iradedisse  et  de  presente .  tradedi  tivi  Gcndcaldi 
Citrici  uno*  petio  de  vinea  f({m  est  posila  ad  Trassiclu  (1) 
sorte  mea  in  integrum.  . 

In  ipso  loco  et  alio  petìolo  de  terra  vacua,  qui  est  af- 
finis  de  pratum  Autghisi  wrie  mea  in  integrum  ,  qui  mihi 
cuDtingeot  da  Aurulu  gunsobrino  meo  (2). 

Et  baccepi  prò  supras.  vinea  et  terra  de  presente  pre- 
tium  placitum  infinitum  et  liveratum  capitulo  auri  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Modo  viro  posteaquam  preliutn  ipsum  suscepi,  ut  ab 
hodierna  die  de  meo  q.  s.  Barongioni  exive  dominio,  et 
in  tua  predicto  Gunduald  trado  esse  polestatem  ;  posse 
deinde  quidquid  de  eam  tacere  aut  judicare  volueris  in 
tua  Gunduald,  vel  de  tui  posleris  sit  semper  potestatem 
derelinquendum :  et  quod  tieri  non  cridimus  quem  fiat, 
si  quaadoque  tempore  aliqua  intentionem  ficero  cum  meus 
heredis  tivi,  et  a  tuisque  heridis  de  hanc  dieta  vendi- 
tionem  ;  et  hac  defensare  non  potuerimus  da  qualivet  ho- 
mine  per  quaUvet  ingenio,  ut  me  subtragere  duxero  per 
supposita  persona,  sic  spundeo  ego  Barungio  cum  meus 

(i)  Trassiclu,  Luogo  nel  territorio  di  Castel  nuovo,  ov'era 
il  Vico  Carnpolo.  Era  ,  secondo  il  Kepetti  *^  Castel  nuovo  di 
Garfagnana. 

[u)  So? te  mea  in  integrum  ,  qui  mihi  conlìngent  de  Au- 
rulu  gunsobrino  meo,  ^ell'udirsi  la  parola  òorti ,  ricorre  su- 
bito il  pensiero  a  quella  prima  divisione  delle  terre,  che  fe- 
cero Ira  loro  i  Barbari  vincitori  dell'Imperio  Romano.  E  però 
tornano  alla  memoria  le  Sorti  Burgundiche  ,  F iaigotiche  , 
Ostrogotiche^  Longobardiche.  Ma  nel  740  erasi  da  gran  tempo 
allargato  il  senso  di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  piii 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d'un  cittadino  Longobardo^ 
ed  ogni  eredità ,  come  nella  presenle  Carla  si  dice  y  anche 
d'  un  Collaterale. 

1  Repelli,  Diz.  Geograf.  Toscano,  1.  fi69. 
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heridis  componete  ttvi  GvnWkWi,  et  ad  tais  heridis  de 
qaod  sQperium  legitar  io  dupra  melìorata  terrai  onde 
agitor.  * 

Et  TBumit  v.  d.  scrìvere  rogavimus.  ^ 

AcTUM  die,  regouoi,  et  inditioAe  soprattcriptà  felieitor. 

Signum  f  Dìs.  BaroncionI  y.  h.  venditorìs  et  eonser- 
batorìs. 

Signum  f  ms.  Gaifridi  v.  d.  de  Mariua  testis. 

Signum  -{-  ms.  Anspaldi  y.  d.  filìo  Teutpaldi  testis. 

Signum  f  ms.  Ansifert  filio  TmrmRTi  testis. 

NUMERO  DXXXL 

H  Prete  Asprando^  Economo  di  Santa  Maria  Cremnme. 
dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambrogio,  figliuolo  di  Lupo. 

Anno  740.  Aprile  30  (  Sabato  (1)  ). 

(  Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Coarta  FIGTI  facta  ab  Ansprando,  Preeb.   et  ICONl- 

MUS  (2)  de  domo  donata  Caoooieae  Creiionbms.  ab  Adou- 

-  -  -  -  -  ■- ■ — — --^ — ^^ ■ — ■ — i...^...,^ — .^ — ^ — ^^ — . —   — _ 

(i)  Prima  della  correzione  del  Calendario  ,  la  Pasqua  non  si 
celebrava  sempre  nella  stessa  Domenica  da'  Cattolici.  Quando 
la  Pasqua  cadeva  nel  24.  Aprile ,  v'  eran  di  quelli  che  già 
l'aveano  celebrata  ,  come  avverte  il  Cardinal  Baronio  *,  nel  17 
di  quel  mese.  Tali  fluttuazioni  cessarono  con  la  riforma  Gre- 
goriana. 1  Preti  di  Cremona  seguitavano  il  pili  comune  uso: 
e  però  il  Sabato  seguente  ai  la  Pasqua  del  ^40  cadde  nel  3o. 
Aprile. 

(2)  Iconomus.  La  Carta  presente  d'un  semplice  fitto  ha  non- 
dimeno la  sua  grande  utilità  nel  darci  a  conoscere ,  che  gi^  >1 
nome  Barbarico  di  PVidamo  cominciavasi  a  mutare  nel  Greco 
e  Latino  à' Economo,  L'uno  e  l'altro  son  ricordati  dalla  no- 
stra Scrittura  ;  il  primo  nella  persona  d'Asprando^  ed  il  secoo- 
do  in  quella  di  Silvino,  che  nel  Venerdì  io.  Marzo  73o  {f^eè 

1  Baroniì,  Annales,  Anno  740. 
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IH)  Diacono  (1)« 

In  nomine  Doni  Dei  Salvatoris  nostri  jesu  Xti. 

Rbgkantes  donus  noster  Liothprand  vir  gloriosissimus 
rex  anno  regni  ejus  vicesimo  octavo ,  et  per  eccellentis- 
sìoius  Nepote  jejus  Hilprand  rex  donus  noster  anno  regni 
ejus  quinto  :  die  sabato  ante  Dominicam  quasimodo  die 
trigesima  aprilis  indicione  ocfava  :  beatissimo  Sylvino  in 
CRBMOKENSi  Cathedra  episcopali  sedente. 

CoNSTAT  vir  venerabilis  Ansprandus  Presbiter  de  or- 
dine SCB  MARIE  GREMONBNSis  eccIcsie  et  in  canonica  ejus- 
dem  SGB  MAME  ICONIMUS  nomine  ejusdem  canonice  de- 
disset  ad  tenendum  emphiiuario  nomine  hono  omini  Am«* 
BROxio  filio  qdam  Lofi  casam  unam  positam  in  ista  ci- 
vitate  CRBMoisENSi  juxta  poriam  orientalem  :  coerit  ei  da 
mane  via  pta  parte  orientatisi  da  meridie  et  sera  ejusdem 
canonice ,  da  montes  via  pta  quam  Adoaldcs  venerabilis 
Diaconus  ejusdem  sce  marie  filius  glorioso  du\  Redalgi- 
sius  dono  dedit  eidem  canonice  cremonensi  per  interven- 

prec.  Nam.  479  )  ricevè  in  qualità  di  ff^idamo  la  donazione 
della  casa,  or  conceduta  in  fitto  dall' ^co/ia/T^o  Ansprando  y 
sedendo  il  medesimo  Silvino  sulla  Cattedra  di  Cremona. 

La  mia  congettura,  che  il  nome  di  Tf^idamus  dinotasse  (/^(/i' 
prec.  pag.  5^8)  l'Economo  di  No&tra  Dama  ^  come  di  Santa 
Maria  Cremonese ,  ha  trovato  un'eco  nel  Poliptico  dell'Abate 
Irminone  del  Signor  Guéraid.  £'  suol  tradurre,  per  mezzo  della 
parola,  ora  Francese  né  alno  che  Francese,  di  fidarne,  \e 
Leggi  di  Carloniagno  e  di  Ludovico  Pio,  dove  si  parla  At^p'i- 
carj  o  delle  Chiese  o  delle  Monache. 

(i)  Adoaldo  Diacono,  Questo  Adoaldo ,  figliuol  del  Duca 
Eadelgiso  e  congiunto  de!  Ke  Liutprando  (  F'edi  prec.  Num. 
479.  482  )  era  stalo  colui ,  che  al  Capitolo  Cremonese ,  rap- 
presentato dal  fVidamo  Stivino  ,  avea  donata  la  casa  nel  750. 
Dopo  dieci  anni ,  questo  Adoaldo  è  ricordato  come  un  semplice 
Diacono  tuttora. 
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tum,  et  nccep(acionem  venerabilis  stlvini  tum  Diaconi , 
el  UVIDAMl  cjiisdem  canonicae^  et  nuac  ejasdem  ecclesie 
beatissimus  Episcopus. 

Idboqui^  idem  Ambroxius  filius  Lofi  eidem  venerabili 
Ansprando  Presbiter  de  sangta  mabia  maire ,  et  in  c^os 
canonica  iCONlMUS  proniississet  per  annos  secutivos  de- 
cem  ÌDcipiendo  in  sco  Micuelb  proximo  futuro  solvere 
omni  anno  in  eodeoi  die  sci  Michelis,  et  io  ipsa  cano- 
nica SCE  MARIE ,  et  in  manus  venerabilis  ICONOMI  ipsius 
canonice  incipieodo  in  sancto  michele  isto  ipso  anno 
(  sepluigeutesimo  quadragesimo  )  argenti  soldos  dodeeim 
de  bo$iis  denariis  expendiviles  monete  cbemokensis  abenle 
dodeeim  denarios  prò  singulo  soldo  ^  ut  denarios  cenium 
quaJraginla  qualluor  (1). 

Idcihco  idem  venerabilis  ANSPRAtvnrs  Presbiter  sce  ma- 
rie, et  in  cadem  canonica  ICONlMUS  mihi  emphiuusis 
paginam  scribere  ejusdem  scE  marie  eodem  Ambrosio  se 
ipsum  comiiiiUente  unde  duo  carte  ejusdem  tinoris  fkte 
suut. 

AcT.  ista  civitate  gremonensi  in  canonica  feliciter. 

y  Anspkandds  Presbiter  et  ICONlMUS    caDooice  crb- 

MONENS.    SUbsi. 

SigDum  inanus  isti  Ambrosi  qui  bis  actis  consensiL 
Signum  UosoM ,  Aridei^  et  Marci,  testes. 
Ego  Desjdcrils  Notarius  sce  ecclie  cremonen.  scripsi, 
el  couiplcvi. 


(i)  £}tnanos  centum  quadraginta  qtiut/uor.l^ieziose  notizie 
son  queste  sulle*  Aionele  eli  Cremona  e  di   tulla  llaJia  verso  U 

mela   dell'  oliavo  >et'«»lu. 
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Lettera  di  Gregorio  lll.^  a*  Fescwt  Longobardi  ^  acciocché 
V aiutassero  a  ricuperare  le  quattro  città,  tolte  dal  Re 
Liutprando  al  Ducato  Romano. 

Anno  740.  Ottobre  15. 

(Dal  Fontanim(l)). 

Grkgorius  omnibus  Episgopis  in  Thusgià  Langobardo-- 

RUM. 

Meminit  Fraterna  sanctitas  vestra ,  tempore  ordìnatio- 
nis  saae  per  Chirografum  et  Sacramenti  vinculum  B. 
Petro  Principi  Apostolorum  spopondisse  (2),  ut  in  emer- 

(i)  Il  Fon  lanini  *  fu  quegli  che  la  pose  in  luce  nell^  sue  Anti- 
chità d'  Orta  ;  una  delle  quattro  citlà.  Lorenzo  Zaccagni  ri- 
stampò la  Lett^a  di  Gregorio  II1.°  Muratori  *  negli  Annali ,  e 
Mansi'  nelle  Raccolte  de' Goncilj  s'avvantaggiarono  molto  del 
dono  importantissimo  di  questo  Documento.  Il  Fontanini  disse 
in  generale  d'averlo  tratto  dal  G)dice  Vaticano  3833.  In  esso 
contiensi  la  voluminosa  Collezione  de'Canoni  del  Cardinale  Deus- 
dedit^  dove  io  riscontrai  si  fatta  Lettera;  ed  ella  trovasi  al 
fol.  39.  Avvi  l' indicazione  in  margine  ,  scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto:  ce  ex  regesto  ^g  junioris  )>. 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740,  Indizione  Nona,  sta^  ben  dice 
il  Di  Meo  ^  j  ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera  ^  per- 
chè tal  data  riferma  i  Computi  Cronologici ^  esposti  nella  prec. 
pag.  660.  Parlo  de'  computi ,  che  pongono  l' assedio  di  Roma 
e  la  conquista  seguente  delle  quattro  città  nelF  estate  del  739. 

(2)  Spopondisse,  Questa  promessa  faceasi  coìVIndicolo,  com- 
preso nel  Libro  Diurno  e  da  me  riferito  nel  prec.  Num.  3o3: 
)>  Promitto   pariter  ^  giurava  ciascun  Véscovo  ^  fosti nare  omni 

1  Fontanini,  De  Antìquitatibus  Hortae  pag.  278.  et  in  Appendice,  Num. 
X.  (A.  1708). 

2  Muratori,  Annali,  Anno  741. 

3  Mansi,  Nora  Collectio  Conciliornm  N.  XII.  286.  (A.  1766). 

4  Di  Meo,  Annali,  II.  327. 

///.  44 
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gentibus  sanctae  ejus  Ecclesiae  totis  virìbus  elaboreiis. 
Igitur  quia  praesentes  viros  Anastasium  dileetum  filium 
nostrum  presbyterum ,  et  Adeodatch  Regionarium  Sub- 
diacoDum  nostros  fideles  ad  obsecranduni  et  Deo  fayeale 
obUnendum,  prò  quattuor  castris,  quae  anno  praeterito 
Bealo  Petro  ahlata  sunt  (1),  ut  restituaotur  a  filiis  nostris 
LiUTPRANDO  et  HiLPiUMDo  (2)  Supplicare  destinavimus. 

Ecce  dudc  tempus  acceptabile ,  ut  juxta  chirographim 
veslrurrìy  honì  operis  fructum  B.  Petro  feratis.  Cujw  m- 
ttoritale  vos  hortamur  in  Domino  ,  ut  ad  eosdem  cum 
praediciis  filiis  noslris  properetis  ,  ut  a  Deo  inspiratis 
Protecloribus  eorum  beatis  Prìncipibus  Apostolorum  Pe- 
tro et  Paulo  eadem  castra  restìtuantur.  Nam  si ,  quod 
non  credimus»  distuleritis  iter  ampere  propter  Deum,  ego 
quamquam  imbecillis  sim  prae  infirmitate  corporis,  iur 
arripiam  laboriosum,  et  yidebo  ne  vestra  negligeotia  to- 
bi8  ad  obligationem  ex  nodo  paoli  pertineat. 

Data  Idus  Octobrìs  Indictione  IX^ 

aonisu  ;  UT  sempsr  Pax  ^  quam  Deus  diligiti  intsa  RsMro- 
BLiciiM  RoMANAM  et  No8 ,  koc  est  Gentbm  LaNGOBARDORITM; 
eonservetur  w.  * 

(i)  Quae  anno  praeterito  B,  Petro  ahlata  sunt.  Se  la  TVb- 
na  indizione  ricorreva  nel  mese  d' Ottobre  740  y  come  mai 
potè  dire  il  Muratori  ^  che  /'  anno  preterito  fosse  stato  non  il 
73gi  ma  il  740  ?  Lo  disse,  perchè  pretese  mutar  V  Indizione  di 
Nona^  cV  ella  era  >  in  Decima  :  pretensione  affatto  arbitraria, 
la  quale  rimane  del  tutto  esclusa  da'  tre  precedenti  Atti  Far- 
fensi  {Vedi  Num.52i.525.526);  Tuno  sulla  dimora  di  Liutprando 
nella  città  di  Spoleto  in  Giugno  7^9  ;  1'  altro  sulla  signoria 
d' Ilderico  in  quella  città  nel  Decembre  dello  stesso  anno  ;  il 
terzo  suir  entrata  del  Duca  Trasmondo  nel  Ducato  ,  verso  il 
Gennaro   del  seguente  anno  740. 

(2)  Filiis  noatris  Liutprando  et  Hilprando,  Di  tal  qualità 
di  figliuoli  Fedi  le  seguenti  Osservazioni. 

4  Muratori,  Annali,  Anno  741. 
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Osservazioni  sulla  Gròkoloota  fin  qui  protposta: 
della  guerra  di  liutprando  contro  boma. 

11  Cardinal  Baronie^;  Dell'ordinar  tale  Cronologia,  s'accostò 
più  d'ogni  altro  al  vero.  E' pose  nel  739  T  assedio  di  Roma; 
ed  il  saccheggio ,  negato  invano  dal  Muratori ,  della  Basilica 
dì  San  Pietro(  /^edi  prec.  pag.  671);  credendo,  che  allora  per 
l'appunto  scritta  si  fosse  da  Gregorio  UL**  la  Seconda  Lettera 
del  Codice  Carolino  a  Carlo  Martello.  Credette  in  olire,  che  Liut- 
prando  fosse  tornato  alTofTese  contro  Roma  nelFanno  appresso 
740  ;  e  che  allora  Gregorio  111.°  avesse  spedilo  in  Francia  la 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  già 
.era  morto  quando  per  la  prima  volta  si  pubblicò  nel  i6i3 
l' intero  Codice  Carolino  ;  e  però  egli  attinse  da  fonti  a  noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregoria  111.",  disposte  senza  dub- 
bio in  un  ordine  diverso  da  quello,  in  cui  esse  veggonsi  oggi 
distribuite. 

Ciò  séusa  il  Cardinale  :  ma  ninna  valevole  scusa  può  soccor- 
rere il  P.  Pagi  ^,  che  pose  nel  solo  anno  741  i  guerreschi  av- 
venimenti contro  Roma  e  le  due  Lettere  di  Gregorio  HI.**;  al  che 
il  Muratori  ^  applaudi.  Non  cosi  fece  il  Cenni  *,  che  le  collo- 
cò entrambe  nel  739.  Ciò  forse  fu  ignoto  al  Di  Meo  ^ ,  il 
quale  ricalcò  l'orme  segnate  dal  Baronio  ,  combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Felice  sarebbe  stalo  A- 
lessandro  Di  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  sapere  avesse 
accoppiato  la  chiarezza  e  Verdine  lucido  del  Baronio  e  del  P. 
Pagi.  Or  i  Ire  Documenti  Farfensi,  laute  volte  ricordati  fin  qui, 
comandabo  il  silenzio  inlorno  a  tali  altercazioni  ;  e  la  presente 
Lettera  di  Gregorio  111."  a'Vescovi  Longobardi  vi  mette  il  sug- 
gello, concordando  perfettamente  con  le  memorie  del  Gran  Re- 
gistro di  Farla,  che  vietano  al  Muratori  di  mutar  in  Decima 
la  Nona  Indizione. 

Pur,  come  potrebbesi  ella  mutate,  chi  voglia  considerar  con^ 

1  Bar4)oii ,  Annales ,  Anni  739.  740. 

2  Pagi,  Ad  Baronium  he,  cit.  et  ad  741. 

3  Muratori ,  Annali,  Anno  741.  •  t 

4  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Pontifìciae,  «le.  1. 19.  23.  et  passim, 

5  Di  Meu,  Annali,  II.  323-337.  * 
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la  debita  diligenza  i  gruppi  e  gli  avvolgimenti  de' fatti  occorsi 
alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  I1I.°?  I  Saraceni  e  le  racco- 
mandazioni di  Carlo  Martello  furono  motivi  più  che  bastanti  per 
impedire  a  Liutprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  a'  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era  forse  comune  il  pericolo  de'Cristiani? 
E  non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  ìnimicO|  fa- 
cendo il  colmo  di  lor  possa  per  non  vilipendere  ne  minacciare  il 
Capo  della  Cristianità?  Carlo  Martello,  donatore  de  luminari 
a  S.  Pietro^  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
in  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  i5.  Ottobre  740  Gregorio  HI." 
chiama  vuoi  figliuoli  e  Liutprando  ed  Ildebrando:  segno  evi- 
dente,  che  gli  animi  s'erano  da  qualche  tempo  raddolciti^  se 
non  riconciliati  y  e  che  non  poteva  in  quel  giorno  d'  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza,  se  nella  prossima  estate  prece- 
dente vi  fossero  stati  fieri  scontri  ed  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano ,  e  se  il  Pontefice  non  avesse  giada 
un  qualche  tempo  segregata  la  sua  causa  da  quella  de'  doe 
Duchi  odiosi  al  Re  Liutprando  :  vo'  dir  di  Trasmondo,  rifattosi 
Duca  di  Spoleto  dopo  l'uccisione  d'ilderico;  e  di  Godescalco, 
nuovo  Duca  di  Benevento  \  contro  i  quali  guerreggiava  il  Re 
nel  740,  E  però  Gregorio  1IL%  nello  scrivere  a- Vescovi  Lon- 
gobardi ,  non  si  duole  se  non  dell'  occupazione  delle  quattro 
Città  del  Ducato  Romano ,  avvenuta  nel  preterito  anno^  cioè 
nel  739,  senza  far  motto  de' patiti  danni,  e  de' rapiti  luminari:^ 
violenze  già  quasi  fatte  dimenticare  dal  tempo  e  dalle  nuore 
pratiche  sopraggiunte.  L' Epitaffio ,  che  si  leggerà ,  di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  avvenimenti. 

Ne  il  Galletti  *,  né  il  Pizzeili  '  ne  il  Fatteschi  '  entrarono 
in  si  fatte  considerazioni  della  Storia  :  ma  tenendosi  contenti 
a'  soli  alti  Farfensi  ,  si  dissero  costretti  a  dover  abbandonare 
la  Cronologia  del  Muratori  ^  ovvero  dei  Pagi  :  concludendo 
unanimi  ,  che  nel  739  ;  non  già  nel  740  ,  segui  la  turbazione 
sotto  le  mura  di  Roma,  quando  i  luminari  furono  saccheggiati 


1  Galletti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  9.  Roma  in  S.**  (A.  1765). 

2  Pizzetti,  Antich.  Toscane,  1.  281.  (A.  1778). 

3  Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pa^.  29.  (A.  1801). 
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//  Prete  Filicauso  dona  un  fondo  sul  fiun^^  Arme 
alla  Chiesa  di  San  Quirico  a  Vico  Pontoni* 

Anno  740.  Decembre. 

(  Dal  Barsoochini  fi)  ). 

-j-  In  Dei  nomÌDe. 

Regnante  do.  nostro  Liutprand^  et  Huprand  i^iris 
excenentissimis  regibus,  anno  regni  eorum[" . vlgénsimo 
nano  et  seiito,  mense  decembrio ,  inditione  nona  feliciterà 

FiLiGANS  V.  V.  presbiter  tibì  Ecclesie  beatissime  S.  Qui- 
BICI  sita  in  fundo  Arno  (2),  ubi  vocaboium  est  Vico  Pontoni 
prope  fluvio  Arme  perpetuam  salutem  ditit. 

Et  ideo  Deo  auctorem  bono  animo,  hac  spontanea  vo« 
luntate  mea  ego  q.  s.  Filigaus  v.  v.  presbiteri  ciafuoi 
est  eo  quod  a  paucis  diebus  comparationem  -feci  de  a)l^ 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  £ccle$ia  befàtissinii  9J 
QuiRiGi,  qui  posita  est,  ut  supra  dixi ,  prope  dtfvi^  Ar-^ 
MB  in  tocum  qui  vocator  Pontoni,  et  ibi  edifiijavi  eelhila, 
ubi  nunc  havitare  videor.  •      '     ì,  ^^ 

Unde  modo  consideravi  seculi  stius  deeessionerA,  dis^O^ 
sui  ipsas  res  meas  ofièrre  Deo  et  beati'  S.  Qoìrìci. 

(i)  Quesla  donazione  Originale,  stampata  dal  Barsocchini  ^ 
(  Arch.  Arciv.  di  Lucca  (  *F.  5i)  )  somiglia  molto  a  quella 
del  Prete  Romoaldo  (  >^A*prec. Num.448).  Ma,  invece  della 
Pretessa  Rapperga,;b  Rkt^i'ga  ,  qui  havvi  V  ancilta-  JDet  o 
Monaca  Detanuasa  ,  i«i'fiiyor> ideila  quale  si  risasi  ba  ruskifnitto 
del  fondo  dona^.  CpJiteR  abitava  nella  cellula  >  cbeiiJit^Prete 
Filicauso  diqe  d'aver i&l>l?n«d^  vicino  a  S,,Qukic^,d'A^no  , 
e  probabilmente  avea  cura  della  Chiesa. 

(a)  u^rno,  È  nome  d'  un  fondo ,  non  del  fiume.  Arme  poi . 
è  un  fiume  vicino  a  Fuceccliio ,  sulle  rive  del  qnale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a  cui  appartenea  la  Chiesa  di  San  Quirico. 

1  Barsocchini ,  Mem.  di  Lucca ,  Tom.  IV.  Part.  IL  pag.  18. 
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iDeo  do  ei  dunu  ad  ipsa  predicta  Ecclesia  S.  Quimci 
ipsa  suprascrìpta  terra  cum  casa  vioea  olivelis  silvis  tam 
iotus  qtiadl^foris  »  coltum  vel  incoltum  ,  vai  quod  adhuc 
Dee  pròj^itib  conquirere  potuéro ,  omoia  et  ia  omnibus 
ad  ipsa  Ecclesia  tradedi.  possedendi:  in  eo  tenure,  ut 
dam  ego  q.  s.  Filigaus  presbiter  advivere  meruero  in 
mea  volo  esset  potestatem  faciendi  quecumque  voluero, 
et  M  mibii'odrtÌDeret  illa  persona  qoi  mea  voluntate  fa- 
cinUitUt  ip^.post  0YÌt0:  meo  in  ipsa  ceUo/a  vivere  diveat 
ad  ip0o  S^  Loco  serviendum. 

Et  iterum  meum  complacuet  animun»  Detandajsa  an- 
cella Oet  .qiiit  mecum  est ,  si  super  me  vixerit  ,  liceatei 
sine  aliqua  UMlioncm.ia  ipsa  c^f/ia  vivere  ,  et  ad  ipsa 
S.  Dbi  virtujteni  $ervieiidum ,  iit  ab.  hodieroa  die  abeas 
0t  pousede^apse'iS.,  Logos:  et  nunquam  a  me,  neque 
a}i|;heredil9ys4,|fa^'s,  A?que  a  .^nalivet  hominem  aliquando 
t0m|k9re  t  di$4o(itpi  possaat:;  set  |are.  quieto  ipse  Sanctus 
et  jl[eiiieriibilÌ8  Logos  valeas  popsedire.,  .    . 

QoAii /vjrpi  t(t^ci)  douationis  $eo  ofieiisiQiiis  mee  paginam 
ÀCHiPERT  notarius  scrivere  rogavi  »!  mM  et  supter  propria 
manas  m^  scripsi. 

AcTpif[;jLuGAt,  r^gaum  etioditione  suprascrìpta  feliciter. 

•f  Ego  FiLiCAusu  presviter  in  ac  donationis  cartula  prò- 
pria  manu.mea  subscripsi 

Signum  f  ms.  àkigaus  gerinano  ipsius  cqnsenlienlis. 

Signqm  -f:  ms.  Filipert  germ^ino  ipsius  consentientU 

Signum  -}-  ms.  Chispert  filio  quondam  Guiselhi  testis 

Signum  -f-  ms.SiNTiFRiD  de 'Sghito  testìs 
^    Sigli tim^ -j^  ra^.  TcosprAKd  tilio  Alisei  testis. 

>')  i       ..;•/■        .  :  ,i.    i    ,>    :  ..     I     •  •■ 

4 

.'■    '  *"•  '  ».  J  •  1  •      i    ■  !  ;  .1  ■     -.  ■    .  I    .  .     ■       ■ 
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Ermtlinda^  Religiosa  vendè  una  sua  terra  iul  Sirchia 

a  Rodiperto. 

Anno  740. 

(  Dal  Btrsocehioi  (1)  ). 

-f-  In  Bei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Liutprand  et  Helprand  regibaSi 
anno  régni  eorum  Deo  propitio  xxviii  et  quinto  per  in- 
ditiohe  óctava  feliciter. 

GoNSTAT  ine  Eemelinda  religiosa  Deo  copulata  ancilla 
Det'filia  quondam  Godiperti  de  Wlaho»  hae  die  vinde- 
ÌH&d  et  de  présente  vindedi  tibi  Rodìpert  v.  d.  filio  quan- 
dani  {sic)  Rodpald,  idest  aliqUantuIa  terrula  mea,  qui  mihi 
per  donationem  obvine  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
GuitfPBRT,  in  loco  qui  dicitor  ^AUCETASy  et  est  pauco  menus 
de  modiloco  uno  ;  aduc  uno  caput  tene  in  Auserglo  ,  et 
et  alio  caput  tene  in  terra  tua  Rodpert,  et  uno  ktere  iti 

(i)  Originale  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  G.  ga). 
Tal  Carta  pubblicata  dal  Barsoccbini  ^  è  notabile^  perchè  non 
y'  interviene  alcun  Munduàldq  della  donna  y  si  come  si  Vide 
nel  prec.  Num.5i5.  esser  intervenuto  per  Anstrualda^  parimente 
Keligiosa.,  Ma  il  Prete  Gaudenzio,  che  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  d'  essere  Notaro  ,  non  tacque  d'  esser,  egli  per 
r  appunto  il  Curatore  d' Ermelinda.  In  tal  qualità,  soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  culto  divino  cosi  dell'  uno  come  deU 
Taltrò  sesso ,'  è  Tacile  il  ravvisare  gli  effetti  del  Mundio^  e  lo 
scorgere,  che  la  vendita  d'Ermelinda  non  si  fece  in  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  Un  suo  nipote  in  olire,  per  nome 
Daniele ,  ed  il  Prete  Aurinand  ,  che  doveva  essere  un  parente 
di  lei ,  consentirono ,  secondo  gli  ultimi  provvedimenti  Liut^ 
prandei  sulle  vendite  degli  averi  spettanti  alle  donne, 

1  Barsoechini  y  loc.  eiU  pag.  19. 
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terra  Teutpert,  et  alio  latere  tepe  in  terra  Mauruli:  ipsa 
suprascripta  temila  in  integro,  et  nulla  ividem  reserbayi 
in  meo  dominio. 

Et  accepi  ad  te  prò  ipsa  suprascripta  terra  aurì  sole- 
dos  nomerò  trideci  infenito  et  deliverato  capitalo:  sic  ita 
ut  de  meo  q.  8.  Ermilimda  exie  dominio,  et  in  tua  jam 
dicto  RoDOPERT  trado  esse  potestatem  ad  possidendum. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  si  ego  q.  s.  Ermi- 
LinDA  religiosa  tibi  predicto  Rodipert  ipsa  suprascripta 
terra  quoquo  tempore  molestare,  aut  retrahere  yoluero, 
ego  aut  heridis  meis  per  qualivet  ingenio,  aut  per  snm- 
misso  hominem,  et  adhuc  si  da  qualivet  hominem  me- 
ouMe  defensare  potuero,  ego  vel  meis  heridis  compunat 
tibi ,  yel  ad  tuis  heridis  in  dupplo  res  meliorata,  de  quod 
agitor  in  eodem  loco. 

Et  Gaddentius  presbitero  in  X.to  pater  Corator  nostro 
scrivere  rogavi. 

AcTDM  Luca 

Signum  f  ms.  Ermilinde  religiose  Dei  ancille  vindilrì- 
cìs  et  autricis. 

Signum  -f-  ms.  Aurinand  presbitero  cofksen. 

Signum  *f  ms.  Danihel  v.  d.  nepote  epsejus  consen" 
timtis  et  testis 

Signum  -f  ms.  Hifferad  v.  d.  filio  quondam  Bothari 
testis 

Signum  -f-  ms.  àusperti  Clerico  testis 

-f  Ego  Gaudentius  ante  presentia  lestium  ipsos  supra*- 
scriptos  solidos  dante  vidi 


INDICE  DK'DOCUMENTI. 


a.'CCCU.  Donaiiotie  del  Frimicerìo  Cataldo  e  de'inoi 
fratelli,  DelUioai  del  Re,  Bll'Oepedale  dei 
Santi  Eiusbia  e  Sirino  in  Cremona  {-Armo 
686,ec.) > 

CCCLIt.  Diploma  del  Re  Cuniberto  a  TaTore  de]  Mona- 

aterodi  San  FridSano  di  Lucca  (^niui636,ec.]*     n 
CCCLnf.  Bitmo  Babbie«e  intorno  a  Bertnrìdo  ,   morto 

fra  il  666  ed  il  %%-j.  {Anno  688?) 17 

CCCLIT.                HEmoria  d'on  Diploma  del  Be  Cunibetto  in    * 
faTore  del  Btonaitero  di  Santa  Maria  Teo- 
dota  in  Pavia  (  Anno  6887  ) 18 

CCCtV.  Fondazione  ddla  Chiesa  di  S,  Sabino  in  Ca- 
nora ,  per  opera  della  Duchessa  Teodarada 
(^nno688) so 

CCCLVT.  Veni  antichi  sopra  Teoderada,  Duchessa   dì 

Benevento  [AnaotSA) 34 

CCCLVIT.  Carta   di  pagamento  fatto  da'  Preti    di  Santa 

Maria  Cremonese  (  Anno  6Sg,  ec.  ) 36 

CCCLTUI.  EpitaCGo  d«l  Be  Ceadralla;  composta  da  Be- 

nedetto, Arcivescovo  di  BIilano(.^ni>6S9).     39 

CCCLIX.               Iscriiione  sepolcrale  dì  Giovanni,  Vescovo  dì 
,    Bergamo    nella  Chiesa   Maggiore    di  Saoto 
Alesisndro  (  ^nno  Ggn,  ce.  ) 3i 

CCCLX.  Cutfiberto  tcstituiKce  ad  Antonino  ,  Veacoro 
di  Bergamo  ,  k  Busilicn,  ossia  VAularena, 
Parcnse  [Anno  Ggi?). 35 

CCCLXI.  Teodurada,  Duchessa  di  Benevento,  fonda  il 
Monistero  dì  Santa  Maria  a  Castagneto,  vi- 
cina di  ripiano  {Anno  6gi,  ec.) 54 

CCCLXII.  Testamento  o  donazione  dì  Bachi  ,  figliuolo 
d'Alachi,Duca,  al  Capìtolo  Cremóneseì^n- 
no 6g3,  ef.),..... ,,,,,^,, 35 

CCCLXIII.  LaDucbessa  Teoderada  fonda  la  CVicm'  e  Mo- 
nastero di  ^anta  Maria  di  Locosano  (Anno 
6970 '1 ^9 

CCCLXIT.  Ultima  parte  del  Ritmo  Bobbìese  intorno  alla 


698 


CCCLXV. 
CCCLXVI. 


CCCLXVII. 

CCCLXVIII. 
CCCLXIX. 

I 

CCCLXX. 

CCCLXXI. 

CCCLXXII. 


cccLxxin. 

CCCLXXIV;. 

CCCLXXV. 

CCCLXXVI. 
CCCLXXVII. 

cccLxxvin. 

CCCLXXIX. 


eesiasiono  dello  Sciama  d' Aquilda  in  tempo 
di  Cuniberto  {Anno  698} 69 

lacrisione  funebre  di  Tommaso  Diacono,  yìto 
nel  698  (Anno  700?] 44 

Giovanni,  eletto  Vescovo  di  Pistoia,  chiede 
a  Balsari,  Vescovo  di  Lucca ,  che  confermi 
ed  approvi  l'elezion  di  lui,  con  promessa  di 
rimanere  sotto  il  patrocinio  della  Chiesa  Luc- 
chese, e  lasciando  in  oltre  a  Balaari  la  fe- 
colta  d'ordinare  i  Sacerdoti  ed  i  Diaconi  di 
Pistoia  [Anno  700,  ec.).. 4^ 

Iscriaìone  intorno  all'Altare  di  San  Giusto  , 
trasportata  poscia  sella  Chiesa  di  S.  Marco 
in  Volterra  {Anno  700?). .  • .  • 49 

Brano  rimasto  dell'Iscrizione  sepolcrale  di  Cu- 
niberto degli  Agilolfingi  {Anno?) 5o 

Diploma  di  Gisulfo ,  Duca  di  Benevento,  in 
favore  della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Vol- 
turno {Anno  7o3?} 5i 

Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Bertaldo  {Anno 
704?  ec.  ) 5} 

Vendita  di  terre  in  favore  del  Monastero  dj 

,  Farfa  {Anno  704,  ec.) 55 

Gisulfo  y.  Duca  di  Benevento^  dona  al  Mona- 
stero di  San  Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa 
ii  San  Marciano  in  territorio  di  Sora  {An- 
no 704?) ••••   56 

Lettera  commendatìzia  di  Faroaldo  II.°,  Duca 
di  Spoleto,  al  Pontefice  Giovanni  VII.**  iu 
favore  di  Tommaso  di  Farfa  {Anno  704?  ec.}.  58 

Bolla  di  Giovanni  VIL**  in  favore  di  Farfa 
{Anno  7o5,  ec.) 60 

Epitaffio  delle  due  Teodote,  nel  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Pusterla  di  Pavia  {Anno 
7o5?  ec.) ^ 

Una  metà  dell'Epitaffio  diCuniperga,  figliuola 
del  Re  Cuniberto,  nel  Monastero  di  San- 
t'Agata in  Pavia  {Anno?) 7^ 

Donazione  d'Arìberto  II.°  ad  Emiliano  IL* 
Vescovo  di  Vercelli  {Anno  706,  ec.) 8^ 

Donazione  di  Romoaldo,  Duca  di  Benevento, 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello 
delle  sostanze  di  Wandulfo  (y^/ino  706,  ec.).    88 

Giudicato  di  Magnifredo^  Duca  di  Cremona, 


699 


9» 


CCCLXXX. 


CCCLXXXI. 

CCCLXXXII. 

CCCLXXXIII. 
CCCLXXXIV. 

CCCLXXXV. 

CGCLXXÌVI. 

cccLxxxvn. 


98 


CCCLXXXVIII. 


CCCLXXXIX.' 


cccxc 


CCCXCI. 


cccxciu 


gccxciii. 


in  favore  dell' Arci  diacono  Botavi  o  eontro 
Guarizone  (uinno  707,  ec.) 

Donazione  di  Romoaldo  II.''  Duca  di  Bene- 
Yen  tordella  Chiesa  e  d'altre  sostanze  di  Quin- 
todecimo  a  Bsivor  di  Santa  Sofìa  in  Ponticello 
{Anno  707,  ce.) 97 

Bomoaldo  II.*,  Duca  di  Benevento,  confenna 
i  Privilegj.  al  Monastero  di  Santa  Sofia  in 
Ponticello  {uifino  708  (o  723?),  ec.  ) 

Romoaldo  U.^  Duca  dona  le  sostanze  di  To- 
tone  Traspadano  a  Santa  Sofia  in  Ponticello 
{Anno  J08,.  ec.) 101 

Epitaffio  d'Autcaro,  Vescovo  di  Capua  {An- 
no 708?) io3 

Romoaldo  II.%  Duca  di  Benevento,  conferma 
le  precedenti  douazioni  a  S.  Sofia  in  Pon- 
ticello {Anno  709. ,  ec.) io5 

Romoaldo  11.^  dona  quattro  Colqni  del  luogo 
detto  Graziano  al  l^Ionastero  di  San  Pietro 
all'Acqua  di  San  Petito  {Anno  709.  ec.],..  108 

Epitaffio  «di  Damiano,  fa;moso  Vescpvo,  di  Fa- 
via  che  mori  neìV{Anno  710.  ec.) 111 

Donazione  di,  servi  e  di  molini  fatta  da  Al- 
fredo ,  guardo  e  Garone  al  Monastero  di 
San  l^eonisto  in  Trevigi  {Anno  710) iia 

Donazione  di  Romoaldo  II  .0  a  Santa  Sofia  in 
Ponticello  d'una  vena  o  canna  d'acqua ,  e 
d'  un  boschetto  sul  Calore  {Anno  71 1»  o 
726?  ec),  • , .  • 116 

Brano  Stprico  di  Gerardo,  Primicerio  Areti- 

•  .n'ir,  n»  ' 

no^  intorno  all'uccisione   di  Godelperto, 
Gastaldo  Sant^^  ne^l'undecimo  anno  d'A- 

riberto  IL",  c^i^eH'  {Anno  711) 

Aril^ef  t9  Re  ^g?S|fi?T^„|;erre  d' Alpeplana  alla 
Cliièsa  1^  Sa^<^  j^^tro  in  Ciel  d'Oro  di  Pa- 
via {Anno  7*i?)v -r • ^ # •.. m ^« • 

AribertaRe  dona  una  casa  tributaria  in  Cai- 
ci  nate  alla  Chiesa  di  San  Iiorenso  di  Ber- 

ganio  {Anno  712?) i^'i 

Epitaffio  del  Re  Asprando  ,  padre  di  Liut- 
<    prendo  ,  morto;  nell'  {Anno  713,  ec.).  «...  122 
—  Osservazione  sulla  data  della  morte  d' As- 
trando e  dell'esaltazione  di  Liutprando^..  i23 
Donazione  al  Capatolo  Crcmonebe ,  fatta  dal 


118 


121 


700 


CCCXCIV. 


ccx:xcv. 


cccxcvi. 

CCCXCVII. 
CCCXCVIII. 


CCCXCIX. 


cx:cc. 


OCCCI. 


CCCCII. 


eccelli, 
eccciv. 


ccccv. 


ccccvi. 


Prete  Orso,  figliuolo  di  Magtiifrédo^  Duca 
di  Cremona  {Armo  713,  ec.) 124 

Fortunato  e  cinque  suoi  figliuoli  fondano  la 
Chiesa  ed  il  ttonastero  di  San  Pietro  in 
Cassianoy  oggi  S.  Piero  a  Vico,  non  lungi 
di  Lucca  (^n/io  713) i3i 

Indice  Cavense  di  tutte  le  Leggi  del  Re  Liut- 
prendo i37 

—  Osservazione  sugl'Indici  Vesmiano  e  Ca^ 
vense^  non  che  sul  numero  delle  Leggi 
Liutprandee. • • 14^ 

—  Nty^  importante • m 

Prologo  pubblicato  da  Liutprando  nell'  {An- 
no 715,  ec.)..  .••... 146 

Sette  Leggi  pubblicate  dal  Re  Liutprando  nel 
primo  anm>  del  suo  Regno  {Anno  713,  ec).  i5o 

—  Osservazione  Preliminare ivi 

^vfessione  éH  fede,  ore  s'anatemizza  il  Pon- 
tefice Onorio  I.®  nei  Libro  Diurno  (  Anno 
7i3,  ec.):.  .••••• i^4 

Liutprando  Re  dotta  molte  possessioni  al  Mo- 
ixastero  d:i  ISkn  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Fa- 
via  {Anno  fiS,  ec.) ...•• i55 

Giudicalo  d'Ambrosio  Maggiordomo  intorno 
a  quindici  Battisteri  ed  a  due  Monasteri , 
su' quali  v'era  lite  fra' Vescovi  di  Siena  e 
d'Arezzo  {Anno  714,  ec.) ió8 

Senatore,  figliuol  d'Albino^  fonda  in  Pavia 
il  Monastero  (di  Santa  Maria  )^  per  lui 
detto  di  Senatore  '(  Anno  714  >  ec.  ) i63 

Memorie  d'  avere  il  Re  Liutprando  confer- 
mato  le  donazioni  d'Ariberto  a  San  Piero 
in  Ciel  d'Oro  di  Pavia  r^/i»o  714, ec.)....  176 

Compilazione   del  Libro  Diurno  de' Romani 

Pontefici  (u^»no  714?) ...-. »7* 

Memoria' d'una  lite  giudicata  in  un  Concilio 

Romano  dal  Pontefice  Celestino,  fra' Ve- 
scovi di  Milano  e  di  Pavia  del  Regno  Lon- 
gobardo {Anno  714?  ec.) 179 

Precetto^  col  quale  si  conferma  dal  Re  Liut- 
prando il  Giudicato  d'Ambrosio,  suo  Mag- 
giordomo {Anno  715,  ec.) 183 

Guuteram,  Notaro  e  Messo  Regio,  ascolta 
i  detti  di  settanta  tre  testimoni  sulla  causa 


CCCCVII. 


ccccvni. 


ccccix. 


ccccx. 


CCCCXI. 
CCCCXII. 

ccccxni. 


CCCCXIV. 


701 

fra'  Vescovi   di  Siena  e  d'  Arezzo  (  Anno 
716,  ec.  ) 185 

—  Nota * 310 

—  Siena • ivi 

—  Arezzo 211 

Decreto  e  Lettera  Sinodale  di  quattro  Ve- 
scovi ,  congregati  con  Gunteram ,  Regio 
Messo,  intorno  alla  lite  fra  Siena  ed  Arez- 
zo, dopo  essersi  dato  il  giuramento  da'&z- 
gramentali  dell'una  e  dell'altra  Parte  alla 
Longobarda  {Anno  715,  ec.) 212 

Giudicato  o  Regale  Sentenza  di  Liutprando 
in  favore  del  Vescovo  d' Arezzo  contro 
quello  di  Siena  {Anno  716,  ec.} 222 

—  Novero  de'  luoghi  sacri  nominati  ne'quat- 

tro  Documenti  della  lite  Aretina  e  Sanese.  23a 

—  5.  I.  Luoghi  >  de' quali  si  parla  in  tutt'i 
quattro  Documenti ivi 

—  $•  II.  Luoghi ,  de'  quali  si  parla  ora  in 
uno  ed  ora  in  un  altro  de'  quattro  Docu- 
menti  i 235 

—  Novero  de'luoghi  non  sacri ,  nominati  dai 
testimoni  dinanzi  a  Gunteram • . . .  237 

—•  Nota  sul  giudizio  recato  intorno  a  due 
delle  Carte  Aretine  dal  Signor  di  Savigny.  238 

Romoaldo ,  Duca  di  Benevento ,  concede  al 
Guargango  Giovanni  ,  eh' e'  potesse  dotar 
la  isorella  Tundila  {Anno^iS.  o  730,  ec).  240 

Memoria ,  che  Liutprando  Re  attualmente 
rilasciò  in  poter  del  Pontefice  Romano  il 
Patrimonio  dell'  Alpi  Cozie,  già  restituito 
con  Dii^oma  d'Ariberto  II.°  {Annoji57),,  344 

Memoria  d'un  Diploma  di  Re  Liutprando  ai 
mercatanti  di  Comacchio  (Anno  7i5?) 246 

Liutprando  Re  concede  a'  Veneti  ed  al  lor 
Doge  Paoluccio  esenzioni  e  privilegi  nel 
Regno  Longobardo  (Anno  716,  ce.) ivi 

Memoria  dell'  Iscrizione  intorno  all'  altare 
della  Chiesa  di  S.  Giovan  Batista  in  Cividal 
del  Friuli  ;  altare  fatto  edificare  dal  Duca 
Pemmone ,  terminato  dal  suo  figliuolo  Ra- 
chis ,  che  poi  fu  Re  de'  Longobardi  (  An-^ 

no  7 15?) a4y 

Giudicato  dtJlziano,  Notaro  e  Mésso  del  Re 


702 


ccccxv. 

CX5CCXVI. 

ccccxvii. 

CCCCXVIII. 


CCCCXIX. 


ccccxx. 


CCCX)XXI. 


COCCXXII. 


CCCCXXIII. 

CCCCXXIV. 
CCCCXXV. 

CCCCXXVI. 

CCCCXXVIT. 

CCCCXXVllI. 

CCCCXXIX. 


Lìutprando,    fra*  Vescovi   Tblesperìano   di 
Trucca  e  Giovanni  di  Pistoia  {Anno  7i6,ec.V  149 

Filipert,  Clerico  >  vende  a  Galduald,  Me^ 
dico  pubblico^  una  casa  con  Prato  e  Molino 
sul  fiume  Braina  in  Pistoia  {Anno  ']i^,ec.)*  iSi 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  Lìutprando 
(Anno  717,  ec) 256 

Nove  leggi  pubblicate  da  Lìutprando  nel 
quinto  anno  del  Suo  Regno  {Anno  717,  ec.).  268 

Memoria  del  ristabilimento  della  Badia  di 
Montecasino  per  opera  di  Petronace  ,  Bre- 
sciano {Anno  718,  ec.) 206 

Epitaffio  d'Audoaldo  Duca,  seppellito  in  San- 
ta Maria  alle  Pertiche  in  Pavia  (  Anno 
718?  ec.) 269 

..  Congetture  intorno  ad  Auduald>  Duca  di 
Liguria.  »  • 371 

Donazione  di  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento, 
a  Deusdedity  Abate  di  8.  Giovanni  verso 
Alife;  non  di  Montecasino  {Anno'ji8,ec.)  373 

Talesperiano ,  Vescovo  di  Lucca  >  concede 
all'Accolito  Maurino  >  la  Chiesa  di  San  Pro- 
spero d'AntraccoIi  {Anno  718,  ec.)* • 378 

Romoaldo  II.",  Duca  di  Benevento,  permette 
a  Giustiniano  ed  alla  sua  famiglia  d'ofiè- 
rire  il  lor  Patrimonio  intero  alla  Chiesa  di 
Santa  Maria  e  di  San  Piero  in  Massano 
{Anno  719,  ec.) 282 

Audefredo,  Clerico  e  Longobardo,  dona  i  suoi 
averi  alla  Chiesa  de'  Ss,  I^orenzo  e  Valen- 
tino di  Vaccole  {Anno  719,  ec.) 284 

Sunduald  vende  a  Filicàuso  la  metà  d'  una 
Casa  in  Pisa  {Anno  J20,  ec.) 286 

Teutpald  ed  altri  Longobardi  fondano  la 
Chiesa  e  l'Ospedale  di  San  Silvestro  fuori 
Porta  San  Pietro^  in  Lucca  {Anno  720,  ec).  a8</ 

Aufrid  vende  un  orto  a'fondatori  della  Chie- 
sa ed  Ospedale  di  San  Silvestro  in  Lucca 
(Anno  720,  ec.) 290 

Prologo  pubblicato  da  Liutprando  nell'  {An- 
no 720,  ec.) • 297 

Sei  nuove  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 
nell'  {Anno  720,  ec.) 298 

Fondazione  di  S.  Michele  Arcangelo ,  nel  Ca- 


ccccxxx. 

CCCCXXXI. 
ccccxxx  IT. 


CCCCXXXIII. 
CCCCXXXIV. 


ccccxxxv. 

CCCCXXXVI. 
CCCCXXXVII. 

ccccxxxvm. 
ccccxxxix. 


CCCCXL. 
CCCCXLI. 


CCCCXLH. 

CCCCXLIU. 
CCCCXLIV. 
CCCCXLV. 


703 

sale  Terensiano  in  Sabina^  prossimo  a  Rieti 

(Anno  730) 3o6 

—  Consideraaioni  sulla  cittadinanza  e  sulle 
condizioni  degU  uomini  abitanti  verao  il 
710  e  721  ne'Patrimonj   della  Chiesa  Ro> 

mana  in  Sabina  e  nell'Alpi  Cozie  • ivi 

Romoaldo,  Duca  dì  Benevento ,  dona  una 
Condoma   nel   luogo   detto  Greci   (  Anno 

yio,  ec.  ] 309 

Iscrizione  per  la  Chiesa  di  San  Giovanni  do 

Portu  Aspero  in  Monopoli  {Anno  ^207)  i  ^  3ix 
Pertuald,   tornato  dal  suo  pellegrinàggio  di 
Roma ,  dona  molte  possessioni  alla  Chiesa 
ed  al  Monistero  di  S*  Michele  ,  da  lui  fon- 
dato presso  alle  mura  di  Lucca  {Annodai),  5i2 
Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re   {An^ 

no  73I1  ec.] 319 

Ai^truda  ottiene  il  consenso  de'fratelli  Sigi- 
Tardo  ed  Arochi ,  per  isposare  un  loro 
servo  :  ed  essi  pagano  tre  soldi  pel  Mundio 
di  lei  ad   Autareno ,   suo   padre    (  Anno 

721^  ec) 324 

Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a 

Diodato^  Ve&covo  di  Como  {Anno  721]...  33o 
Nuovo  Prologo  di  Liutprando  {Anno 'j22f€cJ) .  33 1 
Nuove  Leggi  di  Liutprando  Re  {Anno'j22,ec.),  333 
Orso ,  Cherico  ,  fonda  il  Monastero  di  Mona^ 

che  di  Santa  Maria  in  Lucca  {Anno  722).  338 
Aurinand  e  Gaudifrid,   fratelli,   fondano  la 
Chiesa  .ed  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ca- 
stiglione in  Gaifagnana  (Anno  723,  ec.)..  343 
Nuove  Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel- 

V{Anno  723,  ec.) 346 

ReginaldOy  Prete  e  Fidamo  di  Santa  Maria 
Cremonese  I  dà  in  fitto  un  terreno  a  Ga- 

ribalda  Tosabarba  {Anno  723,  ec.) 369 

Brano  d'una  Bolla  di  Gregorio  11.^  al  Clero^ 
all'  Ordine  ed  alla  Plebe  de'Turingi  (An- 
no 723,  ec.) 362 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do nel  suo  duodecimo  {Anno  724,  ec.} . . .  363 
Nuove  Leggi  di  Liutprando  promulgate  nel 

suo  duodecimo  {Anno  724,  ec.) 366 

Donazione  di  Liutprando  Bea  San  Carpofòrp 


704 


OOCCXLVL 

ccccxLvn. 
ccccxLvm. 


CGCCXLIX. 


CCCCL. 
CCCCLL 

ccccLir, 


CCCCLIII. 


CCOCLIV. 


CCCCLV. 

CCCCLVI. 

CCCCLVII. 

ccccLvm. 

CCCCLIX. 


CCCCLX. 


CCCCLXI. 


di  pano  {Anno  724,  eo.) 575 

Dosmétme  di  Specioso,  Vescovo  di  Firenze , 

al  Capitolo  della  sua  Chiesa  {Amio  734,  ec.).  58i 
Memoria  d'un  Diploma  di  Liutprando  Re  in 
fìtvore  del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cre- 
mona (Anno  724,  ec) 388 

Romoaldo  $  Prete  Dnspadano  ,  dona  i  snoì 
averi  alla  Chiesa  con  Ospedale  di  San  Qui- 

rlco  in  Capannole  {Anno  734^  ec.) 394 

—  Osservazione 397 

Talesperiano,  Vescovo  di  Lucca ,  concede  al 
Prete  Romualdo  il  governo  del  Monastero 
ed  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole 

(Anno  734,  ec.)'.  • 398 

Prologo  delle  Leggi  del  tredlcesinio  anno  dì 

Liutprando  {Anno  735,  ec). .» 400 

Leggi   del  tredicesimo    auno    di  Liutprando 

{Anno  725|  ec.) 401 

Trasmondo  II.® ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  la 
Chiesa   di   «San  Getulio   al  Monastero   di 

Farfe  {Anno  736,  ec). 404 

Ermendruda  vende  per  dodici  soldi  il  servo, 
chiamato  Saorelano^  Franco  di  nazione^  a 

Totone  {Anno  735,  ec) 406 

Memoria  d'una  Lettera  attribuita  a  Pietro 
Oldrado  sulla  traslazione  del  Corpo  di  Santo 

Agostino  in  Pavia  nell'  {Anno  735?). 410 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando, 

nel  suo  quattordicesimo  {Anno  736,  ec.)..  411 
Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  Liut- 
prando {Anno  736,  ec.) 4i3 

Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soldi 

un  Ariale  in  Trevigì  {Anno  736,  ec.) ....  4i5 
Memoria  della  fondazione  del  Monastero  della 
Novalesa,  per  opera  d'Abbone,  creduto  Pa- 
trizio {Anno  736,  ec). 439 

Brani  di  I^ettera   scritta    da  Gregorio  II.*'  a 
Leone,  Imperatore,  sull'eresia  Iconoclastica 

{Anno  736,  ec). 43o 

—  Osservazioni  sulla  data  di  questa  Lettera.  435 
Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  II.**  a*  Pa- 
triarchi  d'  Aquileia   e  di  Grado  su'  limiti 
delle  loro  Diocesi  (Anno y 26?  o  735?)...,  441 
Il  Clerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Fetronia  fan- 


GOGGLXIL 
CCCCLXin. 

CCCGLXiV. 
CCCCLXV. 


CCCCLXVL 


CCCCI^VII. 


CCCCLXVIII, 

CCCCLXIX. 

CCCCLXX. 

III. 


T05 

no  donazione  delle  loro  sostanze  a  San  Sil- 
vestro di  Nonantola  {j4nno  726,  ec.) 44  i 

Ricordo  d'una  Carta  BeneTentana,  cbe  forse 
Al  data  nel  Novembre  711  (^7mo7i6>ec.}.  448 

Lettera  di  Gregorio  II.**  ad  Orso  ,  Doge  dì 
Venezia»  per  discacciar  di  Roma  i  Longo- 
bardi (Anno  726?) 449 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do  nel  suo  quindicesimo  (Anno'j^jfec,)»*  45 1 

Nuore  Leggi  del  quindicesimo  annidi  Liut* 
prando  (Anno  jij,  ec.) .^  •  • 454 

—  Osservazioni  Stdle  Leggi  degli  ArioU  e  de- 
gli Scribi 470 

•—  §,  h  Se  veramente  Ravenna  era  in  roano 
di  Liutprando  nel  727.  ,.^•••-«•41 iVi 

—  §,  n.  Se  le  Leggi  deg^tì  ArioU  e  degli 
Scribi  furono  precedute  da  qualche  altra 
intorno  a'Ravennati 472 

—  $.  III.  Come  i  Bavennati  restassero  sba- 
lorditi nel  vedersi  piovere  addosso  il  Drit- 
to Longobardo >  fem/orio/e.. .. .•• 473 

—  §.  IV.  Magistrati  Irongobardi  in  Ravenna 

e  nelP  Esarcato ».  474 

**-  §.  V.  Caduta  degli  Ordini  o  delle  Curie 
nel  727 476 

—  §•  VI.  Ultime  opinioni  d'Alessandro  Man- 
zoni • •..•...•.••..••••••...     ìui 

-^  $.  VII.  Con  quali  Magistrati  vissero  gli 
uomini   de'  Patrìmonj    Sabinesi ,   occupati 

da'  Longobardi? •  474 

Memoria  d'  una  donazione  ,  che  Bruningo  o 
Burningo  fece  della  Corte  di  Sarma  o  Sar- 
mata nel  Piacentino  ,  al  Monastero  di  Se- 
natore in  Pavia  (Anno  727?) 481 

Radchis,  Abate  e  fondatore  del  Monastero  di 
San  Michele  in  Pugnano  ^  elegge  per  suc- 
cessore Walprando,  figliuolo  di  Walperto, 

Duca  di  Lucca  (Anno  727 ,  ec.) •  482 

Prologo  delie  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

nel  suo  sedicesimo  (Anno  728,  ec.) 487 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  de- 
cimo sesto  (Anno  728,  ec.) *  «  «  •  488 

Transualdo  fonda  e  dota  la  Chiesa  di  San  Te- 
renzio nel  Vico  Colonia  presso  Marilla  o 

45 


706 


CGCCLXXI. 
CCCCLXXIL 

ccccLXxm. 

CCX^CLXXIV. 
CCCCLXXV. 


CCCCLJ^XVI. 


ccccLxxvn. 

CCCCLXXVIIL 
CCCCLXXIX. 


CCCCLXXX. 


CCCCLXXXI. 

CCCCLXXXII. 

CCCCLXXXIU. 

CCCCLXXXIV. 
CCCCLXXXV. 
CCCCLXXXVL 


Marita  {jinno  728) 494 

Iscriiioiie  di  Petrifunto,  Ck>nte ,  in  San  Ma- 
cario presso  Lucca  {Anno  728  0729?)..,.  497 

Prologo  delie  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do  nel  suo  diciassettesimo  {Anno -jTg, te.).  498 

Nuove  Leggi  promulgate  da  Liutprando  nel 
suo  decimo  settimo  {Anno  729^  ec)  • 5oo 

Aldone,  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese, 
concede  in  fitto  una  terra  a  Landone  {An- 
no 729,  ec.). • ••...  607 

Supplica  di  Radoald,  abitante  in  Gausingo, 
a  Grazioso  y  Vescovo  di  Novara ,  per  la  con- 
secrazione  d' un  altare  nella  Chiesa  di  San 
Martino  {Anno  729,  ec.) 5ii 

Sigemundo,  Arciprete  Lucchese,  e  tre  fratelli, 
Gasindj  del  Re,  fondano  una  Diaconia,  os- 
sia uno  Spedale  fuori  le  mura  di  Lucca, 
nel  luogo  detto  Pulia  {Anno  729,  ec.)....  5i4 

Il  Clerico  Candido  vende  a  Savino  una  terra 
nel  Pisano  {Anno  73o ,  ec.) 619 

Rodoin  vende  a  Dondone  alcune  terre  nel 
Pisano  {Anno  780 ,  ec.) 522 

Il  Diacono  Adoaldo  od  Adeolaldo.,  cugino  del 
Re  Liutprando,  dooa  una  sua  casa  alla  Ca- 
nonica di  Santa  Maria  Cremonese  (  Anno 
730 ,  ec). 525 

Capitolazione  commerciale  di  Liutprando  Re 
co'Comacchiesi ,  pel  Sale  ed  altre  merci  da 
recarsi  ne* Porti  del  Po  {Anno  jdo,  ec.)..  529 

I  fratelli  Pincolo  e  Macciolo  vendono  una  loro 
terra  in  Arena  presso  Pisa  a^Mauricione: 
Canapiere  del  Re,  {Anno  760,  ec.) 535 

Memoria  d'un  Diploma  del  Re  Liutprando  in 
favor  del  Capitolo  Cremonese  {Anno  730, 
ec.) 536 

Warnefrid ,  Castaldo  di  Siena ,  fa  donazione 
d'alcune  terre  al  Monastero  da  lui  fondato 
di  Santo  Bugenio  {Anno  760,  ec.) 558 

Arialdo ,  Vescovo  di  Chiusi ,  compie  la  sua 
Cattedrale  {Anno?) 544 

Tavole  Chiusine,  Gregorio ,  Duca  di  Chiusi 
{Anno  73o?  ec) 545 

Iscrizione  d'Anso  o  d'Ansone,  che  fondò  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia 


i 


CCCCLXXXVII. 


CCCCLXXXVIII 


CCCCLXXXIX, 

ccccxc. 

CCCCXCI. 


CCCCXCTI. 

ccccxcm. 

CCCCXCIV. 

ccccxcv. 

OCXXXCCVI. 
CCCXJXCVII. 

CCCCXCThLII. 


ccccxcix. 

DI. 

Dn. 


707 

{Jnno-jZo'f) 555 

Ificrizione  scolpita  sopra  due  colonnette  di 
marmo,  che  sostenevano  il  Ciborio  nella 
Chiesa   di  San   Giorgio    in  Val  Pulicella 

{Anno  760?  ec.) 556 

.Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran* 
do  nel  suo  decimo  nono  anno  {Anno  ySi , 
ec.  ).  •  •  • 559 

Nuore  Leggi  dell'anno  decimonono  di  Liut- 
prando  {Anno  75i,  ec.  ) 55i 

Gregorio,  Duca  di  Benevento,  ribenedice 
Pietro,  andato  senza  permesso  in  Napoli, 
e  gli  restituisce  le  sostanze  {Anno  763,  ec.).  575 

I  fratelli  Baronta  ed  Auderat  donano  una  loro 
vigna  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Inva- 
iano per  l'anima  loro  e  per  quelle  del  pa- 
dre, dello  zio  e  degli  eredi  {Anno'jZiyecJ)*  579 

Epitaffio  di  Madelgrima ,  moglie  del  Conte 
Radoald  {Anno  732?  ec.) 58i 

Epitaffio,  probabilmente  falso,  d'un  Romo- 
aldo ,  Duca  {Anno  732?) 682 

Nuove  leggio  pubblicate  da  Liutprando  senza 
Prologo  nel  ventunesimo  anno  del  suo  Re- 
gno {Anno  733,  ec.) 58|^ 

Prologo  delle*  nuove  Leggi  di  Liutprando 
{Anno  734,  ec.  ). • 594 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  secondo  anno  di 
Liutprando  Re  {Anno  734,  ec.) 596 

Iscrizione  intorno  a  Città  Nuofa,  fondata 
dal  Re  Liutprando  presso  Modena  (  Anno 

734?) 599 

Giovannaccio  vende  a'  fratelli  Sigherad  ed 
Arichis  il  Mundio  di  sua  sorella  Scolastica, 
donna  Ubera  ed  ingenua  ,  la  quale  dovea 
sposare  Orso  ,.  lor  servo  {Anno  735,  ec.),* .  600 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liutprando 
{Anno  735>  ec.) «••« 6o3 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  terzo  anno  di  Liut- 
prando {Anno.  735,  ec.). • . .  •  ^  6o5 

Atto  d'una  vendita  e  d^una  donazione  in  prò 
del  Monastero  di  Far&  {Anno  735,  ec.)..  613 

Faichisi  e  Pasquale  prom^ettono  di  risedere, 
come  Aìdj  nel  Vico  Diano,   in  un  fondo 
posseduto  dal  Monastero  di  San  Saturnino 


708 


Din. 


DIV. 


J)V. 


BVI. 


Dvir. 


Dvin. 


])IX. 


DXU. 


Dxin. 


pxiv. 


PXV. 


I)XVI. 


in  Toscanella  {Anno  736,  «c.)«*«. 614 

GualpertOy  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo 
una  casa  nel  Castello  d'  Uffo  (  jinno  786  , 
ec.  ) 618 

Memoria  di  nuove  donaiioni  fatte  da  Liut- 
prando  al  Monastero  di  Sfin  Pietro  in  Cìel 
d'Oro  in  Pavia  (jénno  736?  ec.) 630 

Memoria  della  donazione  fatta  della  Corte  di 
Torcello  dal  R^  Liutprando  alla  Chiesa  di 
Vercelli  (Anno  .736?).. 626 

Lettera  di  Papa  Gregorio  III.*^  cont|*o  l'usur- 
pazione di  Callisto  f  Patriarca  d'  Aquileia 
{Aimo  736?  ec.} • 634 

Donazione  d'Anualdo  a  suo  fratello ,  il  Prete 
Anechardo,  che  presta  il  Launechildo  (An- 
no 736,  ec) 6a5 

£pitafllo  del  Beato  Cuoiiano  di  Scozia  snlla 
tomba ,   fattctgli  ergere  da  Liutprando   in 

Bobbio  i^A'^no  736) • 628 

.Epitaffio  di  Pietro ,  Vescovo  di  Pavia,  e  con- 
giunto del  Re  Liutprando;  morto  nell'  (An-^ 
no  736] 63o 

Pertulo  promette  a  Tasnlo ,  Centenario ,  di 
riseder  con  varj  patti  nel  fondo  Agello 
(Anno  736,  ec.)..... 63j 

AVal prando,  Ve&covo  di  Lucca  e  figliuolo  del 
Duca  GualpertOy  conferma  i  doni  e  le  ven- 
dite d' alcune  terre  al  Clerico  Filiperto 
{Anno  757,  ec.  ) 634 

rilimaro  ce^le  le  sue  sostanze  a' suoi  figliuoli 
adottivi  Sichipert.»  Causolo  e  Sichiirid  (An- 
no  yTijy  ec.) 639 

11  Clerico  Auripert  vende  una  casa  iu  Lucca 
ed  una  terra  in  Flesso    al  Prete  Giordanui 

(Anno  738,  ec.) 6ia 

Vendita  di  un  pezzo  di  terra ,  spettante  a 
Pertulo  ed  a  Tuscolo  iu  Cellule  ,  nel  ter- 
ritorio  di  Massa-marittima  (AnnofòSy  ec).  6^4 
Austrualda,  vedova  fatta  Religiosa,  col  per- 
messo del  suo  figliuolo  Gumprand ,  lascia 
i  suoi  averi  al  Monasterio   di  San  Giorgio 

in  Nettuno  {Anno  738,  ec.) 6^6 

Pietro  d^l  Vico  Visuale  vende  un  snA  londo 
iu  Limite  al  PieLc  Aloin  {Anno  -jòcj^  c\:.), .  6i> 


DXVU. 


Dxvm. 


DXIX. 


DXX. 
DXXI. 


DXXII. 


DXXIII. 


DXXIV. 


DXXV. 


DXXVI. 


DXXVH. 


DX:2^V11I. 

DXXIX. 

DXXX. 


BXXXI. 


DXXXII. 


t 

709 

Brani  d'  un  falso  Diploma  di  Liutprando  Re 
intorno  qlla  Chiesa  di  Ceneda  {jinno  ySg, 

ec.) 65» 

Brano  d'un  testamento  d'Abbone,  Patrizio  , 
in  quanto  alle  terre  da  lui  possedute  nel 
Begno  Longobardo  {Anno  'jòg,  ce.) 655 

Giusto,  Orefice,  da  Porta  San  Gervasio ,  ven- 
de ad  ìltaià,  Abbadossa  di  Santa  Maria  al 
Corso,  uùa  vigna  in  Sassi  (^n/io  vSg,  ec.) .  656 

.Memor^tuiiusi)  ec 658 

Liutprando  Re  conferma  tutte  le  precedenti 
donazioni  de*  Duchi  di  Spoleto  e  d'altri  al 
Monastero  di  Farfa  {Annoj^g,  ec.) 659 

Lettera  del  Pontefice  Gregorio  III."  a  Carlo 
Martello  (hìedendo  aiuti  contro  i  Longo- 
bardi (Anno  769 ,  ec.) 663 

Seconda  Lettera  di  Gregorio  III.°  a  Carlo  Mar- 
tello, chiedendo  aiuti  contro  i  Longobardi^ 
che  assediavano  Roma  {Anno  ySg,  ec). . . .  670 

Rodperto,  Maestro  Comacino,  vende  ad  Op- 
portuno una  vigna  in  Toscanella  {  Anno 
739,  ec.) • 672 

1  fratelli  Probato  e  Ravennone  donane»  alcuni 
fondi  alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e  di  S.  Pie-       ^* 
in  Rieti  {Anno  769,  ec.) Syo 

Trasmondo,  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto 
dopo  il  Duca  Uderico,  fa  una  donaz'one 
a  Farfa  {Anno  740  ^  ce.) • 677 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca ,  dona  molti 
beni  ad  una  Chiesa  di  San  Pietro  ,  alla 
quale  avea  servito  fin  dalla  fanciullezza 
{Anno  740,  ce.) 678 

Compera  d'una  lite,  che  s'agitava  fra  parenti 
{Anno  740,  ec.) 682 

Godescalco,  Duca  di  Benevento,  dona  una  fa- 
miglia di  servi  ad  Aufrid  [Anno  %o,ec,)*  685 

Baronciuue  del  Vico  Carapolo  vende  al  Cle- 
rico Gundualdu  un  pezzo  di  vigna  in  Tras- 
silico  {Anno  740,  ec.) 684 

li  Prete  Asprando,  Economo  di  Santa  Maria 
Cremonese,  dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambro- 
gio, figliuolo  di  Lupo  {Anno  740,  ec.)....  686 

Lettera  di  Gregorio  111.°  a' Vescovi  Longo- 
bardi 1  acciocché  l'aiulaàscro  a  ricuperare  le 
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quattro  città ,   tolte  d<il  R9  Liutprando  al 

Ducato  Romano  [/inno  740^  ee.) 689 

—  Oaservazionì  sulla  Cronologia  fin  qui  pro- 
posta della  guerrft  di  Uutprando  contro 
Roma • 691 

DXXXIII.  Il  Prete  Filicauso  dona  un  fondo  sul  fiume 

Arme  alla  Chiesa   di  San  Quirico   a   Vico 
Pontoni  (Armo  740,  ec.]. • 69^ 

DXXXIV.  Ermelinda,  Religiosa,  Tende  una  sua  terra  sul 

,  Serchio  a  Rodiperto  {Anno  740) 69^ 


ERRORI.  CORREZIONI  b  GIUNTE. 

pag.  26.  V.  15.  Giovedì Venerdì 

»     ))  V.  23.  .Giovedì ^ . .   Venerdì 

»    49.  V,  ^4.  CUNIPERT CUNICPERT 

»  59.  V.  21.  Lettera  Gisnifina . . .    Lettera  Faroaldìna. 

»  60.  in  One. . . .  aggiungi Il  Cardici  Qoirini  ^  fiifese  contro  il 

Mnratori  la  sincerità  di  questa  Let- 
tera. 
2  Qairini ,  Eplstolamm  Latinarum 
11,  7. 

»  77.  V.  16 aggiungi Ma  valga  il  vero.  Il  Robolini  i,  ri- 
nunziando a'suoi  dubbj,  passò  nella 
sentenza  deir  Ollrocchi.  Lesse  con 
lui  denos  sexioSf  e  Boioleo  ex  norili. 
Ammise  due  Teodote  contro  il  pa- 
rere de' Sacchi. 
1  Robolini,  Notizie  di  Pavia ,  Tomo 
IV."  Parte  I."  (A.  1830). 

»  101.  V.  26.  Legge  254. .......    Legge  177. 

ì>  113.  Nota  (1)  in  fine.  Num.  64.    65. 

aggiungi  a  detta  Nota»  Vedi  seg.  Num.  434. 

ìi  145.  V.  4 togli ExpLicrr  Proloods. 

»  147.  V,  29. . .  aggiungi Expucit  Prologus. 

»  160.  t>.  31.  commessergli commessegli 

»  176.  V.  16.  4.  Aprile 2.  Aprile 

»  190. Nota (l)v.l. Era  Vanno 678   Eri^  l'anno  679 

»  208.V.22.  togli  {LaurentU). 

»  246.  V.  11.  15  Maggio.. .......    10  Maggio 

y>  330.  Nota  (l),v.5.  4.  Giugno  843.    4  Giugno  823. 

»  331.  t>.  2.  Prologo  dì  Rotori. . .    Prologo  di  Liutprando. 

»  357.  V.  5.  italaria  o  itcUaria. . .    ttalaria  o  stalktria. 

»  411.  V.  2.  Leggi  pubblicate  da 

Rotari Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

»  429.  Nota  (l),v.9.  il  quale  per  tal 

cagione  sono  qui  registrate,    il  quale  per  tal  cagione  sarà  qui  re- 
gistrato. 

»  430.  Nota  ri).  Vedi  la  seguente 

Osservazione Vedi  le  seguenti  Osservazioni. 

»  481.  v.penuU.  Bobolini Robolini 

»  528.  V.  27.  del  Provenzale dal  Provenzale 

«  537.  Nota(l),  V.  2.  Num.  478.. . .    Num.  479. 
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DOCUMENTO  AGGIUNTO. 

(  Quando  io  vorrò  s(^giungere  un  miovo 
Documento  a' già  pubblicati ,  noteronne  il 
Numero  con  asterisco ^  acciocché  non  si  turbi 
la  numerazione  generale  ). 


—  pag.  5i.  aggiungi 

NUMERO  CCCLXVm.  * 

Epitaffio  del  Martire  KibertOj  creduto  Veroneu; 

morto  nelV 

Anno  703?  Agosto  11. 

(  Bai  Muratori  e  dal  Marini  presso  il  Cardinal  Mai  (1)  ). 

A.  D.  O.  C.  CHI.  IC  RE- 

QUIESCIT  KIBERTUS  IN  PACE 

QUIXIT  XLll.  ET  IC  PASSUS 

EST  MORTEM  11.  IDUS 

AGUSTI  PRO  CHRISTI  (2)  NOMINE  (3). 

(i)  Nel  1706  fu  trovata  quest'  Iscrizione  sotto  1'  altare  di 
Santa  Maria  delle  Fratte  in  Verona.  Era  scolpito  sopra  una 
lamina  di  piombo.  Apostolo  Zeno  invionne  la  Copia  ed  il  P. 
Giuseppe  Bianchini  dell'Oratorio  il  disegno  al  Muratori  ^  (  caro 
ed  illustre  triumvirato!  ),  che  pubblicò  si  fatta  Iscrizione  senza 
poterne  conoscere  1'  eia ,  e  maravigliato  del  nome  Germani<;o 
di  Kiberto.  Ma  il  dotto  Veronese  Monsignor  Dionisi  scrìsse  a 
Gaetano  Marini  y  che  Kiberto  avea  patito  il  martirio  nel  70? 
in  Verona  ;  della  qual  notizia  siamo  debitori  al  Cardinale 
Angelo  Mai  ^^  che  tornò  a  stampare  l'Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  V  Iscrizioni  5fariniane. 


1  Muratori,  A.  M.  JEiì ,  V.  S5.  (A.1741). 

2  Mai,  Script.  Yalic.  Koya  CoUectio,  V.  415.  (A.183Ì). 
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{u)  c/tristi.  La  sigla  di  questo  nome^  incisa  dal  Muratori^  fu 
da  lui  dichiarata,  con  ÌRVOcel^i:  meglio,  per  quanto  a  me 
leenibra ,  fecero  il  Marini  ed  U  Cardinal  Mai  a  discioglierla  col 
nome  di  Cristo, 

(3)  Pro  Coristi  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divinila  di  Gè- 
fiu  Caisto>  che  Riberto  die  il  suo  sangue  nel  jo3.  Or' chi  potè 
sparger  quel  sangue^  in  odio  del  nome  di  Cristo  ,  quando  il 
Cattolico  Re  Ariberto  1I.°  regnava  sull'Italia?  E  quando  era 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d'Àquileia  per  opera  del  He  Cu- 
niberto? Io  non  oso  affermar  nulla:  fna  parmi  di  vedere  in 
questo  fatto  le  vestigia  d'un  qualche  tumulto  suscitato  in  Ve'* 
rona  dagli  Ariani  contro  i  Cattolici,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito,  confessando  la  sua  fede  Cattolica,  Kiberto  Longobardo. 
Ben  dovè  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  morte  al  jo3 
l'insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  sue  Lettere  al  Marini j  ma 
sussistono  elle  ancor  si  fatte  Lettere  all'Autor  ée^  JPapiri  Di- 
plomatici ?  Certo  ;  grandissimo  sarebbe  il  dono  delle  più  scelte , 
che  potesse  farne  alla  posterità  l'illustre  Cardinale >  si  tenera 
della  memoria  di  quel  suo  predecessore  nella  Prefettura  della 
Biblioteca  Vaticana;  pur  niuna  Scrittura,  parmi,  darebbe  più 
luce  a  molte  nobili  ricerche  quanto  la  Dionisiana  intomo  al- 
l'anno della  morte  di  Kiberto.  11  Lami  nelle  Novelle  Fioren- 
tine parlò  di  coloro ,  i  quali  soggiacquero  al  martirio  iiel  Regno 
Longobardo:  argomento,  che  io  vado  studiando,  e  che  qual- 
che volta  si  lega  con  la  Storia  dell'Arianesimo  de'Goti:  come 
ben  presto  si  vedrà  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  resto,  quali 
altri  danni  folcano  temersi  nel  703  da  un  Goto  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo  Cattolico ,  se  non  di  pagarne , 
dopo  l'apprezzo,  il  guidrigildo'/ 


\ 


KUOYE  CORBEZIONI  E  GHINTC 

g.  WB.V.  IO.  aggiungi Molti  de'luoghi,  nobilitati  già  per 

la  nte  Aretina ,  illustransi  dal  Car. 
Pecci  negli  ondici  Volumi  suoi  Ma- 
noscritti sullo  Stato  antico  e  mo- 
derno di  Siena  ;  là]  nella  pubblica 
Libreria  di  quella  città. 
\a  Storia  parimente  Manoi^tta  '  di 
Mbnta^cinó  /lavoro  di'  Tullio  Ca- 
nali ,  dà  molti  lumi  su' luoghi ,  cB 
'  cui  si  favella.  Più  ampie  notìzie  in- 

tomo ad  essi  coutcngonsi  (nell  O- 
pera  del  Dottor  Luigi  Santi  i. 
1  Santi,  Storia  di  Montalcino,  Firen- 
ze, 1822. 

il  IM^in  f/M  aggiungi, •••«.•....••  .iscrizione  ristampata  dal  Cardinal 

Mai  i« 

1  Mai,  Script.  Vatic.  CoUeclio  Nova, 
Y.  83.  (A.  1831). 

»  547;. . .  aggiungi..  ......* Nel  1734,  quando  il  Gori  metteva  in 

luce  le  sue  Iscrizioni  Toscane ,  la 
Cbiusina  fu  pubblicata  parimente 
dal  P.  Antonio  Maria  Lupi  ^; 
tratta  da  una  Copia  particolare  d'un 
Prete,  al  quale  non  prestava  egli 
tutta  la  sua  fede.  11  Cardinal  Mai  3 
ristampò  V  Iscrizione  di  Santa  Mu« 
stiola  fra  le  Mariniane* 
i  Lupi,  Epitaphium Serenae  MartyriSy 
pag.  182.  Panormì,  in  4.*»  (A.  1734), 

2  Mai,  loc.  eli.  \.  144. 
D  851.  V,  32-33.Gori. . .  (A.  1727). . .  (A.  1734). 

»  n^i.lSoiai  liti),,.. aggiungi Del  resto  il  Gori,  il  Lupi  ed   il 

Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg* 
gono 

D  Martjra  SisebuU  sis  menor  akna 
»  miselli  ». 

Allora  svanirebbe  la  qualità  di  Mof" 
ziOy  attribuita  dal  Pizzetti  a  Rasise- 
buto,  che  diviene^  semplicemente 
Sisebuto. 

»  557.  alla  Nota  (1), . .  aggiungi, Anche  il  Cardinal  Mai  2  ripropose 

fra  le  Mariniane  Tlscrizione  di  San 

Giorgio. 

2  Jd.  Jbid.  V.  183. 


»  678.  Nota  (3). . .  •  aggiungi ;.ll«  Don  pouo "consentire  airAsseoMh 

ni  ^  ,  elio  par  questo  •  simili  errori 

o  per  qualdie  it Uereolasione  del  Co- 

^ ...  pbU,  dubOa  delta  sincerità  del  IM- 

^    '  '  ploms.  Dal  che  s*  astenne  andie  il 

,  ^*  .,.  J  DI  Meo,  cotanto  ritroso  e  diflcile 


nel  creder  Tere  le  Carte  antidie. 


_  I. 


1  JhjienMnl»  Bai.  Hlst.  Script.  II.  571. 
Kota  (a). 

a  685.  rtoU  {I)  m  Une  mylanjff.'... Quanto  alla  toa  data,  non  ignoro,  e 

nluno  Ignora  t  che  il  duodecimo 
giorno  a?anU1e  Calende  di  Maggia 
cade  in  Aprile:  ma  qui  soggiongea 
la  parola  intrantii ,  che  In  bocca 
dell'ignorante  Notaro  si  riferisco 
al  duodecimo  giorno  dopo  le  O 
lende  di  Maggio.  VinirwUi»  dino- 
tava ta  metà  prima  d*on  mesa  già 
entrato;  non  d*  un  mese  da  entrare. 


